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Opera,  in  cui  dimoftrafi  quanto 
falda,  e pia  fu 

L A . F I L 0 S O F I A, 

DI  RENATO  DELLE  CARTE: 

£ perché  queflo  fi  debba  Jiimare  piu  d’^iriflotele. 


IN  COLONIA.  ••• 

Con  licenza  de*  Superiori 
-Appretto  SEBASTIANO  HECHT, 
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DOpoefferfi  Benedetto  rietino  nelle 
precedenti  Lettere  apologetiche^ 
ftudiato  di  foflenere  a tutto  potere 
la  volgar  Teologia  delle  Scuole  , e la  Veri- 
patetica  Filofofia , ond’effo  vanta  tutto  ilfuo 
merito,  per  cui  fi  crede  poter  federe  affan- 
na de*  primi  valent*  huomini  del  Mondo  ; tut- 
to fornito  di  petulanza  , e d’orgoglio  fi  av- 
venta contro  al  nome,  ed  alla  dottrina  di  fe- 
nato delle  Carte  ; cioè  del  piu  gran  Filofo- 
fante,  che  avejfero  mai  avuto  tutti  i fecoli  5 e 
fi  briga  di  metterlo  in  orrore  al  Mondo , con» 
cercare  di  darlo  a divedere  autor  d’-una  Fi - 
lofofìa  , non  pure  ripugnante  al  lime  della _> 
ragione , ma  dirittamente  contraria  alla  San- 
ta Religione',  come  quella  , che  apre  una  re- 
gia via  alTateifmo  , non  che  tiri  al  diflruggi - 
mento  di  molti  punti  di  noftra  Santa  Fedeli  . 
Il  che  per  pottr  egli  perfuadere , mette  in. » 
opera  tutti  gli  artifici  poffìbili $ travolgendo 
a peffimi  f enfi  i piu  pii  infegnamenti  del  C ar- 
te fio  y imputandogli  efecrabili  empietà  ; e di - 
pignendo  la  Filofofia  di  lui  per  conforme  fola- 
mente  al  gufio  de’ mi  fendenti , Or  per  qual 
cagione  egli  piu  fi  sforai  di  fare  apparire  tal 
dottrina  infida  alla  Fede , che  contraria  alla 
ragione , egli  è da  credere  , che  ciò  abbia  fat- 
toi perciocché  ben  confiderava  Taftuto  huo- 
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m>  ch'egli  è,  che  ninno,  o pie ciol giovamento 
avrebbe  ei  recato  alla  flint  a delle  fue  Veri- 
patetiche  Scuole,  cadute  già  di  pregio  , e per 
così  dire  , eclijfate  dallo  fplendore  della  na - 
[cerne  dottrina  del  Carte  fio;  tion  altrimenti, 
thel  lume  delle  {Ielle,  e della  Luna,  che  fola- 
mente  nel  buio  della  notte  fcintillano  , al 
comparir  del  Solefvanìfce , e fi  perde  : e per 
contrario  poco  danno  avrebbe  ei  apportato 
alla  Scuola  di  Renato,  fe  altro  non  aveffe  im- 
prefo  a provare  , che  sì  fatta  Filofofia  non  fi 
accordi  colla  ragione ; poiché , quando  purcLJ 
fojje  ei  aggiunto  a ciò  perfuadere,non  per  tan- 
to il  Mondo  al  piu  riguardata  avrebbe  tal 
dottrina,  come  le  tante  altre  dottrine  , ebe^r 
ttrttogiorno  da  unafehiera  di  Maefìri  fi  fo- 
flengono  nelle  Scuole  come  vere  , e falde , 
dall’altra  come  [alfe,  & infufsìflcnti  fi  ri- 
buttano : Tanto  piu,  che  egli  ben  fapeVa  per 
pruova,  che  non  ha  ceffato  la  Filofofia  Car- 
tefiana  di  avanzar  fi  ftmpre  piu  nel  credito, 
e pregio ; eomecbè  altri  affai  meglio  , che  cfso 
abbiano  moffa  quefla  pietra  di  combatterla. j, 
come  mal  fondata  in  ragione . Ond’  egli  non 
aveva  da  fperare  dafuoi  sforai  quel , che  non 
han  confeguito  per  li  loro  l’Obbcs , il  Gaffen - 
di,  il  Bardino , il  Vincenzo,  il  Tetiti,  il  Tic - 
cìnardi,  lo  Scalerò,  TVe^ìo,e  tanti  altri,  che 
han  pigliata  in  vano  fomgliante  imprefa  .*  ad 
onta  della  quale  è fiata  grande  , e faràfem- 
premai  maggiore  la  gloria  del  Car  te  fio  ; tan- 
toché 
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tocbè  non  ponevo  rimaner/i  due  grand* Eroi 
de  1 Teripato , quali  furono  il  Veti  ti)  ed  ilCa - 
panare  , di  raffermare  di  fenato,  cioè  il  pri- 
miero) che : Plures  femper  inventorum  fuo- 
rum  amicos  , & fautores , quàm  inimicos, 
aut  cenfores  invenerit . Ed  il  fecondo  ap- 
provando le  Difcufsìoni  Teripatetiche  del 
Vincenzio,  ebbe  a dire  ; Magmim  fané  fuit, 
& adhuc  fit  Cartefii  nomen  ; magnani  infu- 
per  inulte  dicantur  gratiam  Philofophic» 
ejus  difputationes  non  modo  apud  delicata 
mollioris  fexus  ingenia , aut  mediocris  eru- 
ditionis  vulgus,  quod  fortè  novitatis amori 
eltet  tribuendum;  fed  etiamapud  exquifitoe 
dodliinse  viros , imo  rei  literariee  Heroas, 
ac  principes.  Ter  lo  che  altro  megp^o  norut 
rimaneva  all’ rietino  per  mettere  in  digre- 
dito la  Cartcfiana  dottrina  , falvocbe  ilmo 
/ìr aria  alla  Santa  Fede  contraria  5 al  qual 
partito  s‘ appigliarono  nell* impugnar  'il  Car- 
tefio  prima  dell* rietino  quei  due  empj  ere  ti-  • 
ci  VoeTfiO)  e V anma/ìricbt,  il  cui  cfemplo  non 
jì  può  recar  a gloria  co  fi  ni  d’aver  in  quefto-» 
opera  pre/o  ad  imitare , Ed  in  vero  quel  di- 
re) che  fa  l* Melino  > che  fenato  nel  formar 
la  fua  Filofofia  non  chiama  a configlio  la  Re- 
ligione) ma  ft /india  adulare  gli  Eretici I quel- 
l*  f fagger are t che  dalla  fua  dottrina  ne  fegue 
il  dìjhuggimento  dimoiti  punti  della  no/ira 
J'acrofanta  credenza  lebe  egli  con  fttoi  divi/i 
apre  la  via  all’ atei fmo  t e mille  altre  cofe^j 


tutte  Somiglianti,  con  cui  l*  rietino  di  pigne  il 
Carte  fio  per  un* ateo  , e la  fua  dottrina  per 
empia  ; é fenga  dubbio  ciò , per  cui  non  po- 
trebbe il  Mondo  piu  riguardare  la  FilofofiaL» 
Cartefiana  come  una  co  fa  indifferente  , e fo- 
to contrajlata  per  difformità  di  pareri -,  cj 
per  gara  di  Scuola  , e non  perche  malvagia 
ella  fia,  ed  empia . Vero  l*  Mletìno  ha  J lima- 
to dover  ufare  tutto  il  fuo  valore , ed  artcs, 
per  poter  sì  fatte  cofe  infimtare  nell*  animo 
degli  huominiio  creduli, perchè  fon  fervi  della 
fua  autorità  ; o facili  ad  effer  ingannati , per- 
chè non  abbiano  opportunità  d’esaminare  ta- 
li materie:  onde  lor  conviene  preflar  credenza 
di  leggieri  agli  altrui  detti . Or  fe  ciò  abbia 
fatto  coflui  per  un  falfo  gelo  di  Religio- 
ne, o per  malvagità  di  configgo , io  non  vo* 
formarne  giudicioj  lafciando,  che  altri  il  fac- 
ciano, che  forniti / on  di  fermo  . 'Ma  chechcj 
fiata  fra  la  cagione,  che  l’ha  Spinto  a malme- 
nare in  sì  fatta gui fa  il  nome , c la  dottrina. l» 
del  Cartefio ',  ho  J limato  in  tanto  non  doverfì 
col  ftlengio,  o compatire  il  fuo  falfo  gelo  , o 
perdonargli  la  fua  malvagità  : poiché  mi  è 
parfo  continuo  fentirmi  intonare  all’orecchio 
dal  gran  pontefice  Innocengo:  Error  cui  non 
refiftitur,approbatur  : 8c  veritas  cum  mini- 
mè  defcnfatur,opprimitur.  Ed  in  vero  ognu- 
no, che  abbia  unagocciola  d*amor  della  veri- 
tà, e della  Religione  , non  deve  permettere , o 
che  viva  colui  sì  ingannato j o che  artataméte 

altrui 
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altrui  inganni  con  tanto  pregiudicio  igttal- 
tnente  della  verità , che  viene  oppreffa  colle 
menzogne  ; della  Religione , del  cui  nome , c 
fantitd  egli  fi  abufa  a danno  del  vero  , e dell* 
altrui  fama  ; del  mondo  , al  quale  fi  fiudi/u 
ifiillare  l'odio  d’una  dottrina  , in  etti  puofsi 
approfittare , non  pur  perla  cognizione  delle 
naturali  verità , e per  l' ac  ire f cimento  delle 
di f cipline y e dell* arti,  utili  alla  vita , ma  per 
la  cognizione  del  vero  Iddio , e del  fuo  vera- 
ce culto  . "Prendo  adunque  a rifpondere  al - 
rietino  5 nel  che  farei  potuto  ejfer  di  gran 
lunga  piu  brieve,  fé  io  mi  fofsi  contentato  di 
fot  amente  avvertire  i fuoi  abbagli , e dire - 
gittare  i fuoi  falli  ; ma  perchè  la  dottrina  del 
Carte  fio  è dirittamente  contraria  a*  pregiudi- 
c)  del  fenfo,  e del  volgo  » mi  è convenuto  fo- 
vente  diti  end  ermi  col  difeorfo  , o nello  fpia - 
nare  tal  dottrina , o nel  rifiutare  tali  pregiu - 
dìe):  acciocché  ognuno  relìar  potejfe  perfuafo 
della  faldezza>e  Verità  di  talFilofofia  ; /*j 
cui  difefa  io  imprendo,  non  per  amor  di  fetta, 
non  ejfendo  io  a ninna  attaccato , ma  perchè 
piu  conforme  alla  verità,  & alla  Religione  la 
riputo : il  che  quando  non  fia , poiché  altri- 
menti neparejfe  a Santa  Chiefa  , fono  pronto 
a rifiutarla,  e rivocar  ogni  mio  menomo  det- 
tato , amando  piu  ejfer  C rifilano  , che  Filo - 
fofo. 
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AMico  Lettore,  so  che  dcjìderavi  fapere 
chi  [offe  l'autore  delle  Hifpofle  alle_> 
Lettere  apologetiche  di  Benedetto  rietino, 
fin  da  che  ufcì  dalle  mie  /lampe  la  Bjfpofìsu, 
alla  prima  di  dette  Lettere  ; ma  non  potei 
foddi sfarti,  perche  era  à me  ignoto  : ora  che^a 
mi  è venuto  fatto  di  f aperto , e la  fama  l'ha_> 
Anche  publicato , ti  dico , che  è il  Dottor  di 
leggi  COST^T^TlTiO  GB^ltt^L  DI  , 
%/tPVocato  'Napoletano',  del  cui  merito  noru 
ti  ragguaglio : poiché  d bafian^a  puoi  f aper- 
to dalla  fama,  e dalla  lettura  delle  fue  opere , 
che  anno  avuto  l’applaufo  de1  primi  Lette • 
rati  di  nojlra  età . Sta  fatto. 
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LETTERA  APOLOGETICA 

D .A 

BENEDETTO  ALETINO 

• \ • A 

Compilata  contro  del  Carrello  creduto 
da  piu  di  Ariftotele  > ed  indirizzata 

AL  SIGNOR 

LIONARDO  DI  CAPOA. 

* > 

Parole  del R Ale  tino • 

» ^no  COil  Pre^°  maraviglia,’ 

9 conceputa  in  leggere  i voflri  Ra- 

9 gionamenti,  che  per  quanto  me-* 

, |mS«l  ne  ha  gran  tempo  forzato  , non-» 
, ho  faputo  così  ben  rintuzzarla  , che  final- 
3 mente  non  mi  fpiccaffe  di  mano  quella  let- 
, tera,  che  vi  ferivo  • Il  primo  concetto , che 
3 ne  formai, fù  appunto  , ch’era  flato  volilo 
s penfìero  riltorar  la  fetta  di  Pirrone  , padre 
, della  nuova  Accademia,  e fondare  da  capo 
, la  Scettica  su  le  rovine  di  tutte  le  altre  Fi- 
y Iofofìe . Quello  foto  appreffo  gli  Accadc- 
3 mici  era  certo,  non  faperfì  veruna  cofa  di 
3 certo  . Ma  che  altro  avete  voi  à flracca— * 
, pretefo»  mentre  urtando  di  qui , di  là  con- 
, tra  tutti  i fiflemi,  che  hà  fìn!ora' veduti  , ò 
, immaginatofi  di  vedere  nella  natura  Finge- 
a gnoj  non  aggiugnece,del  voftro,qual  debba 

A più 
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• f più  ficuramante  teneri,  e fate  a potere,  che 
9 fola  in  pie  fi  rimanga  l’ignoranza  del  vero? 

3 Ma  certamente  noneifer  quella  imprefa_» 

3 degna  di  un  vortro  pari » l’avrefte  imparato 
, dal  grande  S-  Agprtino , fe  tra  i volumi 
3 d’ogni  altra  fatata,  che  avere  letti»  vi  forte-» 

3 mai  affacciato  ne’fuoi  tré  libri  , che  fenile 
, contra  gli  Accademici:  in  cui  tri  falere  co- 
s fe  lor  dice  > che  afpiranq  ad  una  gloria  co- 
, mune  ad  ogni  dotto,  col  divai  io,  che  que- 
3 ili  è folamente  indotte* , ma  elfi  fono  di  più 

9 indottrinahili. 

L Nel  mio  animo  alcuna  fperanza  torto 
nacque  in  leggendo  le  prime  parole  deil'Ale- 
tino,  che  dovefle  quella  Lettera  erter  men_ * 
dell  antecedenti  di  villanie  fporcara,e  di  ma- 
neiu  lett.  ^diccnze:  poiché  il  primo  penfiero  di  formarla 
dedìc4t.  non  pareva»  ct.$  glie  l'avefje  impreco  m capo  l.i 
dcll**Alt-'  tolleriti  quanto  aita  da  fe  per  tffer  cote  dello  fiib» 
tino,  ( mantice  dell’ingegno,  altrettanto  facile  a gene- 

rar  / conciature  in  uni  come  il  fuo  mediocre  intel- 
letto; iì  come  egli  altrove  ha  detto  , favellan- 
do generalmente  dell’occafione  di  compilar’ 
tutta  la  fua  opera,  degna  di  fe  , e del  fuo  ta- 
lento: ma  egli  fembrava,che  la  maraviglia—» 
concepirà  da  lui  in  leggendo  i Pareri  del  Ca- 
poa,  averte  fellamente  fatto  fpiccare  dalle  fue 
mani  quella  epiiìola:  sì  come  in  fu’l  principio 
egli  trredeCmo  con  feda  . Onde  poteva  ite- 
rarli , che  la  maraviglia  > pallione  per  altro 
mediocre,  non  gli  averte  dovuto  accendere—» 
nell’animo  quelle  caliginofe  fiamme  , per  le—» 
quaìi  avelie  piu  da  imperverfare  contra  l’in- 
nocenza delle  dottrine,  e de’coftumi  de’ Mo- 
derni Filofofan.i . $enzachè,io  aveva  per  fer- 
mo ì che  dopo  aver  l’Aletiu©  tanto  copiofa- 

menre 
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mente  verfato  sì  maligno  veleno  nelle  due-# 
primiere  lettere;  dipoi  nel  mordere  col  dente 
della  critica  Ié  dottrine  de’  Moderni , non-# 
avefle  avuto  piu  da  fpargere  il  toiTico  della-# 
calunnia  contro  al  lor  onore,  ed  alla  lor  pie- 
tà : immaginandomi , che  non  fofle  l'Aletino 
piu  velenofo  dell’adizzate  viperei  morii  del- 
le quali  pur  celiano  d’elfer  velenofi,  e morti- 
feri, dopo  aver  prima  con  altre  morfure  , fé-# 
nonisfogata  la  rabbia,  almen  confumato  il 
veleno  • Ma  rollo  fvanì  tutta  la  mia  fperaa- 
za,  veggendo,  che  l’Aletino  a guifa  di  rab- 
biofo  maltino>  i cui  morii  fono  tanto  piu  ve- 
lenoli,  quanto  piu  morde  , lì  avventa  di  pri- 
mo lancio  contra  1 Capoa  ; e dove  nelle  pri- 
me lettere  l’oltraggia  , tacendone  il  nome  , e 
dirizzando  a finte  perfone  le  fue  mal  concie 
dicerie:  In  quella  da  fronte  a fronte  l’alTale-# 
alla  fcoverta,  ecalpeftando  tutte  le  leggi  del- 
la mode(lia,e  dell’urbanità;  ma  che  dico  del-  » 

l’urbanità  ? quelle  anche  della  carità  Criitia- 
na;  il  bialima  come  rilioratore  delia  fetta  di 
Pi  rrone,  cioè  della  fetta  piu  nimica  della  no- 
flra  Religione,  come  quella  , che  mette  nell’- 
incertezza anche  le  cofe,  per  le  quali  la  Santa 
Fede  a llabilirdi  viene:edi.piuilrimproccia, 
come  colui,  che  lludìato  fiali , che  fola  in  piè 
li  rimanga  l’ignoranza  del  vero;  e con  ciò  ni- 
mico giurato  della  verità  fi  Hudia  di  darlo  a 
divedere. 

Macon  quanta  malafede  ciò  egli  imputi 
al  noltro  Capoa  , è cofa , che  può  ognuno 
agevolmente  avvifare  ; fe  tanto  quanto  ii 
faccia  aconfiderare  , che  gir  Accademici , o 
pur  i feguaci  di  Pirrone  eran  coloro  , per 
avvilo  dell’AIetino,  appretto  de’ quali  : quefiè 

A z fol • 
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fola  era  (erto  3 non  faper/t  niunci  ìofd  dì"  tetto  f 
laddove  appretto  il  Capqa  non  ha  dubbio 
veruno  , effer  molriflime  cofe  certe  * e cono- 
fciute3  comechè  altre  moltittime  incerte  fieno* 
e quali  impercettibili  . Per  poter  di  ciò  du- 
bitare, broglierebbe  aver  l’animo  ebbro  di 
aftio,  e guaiti  di  traveggole  gli  occhi  a guitta 
dell’Aletino  medefimo  in  leggendo  l’opcre-» 
del  Gapoa:  poiché  in  quelle  con  evidenza-» 
fi  fcorge,  non  (blamente  aver  colui  ritenute-» 
fermamente,  come  falde  verità  » ed  incontro- 
vertibili tutte  quelle  dottrine,  che  Santa  Fede 
n’infegna tonde  riprende  Arinotele  , come-» 
d’inefcufabili  errori,  ove  avviene  , che  colui 
contraddetto  abbia  agTinfegnamenti  di  no- 
ftra  Religione)  dicendo  : Or  fe  nelle  cofe  , c^e-» 
Abbiam  noi  di  certo » come  fono  quelle  della  no  fi  r a 
Santa  Fede  , così  mani  fedamente  Arinotele  tra - 
fandòf  certamente  dovremmo  anche  nell*  altre  te- 
nerli fnfpetto  . Ma  colui  riputa  anche  perfat- 
de,  e certe  tutte  quelle  contezze  fenza  nove- 
ro* che  le  Matematiche  Dilcipline  ne  difcuo- 
prono  : per  lo  che  a commendare  molto  im- 
prende nel  fettimofuo  Ragionamento  lo  Au- 
dio loro  • Oltr’a  ciò  , può  forfè  affermare-» 
l’Aletino  che’ì  Capoa  recaro  «abbia  in  dub- 
bio le  piu  certe  mattone  delta  Metafilica,  o 
dell’  fctica  ? Come  adunque  potrà  con  verità 
appellarfi  rinovatore  della  Pirronica  fetta  ; fe 
appo  colui  -non  già  quello  è certo  « non  fa- 
perfi  veruna  cofadi  certo  come  dice  l’Aleti- 
no , avergli  Accademici  e (limato:  ma  tra  tan- 
te e .sì  innumerabili  cofe  , che  fono  appo  lui 
conofeiute  , ed  indubitate  , queito  è certillì- 
mo)  che,  pollano  molte  cole  di  certo  faperfi  ? 
Forfè  vuol  l’Aletino*  che’l  Capoa  meriti  il 

nome* 
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nome.ei  bialìmo  di  Scettico  : perchè  malme- 1 
na,  per  Tuo  avvifo»  tnrri  i lilfcmi  delia  naturai 
Filofofìa  > lenza  liabilire  qual  lì  polla  Nana- 
mente feguire  J Ma  fedo  egli  da  felino  cre- 
de, va  fenza  fallo  molto  erra  o : perocché  gli 
Scettici  eran  coloro,  che  non  le  fole  verità  > o « 
contezze  della  naturai  Fìlofofia,  sì  come  ei  1 
fuppone  aver  fatto  il  Capoa  : ma  tutte  infic- 
ine quelle  dell’alcre  difcipline,  quali  in  un—» 
fafcio  mettevano  nell’incertezza  , anzi  nella-» 
difperazione  di  poterle  conofcere,  cola  in  ve- 
To,  che  al  Capoa  non  cadde  giammai  in  pen- 
derò. Ma  fe  con  tutto  ciò  colui  deve  Scetti- 
co riputarli , per  credenza  dell'  Aletino  ; fa- 
rebbon  fenza  dubbio  tra  la  gregge  abbomine- 
vole  de’ Seguaci  di  birrone  da  noverarli  con 
lui  ancora  - non  dico  già  i piu  celebri  , ed  ec- 
cellenti Filofofanti  dell’antica  Gentilità:  t 
quali  delle  verità, mallìmamenre  alle  naturali 
cole  appartenenti,  non  fentirono  diverfamea- 
te  da  senofane  , che  dir  foleva  : 

Nemv  aliquid  cenò  novit  » aut  novtrit 
unquam. 

Ma dovrebbono  ri  a coloro  arfche  metterli 
i primi, e piu  dotti  Padri  di  Santa  Chiefa  > i 
quali  valorofamente  s’ impegnarono  adimo- 
ilrare,  quanto  vana  forfè  > ed  incerta  la  pro- 
fana Filofofia  di  tutte  le  Serre  de’  Filofofan 
ti  : e per  tacer  d’Arnobio,  di  1 eodorero,  e di  1 

altri  ; chi  non  fa  con  quanta  eloquenza  ciò  dotti,  de 
imprefo  avelfc  a provare  il  dottiiìimo  Lattan-  cvr. 
zio,  fpezialmente  nel  terzo  libro  delle  fu 
JUituzioni  ? ove  egli  afferma  in  fui  principio. 

Jfujas  libri  munut  efì  philofpbiam  quoque  offen- 
der*, quam  inanu  , vr  f.ilf.'i  sit  . Et  indi  dopo  J» 

gyer  alquanto  diviato  intorno  a quello  ar- 
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gomencoi  foggiugne  : A Iato  caufat  naturalium ' 
rerum  dijquirerr,aut  fcire  velie*  Sol  utrumncJ 
tamuj .*  qu  intuì  videtur , ein  multa  partibut  vui- 
jor  tu»  quàm  omnu  h*c  terra  : iter, »,  Luna  globo- 
fa  siti  an  concava  : ty  fieli*  utrumm  adbeereant 
cacio » am  per  aerem  libero  curfu  f tramar  ìcctlum 
ipfuvt  qua  magnitudine  » qua  materia  conftet> 
ut  rum  quietum  jit  » & immobile  » ao  incredibili 
celeri  tate  voi  vaiar  : quanta  fìt  terr<e  crajjìtado t 
dui  quii  ut  fìindamentit  librata  , ty  fufpenfa  tit. 
H.tc  inquam,  deputando  » tr  conyQurit  velieri 
comprthendtre»  tale  efi prcfciìò , quale  ti  differert 
velimui  » quOlem  effe  arbitremur  cujufpiam  re- 
moti  firn * gentil  urbem,quam  n un  quitti  vidimut » 
cu  jujque  nibil  aliud  » quàm  nomen  , audtvimut  - 
Si  nobit  in  ea  re  fetenti  am  vindteemut.»  qu * non 
fot  e fi  feiri»  non  ne  inf ambre  videmur,  qui  a firma- 
te id  audeamut » in  quo  revinci  poftimut  ? d^uan- 
ti  magiji  qui  naturalia  » qu * feiri  ab  bomine  no n 
feffunt » f ciré  fe putant, furiai , dementejqu*  funt 
judteandi  ? Sa  adunque  è da  dirli  Scettico  il 
Cap  oa>  tal  perchè  urta  contra  tutti  i fìttemi 
della  Filofoiìa  per  palefarne  l’ incertezza  * e 
la  vanità  : dovrà  altresì  tale  eftimarlì  Lattan- 
zio,  e quanti  altri  Padri , come  lui  » rrattarof  ? 
no  ridetta  argomento  • Ma  che  dico  io  di 
tanti  altri  Padri  ? fe  dovremmo  far  federe  | 
aU’iiiefla  fcranna  il  piu  gran  favio  * che  fia_» 
mai  viffuro  nel  mondo,  ciò  fu  Salomone  , la-» 
cui  tamma  dottrina  non  faprei' meglio  fpie- 
gare>  che  colle  parole  dello  Spirito  Santo  , il 
quale  dice  di  lui  : Et  preeeedebat  f apienti  n. _» 
Sai  amo  mi  fapientiam  omnium  Orientalium » £?* 
JEgypttorum  » & erat  Japtentior  cunéht  borni- 
mbut  *•••«•  dtfputavii fuper  Jigntt  a Ct- 
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dro,  qu<t  ejìin  Libano  ufque  ad  hiffopum  > quà 
tgreditur  de  patiste*  (jT  d.fieruit  de  jum'ntit,  (5* 
volucnbut  , refulihut  » 131  pifabut  • E come- 
che  sì  grandemente  egli  lì  foffe  nel  filosofare 
avanzato;  non  per  tanto  della  Tua  feienza  , e 
.della  fua  Filofofia ne  parlò  con  detellaziòne,  gct\tpA% 
dicendo  : Propojui  in  animo  meo  quittere  , OT 
investigare  faptenter  de  omnibus  » qux  fiunt  fub 
Soie*  banc  occupar.onet»  peffim.it»  dsdu  D us  fi- 
hit  bominum,  ut  occupeniur  in  et . E di  ciò  egli  ^ ^ 
rie  reca  la  ragione  in  tal  giiila:  Imeltexì » qu->d  * * 
tmntum  operar»  Dei  null.im  poffit  homo  invenire 
raiionem  eorutri  , quei  fiunt  fub  Sole  , tir  quanti) 
plui  laboraverit  ad  qutrendum > tanto  minut  in-* 
ventati  ettatnfi  dixerit  fapuns  fe  nrfife  ; non  po- 
terit  reperite . Che  piu  di  ciò  dir  mai  fi  potè* 
va  per  abbattere  in  un  Col  urto  quanti  lifte- 
nii  mai  di  Filofofia  ha  l’umano  ingegno  fog- 
giati, fenza  lalciar  veruna  fperanz^  di  reila- 
re  in  piè  alcuno»  a cui  poteUijmo  con  iìcurez- 
za  della  verità  attenerci 5 Non  fi  dovrà  adun- 
que il  Capoa  vergognare  di  aver  fatto  lo 
Scettico  inverfo  la  naturai  Filofofia  , l'eguen- 
do  Forme  d’un  tanto  favio- 

Senzachè  , fe  noi  atteiitamertte  riguardar 
Vogliamo  i filo5  ferttimenti  ; nè  meno  colui 
Scettico  dimoftroili  in  quella  parte  della  Fi- 
lofofia, che  Filica  appelliamo  : perocché  egli» 
non  già  a guifa  de’FirroniciCfecondo  di  que- 
lli crede  l’ /Vietino  ) » niuna  cofadi  certo  in-* 
quella  ritrovarli  afferma  : ma  oltre  al  ricono- 
scere molte  verità, come  certe,  fcoverteci  dal- 
la fperienza  , Sì  come  fi  vede  fparfamenee-i 
nelle  fue  opere,  e fpezialineute  ove  ripiglia-» 
Arinotele  di  fallo,  per  aver  cofe  alla  fperieil- 
& » dirittamente  contrarie  infognate;  concedè 
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anche  avviarli  con  certezza  nella  naturai  Fi- 
lofofia  molte  verità  generali  ; perchè  delle—* 
particolari  fe  ne  giudica  folo  probabilmente; 
come  li  dichiara  là  dove  dice  nel  terzo  ragio- 
namento- terebè  c.afoun  fitlogifmo  , che  interno 
alle  cofe  naturai:  formafi  , probabile  folamente^a 
effer  può,  non  già  dimofirdtivo  ; fe  pur  toglier  non 
ne  vogliamo  alquanti  ben  pochi,  che  da  quegli  ef- 
fetti fi  diducono,  i quali  d' una  fola  , e certa  ca- 
gione pofjono  avvenire,  sì  ame  per  avventura  fa- 
rebbe il  dire  , dover  effer  necc(fariamente  corpo 
ciò , che  gli  organi  de’ few  intenti  ne  muove  ; con- 
cio ffucofacbe  la  co  fa,  che  muove , a ciò  fare  , è ben 
di  mejìieri , che  tocchi  ; e'I  toccamente  [alvo,  che^> 
da  corpo,  non  fi  può  incontrare:  così  ancora , cbe'l 
Corpo,  mentre  egli  è dim  enfio  nato  , pojfa  in  parti 
parimente  dimenfionate  effer  divifo  . Che  tra _» 
uno,  f3"  altro  corpo  effer  non  poffa  altro  di  divario , 
fatvoche  nella  grandezza,  nella  figura,  nel  movi- 
mento, nell  effer  divifo  in  parti , o non  dsvifo  , 
nell  aver  le  parti  oltre  alle  già  dette  vario  il  /ito, 
e lordine  tra  di  effe  loro , concicfliecefacbe  altro  di 
qutftc  non  pojfa,  ne  al  corpo,  ne  alle  parti , nelle-J 
quali  il  corpojìa  divifo,  avvenire  » E dopo  aver 
poche  altre  cole  notate;  foggi ugne  : Ma  que- 
Jti,  e famigliami  argomenti  fon  coir  pochi  , e ge- 
nerali, che  per  Iot  non  fi  può  al  vero  conofctmento 
dt  quelle  particolari  cagioni  pervenire  •*  oltrachè 
egli  nel  primo  ragionamento  intorno  all’in- 
certezza de’medicamenti  . divifa  da  Dogma- 
tico dietro  alla  guila  generale  come  in  noi  li 
facciano  le  fnfazioni  Ma  fe  tutto  ciò  non 
baita,  perche  il  Capoa  noi  he  riputato  -Scet- 
tico ; io  non  aggiungo  ad  intende)  e > perchò 
non  li  convenga,  e l’iltelfo  nome  , e 1 diede  lì- 
mo bianmo  (le  pur  bialimo  è i’elfere  Scettico 
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nella  naturai  Filofofia)  all’ Aletino  medefiftio. 
quando  egli,  a guifa  de’nuovi  Accademici  > i 
quali  eflo  con  gli  Scettici  confonde  , efclu-  : 
dendo  dalla  Filofofia  ogni  certezza  , & evi- 
denza di  faenza;  vuol , che  abbia  luogo  in— * 
quella  la  fola  probabilità  , e l’opinione  fe.ni- 
premai  ondeggiante  tra’ piati  interminabili 
delle  Sette,*  Ecco  come  eflo  favella-*  Chiunque  . 
ha  buon  occhio,  nè fi ìajcta  fopraffare  da  parzia*  tM-i- 
litd , ed  afflatone,  fi  accorge,  la  Filofi fia  tutta  ef- 
fere  non  poco  incòrrai  e benché  ft  dtfeorra  di  quii 
di  là  con  probabilità  , e ragionevolezza  , non  è 
perciò , che  alcuna  parte  pojfa  giufi amente  atro - 
garfi  evidenza ; per  cui  intrepidamente  affermi  di 
aver  raggiunta  la  verità  fuggitiva • Simile  van- 
to potrà  darfelo  qualche  intelletto  debole  > cbzj 
non  veda  molto  lungi , ed  abbia  ogni  nodo  psrgor- 
dio}  fol perche  non  hà  vifia  da  ben  tracciarne  il 
capo  . Nel  refio  chiunque  hà  buon  occhio,  mi  da- 
rà per  veri  filmo  il  detto  di  Almuzìo  Felice  , colli 
dove  fiducie,  e fi  / degna : Audere  quofdam  ftu- 
diorum  rudes,  literarum  profanos  , expertes 
artium,certum  aliquid  de  fumma  rcrum  , ac 
majeftate  decernere  , de  qua  tot  omnibus  fe- 
culis  fedìarum  plurimarum  ufqueadhuc  ipfa 
Philofophia  deliberar  . E non  guari  dopo 
ioggiugne-*  Btfogna pure perfuadeifi > l'evtden-- 
7-e,  cb'efii  immaginano  nella  lor  dottrina  > effe* 
fogni  di  chi  veglia : del  rejlo  nella  naturale  feten- 
za non  farfi  poco, quando  fi  arrivi  ad  una  tal  qua- 
le probabilità  maggiore  : che  non  fi  ottiene  ,falvo 
per  lungo  fi u dio..  Ed  altrove  affermò  non  fo- 
lamente  della  naturai  Filofofia  , ch’ella  gran 
contrafio  ritrova  ne' Juoi  dtfeorfi  , {tante  tadub- 
b te tà  de1 principti  finora  non  accertati  » e delizi 
fpertenze  non  fempre  in  un  modo  riujcitè  • ma. 
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^affando  piu  oltre»  toglie  dalia  Giurispru- 
denza > dalla  Medicina,  dalla  Cronologia  > e 
dalla  Storia  ogni  certezza  di  fciénza  ; onde-» 
Cónchiude:  /„  fowm  ife  voi  /correte  da  capo  d 
pie  tulio  il  mondo > in  cui  fiamft  , troverete  alla _» 
fir,ei  ch'egli  è pur  vero  il  regno  dell'opì  nion* . 1 1 

;>  che  è quanto  dire,  che  ’n  tutte  le  difciplin<t-*, 
fai  vo  le  Metamatiche  » ie  quali  ne  ritrae  l’A- 
letino»  regni  non  già  l’evidenza  » ch'è  delle-» 
feienze  propria  : ma  l’incertezza  , l’ofcurità, 
éd  il  bujo  dell’  ignoranza  ; anzi  * per  meglio 
dire»  campeggi  l’errore  : perchè,  fecreder 
dobbiamo  ad  Agofiino  il  Santo, non  va  giam- 
mai dall’opinione  feompagnato  l’errore  ; ou- 
lib.Jt  nti*  d’égii  diffe:  Tri  a furti  vctui  finitima  (ibimet  » in 
Ut.  Crtd.  ànimi*  buminum  diJhni)ton$  digtu/fima  , i nielli- 
mi.  gere  » credere»  opinati  * Qu*  fi  per  je  tpfa  confi- 

derentur,primum  femper  fne  vitto  eft:  fecundum 
àliquando  cum  vitto  : tertium  nunq-jam  fintai 
vjtio  > * • * Qjiod  intniligintus  » debemut  rationi* 
dj>uod  credimut , autoritari  * Qupd  opittamur  t 
errori  • Or  chi  non  vede,  che  in  si  fatta  guifa 
don  fi  fpiégò  il  Capoa  dietro  all’incertezza—, 
della  verità  nella  naturai  Filofofia.come  fa_ » 
l’Aletino  ? e pur  nort  fi  sa  per  qual  ragione 
il  Capoa  fia  da  dire  il  rifioritole  della  fetta 
di  Pirrone,  ed  egli  il  Campione  della  fchiera 
de’Dogmacici  : perchè  colui  reo  fia  d’aver 
prerefo  , che  folo  fi  rimanga  in  piè  l’ignoran- 
za del  vero,' ed  egli  fia  il  mantenitore  delia—, 
Capienza!  perchè  finalmente  iì  Capoa  , e noia 
égli  fia  da  metter  nel  novero  dicolorod  qua- 
fecondo,  che  ei  die  tifi  lanciano  in  fé  no  allo 
fcetticifrHo»e  congiuranti  co'Pirrenict  al  totale^» 
diftruggimento  della  Ftlofofia  ; la  quale  troverà 
finalmente  con  ejjo  in  unfajcto  tutti  gli  fiud j,  l*-jt 
: /« a 
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[ad  rovina  in  quel  menno  , per  cui  fol  da  co/toro  fi 
credea  [diva  . Che  fe  pur  [orbano  in  petto  qual- 
che nmorjo  » e in  volto  qualche  vergogna  per  un 
titolo  ì ed  un  mtfttero  , qual* e quello  dt  Scettico , 
rejo  già  vituperevole  , e infame  con  tre  intieri 
fuoi  libri  dall’ ammirabile  S»  Agoftsno  » tornino , 

t3"c.  Onde  io  ellimo  j che  non  polla  l’Aletino 
fcagliar  quello  colpo  contro  al  Capoa  , attri- 
buendoli l’infame  nome  , e melliere  di  Scetti- 
co; fenza  prima  trapalarli  per  le  fue  vifcere-* 
medeiìme  la  fpada  , con  dichiaiarlì  caduto 
nell'ifteffa  infamia»  anzi  in  un’altra  forfè  da_» 
lui, che grand’huomo  lì  dima,  creduta  mag- 
giore ; cioè  di  efferlì  vergognofamente  con- 
traddetto ; perchè  qui  appella  Scettico  il  Ca- 
poa, come  quello  , appo  cui  non  è alcuna  co- 
fa  di  certo  , falvo  che  il  non  fa  perii  nulla  : ed 
altrove  poi , non  folamente  il  beffa  , malme- 
nando quel  divifamento  di  lui  intorno  alla-» 
guifa,  che  gli  Angioli  muovono  i corpi,  con 
dire,  che  ; lafcta  queft'wmo  una  volta  dt  efjer 
Scettico,  e diviene  Ftlofofo  : ma  di  fciocchezza 
il  ripiglia,  per  aver  alTertivamente  negate-* 
fentenze  incerte:  cofa  in  vero,  che  no»  lì  con- 
fa punto  col  mediare  degli  Scettici,  o degli 
Accademici:  i quali  niuna  cofa  deliberata- 
mente  negavano  > o pure  affermavano  • Il 
che  non  dovrebbe  PAletino  ignorare  , fe  ve- 
ramente letti  egli  avelfe  quei  tre  libri  d’Ago- 
ftino  contro  gli  Accademici , eli ‘egli  ricorda-* 
al  Capoa.  non  so , fe  per  ammaelirarlo  : ov- 
vero per  difonorarlo  ; volendo  dare  a divede- 
re , Che  abbia  colui  pigliata  una  imprefa  bia- 
simata negli  Accademici  dalla  penna  d’Ago- 
/fino» 

Ma  qualunque  di  quelle  cofe  precefo  abbia  - 
/•  di 


Lil.  J.f.TO. 

cantra 
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di  fare  l'Aletino  ; Tempre  fi  è dimofiro  digiu- 
no de’  divifamemi  contenuti  in  quei  libri 
d’Agofiino:  perocché  le  egli  ha  con  ciò  mre- 
fo,  come  in  farti  fi  pare,  difonorare  il  Capoa» 
come  rifioratore  d’una  fetta  , biafimara  co- 
tanto > per  fuo  credere  , dalla  penna  di  sì  in- 
comparabile Dottore;  fi  fcorge  chiaramente, 
che  egli  non  fappia  , avere  Agofiino  in  que’ 
libri  favellato  degli  Accademici , non  già  con 
biafimo  , e difpregio  , ma  con  riguardo,  t-r 
fiima  : tantoché  non  lafcia  di  affermar  di  co- 
loro: Nnm  tilt  miti  videntur grave*  omnmò , ac 
pr udente t virifuijfc . Si  quid,  autem  ej}  > quod 
nunc  iifputAvimuj  , adverfu*  e<  * crii  , qui  Sca- 
drmicos  invenùoni  ventati*  adverfatot  , 

credidemnt . Mà  fe  rintendimento  dell’Aleti- 
no  è fiato  di  ammaefirare  il  Capoa  : affai  più 
fi  dimoftra  ignorante  di  ciò  , che  fi  divjfa  in  . 
quei  libri:  ne'quali  Agofiino  il  Santo  non  ri- 
piglia gli  Accademici  : perchè  fofpendcvano 
il  lor  conienti  mento  nelle  cofe,  che  evidenti 
non  folTero;  sì  come  ha  fatto  il  Capoa  ; anzi 
approva  quella  maifima  ,che  : erret  neceffe  efì» 
qui  affentitur  tebut  incerti*  > efpeflamente  av- 
vertendo : (Avete  ne  quid  vo t nvflfe  arbitremini , 
nifi  qutd  itti  dtdiceritu»  (altem  ut  noflis  unu»L->> 
duo  ,tridy  quatucr  in  fumma  fieri  decer».  Di  piu 
non  gli  riprende.'perchè  ftimaffero  , non  efler 
nella  Filofofia,  ma/fimamente  naturale,  cono- 
feiuta  la  verità  , ma  folatnente  ; perchè  colo- 
ro riputavano  niente  affatto  faperfi,  nè  poter- 
li giammai  fapere  . Duo  funt , egli  dice >9»^  ab 
si endemici s duuntur  , cantra  quat  > ut  valtmui  , 
venire  ìnfiituimut . NthtlpvJ/e  percipi , & nulli 
rei  debere  ajfentiri  • Contro  a sì  farti  di vifa- 
menti  s’aggira  quanto  in  quei  libri  dottamen- 
te 
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tefcrifle  Agoftlno  Or  chi  rf$n  conofce  , ciò 
non  poterfi  in  alcuna  guifa  adattare  al  Ca-  * 
poa  ? il  quale  non  folo  nelle  Matematiche-»* 

' nella  Metafilicai  nell’Etica,  nella  Teologia-»* 
ed  in  altre  difcipline  ; ma  anche  nella  iìeilau» 
naturai  Filofofia  non  fa  a guifa  degli  Acca* 
demici:  i quali»  al  dir  d’Agollino:  N^gant  fci- 
ri  uh  quìi  pfft  : ma  molte  cofe  le  (lima  in  fatti 
evidenti  per  operydella  fperienza  > dimoflre  Ct9t 
alcune  altre  per  opera  della  ragione  ; benché 
moltiflìme altre  incerte  ne  riputi:  alle  quali 
colui  non  nega  già  quel  confentimento  » che 
l'eco  trae  la  probabilità,  e la  verifimilitudine, 
ma  quello, che  ricerca  l’evidenza  delle  Scien- 
ze, e la  dimoftrazione,  cioè,  il  deliberato»  e-* 
iìcuro  da  ogni  fallo:  nei  che  fe  egli  imitò  for- 
fè, almen  in  qualche  parte  gli  Accademici  » 
quanto  (ìa  di  laude  degno , dicalo  in  mia  ve- 
ce il  famofo  Melchiorre  Cano:.  il  quale  iit-, 

tali  materie  avverte , che  Academicorum  ter»  * fc'  ><0 
• • _ » , . f»4* 

peramentum  imitati  % & a rebus  incerti s certam 

affenfionem  cobibere  debemus . Quid  tnim  titm  te- 
meraria*» , tamque  indignar»  Sapienns  gravi  ta- 
tti acque  confinati  a , ut  idem  Cicero  elegantt/Jìmè 
traditi  quàw  quod  non  fatis  explordtè  perc'ptum 
fity  £5*  cognitum  j id  fine  alla  dubitatone  difende- 
re} Quo  loco  fané  arguendi  fune  Scbolaflici  non - 
nulli  » qui  ex  opinionum  , quas  in  fchola  accepe- 
runt)  prxjudiciu  y viros  alias  Catbolicos  , notit 
gravìoribus  inurunt  yidque  tanta  facilitate  ■>  ut  A 

meritò  rideantur « Non  aveVa  adunque  il  Ca- 
poa  di  che  ifiruirfi  quanto  alia  fua  intraprefa* 
in  leggendo  quei  tre  libri  d'Agoilino  : molto  , » 

piu  avrebbe  in  quelli  ritrovato  di  che  appro- 
fitrarfì^Aletino  ; fe  mai  in  verità  lecti  gli  > 

avelfe  : perocché  avrebbe  egli  in  quelli  vedu* 
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co  condannato  da  Agoftitv»  negli  Accademi- 
ci il  fuo  probabilifmo  » introdotto  a regolare 
i coftumi:  avrebbe  veduta  riprefa  come  mal- 
levadrice  di  tutti  i vizj,ede’piu  efecrabili  de- 
litti quella  mamma  , per  lo  cui  follenimento 
ha  tanto  inchiollro  vanamente  egli  fparfo  » e 
tante  fatiche  logorree  dopo  le  opere  di  altri 
fuoi  colleghi  ; che  indarno  affaticati  fi  fono  a 
follenere  come  legittimo  nella  Criftiana  Mo. 
tale  quel  fentimento  > che  Agoftino  con  vi- 
gore: e zelo  a pari  della  malvagità  3i  tal  dot- 
trina nell’Etica  degli  Accademici  acremente 
proverbia;  defendendo  coloro  non  alcrimen- 
c»h-  ti,  che  i Probabilifit  f che  - Cum  agii  quifquej 
tr*  qUod  ei  probabile  vi  detur » non  peccai  » nec  errai» 

**I*‘  Or  ecco  come  centra  quefia  peffifera  dottri- 
na fi  fcaglia  Agoftino  , dopo  aver  di  moli ro  » 
che  ammettendoli  tal  maffima»  fi  farebbe-» 
ognuno  lecito  commettere  qualunque  efe- 
crabil  misfatto.*  Ipfì  dteunt . Nibil  fe  in  agendo 
/equi > nifi  probabile  f & quartini  magnopere  ve- 
riiafem  9 cum  eit  fit  probabile  9 non  poJfe-J 
inveititi  - 0 mirum  monftrum  ! Sed  hoc  omitta - 
mui , minut  id  <*d  not  , minus  ad  vita  nojìra  di - 
ftrimen  , minut  ad  fortunarum periculum  perii - 
net • lllud  eft  capitale > tllud  formtdolofum  , illud 
eptimo  cuique  metuendum  » quod  ntfas  omne  9 fi 
bac  ratio  probabili t erit  9 cum  probabile  cuiquam 
vifum fuerit  faciendum  9 non  folupt  fine  feelerin 
fed  ettam  fine  errorit  vituperatione  comminai  • 
Ecco  che  a vre'ob^apprender  potuto  con  fuo 
gran  profitto  i’Aletino»  fe  avetfe  letti  quei  li- 
bri , che  egli  va  proponendo  per  altrui  iftru- 
jtione* 

Ma  poiché  l’Aletìno  s’ha  pigliata  la  briga-» 
tol  Capoa  di  additargli  i libri  d’Agoftinojac- 

cioc- 
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ciocche  apprender  colui  potette*  non  efferl* 

Tua  imprefa  degna  d’un  Tuo  pari  : io  preghe- 
rei la  cortefia  di  lui  a voler  meco  ufare  in  fi- 
mil  guifa  con  palefarmi  da  quai  libri  porta  io 
apparare  quelle  conrezze  dell’antichità  , che 
nella  fua  opera  fi  veggono  accennate  in  una 
guifa  tutta  differente  da  quella  , che  i piu  fa- 
mofi  autori  l’hanno  a noi  tramandate  • Io 
quanto  a me  con  attentiffimo  occhio  ho  rilet- 
ti quanti  libri  ci  fono  della  Filofofica  Storia» 
fiano  antichi . o moderni  ; greci>  o latini  » nè 
appretto  alcuno  di  loro  ho  potuto  rinvenire» 

* che  Pirrone  fotte  flato  padre  della  nuova-* 
Accademia^  sì  come  ne  infegna  novellamen- 
te il  noftro  Critico  in  quella  epifloia  • Peroc- 
ché fe  noi  creder  vogliamo  a Laerzio  * & ad  iaerjjb.4, 
altriffu  Lacide  padre  della  nuova  Accade- 
mia>  e fucceflore  di  Arcefila*  fondatore  della  eyd. 
Mezzana  . Ma  fe  credenza  dar  dobbiamo  a_* 

Clemente  Aleffandrino»  a Sello.  EmpiricQ;ne  Vedi  Go\- 
fu  autore  Cameade.  Perciò  il  Gefuita  Perei-  M* 
ra>  il  quale  era  forfè  meno  intefo  del  notlro 
Apologifta  di  tali  cofe  > divifando  delle  fette  fnfh.lib.  i. 
degli  antichi  FiIofofanti>  ditte  : Medium  Aca  fri. $6. 
demiam  ( fi  Laertio  creditur  ) infìntiti  Arceftlat',  Venir,  lib . 
Lacydes  novAm  inventi  • Ma  tutti  gli  Scrittori  *,cle  P,,nf* 
convengono  in  ciò  > che  non  forte  flato  padre 
di  quella  Pirrone  : a cui  di  comun  conienti-  'Grdr.  jj,\. 
mento  attribuifcono > l’aver  iflituira  la  fetta-»  ftor.  vbiUfr 
de’Pirronici,  o Scettici-  sì  come  veder  fi  può  l*b.  ?•  c.  a, 
appretto  GraviojOmio,  & altri  Scrittori  del 
la  iìoria  de’Filofofanti . Laonde  non  poffo 
non  ammirare  la  lingolare  erudizione  dell’  * 

Aletino  : il  quale  conrra  le  teftimonianze  di 
tutti  gli  Scrittori  fa  della  nuova  Accademia-» 

Padre  Pirrone  : anzi  confonde  U fetta  de* 

i r*z 
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Pirrontei»  con  quella  degli  Accademiche  lo- 
ro ateribuifce  indillintamente  la  maiìima,  che: 
muna  cofa  fappiafì  di  certo  > falvo  ii  non  fa- 
perfì  veruna  cofa  di  certo;  quando» oltre  al- 
i’elTere  frate  quelle  fette  fempretnai  credute—» 
infra  loro  diverfe,  e difrinte  ; non  ebbero  af- 
fatto la  detta  mafiima;  o non  l’ebbero  almen 
comune . Plutarco  ne  fcrifie  un’intiero  lib.  de 
dtfferenna  tyrrbontorumifS*  Aoademtcorumì co- 

p»  Seri - me  avverte  il  Ionfio  : & Enefidemo  ne  ragio- 
f-or'ou-fr~  nò  parimente  nel  primiero  libro  degli  otto» 
ffoc*  1 lib*  ch’egli  compilò  de’Pirronici»  i cui  fentimenti 
fono  da  Fozio  rapportaci  con  quelle  parole  : 
F»\io  nell a Academicos  dogmata  confiituere  , UT  alia  cerra^s, 
aique  indubitata  ponete  » alia  rurfum  fine  ull. 
dubitatone  follerei  Vjrrbomos  autem  iubios  b<e~ 
f ere»  UT  ab  omni  dogmate  liberostatque  folusos  ef- 
fe; ut  eorum  etiam  nemo  omnin<>,aut  comprehen- 
di  omn»a  poffe  » aut  non  poffe  dixerit  ; fed  nibilo 
piagli  taltaj  quàm  tali a effe  » aut  tunc  qutdetii _» 
tolta  > alias  *>erd  non  talia  » vel  uni  quidem  bu - 
juf modi  j ahi  verd  non  hujufmodit  ter  fio  ttiam^j 
pletne  non  effe  . Ncque  rurfum  omnia  effe  comma - 
n iter  ejufmodi,  ut  afjequi  illa  quifpuim  poffityvel 
Quxdam  faltrm  borum  ajfequt  non  pof]it,fed 
magit  fieri  poffe  , ut  quii  ea  ajfequatur  » quam  ut 
non  ajfequatur  : vel  nunc  quidem  affequi pofflt  » 
lune  vero  non  ttem  . Immo  ncque  verum  » neque 
falfum,  neque  probabile , neque  ens  » neque  nctt^y 
ani)  fed  idemi  ut  fic  dicatur  , non  potius  veruni _» 
effe>  quàm  falfum:  aut  probabile  potius  » qudm^a 
improbabile : aut  ens>  quàm  non  ensì  aut  tum  qui- 
dem  tale » alias  vero  ahufmodi : aut  uni  tale  » mox 
alteri  etiam  non  tale  . Nibil  enim  in  uniuerfum 
Pyrrbonios  definirei  ne  hoc  quidem  ipfum > quod 
mbil  definiatur  % Verum  cum  non  fuppetat  » ut 

ajunt 
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aiutiti  quod  feti  fa  mentis  efferdmutifie  lo  qui  fole - 
«?«/•  Atyqui  ad  Academiam,maximéque  ad  banc 
novam  pertinentiinquiticum  Stoicis  mterdU  opi- 
nionibus  confentiàtì&  (A  verum  fateti  volumus ) 

Stoici  ipfii  fed  qui  cum  Stoicis  pugnent  > videa- 
tur • Dewdet  ty  de  multis  decreta  (latuunt.  V ir- 
tutem  enimj  atque  amentittm  inducunt:  bonum-a 
quoque , tSf  malum  velar  principia  ponuntwerum 
itetn > & falfum > rurfum probabile  , improba - 

biles  ens  dein  y non  ens  , aliaque  non  paucxs 
certo  definiunt  : ambigere  fe  tantum  dìcentes  de 
comprebenfiva  imdginatìone  • Quamobrem  Pyr- 
tboniiy  dum  nihil  definiunt  , omninò  irreprebenfi 
permanenti  ve  rum  Academicis,  ait  > parer  cum-j 
altis  Pbilofopbij  rationes  reddendx  . Nè  da  ciò  _ , , 

di veriamence  ne  diviso  Seno  Empirico  » vo-  Hb.tet.j  $. 
lendo  affegnare  la  differenza,  che  tra  quelle—* 
fette  interveniva  , dicendo  :J  im  verò  , & no- 
va Academig  alumna  etiamfi  in  compre benfibili a 
effe  dicant  omnia  » dfi'erunt  tamen  à Scepticis. 
fortaffe  quidem  & in  eo  quòd  dtcunt  omnia  effe 
incomprebenfibilia : detbcc  entra  affirmant'.at  Sce - 
pttcus  non  defperat  fieri  pofseyut  aliquid  compre - 
bendatur.Sed  apertius  etiam  ab  illìs  in  bonorum , 

VT  malorum  dijudicatione  dtfcrepant  • Aliquid 
enim  bonum  efse  dtcunt  ^ (ST  malum  'Academict  ; 
non  ut  noi  » fed  fimul  perfuafi  verifimilius  efse  , 
idi  quod  dicunt  bonums  bonum  ejfe\  qu.ìm  contra- 
riami UT  de  malo fimiltter  : quum  noi  ni!: il  bo - 
numy  aut  malum  efse  dicamus , exiftimdntes  pro- 
babile effe,  quod  dicimus  t fed  fine  ulia  opinione 
Jequamur  vitami  ne  mbil agamus  , fc Tc>  L?iftefla 
differenza  ne  accennò  brievemente  Agellio  : 
il  quale  dopo  aver  recati  i fentimenti , .in  cui 
gli  Accademici  con  gli  Scettici  convenivano, 
foggiugne;  Qtoum  lec  dutem  ccnfimiltter  tam~> 

* fi  pyr- 
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Fyrrhonìi  dictlnt , quhm  Acddemici  : dìfferre  M- 
m?n  tnter  feje  > esr  propier  alia  qupdam  , ty  t iti 
maxime propterea  exijìimati  funt  , quèd  Acade - 
mia  quidem  ipfum  tllud  mhil  pofje  comprehen~ 
dii  qucl/ì  cumptc hendunt  > i?  rtthil pofje  decemit 
quaft  decemunnPyrrhonii  ne  id  quidem  ulto  pa- 
tio y uideri  vtrum  dicunt,qu*d  rubi/  eftr  verum-x 
videtur.  Da  i quali  luoghi  non  pur  chiat^- 
mente  fi  raccoglie  , efier  fommo  fallo  il  con- 
fondere con  nuovi  Accademici  i Pirronici: 
ma  anche  edere  fciocchezza  intollerabile  il 
volere  attribuire  a’Pirrpnici  la  mallima  > che 
jìa  folamente  certo,  non  faperfì  nulla  di  cer- 
io •'  quando  ehi  fofpendendo  in  or.;ni  cofa  il 
loro  confentimento  > avevano  anche  per  in- 
certo. non  poterli  fapere-.od  il  non  faperfì  ve- 
runa cofa  di  certo  I gli  fi  pare  sì , che  inchi - 
nalfero  nella  mentovata  madima  i nuovi  Ac- 
cademici; fecondo  l’avvi fo  defecati  Scritto- 
ri: ma  fe  fi  voglia  arrendere  a ciò  > che  di  co- 
loro ne  divisò  Cicerone  nel  primo  » e quar? 
to  libro  dt  ll’Accademiche  quidionifancora-j 
Cffrnon  avevano  per  fermo  > nulla  faperfì  di 
cettordi  modo  che  tutta  la  differenza  tra  que- 
lli; ed  i Pirronici  altra  non  farebbeffalvoche 
dove  gli  Accademici  volendo  niuna  cofa  po- 
terli faper  di  certo  ; ammettevano  folamente 
una  tal  probabilità;©  verifìmilitudine  nelle-* 
co!è:g!i  Scenici  per  contrario  nè  anche  que- 
lla ammettevano  . Ma  ciò  non  oilante  il  no- 
llro  novello  Critico  ne  divifa  di  quelle  fette» 
come  fe  Pi  (lede  eie  fi  fodero:  e loro  attri- 
buire indifferentemente  > l’aver  per  certo 
non  faperfì  alcuna  cofa  di  certo  » Tutto  ciò 
veramente  fi  deve  al  grande  fludio  » ch’egli 
ha  di  quei  libri  delPantichità;che  altri  giara- 

• mai 
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mai  non  ha  avuta  ventura  d’oflervare. 

, Alet.  La  mia  maraviglia  però  nafcc-* 
, tutta  dal  vedere*  che  con  una  penna,  impe- 
, gnata  nel  bialìmo  di  tutto  il  mondo  , fcri- 
, vete  à Renato  Des  Cartes  affinimi  encomj; 
, ed  avendo  annoverati  tr  a’  fciocchi  tutti  gli 
3 antichi  Principi  della  naturale  fcienza»  con 
3 elfo  i più  celebri  de’  moderni  Ritrovatori, 
, non  folo  perdonate  àRenato.ma  1 chiama- 
3 te  ti  gran  Renato,  l'incomparabile  Renatoyil 
3 grdndifjimo  Filo fo fante» 

II.  Non  mi  maraviglio  punto  » che^ 
l’Apologitta  ( fé  tale  egli  può  dirli  in  quella 
pillola,  ove  non  difende  piu  il  fuo  Artilote- 
le  j ma  lì  ftudia  di  offendere  il  Capoa  , ed  il 
Cartello  ) con  una  efagerazione  , quanto  in- 
civile, tanto  maligna  , dica  £u’l  vifo  del  Ca- 
poa, elTer  la  penna  di  lui  impegnata  n-l  biafi - 
me  di  tutto  il  mondo:  come  fe  colui  avelie  mal- 
menato il  nome , non  già  di  pochi  Medici,  c—» 
Filofofanti  , si  come  ha  egli  fatto  : ma  di 
quanti  grand’huomini  mai  con  gloria  fioriti 
fono,  o nelle  lettere,  o nelle  virtù  , o nel  ma- 
neggio delle  Repubbliche  i nò  mi  maraviglio 
difij:  perchè  non  mi  deve  parer  gran  fatto>che 
l’Aletino  dichiari  la  penna  del  Capoa  impe- 
gnata nel  bialimo  del  mondo,  dopo  aver 
avuto  l’ardire  di  calunniarlo  come  dirutto- 
re della  Filofofia»  e rilloratore  dello  Scetti- 
cifmo  - La  mia  maraviglia  li  è , che  l’Apolo- 
gifta,  purché  oltraggi  il  Capoa  alla  peggio, 
non  cura  di  oltraggiar  fe  fieno  con  contrad- 
dirli . E come,  per  vollra  fè,  voi , o Aletino, 
potete  dire  , fenza  arrolfire , che’1  Capo*-* 
avendo  annoverati  tra  gli  fciocchi  tutti  gli 
antichi  Prcncipi  della  naturale  fcienza  , per- 
ii a doni 
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doni  folo  a Renato.  e l’onori  con  idrani  en- 
comi ; quando  voi  nella  precedente  lettera—» 
rinfacciate  al  Capoaj  che  abbia  Democrito-con 
lui  tanta  fjrtunat  che  egli  il  chiami  in  piu  luo- 
ghi l'incomparabile,  il  fottilifjìmo  , il  Divino  De- 
mocrito ? E quando  pofcia  il  riprendete;  per- 
chè dottiamo  abbia  il  Ramo  appellato  ? E 
con  qual  fronte  si  dura  potete  in  faccia  ai 
mondo  tutto  dire  la  penna  del  Capoa  , impe- 
gnata nel  biadino  di  tutto  il  mondo  > falvo 
chè  di  Renato  » il  quale  onora  con  altillìmi 
encomj  ? come  fe  tutti  gli  huomini  ciechi 
fodero,  e veder  non  poredero.  quanto  colui 
abbia  fparfe  le  fue  fcritture  d’elogj  d’  eccel- 
lenti Letterati . Forfè  non  appella  egli  Era- 
dicato , fortiliifimo  Filofofante  » c Medico 
eccellente:  il  VciTalio-  famoiìifimo  > ed  duo- 
mo d’eterna  fama:  l’Elmonzio  , il  grand’Er- 
metc  della  bada  Germania  ? Non  dice  di 
Francelco  Patrizio,  efler  huomo  di  non  or- 
dinario avvedimento  . * Lafcia  forfè  di  com- 
mendare il  Blancani  con  titolo  di  famofiili- 
mò  Matematico  ; il  Pereira  con  appellarlo 
gran  maeftro  in  Divinità;  ed  Àlelfandro  Ma- 
gno. con  chiamarlo  lume  della  Criftiana  fa- 
pienza  ? Che  poi  non  dide  del  Galileo  » del 
Malpighi.  del  Maurolico  > e di  tanti , e tanti 
altri  famofi  Letterati  ? Gli  encomj  de’  quali 
fe  tutti  io  mentovar  voledi . non  verrei  sì  ro- 
do a capo  di  quedo  difeorfo  ; e [penderei  il 
tempo  in  cofa  ormai  foverchia  per  convin- 
cervi di  sì  impudente  mentire. 

9 Alet.  Anzi  prefovi  il  carico  di  abbattere 
9 tutte  le  Filofofiche  Ipotelì , la  fola  Carte- 
a fiana  foftenete  tacendo,  da  che  il  fodenerla 
9 parlando  non  confacevalì  al  personaggio 

di 
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s ài  Scettico  da  voi  ra'pprefentato  ìn  quel  vo- 

3 lì ro  parere- 

III,  Se  non  mai  ho  io  alcuna  cofa  dall’ 
Alecino  apparata;  quella  è la  volta  , che  gli 
fon  dovuto  per  una  contezza  non  mai  da  me 
faputa»  e da  lui  fcovertami:cÌoè3  che  lì  polla- 
no anche  follenere  i fittemi  taccndo-E  forfè-» 
egli  crede^  ciò  poterli  valevolmente  fare  3 per- 
chè egli  nella  precedente  lettera  rifpondendo 
alle  diificultà  del  Capoa,  ha  parimente  non—» 
poche  fiate  il  filenzioufato  per  rifpofta;e  per- 
ciò giudicheràj  che  fe  fi  può  una  dottrina  ri*- 
fiutare  tacendo;  fi  poffa  altresì  fofienere  no  a 
favellando  • Ma  volendofi.pur  da  me  ciò  con- 
fentire  all’Aletino,  non  intendo^  come  fia  ve- 
ro quei»  che  egli  affermai  averfi  il  Capoa  pre- 
fo  il  carico  di  abbattere  tutte  le  filoibfiche-* 
ipotefii  falvo  la  Cartefiana  : poiché  intrala- 
feiando  i fe  colui  ributtati  abbia3  anziché  nò 
tutti  i fittemi  filofofici  degli  Antichi  ; egli  c 
certa»  che  di  molti  fittemi  de'batti  tempi  non 
favella  punto  ’•  e che  forfè  ha  prefo  ad  abbat- 
tere il  fittema  del  magnetifmo3  fottenuto  daL 
Ci  liberti  ? Rifiuta  per  avventura  il  fittema-* 
del  Patrizioi  del  Fluddo  ? Parla  del  fittema 
degli  fpiritelli,  di  cui  PAletino  fa  menzione-» 
nella  fua  quinta  lettera?  11  che  effendo  vero; 
è per  confeguente  falfiifimo  il  dire  , che’l Ca- 
poa abbia  abbattute  tutte  le  filofofiche  ipote- 
li eccettuatane  la  Cartefiana:  della  quale  tac- 
que, sìcome  di  molte  altre;non  già  perchè  in- 
terdette fottenerle  col  filenzio  , fecondo,  va- 
neggia l’Aletino:  ma  perchè  intento  fuo  fu 
fidamente  di  favellare  di  quei  fittemi  di  Filo- 
fofia3  incui  erano  appoggiati  i fittemi  della-» 
Medicina  la  quale  etto  aveva  prefo  a crivel- 
lare. B j Qr 
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Or  vorrei  dalla  buona  grazia  dell’ Aletìno» 
ch’egli  mi  lignificale  , con  qual  diritto  può 
appellare  Scettico  il  Capoa  , i'e’l  meltiere  di 
Scettico  è diihuggere,e  rii  utare  ogni  fillema: 
e per  contrario  il  Capoa  difendeva  dottrina 
del  Carrelio  col  tace  re  fecondo  egli  afferma? 
Oltre  a ciò  delidero,  ch’egli  mr  fpiegalfe,  co- 
me mai  accordar  lì  poffa  ciò,  che  qui  ei  dice, 
che  1 Cappa  tuct’altri  lìllemi  avendo  abbattu- 
ta promuova  quello  del  Cartello  , con  ciò  , 
che  altrove  ha  egli  raffermato , che  colui  ab- 
t>ia  voluto  dar  luogo  al  Regno  di  Democri- 
to» ed  al  trionfo  degli  atomi  ? lo  |>er  me  fo, 
che  mal  lì  accordano  gli  atomi  di  Leucippo» 
e di  Democrito  con  gli  elementi  del  Cartello: 
fo  quanto  l’uno  dall’altro  lìftema  lìa  differen- 
te. Onde  quelle  si  fatte  cole,  che  l’  Aleti- 
no  afferma  i veri  enigmi  della  Sfinge  mi  fem- 
brano  : i quali  non  potrò  io  intender  mai, 
fenza  che  egli  me  ne  dia  lo  fcioglimento- 
9 Alee.  Io  sò  bene  il  nobiliffimo  grido  , 

, con  cui  Renato»  e la  fua  nuova  Fiofofia  vo- 
, la  per  le  bocche  degli  uomini . Egli  hà  no* 

, folo  feguaci  nella  fua  Francia  > e nella  no- 
, lira  Italia,  ma  tutto  quali  il  Settentrione  ri- 
, ceve  per  oracoli  lefue  dottrine  ? ammirati-* 

, dolo  qual  uomo  mandato  dal  Cielo  ad  il- 
, lullrar  la  terra,  e far  giorno  nel  gran  bujo» 
s in  cui  fino  à Tuoi  tempi  era  giaciuta  la  vec- 
9 chia  Filofofia.  Egli  al  dirne,  che  fàil  vollro 
9 Cornelio  , Caput  fupra  omnet  fupenorit  me - 
, mori*  P bilojbpb'  t pxtulijje  videtur  . Impei- 
9 ciochè  mtegrum  jyntagmit  phj/ìcum  i propri it 
9 principili  ita  concmnavitj  ut  aujtm  dtcerey  i»s- 
, mtnem  anttatn  defenbenda  natura  ratlene  ad 
9 fìmtutudtnem  veri  propiùt  accelfiffe. 
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IV.  Nórt  avrebbe  certamente  1*  Aletino 
pretefocon  quella  l'uà  epillola  di  abbatterò 
il lillema  Carrellano  > di  fpegnere  la  fama  di 
lui,  benché  grande,  e di  dulipare  i fuoi  nu- 
tnerofi  feguaci,che  la  fua  dottrina  vanta  nell’ 

Italia,  nella  Francia,  ed  in  altre  parti,  ovo 
fiorifcon  le  letterej/e-  il  gran  concerto,  ch’egli  b.i  paroUdeli' 
di  fe  mede/imo  ( ed  in  vero  non  irragionevole,  ft-J  ^Aìet.mll» 
avcjfe  faputo  moderarlo  colla  ragione)  non  gli 
aveffe  perfuafo > effer  quejìa  fua  una  macchina , al 
cui  urto  non  avrebbe  potuto  reggere  Cartello,  t~l 
la  fua  Scuola , ma  fcrofciando  , e cadendo  favucur 
fe  ftefja,  avrebbe  tù  le  fue  rovine  dato  luogo  al  ne- 
gno  dì  Arilìotele,  ed  al  trionfo  della  materia-» 
prima»  Aia  fenica  che  io  fia  Profeta  , pnff°  accer- 
tarlo} che  per  t sfotti  altrui  ( e non  bel  egli  già  dà 
fperarlo per  quefìofuo)  non  giagnerà  egli  mai  d 
veder  quefìo  giorno  fatale  all  a FHofofia  , ed  ulti- 
mo della  verità . Nè  deve  di  (piacete  all' Alen- 
ilo, che  io  gli  ripeta  fu’l  vilo  quei  mede  (imi 
fentimenti,  o per  meglio  dire,  parole,  che  a — » 
lui  piacque  di  dire  fenza  veruna  ragione  al 
Capoa:  dico,  fenza  ragione  .'perchè  colui  inv- 
prefo  aveva  non  ad  abbattere  la  fcuola  d'A- 
fiilotele,  come  immagina  l’Aletino  , ma  a ri- 
Uorarla,  e ripulirla  da  quei  difetti , che  la—» 
fendono  si  fconcia,  e difforme» 
a Alee.  Che  fe  vogliamo  lìarne  à credito 
i dello  Hello  Renato  (quali  non  alterezza  , e 

* prelurtzione,  ma  nuda,  e fchietta  contiden- 

> za  del  vero  gliel  dettalfe  alla  penna  ) coii- 

> fefferemo,  i fuoi  principii  con  quante  con- 

> elulioni  indi  ha  dedotte  ( così  e’  ne  ferivo 

> à 'i  eologi  di  Parigi  ) non  eguagliar  fola- 
i mente,  ma  fuperar  di  evidenza  tutti  i prò- 
» blemi,  e teoremi  della  più  indubitata  Geo- 

• metn^j  B 4 Y.Chi 
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V-  Chi  è tta  gli  huominì  di  Senno  » che-» 
non  avendo  vedute  mai  l’opere  del  Carte- 
fio  , e fapendo  d’altra  parte,  quanto  general- 
mente ofcure  fieno,  ed  incerte  le  cofe  della-» 
Filofofiajnon  ertimi  erter  Renato  huomo  pie- 
no di  prefunzione,  e gonfio  d'alterigia  , i n_» 
udendo  dall’Aletino,  che  colui  tanta  eviden- 
z a milanti  de’fuoi  principj,e  delle  lue  dottri- 
ne. Ma  per  contrario  chi  è , che  eftendo  al- 
quanto introdotto  nell’opere  di  quel  valente 
Filofofo, non  riconofca  l’Aletino  perun’huo- 
mo  pieno  d’arroganza,  e di  malignità, come-» 
colui,  che  per  rendere  Cartello  difpregevole 
al  mondo,  il  fa  comparire  in  ifcena  a guifa—# 
d‘un  vano, e ridicolofo  Trafone:  quando  co- 
lui non  pretefe  gì  ammai  di  vantare  evidenza 
delle  dottrine  alla  Fifica  appartenenti  ; fpe- 
zialmente  fe  intendiamo  delle  particolari, e-» 
non  delle  prime , e generali  : ma  di  pochi 
principi,  e di  pochiiTimc  conseguenze  , che-* 
nella  Metafilica  fi  confiderano  ; sì  come  fono 
l’efirtenza  di  Dio,  la  fpiritualità  della  noftra 
anima*  e la  dirtinzione  di  quefta  dal  corpo  % 
Volle  Solamente,  che  fortero  dimoftrate  veri- 
tà nella  Sua  Filoftffia.  Ed  in  vero  non  fembre* 
là  tale  il  Cartefio agli  occhi  d’un  Filofofo , e 
molto  meno  a quei  d’un  pio  Criftiano,  quale 
il  dipinge  l’Aletino  : quando  egli  Scrivendo 
a’Teologi  della  Sorbona,  dice  di  Se,  che  tra—» 
tante  valevoli  ragioni, che  pruovano  l'efiften- 
za  di  Dio,  e la  dirtinzione  dell’anima  noftra 
dal  corpo,  primdi  tantumyiS'  precipitai  ita  prò* 
fecutut  fum  , ut  jam  prò  certij]tmit  , t?*  evi - 
dentiffimu  demonfìrationibut  il las  aufttn  propo - 
fiere'-  Àddtimque  etiam  talet  ejj»  » ut  rtQtt putente* 
ullarn  viatn  bum. ino  ingemo  patere , per  quanta 

me* 
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melloni  htveniri  unquim  po  flint- Nè  quelli  fé  ri- 
ti menti  glie  li  dettò  alla  penna  l’alterezza, 
la  grefunzione,  ma  la  fidanza  del  vero,  e Isl-j 
fomma  pietà:  ecco  come  egli  foggiugne.-Cog/f 
enim  me  cauf<e  nesejjìtaj,  & gloriti  Dei  , ad  qutim 
totum  hoc  rèfertutì  ut  hic  aliquando  libenus  de 
meli  Icquar,  quàmmea  firt  cotifuetudo  • Pensò 
quel  grande  ingegno , che  giovafle  molto  à 
fiabilire  quelle  verità  capitali  di  nollra  Santa 
Fede,  l’accreditare  lenza  oifefa  della  verità 
le  pruove,  che  le  dimoftrano:  fuccedendo  ro- 
vente , che  i volgari  huomini  difapprovino 
cofe  verifiime,  quando  non  le  veggon  comu- 
nemente per  tali  ricevutete  per  contrario  ap- 
provino come  vere  molte  cofe  falfiiTime  * che 
comunalmente  fi  firmano  vere:  perchè  fi  con- 
tentano piu  tofio  di  parer,  che  intendano  tali 
cofe  con  approvarle  . che  di  parer  di  non  in- 
tenderle con  rifiutarle  contro  al  comunal  fen- 
timento  degli  altri . Il  che  non  avviene  nelle 
materie  della  Filofofia:  delle  quali,  perchè  fi 
crede,  che  difpurar  fe  ne  poflfa  per  ambe  1<_^ 
parti,  fi  ardifce  d’impugnare  molte  volte  co- 
le ottime  per  acquifiar  fama  d’ingegnofotper- 
. ciò  l’avvedutiflìmo  Renato  dopo  aver  eflo 
deliberatamente  Spacciate  le  fue  ragioni  in- 
torno alle  dftte  materie  per  evidenti,  fog- 
giugne:  Ac  denique  ut , pofiquam  rationes  in  eo 
contentai  quihus  Deum  ejjey  mentemque  d corpo - 
re  aliam  effe  probatur  3 ad  e am  perfpicuitateni j 
trunt  perdute , ad  quam  ipfas  perdaci  poffe  coti" 
fidoyita  nempe  ut  prò  accuratiflìmii  demonfì  ratio- 
nihus  babendg fìnti  hoc  ipfum  declardre  , {jr  pu~ 
blicè  teftari  vglitis.  Non  dubito , inquam , quinta 
fì  hoc  fiati  omnet  errorer  , qui  de  bis  quejìionibu $ 
unquam  fuerunt  » brtvi  ex  bominum  menti  bui 
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Àeìe  anturi  Veritat  tnìm  ipfit  facile  ff-itt  ut  re* 
liqui  tngemof>&  dotti  vejiro  \udicio  JubJcribantZ 
Et  auttoritas,  ut  Athe'tì  qui  fciolt  magiij  quain —» 
iUgentoft  ti  ut  dotti  ejf»  f olenti  contradicendi  ani - 
munì  d pittanti  atque  etiam  ut  forte  ratìnnes  3 
quits  ab  omnibus  indento  prediti j prò  demonfira- 
tiontbus  b ab  eri  fcietttj  ip/ì  propugnet  » ne  non  in - 
telltgeté  vtdeantut . Orchi  può  recar  in  dub* 
bio,  che  non  vana  alteriggia  > ma  zelo  arden- 
te della  verità.ed  una  verace  pierà  inverfo  la 
Religione  traflero  dalla  penna  del  Cartello 
quelli  fenti menti  » che  l’Aletino  gl'imputa  à 
prefunzionePMa  non  così  egli  favellò  de’fuoi 
divifamenri  dietro  all’altre  fìlofofiche  mate- 
rie, e maifimamente  del  fuo  lìllema  della  Ft- 
lica:  perocché  colui  prerende  averne  di  vi  fato 
più  rodo  coti  verilìmilitudine  . e probabilità» 
elle  con  evidenza»  e dimoftrazione  i laonde-» 
foggiunge  .*  Et  nequis  forte  ftbi  pepfuadeati  tri- 
flotelefo  aliquid  ampltut  prxfhtifteyaut  prttfìdri 
frinc.phil.  voiuifse,  tpfentet  in  primo  Meteorologicoruat^a  % 

. 204*  inìtto  capiti s feptimi  exprefsè  tejiatur}de  iis>qu<e 
J 'enfiti  non  fu  -.t  mani/eftd  , fe  putare  f ufficiente* 

• ration t Si  d^monftrattones  afferri  % fi  tantùot-j 

ifiendiiffea  ita  ffri  pofse,ut  àfeexplicantur  Dal 

che  chiaramente  ad  un‘ora  il  avvifa  la  mode- 
flia  di  Renato,  e la  mala  fede  delt’Alerino:  il 
quale  lì  Radia  di  rapprefentare  quel  gran  Fi- 
lofofo  travifato  in  rideVol  tnillantacore. 
i Alet.  Lavocepoi  più  comune»  che  cor- 
3 re  trà  fuoi  partigiani,  ella  è,  che  chi  entra  à « 
9 rimirare  il  mondo  » ch’egli  hà  de’fuoi  ele- 
, menti  maravigliofamence  comporto  » in  ve* 

» dendo  come  da  piccioli  > e fetnplici  cornili* 

9 ciamenti  li  fa  pian  piano  la  Itrada  sù  peC 
a l’erta  delle  piu  nifuperabtU  difficultà»  e pa* 

4 no 
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i ne  in  tuce  i più  ofcuri  fenomeni  delia  nattì" 
, ra  » benedice  il  penderò , di  chi  primo  il 
, chiamò  un’altro  Colombo  , fcopricore  non 
, folo  di  nuove  terre  , e nuovi  mari  , ma  di 
, nuove  ftelle,  e nuovi  Cieli,  tanto  più  am- 
a mirabile  del  primo  , quantoche  il  Savonefe 
> non  freò  altro,  che  rinvenir  quel , ch’era-,  ? 
j Renato  fembra  aver’ideato  un  mondo  da_» 
, fe,  e formatolo  tutto  di  pianta  , più  fonu- 
9 gliante  à Creatore,  che  ad  Inyenrore. 

V I.  Da  quelle  parole  dell’Aleuno  chia- 
ramente lì  feorge,  clie  fuo  intendimento  non 
è llato,  di  manifellare  il  merito  di  Renato,  e 
della  fua  dottrina;  ma  di  renderlo  ridevole_j, 
come  colui,  che  non  già  abbia  ritrovati  i veri 
principi , che  quello  nortto  mondo  compon- 
gono; nè  con  eli!  fpiegatici  i fenomeni  della-» 
natura  : ma  piu  torto  fantarticato  abbia  un-» 
nuovo  mondo  di  pianta>con1dearli  a fuo1  ta- 
lento gli  elementi , eie  guide  , onde  quello» 
comporto  da;  e perciò  con  beifevol  ironia  il 
dice  piu  fomigliante  a creatore , che  ad  in- 
ventore • Ma  non  li  accorge  l’infelice  Apolo- 
giila,  che  quella  fua  beffe , che  fotto  mafche- 
ra  di  laude  egli  fa  al  Cartello , a fuo  mal  gra* 
do  torna  in  gloria  di  quel  valent’huomo:per- 
ciocchènon  ècofa  d’ingegno,  l'alvo  che  lìn- 
golare,  e grande  il  fapeFe  ideatesi  fatti  prin- 
cipi; i quali,  comechè  immaginar;  folTero,fo- 
no  non  per  tanto  femplici,  e chiari,  e sì, e tal- 
mente tra  loro  coerenti , e colle  Ior  conse- 
guenze appiccati,  che  con  maravigliofa  chia- 
rezza acconci  riufeir  li  veggono  a fpiegai e , e 
render  ragione  di  tutti  i‘  fenomeni , che’n_# 
quello  grand’  Univerfo  avvengono  , fieno 
quegli  ordinar;,  o*ftrani  : fieno  femplici,  od 

intri- 
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intrìsati*  Egli  è vero»  che  al  mcfìicre  del 
Filoiofo  s’appartiene  l’avvifare  i principi  , 
da’quali  è quello  Univerfo  comporto  , e noti 
già  foggiarli  a fuo  talento  : ma  non  lafcia__» 
però  d’elfer  ammirato  come  huom  d’unmi- 
racolofo  intendimento  colui,  che  fappia  ert'ec 
inventore  d’un  lillema  ben  intefo  /e  coerente 
co’  Tuoi  principi»  e dilucido  , & acconcio  a-j 
fporre  le  cagioni  delle  naturali  apparenza. 
Quando  piu  di  ciò  non  aderte  mai  fatto  il 
Cartello  ; tanto  ballerebbe  , perchè  lìa  colui 
da  dir  fuperiorc  a tutt’altri  Filosofanti  dell*- 
Antichità/i  quali  a tanto  non  feppero  aggiu» 
gnere,  non  che  ad  Arinotele;  il  quale  in  vece 
di  ritrovare  nuovi  mondi»  e nuove  rtellc  ; le-j> 
già  rinvenute  co fe  in  sì  fatta  guifa  intrigò 
colle  fue  dialettiche  ciance  » e tutto  il  vago 
campo  della  Filofofìa  fparfe  sì  fattamente  di 
tenebre,  che  non  merita  il  nome  di  creatore, 
ma  di  dèftruttore . Onde  io  dirò  col  dottiiil— 
j mo  Clerfcliero  : <§>uacumque  igisur  ajìimtitione 
’„t  munjui  D.Carte/ìum  profequaturX  CS  fivè  eum-t 

$>f*r.eptjé  . ti  i 

Cart.  Pr0  circum/oraneo  babeat , aut  apologorum  am- 
f>o(ttore>  cui  volupc  fuerit  nobis  illudere  fonanti  s 
{uhi  fati/  babeo  apologo*  ejut  proprius  ad  veri- 
tatem  accedere » qudm  quicquìd  glii  prò  veniate 
vendttant'.  ejusque f omnia  adeo  effe  ingeniofz-3% 
adecque  bene  fibì  cobar  ernia  juflijftma  quadatn. _» 
ferie  t 13"  concatenatione  med’.tationum  , ut  vel 
cpero/iffìmte  lucubrationes  hominuvt  fìudits  dedi - 
forum  bafienus  nullum  opus  produxerint  » quod 
cum  fomniis  a ut  ^equiparati  poffìt . Tantoché 
ben  fi  può  adattare  a tutto  il  lìllema  di  Rena' 
to  l’elogio»  di  cui  il  gran  Fermat  elliniò  meri- 
favole  la  dottrina  di  lui  alla  Diottrica  appar- 
tenente, dicendo  : Optnnaum  ejì*  non  faltem  iif 

bono- 
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bottoni»  nmìci  noflri  defungi  » veruni  e ti  dm  ni. 
crnntum  , UT  augumentum  fcientiarum  , propofi- 
tiottem  iftnm  ventate  ni t? legitimc  probatata 
effe > ed  magia  quid  fìt  ex  eorum  genere  , de  qui - 
bui  dici  potefì:  multa  funi  /alfa  probabiltora  ce - 
rii  • Sed  CT progrtdiar  ulterius  3 tr  affimilnbo  il- 
latpfamojo  ilio  mendacio  ,cujui  menttonem  facit 
laffui  Folta  ltalut  3 quodque  tpfa  veritate  eie - 
gantius  prxdicat . 

Quando  fard  il  vero3 
Sì  bello,  che  fi  poffa  a te  preporre . 

Conviene  adunque  aH'Àletino  a fuo  mal 
grado  ammirare  co’  Partigiani  del  Cartello* 
che  colui  da  pochi,  e femplici  principi  fi  fac- 
cia tratto  tratto  avanti  a fpianare  le  maggio- 
ri difficultà,  che  incontranfi  ne’fenoment  del- 
. la  natura;  e che  fieno  i Tuoi  principi  femplicii  # 

le  confeguenze  tiratene  molto  acconce  , e le-» 
dottrine  chiare,  e piane  . Queftoè  vanto, che 
non  folamente  è nelle  bocche  de’fuoi  fegua- 
ci:  ma  la  forza  della  verità  l’ha  tratto  anche 
dalla  penna  de’iuoi  piu  acri  cenfori  : e per 
tacer  degli  altri , ciò  confefla  il  celebre  Pier 
Daniele  Uezio,  Vefcovo  Abrincenfe  , favel-  In 
landò  del  Cartello  : Hit  inftrucìum  prdfidiii  phil.  Car- 
animum  ad  Mathematica! pnmum  artet  magna 
cut»  laude , £5r  ad  Pbilofopbi <e  deinde  fi  udì  a con- 
futiti cujui  animaduerfts  vitiii  » tum  inflauran - 
dar n fufcepiffet » repudiati! p rimum  pret)udicafit 
cpinionibuiy  h pauciffimii  > (impliciffimis  3 t?* 
clariffmis  principili  exorfut3umverfam  naturai n 
explicare  infìituit  .*  quod  fuit  fummo  Pbilofopbo 
dignum  « Rationi j erdinem  tenet , CT  connexio - 
nem  rerum  . In  maxima  copia  brevis  efti  infum - 
mabrevitate  3tS‘  fubtilitate  dtlucidut . Quibut  t 

pojlremit  laudi  bui  cumvel  Veterum  t vel  Recen - 

tiorum 


So 

ItOfum  Pbilofopborum  .equiparar  nemo . E Pi-w 
/beffo  appunto  riconobbe  nella  dottrina  del 
^ a Cartello,  & altresì  il  confefsò  il  Gefuita  Ra- 
pino»  affermando.' e un  genio  de * 
aìU  fifuM,  : u /’ra'-rd  n irj,  che  fianfi -veduti  in  queftì  ultimi 

tempi,  df  un'ingegno  fertile  , e d’un  i meditazione  • 
t rifonditi  il  concatenamento  deila  fua  dottrina 
tira  al  fu»  difegno  : l'ordine  è ben  penfato  fecon- 
do i fuoi  principi',  ed  il  fuo  fjiema  , comecbè  me - 
* /colato  fìa  di  antico  , e di  moderno  , è nondimeno 
ben  ordinato* 

p Alet.  Tuttavolta  quefto*folo  riguardo 
, notimi  par  che  baftaffe  perficurarlo  dalla 
, voffra  Critica,  non  punto  avvezza  à rifpec- 
, tare  ó grandezza  di  venerabili  nomi  ò giu- 
? rìicio  di  pubblica  fama  • infogna  dunque, 

, che  Renatogli  fonanza  ila  il  v offro  Filofo- 
, fo,  e che  comunque  abbiate  batto  fembiante 
? di  Scettico, bare  per  verità  Cartellano. 

VII,  Egli  fenibra  a prima  veduta  , che 
l’AIerino  pii  quella  volta  col  capoa  cortefe- 
meme:  perché  dove  fin  ora  Pha  pubblicato 
per  lo  piu  rrsifcredenre  Scettico  ,ch3abbian_, 
•veduto  tutti  i pafiati  fecoli  ••  al  prefente  ri- 
traendolo  per  Cartellano  , par,  che  caritate- 
volmente render  franco  il  voglia  da  tutti  que* 
gravi  obbrobri;  de'quali  giudica  egli  merite- 
vole chi  le  tracce  di  Pirrone  in  fiìofofando 
fegua  * Ma  fe  appreffo  lì  vada  punto  riflet- 
tendo all’empietà,  delle  quali  egli  accagiona 
in  quefla  epiuola  il  Cartello  , e perciò  tutti  i 
Carteiiani  ; fi  conofee  tolto  , che  PAletino, 
Tempre  limile  a fe  Hello,  libera  il  Capoa  dal- 
Piubàmia  dello  Scetricifmo  , per  caricarlo 
cTun  misfatto. peggiore , c per  recargli  una_* 
macchia , che  non  potrebbe  lavarli  ì per  fuo 

avvU 
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avvifoi  con  tutte  Tacque  delPoceano . Ed  in 
quella  opportunità  l’Aletino  poco  curali  di 
edere  a fé  ftelfo  contrario  , tenendo  ora  pec 
Cartellano  il  Capoa  > dove  prima  il  rimpro- 
verò come  Scettico-*  purché  il  nome  » e la  fa- 
ma di  quel  nobile  Letterato  » lia  di  berfaglio 
alla  fua  malignità»  e di  trafittilo  alla  fua -rab- 
bia • Non  era  egli  pago  in  quella  lettera—* 
d’oltraggiar  folamence  Renato  delle  Carte-», 
fe  inliememente  non  lì  ftudialfe  far  rimanere 
fepolto  fotto  le  rovine  della  fama  di  lui  la_j 
pietà  » e la  gloria  del  Capoa  $ non  per  alerò 
meritevole  di  tutto  quello  feempio  , che  per 
avere  avvertito  il  mondo  , che  non  a chi  ufi 
occhj  feguifle  in  filofofando  una  (corta  tanto 
manchevole  quanto  è Arinotele. 

, Alet.  Mef  conferma  lo  feo  ger vi,  dove-» 
, riprovate  Arinotele»  ed  Hpicuro  , che  fup- 
, ponete  per  io  più  le  dottrine  di  coilui  per 
, indubitabili»  e dimollrate  ,*  e lo  avete  per 
, tutto  come  Acate  à fianchi , perchè  vi  fom- 
, minillri  le  armi,  e non  mai  come  nemico  à 
, fronte,  perche  ne  cimentiate  il  valore  . Or 
, quella  è sì  la  mia  grandilfima  maraviglia_»f 
, come  mai  può  effere  avvenuto,  che  un’uQ- 
, mo  d’ingegno  , qual  voi  profeffate  d’eflere, 
, fiali»  ben  mirando,  invaghito  d’una  Filo- 
, fofia,  che  à dirla  il  più  modeftamente  , che 
) sò,  non  porta  in  volto  colore,  ò linearne^- 
, to  alcuno  di  verità. 

Y III»  Se  giudica  veramente  FAlerino» 
che  tutto  il  mondo  debbia  credere  le  cofe-# 
in  su  la  fua  fede  ; e di  quelle  ne  abbia  a for- 
mar giudicio  , fecondo  che  a lui  fembrano  ; 
cerco  è,  che  egli  avrebbe  vanamente  logora- 
lo il  tempo  fe  additate  ne  ayeife  quali  mai 


fizn  quelle  dottrine  del  Carte/lo  > che’l  Ca-, 
poa  fuppone  per  indubitabili*  e dimoftrate-*: 

- c dove  avviene  > che  quelli  abbia  Tempre  co- 
me Acare  a’fianchi  il  Cartello  ; perchè  gli 
fomminittri  le  armi  * e non  mai  come  nemico 
a fronte  * perchè  ne  cimenti  il  valore  ? Ma  fe 
tanto  non  crede  egli  doverli  alla  fua  autori- 
tà; doveva. certamente  recar  quelle  dottrine» 
e quei  Tenti  menti,  per  li  quali  fi  fcorge  il  Ca- 
poa  efTer  Cartellano  ; perchè  altrimenti  non 
fapendo  il  mondo  ciò  avvifare  neU’opere  del 
Capoa  > ila  egli  ili  pericolo  d’efìfer  creduto 
mentitore*  o falla  la  lua  opinione  • Ma  che-* 
che  fia  di  ciò  > che  in  fatti  nulla  monta  pe’l 
Capoajalla  cui  gloriofa  fama  niente  li  toglie, 
fe  Cartellano  venga  ellitflato  : anzi  per  mio 
credere  * molto  gli  lì  accrefce  : poiché  colui 
tra  tanti  fittemi  di  Filofofia  avrebbe  fapuro 
col  fuo  purgato  difcernimeneo  trafcegliet 
quello  » che  veramente  porta  in  volto  colore* 
e lineamento  di  verità:  che  che  a fuo  difpctto 
ne  dica  FAletino  : a cui  non  potrà  non  pare- 
re deforme  * e fquallido  tutto  il  piu  bello»  e1! 
vago  dell’altre  Filofofie  , pon  che  della  Car- 
tefiana  » quando  tutto  è guatto  dalla  Peripa- 
tica  dottrina:  quella  c quella,  che  da  prima-* 
gli  fi  parò  avanti  con  tanto  ttrepito  de’Mae- 
ftri  * che  la  magnificano  * di  tanti  difcepoli, 
che  le  fan  plaulo.  Da  quella  egli  riconolce-* 
l’onor  * e la  laurea  di  Maefiro:  per  quella  è 
tra’fuoi  avuto  in  conto  di  grand’huomo  • Or 
peniate  fe  potrà  fembrargli  dipinta  con  co- 
lore di  verità  una  Filofolia»che  in  verità  noni 
porta  in  volto  alcun  colore  di  Peripateticif- 
mo  • S’alTicuri  intanto  i’Alerino»  che  nulla  fi 
cura  il  Car  telio;e  meno  il  Capoa  del  cosi  pa- 
lei; 
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fer  a lui  la  Ior  Filofofia  : perchè  per  altro  gii 
colui  previde  , non  elTer  la  fua  dottrina  ac- 
concia all’  intendimento  di  tutti  : de’  quali 
non  fia  maraviglia  , che  ne  lìa  uno  il  noftro 
Aletino:  il  quale  , comechè  fia  appo  i Cuoi  ri- 
putato un  valent’huomo;  non  per  tanto, fpia- 
cerebbe  a Renato,  che  piacefle  la  fua  Filofo- 
fìa  a'valenc’huomini  di  quella  fatta. 

3 Alee.  Quanto  à me,  nel  leggerla,  e rilcg- 

> gerla»  avvegnaché  grandiiììmo  lfupore,co- 
3 me  è folito  delle  grandi  novità,sù  le  prime 
3 mi  cagionale , troppo  più  furono  gl’intri- 
3 gatifiìmi  dubbj  > che  foriero  ad  inviluppar- 
3 mi,  e à dirmi  l’uno  in  concerto  dell’altro  » 
3 il  mondo  del  Cartello  non  efler  mondo, ma 
3 Caos.  E perchè  fe  bene  mi  aggirali!  qua  , e 
3 làcol  penlìero,  non  feppi  giamai  ufeirne, 
3 conchiufi  con  me,  la  maggior  maraviglia-» 
3 diquell’huomo  non  elTcre  la’ fua  Filofofia, 
3 ma  la  fua  fama.  Può  elTfere  , che  io  fia in- 
s gannato;  può  elTere  ancoraché  nò. Vi  pre- 
3 go  dunque  per  quella  bonta^h’è  propia_» 
p voltra  , à folferirmi  lìntanto  , che  vi  eipon- 
3 ga  le  ragioni  del  mio  così  giudicarne-Con 
3 ciò  fe  indovinandola , non  fò  cofa  molto 
, uniforme  all’ inclinazione  del  volìro  ani- 
, mo,  non  me  ne  doverete  già  difamare,per- 
, che  almeno  la  fò  conformifllma  al  difegno 

> del  vollro  libro  , compiendo  la  bell'opra—» 

, d’un  perfettiffimo  Scettico, che  avete  lafcia- 
3 ta  pendente  nella  parte  più  agevole  del 
3 luo  lavoro.  - - r" 

IX.  Egli  mi  fembra  in  vero, che  PAktino 
in  leggendo  la  Filofofia  del  Cartello  abbia-» 
fatto  a guifa  della  fchiava  di  Seneca  : la  qua- 
le efi'endolc  molto  abbacinata  larvifta^or— • 

C * già 
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y già  raffermava,  efler  ella  cieca  divenuta  , ma 
‘ c!ie  la  cala  ove  abitava,  ofeura  folfe  » e tene- 
brerà ; così  appunto  l’Aletino  : poiché  in  leg- 
gendo quella  Filofofia  > fi  è sì  fattamente  nel 
pecoreccio  inviluppato  » che  non  ha  fapuco 
ufcirnenna  no  perciò  confella  la  fan  debolez- 
■ za,  o la  fua  cecità  : ma  dice  elfer  quella  Filo- 
fofia un  Caos:  foggiugnendo,  che  la  maggioc 
maraviglia  di  queil’huomo  non  lìa  la  fua  Fi- 
lofofia , ma  la  fua  fama  . Meglio  elfo  avreb- 
be  fatto  , fe  della  Cartefiana  dottrina  avefle 
formato  giudicio  > non  già  per  quel,  che  a lai 
è avvenuto  di  eflerfi  miferamente  fmarrito 
tra’  dubbj;  ma  per  quel, ch’è  fucceduto  a tan- 
ti, e sì  nobili  ingegni  di  quello  fecolo:  i quali 
fenza  punto  avvilupparli  tra  dubbiezzer,lbno 
venuti  a capo  dello  fnodamento  de’piu  intri- 
gati fenomeni  ; e fi  hanno  aperta  la  firada  a 
lpiare  molto  addentro  ì fecreti  delta  natura-» 
per  opera  della  Carte/iana  dottrina.  Or  per- 
, che  così  diverfamente  lìa  a lui  avvenuto, che 
, a tanc’altji  valcnt’huomini  : io  non  vò  , eh* 
egli  nc  incolpi  la  fua  debolezza  , ma  il  fup 
afiio,  che  cova  nel  petto  contro  a tutto  ciò, 
che  non  è ufeito  di  bocca  al  fuo  Oracolo  del 
. Peripato-  Tanto  e non  più  è flato  ba fievole, 
; perchè  gli  parelfe  tutt  altra  quella  Filofofia—, 
da  quella  ch’è  in  le  (leda  , e fembra  agli  al- 
tri: perocché  non  può  d’una  dottrina, o d’un* 
opera  formarli  fa  no  giudicio;  fe  l’animo  fta_» 
> ingombro  da  qualche  pailìone,che  lo  pregiu- 
dichi: perciò  il  dotrifiìmo  Agofìino  fcrivendo 
ad  Onorata  contro  a’Manichei  * e volendo 
provare  quanto  milite  divine  fofsero  le  San- 
to.nty.i  Mai  ce  bcricture  , l’avverte  innanzi  tratto  in  tal 

WK%o/.r.(J.gulfa  •’  UP  liOi  mutili  ranonibui» 
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fS"  lottgiore  or  Aliotte  opus  ejì . Ag*ndum  enim  te* 
cum  prius  e/f,  ut  authores  ipfas  non  oderis,  dein- 
de ut  arnesi  E?"  hoc  agendum  quovis  alio  modo  po - 
tiuSy  quàm  txponendis  eorum  fententiis  , UT  Ine- 
rii . Pr  opterai  quia  fi  lri  rgitium  odt/femus, .imo  (i 
non  eum  priufquam  intellefius  t([et  > majoru vi—t 
nojfrorum  commeniationt  diliger emus,nunquam 
nobis  f&ttsfieret  de  illis  tjus  quaftiombus  innu- 
merdbilibusi  quibus  Grammatici  agitarti  per- 
turbaci folenty  nec  audir emus  libenter t qui  cum 
ejus  laude  illas  expedirent , [ed  ei'faveremus,  qui 
per  tas  tllum  erraf[et  ac  delpraffe  conaretur  ofien- 
dere . Nunc  verò  cum  eas  multi  , ac  varie  prò  fu » 
quifque  captu  aperire  conentur , bis  potiflimum -» 
plaudiiut)  per  quorum  expcfittontm  melior  inve- 
nitttr  Poeta  > qui  non  folum  nìbil  peccale,  fedni- 
bil  non  laudabìliter  cecinifie  ab  eis  etiam  j qui  il - 
lum  non  inttìligunt  » creditur  • Or  fendo 
ciò  veriflimo  ; fe  volete,  q Aletino , vera- 
mente accorgervi  del  voltro  inganno  , 
liconofcere  i veri  iineamentij  delia  Cartelia- 
na  F lofofia;  volentieri  mi  prenderò  la  pena 
di  fendervene  avveduto  , con  difaminar 
quanto  vane  fieno  le  voltre  dubbiezze  ; pur- 
ché voi  pollo  giù  ogni  amor  di  fetta,  ed  ogni 
odio  di  nimico;  mi  VQgliate  udire  con  animo 
avido  fol  della  verità»  e non  malignamente 
invelenito.  u . , 

» Alet.  Primieramente  , come  voi  ad  Ari- 
9 Itotele  opponete  gli  antichi  Padri , così  io 
» al  Cartelio  la  Sorbona,  e la  Chiefa  ; quella 
3 madre, e condotterà  delle  Univerficà  Cacr 
, toliche».  c quella  colonna  della  Fede  , t-> 

, cattedra  del  vero . La  prima  hà  condan- 
, nata  .come  temeraria,  erronea  » e viciniflì- 
> ma  ad  erefia  Topinion  Cartefiana  > cheri- 

,-C  2 fiU- 
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) fiutate  le  Forme  Peripatetiche  » falvo  la-* 
Ragionevole)  tutto  riduce  à fol  figura  , e-» 
movimento . La  feconda  ha  vietato  à Cat- 
tolici il  leggere  i volumi  , maflime  filofofici 
del  Cartello;  con  che  hà  dichiarate  le  fuc-* 
dottrine  in  parte  macchiate)  ed  in  tutto  fo- 
fpette  d’errore . Così  fe  giuftamente  voi 
giudicate,  troverete  il  voftro  Renato  per  i 
decreti  deli’una  sbandeggiato  dalla  patria, 
e per  i decreti  dell’  altra  difcacciato  dal 
mondo,  fenza  reftargli  un’angolo  ficuro  » 
fuor  che  il  folo,  che  gli  apre,  e gli  munifce 
altrove  la  pertinacia  del  falfo  , altrove  la—» 
curiofìtà  del  nuovo» 

X*  Ecco  l’Aletino  già  in  campo  a far 
la  guerra  contra  la  fcuola  del  Cartello  , e nel 
primo  affatto  , a guifa  de’Turchi  , che  alta- 
mente gridano  nel  cominciar  la  battaglia-* 
per ifpaventare  inimici,  ftudiafi  fgomentar 
gli  avverfarj  collo  ftrepitofo  fuono  della-» 
Sorbona,  e molto  piu  della  Chiefa  : la  fola 
autorità  della  quale  , non  che  quella  della 
Sorbona,  baderebbe  ad  atterrare  tutta  la 
Cartelìana  Filofofia;  fe  mai  vero  folTe»che-* 
ella  avelfe  dichiarate  le  dottrine  delCartefio 
in  parte  macchiate,  ed  in  tutto  fofpette  . Ma 
fe  punto  ne  faremo  da  prelfo  ad  efaminare 
tal  condannagione  oppofta  dall’Aletinojtro- 
vfcremo  tolto,  non  elfer  altro  , che  un  grido 
«Èhuomo,  che  non  avendo  armi  da  ferire  il 
nimicojco’fchiamazzi  > e colle  grida  voglia 
fpaventarlo. 

E per  poterli  di  ciò  ognuno  accertare^», 
conviene  in  prima  por  mente  all’aduziadi 
coftui  , e di  altri  di  fua  fchiera  : i quali 
volendo  annientare  la  dima  d’alcun  libro 
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'vietare,  perchè  non  è peravventura  confòr-'  ■ 
me  al  lor  genio;  gl’intonano  contro  l’autort  - 
tà  della  Chiefa  ; e gridano  , che  quella  l’ha 
fulminato;come  fa  qui  l’Alerino  contro  del- 
l’opere  del  Cartello  .*  ma  fe  loro  conviene-» 
mantenere  il  credito  a’ioro  libri  proibiri;  non 
più  fanno  rifonare  il  venerando  nome  della 
Chiefa,  ma  quello  della  Congregazione  del- 
Tlndice  de’libri,  o del  Santo  Uficio  ; diftia- 
guendo  eiìì,e  facendo  divario  tra  l’autorità* 
ed  i decreti  della  Chiefa,  e del  Papa,e  quelli 
di  sì  fatte  Congregazioni:sì  come  fè  i l Padre 
Annato  cotanto  dall’Aletino  tenuto  in  con- 
to; il  quale  ebbe  a dire  in  iìmil  propofìto  : nell*  Tee- 
JEgli  è uopo  non  confondere  la  cenfura  del  Papa  logUMord- 
con  quella  dell’ Inqui fiatone  di  Roma  : né  dirt~>,  leàt'Gefm- 
cbe  i Padri  Cellozio,  Rabardò , Baunio  fiano  con- 
dannati  dal  Papa ; perciocché  fono  fiati  dall' in-  Teologo  del 
quifizione  cenfurati  : Egli  è uopo  dire  /empii-  U Comf« - 
cernente , cbe  quefti  autori  fono  flati  cenfurati  £H‘4  ài 
dall’  In  qui fintone  , t non  dal  Papa;  fe  non  in 
quanto  fi  può  a*  Principi  attribuire  cio}  cbe fanno 
t Giudici  fubaltemi per  P autorità  » cbe  ban  loro 
data  . E quinci  avviene  t che  tutta  la  Chiefa  ob  * 
bedifce  alla  condannazione  del  Papa’.maV Inqui- 
fizione  di  Madrid  non  fi  crede  fempre  tenuta  di 
feguire  quella  di  Roma}  come  è avvenuto  nell'af- 
fare del  Poza . L’ifteflb  volle  denotare  il  Ge- 
fuife  Seguino  in  un’altro  libro  intitolato: 
Appiicazione  della  Cenfura  , quando  avverte, 

Che:  I Dotti  nonignorano,cbe  fi  dee  mettere  gran 
differenza  nella  varietà  delle  cenfure  : e che— < : 
qualche  volta  avviene,  cbe  quel  cbe  ha  una  In- 
quifizione  cenfurato,  fia  da  un'altra  riftabilito  > 
del  che  fe  ne  veggono  gli  efempli  . E per  trala  - 
frigrc  sieri  ) che  tal  diAinzione  han  fatto  > il 
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p.  Fabro  celebre  Gefuica  * dalla  fama  pub- 
blicCto^peffegitttoioaùtorfe  def  libro  intito- 
lato* Pro'dromui  V entatis  , comparlo  alle — ^ 
ftampe  coqtro  al  Padre  Noris  , poi  d’gnifsi- 
mo  Cardinale  , fotro  il  nome  delP-Neufier 
Francefcano  ; favellando  della  proibizione—» 
dell’opere  del  P.  Halloix,  afferma  rifoluta- 
Vf‘  U niente:  Fa.fum  eftt  tìenrice , in  Petrum  Halloix 
ab  Ecclefta  jententiam  effe  pronunciatavi . Ejui 
flint  ùm  Li  ber  à S.Congregatione  confixus  ejt  > CS* 
prohibituj  t fingulari  Emimnttffìmcì  unt  decreto» 
approbato  a Papa,  non  tamen  ab  Ecclcjfa , à Sede 
/ipofloltcdy  ex  Cathedra. 

Or  può  ognuno  di  leggieri  av  vifare  , che 
non  per  altro  fine  elfi  dovendo  difcreditai  e 
alcun  libro  proibito > il  dicono  fulminato 
. dalla  Chiefa:  e per  contrario,  volendolo  fa- 

ftenere,  il  dicono  dannato  dalla  Congrega- 
zione jdiftinguendo  tra  la  dannazione  fatta 
da  Santa  Chiefa,  e tra  quella  fatta  dalla  Sa- 
cra Congregazione;  fenon  perchè  eftimano» 
diverfa  iinprefiìone  dover  nel  noftro  animo 

fare  l’autorità  d’una  Congregazione  della » 

Romana  Corte,  da  quella  » che  ne  farebbe-» 
l’autorità  della  Santa  Chiefa  • E’  quefta  del 
tutto  foprana,  e ragguardevole  in  si  fatta-» 
guifa  > che  non  le  fi  polla  ripugnare  fenza_» 
nota  di  temerità,  o di  mifcrede.nza  , faconda 
che  i fuoi  decreti  al  fatto  non  revelato  ap- 
partengono; o al  diritto;  ma  l'autorità  d’una 
loia  Congregazione  ,Comechè  lia  grande^» 
non  di  meno  non  è tale  per  loro  avvifo»  che 
i fuoi  decreti,  mafiimamente  quei  ,che  a’fatti 
appartengono,  ovvero  in  eflì  fi  appoggiano» 
si  come  e la  dannazione  de’libri  , non  fieno 
fottopofli  alle  lurreziopi  j & onezioni,  ed 
i • : » v.  agl»*'  V 
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melisi  « 

se  boni/ /»-  * 


agli  ardfìc)  denomini  autorevoli  » ed  a fiuti, 
che  non  per  zelo  di  Religione,  ma  per  gara  « 
di  dottrina  proccurino  , e promuovano  la-  » 
dannazione d’alcun  libro,  calunniandolo  di 
falfa  dottrina.  Il  che  poter  di  leggieri  avve- 
nire eftimerà  ognuno,  che  rifletta  a ciò  , che 
avverte  dietro  a quella  materia  il  celebre-# 

Gefuita  Raynaudo,  dicendo  : Sunt  quibus 
ttufior  exofui  efi,  eumque  , fine ■ bene  , (tve  male  irn,  y„rti. 
fenpferit tx>clunt  videri  lapfum  • ltaquein  pia-  j.  Erotcn*. 
no  quxrunt  falebras , nec  modò  fi  altquid  ulcero- 
jumy  aut  morbo fum  appareat  , accurrunt  i Ilici 
veliti  mujc<e  ad  uUut,  aut  tuber  , ut  de  ludait 
obfervavit  lufìmus  in  Dialogo  cum  Trypbone » » 

er  dequibusvis  invidii  S-Bafiliui  hom.  de  invi- 
dia; fed  edam  cùrn  nib'tl  occurrit , qutd  rem  ut* 
tionabiliter  attendendo)  damnaiionem  mereaturt  » 
ita  obtorquent , E T ad  ex  tratteci  t i T inaudito * 
fenfui  invertunt  fententiam  qunmpiam  , «feri- 
minauoni,  iS~  damnationi  )ujfte  patere  aliquota 
tandem  rat  ione  videatur  ; E3"  qutd  ab  Harettcit 
erga  Ecclefiam  fervarty  notavi t S . GregoriutVi* 

Ai  or*  c.  17*  omne  redi  um  ad  vttium  fortitudini* 
infledìunt . V erba  cmboltcti  > fenfum  prfftmum 
Jubfternebat  Agapitus  apud  Pbottum  cod • l79* 

£>uod  ille  ex  afiutia  in  jeriptn  futi , ut  vtrut 
Juum  tegeret;  hoc  in  aliorum  libra  Jubdolè  ejfi- 

ctunt  alti,  ut  tiloi  Jufiigant Nulla  emm.gt^ jjj. 

funi  verba  adeò  darai  & exptdita , quin  eit  pof- 
fit  ftnfus  falfuty  EJT  barttjcut  inudtficaru  Itaque 
cùm  plana , ty  clava  tft  meni  autboru  , ut  quid 
puiorem  / ubodorAri  in  Jana  , EJP  inco>rupta  ma- 
teria veltt  ì Hoc  e fi  tricari , EST  artificiose  mali » 
gnum  effe,  qua  efi  duplex  iniquità!  , indignai 
Cbrifitano  peiloreJiS'  multò  magis  Ckrifiiano  In- 
dice H<t(  tì  df{?U  non  confingi  » quotidiana^ 
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riempia  ab  unii  tonfirmant . Sei  omittamuj  fa- 
né illud  amiquum  de  opere  Marcelli  Ancyranit 
quei  Baronius  anno  336.  «.5.  prudidtt  > nempè 
damnatum  fuiffey  quei  per  obtorfionem  ttquè  ri - 
dicul.11»  , ac  malignar»  > qu<e  author  qu.trendo 
propefuer.it , ut  ex  ejut  mente  affetta  , effent  acce- 
pta  . Exemplum  illuflre  efty  quod  de  libro  exer- 
citiorut»  Ji'iritttalium  S>  Ignatii  fcriptìt  prodi - 
dit  Ni  colato  Orlandmui  Itb.l3‘  bi/tor*  à ».  33» 
Probaverdt  prxmiffa  feria  > £y  matura  per  eru - . 
dite/  Prxfultt  difeufftone , eum  librum  Paulus 
J 1 1 • Summus  Pontifex,  anno  154S-  confetto  in 
eam  rem  diplomate , cujut  ejì  miti  uni  > Paftora- 
lis  otficii  cura  j Eo  referipto  Pontifex  quanta s 
accuratione  libellut  ille  iuffu  fuo  dìfcujfus  ejfert 
icftatum facitìquantot  etidm  fruttut,  ufurpatiu* 
cjut  dottrinai  precandi  ratio  intulijfet  in  Ec- 
clejìam  » non  tacet  • Commendat  infuper  Apofto- 
lica  autboritate  eum  librum  , & ut  ex  eo  tan-  * 
quam  fanttitate  » 13"  pietate  pieno  3 exerceantur 
fiele  1 3 cupide  bortatur  • Inventi  nibilominut 
funi, qui  multi t poft  annitj  nimirum  anno  I553. 
eum  librum  non  allatrarent  modd,fed  CT  morde- 

vent Obfecro,f  in  libro  d tot  cenfortbus , 

tanta  diligentia»  (3  cura  difcujfo  } qu od  ca- 
put eft,  Aptftolica  autt  ori  tate  communito  3 cujut 
or» net  apice t fpirare  fanttitatem  » quotidianus 
piorum  omni  dottrina  genere  excultiffimorunt-a 
fenfut  tefiatur',  bominet  malevolenza  felle  fuf- 
fufh  t rie  andò  3 obtorquendo  , qu.e  /, implicite r 
dttta  erantt  potuerunt  invenire  , qu<e  fuciliate, 
t$“  conflgere  fe  pofts  exiffimarent  ; quii  liber  erit 
(ideò  nitentìfS'  fanus  3 ut  per  malevolorum  cen fo- 
rum obfrmatam  nocendi  voluntatem>vel  trican- 
di  prungiery»  vocart  ncn  poffit  in  invidtam  , (F 

anelar  ajpergi  infamia  ? Sed  ut  appareat 

' • quan- 
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quante  pére  progredì  po/Jìu  ni  coirle  star  Ist  lì* 
brorum  a Cattolici*  Scriptoribus  editorum  ;a_>  > 
rjdnet  fenfus  dì  fi  r vii  io,  ut  d fana  doclrina  alie- 
ni, (5*  dannabile  s appareant J piace t non  orni  nere 
paradigma  bu  ] tu  modi  ineptarum  cenfurarum 
in  quo  condendo  ingenium  bis  ipfit  diebus  exer- 
cult  vir  eruditifsìmuj)  i?  C atbolieifsimus-  Mon - 
fìravit  enim  eadem  configendi  , CT  circa  Catboli- 
corum  f cripta  tricandt  hcentiatfdtfore)S/mbolib 
ipfumdpoftoloTÙ)  fi  dei  nojìra  rtgulam  configert . 

Segue  adunque  il  Raynaudo  a far  quali  toc- 
car con  mani  , come  fi  polfano  i dettati  del 
Simbolo  sì , e talmente  travolgere»  e fpiega- 
re>  che  in  vece  di  contenere,  la  fomma  della 
Cattolica  Dottrina  , lignifichino  efecrabili 
eirori . Il  che  egli  adduce  in  mezzo  per  dare 
a divedere  quanto  piu  fia  agevole  di  volgere 
in  peflimi  fencimenti  i divifì  d’alcun  libiche 
fi  riguarda  con  occhio  ripieno  d’aftio  mali- 
gno, e difalfo  zelo:  maflìmamence  quando  fi 
prenda  a crivellare  in  alcune  propofizioni 
confiderate  aflolutamente » e fenzaaver  ri- 


guardo al  contefto  del  ragionamento , all’in- 
tendimento dell’autore,  ed  a quelle  cofe,che 
precedono  » e feguono  nella  fcrittura . Mul-  ndU  fin. 
ta [unti  (avverte  faggiamente  Apulejo  ) qua  dell' 
fola  proiettai  calunnia  pojjint  videri  obnoxia  . SM* 
Cujujvit  oratio  in/imulari  potejì  »\fi ea>’qute  ex 
prioribus  nexa  funi  , principio  fui  defraudsntur . 

Hi  quxdam  ex  ordine  fcriptorum  ad  libidinem 
fuppnmantur  » Si  qua  fimulationit  caufa  difila 
funt»adfieverantij  pronunciatione  potius  > quàm 
exprobantit  dicantur  . E per  sì  fatti  artifici 
egli  è dà  credere , che  fiati  fien  vietati  molti 


libri,  che  poi  riconofciuti  innocefyp  filimi , o 
n’j;  fiato  rivogato  il  divieto  , o fono  flati  cor  » 
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nmnempnte,  riputati  per  incolpati  . Di  tali  « 
libri  i*é  reca  molti  l*Auror  della  nona  parte-» 
delle  difficulcà  propolie  a Steyaert;  molti  an- 
t>ljpcul.9 4.  che  ne  rapportaci  Kaynaudo  : ma  io  cralafcio 
di  recargli , perchè  balla  por  mente  a ciocche 
Titti*  vit * fcritte  il  Gefuita  Fuligatri  delle  Controverse 
ilei  Sellar - dei  Cardinal  Bellarmino  : le  quali , comedi  è 
miaot.u,  fofTero  innocentiffime  > anzi  a Santa  Chiefa__* 
molto  profittevoli  ; nondimeno  furono  ip, 
tempo  di  Stilo  V dalla  Congreg.  dell’indice 
polle,  yalibri  vietati  per  opera  iieYuoi  emoli;  > 
la  cui  potenza  ettendo  indi  venuta  meno  do-» 
po  la  morte  di  billc^  furono  1 medefìnii  libri» 
fenza  che  in  alcuna  guifa  mutati  folfero,  tolti 
dall’Indice  per  ordine  della  fletta  Congrega- 
zione : al  che  fare  venne  forzata  dal  gratin 
merito  dell  Autore  * e dal  Cornino  pregio  di 
tali  opere;  non  dovei\do  con  vantaggio  del-  ' 
l’erefia  reilar  foppreifi  quei  libri,  che'sì  forte- 
In  optrh  niemeIa  combattevano . rifletto  viene  atte- 
t tanfata  il*  Baro  dal  Kaynaudo  ; il  quale  parlando  anche 
J7f*  , delRopere  di  S.Tommafo  , dice  : \jt  Sanéium  ' 
I bernata  taceam  , cu)uif cripta  variti  lodi  ì male 
animai  ut  Epi(coput  Paùfienfit , vel  poniti  à Sa- 
tanabtmfirtit  in/raudim.aóius  , anatbemads 
fulmine  vibrato  ccnfixit  • 

E poiché  tali  ingiuile  proibizioni  de’ libri 
portan  l’eco  peibme  conseguenze  : però  par- 
ve ai  medefìmo  Raynaudo  di  dare  a’ Roma- 
. e Cenforj  il  feguente  avvifo  : In  Romanie 

”•554-555*  * eorfxl0ttléai  Per  Pontificio!  minifiros  latti,  ea 
'/peci ani  macula  cernìtur  yfi  indebite  fiant , quoti 

injufta  confixio  in  Seda  Apcfiolici*  injuriam  y t9“ 

vilipenfionem  ahquam  aputi  tmprovitioi  redun - 
dat . Omni#  enim  y qu<e  à deleiìit  Pontifìcia  au~ 
t boriiate  cen/pribut  perpetrautur  » e a de*»  audio- 
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ritriti  qurifiperfperfa  tranfmittuntar per  otte  tu* 

ubi  nuttc  mortale s ( beu  ! ) decuf/a  veteri  su»- 
puntate  ,€?*  fucctfo  obedienti/t  "vigore  » bominet 
fluì  jujìo  plerumque  oculati  , de  cenfurit  allenir 
cenfuram  facili  ferunt  , (S“  judicta  etiam  ehm 
funtjufta  » ita  librante  ut  in  partem  ttniftram 
facile  detorqueant  , qu<t  jure  ac  meritò  fuennt 
conftituta . / nde  ergo  ifficittèr  , ut  multo  magie 
ttibih fiat  confixio , cum  injufta  fusrit  > ( quod  ob 
eruditionemy  qu te  alibi  poteft  tfjeynon  mtnorylatt- 
renequit,')  ifque  tmalè  lata  fujfixionn  defpt-\ 
éì  us  i in  contemptionem  Pontifici/»  autori  tata > 
quii  hujufmodi  cenforet  confituri  [unti  malèver- 
titury  fed  t amen  vertitur  . Experti  fané  fumut 
non  femely  confixionet  Romanat  negleiiui  a pie- 
rifque  TranJ alpina  baberi  y illufque  negleclut 
partem  aliquam,  ( quod  dolendumyimòy  t3"aver- 
ftndum  e fi  ) refuttdi  in  aucìoritatem  » cujus  por' 

(io  efiyCenforia  » quam  adminifiri  exerunt  • Hoc 
ti  in  cenfurit  ritè , ac  jure  lati t»  quale t omnes  Ro-/ 
manaj  baberi  par  efl  , non  fernet  deprebtndtmuti 
quanto  ficilius  confcqueretur  y ti  vitio  mtnt/fro-  * 
rum , qui  creditam  sibi  potefatem  in  maleuolen - % , 

ttct  fu /e  arma  verterent,  » liber  innoxiut , injufia 
confixione  perctlleretur  » ita  ut  autor  vere  y ac 
jure  poffet  illud  Erafmt  fub  initium  Apologia 
conira  Stunicam  ufurpare  ? Aliqui  per  fumos 
authoritatis  Pontificia,  (Ibi  tyrannidem  ufiir* 
pane  in  omnes  ; nihilque  eis  non  licet  impu- . 
nè.  Quanto  jure  boc  Erafmut  dixerit  i meum 


non  » fi  tnquirereyt?  volo  hoc  eum  immeritò  di - 
xijfe  . Dixit  tamen  » nec  dubium  qudm  exulce- 
rata peli  or  a in  eafdem  voces  poffint  erumperey  ne- 
que  abfque  oblazione  fama  » quam  integrata  fer- 
vari  tnterfuerat » t alili  damnatoribut  fuit  ingere- 
r,t . V idetti  infufier  CavellUm  in  vita  Scott  c-  5. 
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Arrogiti*  iti  quo f datti  Autori  tfrannide 
intrepide  expoftulat . Qua  re  meritò  Gerfo  fon»  i. 
triti  *de  ex  amiti  ut*  do  tir*  p • 2.  considerai  ioye  $• 
1 foJc'bM,  ut  curia  Summi  Pontifici  baberet  Do - 
flore*  T beologor  ,accenfores  , ( de  bis  namque 
% t dgebat  ) Non  partiales , non  feduftos , non_, 
• e'  , ’t  faduofos  , non  quaduofos,  aut  invidos  , non 
w*  potedati  fa;culari,  non  fpirituali  plus  quàm__» 
ventati  faventes  ; alioqui  tolerabilius  effec 
nullos  habere,  quàm  tales  pati . Addsre  aquè 
potenti  quot  ex  illafublimi  » & pretesi  fa  verità - 
tit  f ptcula  deligi  ad  cenfendum  de  stliis  co  Alige- 
ri,non  prxcipites , non-proclivet  ad fuffigtndum, 
fed  voluti  per  vim  ad  id  Adigi  oportere . 

Or  fe  io  per  contrappormi  all’Aletinojqua- 
do  ad  alta  voce  c’intona»  edere  date  l’opere-* 
del  Cartefio  fulminate  dalla  Chiefa,mi  volef- 
iì  avvalere  deU’aftuzia  fua  » e de’  fen  ti  menti 
’ di  quei  della  fua  fchiera  ; mi  farebbe  agevo- 
le  il  dimodrare  elfer  quella  fua  oppolìzione  a 
guifa  d’un  grido  fatto  da  huoin , che  fi  atten- 
ti {paventar  il  nimico » quando  non  ha  argo- 
menti per  offenderlo  : poiché  dir  potrei , che 
non  la  Chiefa,  nè  il  Pontefice  » ma  la  Con- 
gregazione dell’Indice  è quella  , che  ha  dan- 
nate l]operc  del  Cartello  : la  quale  in  forni - 
glianti  arieti  è fottopoda  agl’  inganni  degli 
j.  ,huomini  attuti,  i quali  co’  loro  artifici  fanno 
comparir  rèi  quei  libri , che  fono  piu  inno- 
-•  centi  : potrei  dire,  che  non  era  malagevole» 

Ertiti-  che  fembradero  dannabili  l’opere  delCarte- 
ho  agli  occhi  di  Cenfori  ; i quali  per  edere 
j?  Arillotelici , e Scoladici  fogliono  fovente  ef- 

' *■  f®r  della  forte  di  quei,  contro  cui  così  ebbe  a 

*•  dire  il  celebre  Alfonfo  di  Cadrò  ; Fateon 

me  non  pof se  co  hi  bere  incanii  dm  , quoties  videa 
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'ali  quo  t ita  Hi  di  Sì  01  hominvm  ali  quorum  /crip- 
ti! y ut  impiu  m au  t urne  tu  i ti  vel  in  modica  rflìb>i.èon- 
5 uii  ab  fjui  fententia  difceddt  » Vélunt  enim  ho-  <r*  ^artfk 
tninum  fcripta>velut  Divorum  orticaia  reci  pi ; il - f* 
iumque  honorem  illii  txbiberi  , qui  /olii  f ac  rii 
Ut  ttrit  de  he  tur  • Non  enim  jurdvimui  i » ve  ritti  _ 
b ominis , fed  in  nerba  Bei  . Ego  enim  mi  ferri - 
mamhanc  dicerem  fervitutem  $ tic  efie  bumana 
fententia  addiilum  , ut  non  liceat  ullo  modo  illi 
repugnare  • Qualem  patiuntur  ii  , qui  fe  tantum 
Meati  Tboma  , aw/  Scòti  , /i«/  Ocbami  ( io  pollo 
aggiungere  > Arinoteli!  ) di  lìti  fubijciunt  , ut 
ab  eorum  placiti it  in  qu*  jurafie  videntur  , »o- 
jw/n.J  fortiantun  quidam  T borni  fi*  , alti  Scoti- 
olii  Ocbamijtn  appellati  . Paulut  quidem 
juffìt , captivare  intelleilum  no f rum , fed  in  ob- 
fequium  Chrifìi  , non  autem  in  obfequium  homi - 
zi*/ . «^#0  /fr,  «I  £*,?«»  /rfw  Unti  e r de  barefi  pro- 
nunciane j «o»  expendentei  de  qua  re  loquanturt 
f itpe  fua  ipforum  feriantur  fagitta  , incidantque 
in  eamfoveam*  quam  alii parabant  • Nam  velie 
bumanat  Jcripturat  indivinaram  ordine m con- 
numerare » hoc  veriui  dixerim  bgreiim  : quod 
facìunt  biy  qui  bumanit  fcripturii  difjentire>im- 
pium  autumantyperinde  ac  divinit  . Quale»  ego 
vidi  in  tantam  infaniam  devenifte  i ut  nomine 
veriti  ad  popuìum  in  publica  conclone  hoc  ef- 
fondere : Quifquis  à dodrina  Divi  Thomae 
difcefleric,  fufpetfus  de  haerefi  eft  cenfendus. 

Laonde  intender  fi  può,  per  quanti  capi,  em- 
pie potè van  fembrare  a taluni  Cenfori  l’ope- 
te  del  Cartdio , nelle  quali  egli  fi  allonta- 
na fovenre  da  Arinotele,  da  S.  Tomaio  > da 
Scoto, e da  quanti  Maeftri  ebbero  le  fenoli 
Peripatetiche.  Potrei  finalmente  aggiriglie- 
le, cflere  fiati  yietatii  libri  del  Cartello  per 
* > arte 
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arte  del  P*  Onorato  Fabri  Gefuita  , fecondo 
teflimonia  il  Baillec  > il  quale  cosi  fcrilfe—» 
. nella  vita  del  Cartello  .*  J Voi  non  veggiamo,cbe 
1 * #f  ^ efjcndo  egli  vìvente^  parla  di  Rcnaro>  ) nex  an  - 
\ che  tredici  anni  dopo  Jua  morte  abbiano  tocca  al • 
cuna  deile  [uè  fritture  ; e non  l3 avrebbon  fenx.a 
fallo  fatto  in  apprefto  j fe  quelle  si  avefiero  potuto 
fchermire  dalle  frodi  d' un  particolare  ; ( fu  que- 
fii  il  P Onorato  Fabri)  ) tl  quale Jeppe  far  tt)Che 
po/le  f filtra  nell' Indice  Papere  dt  lui > mettendole 
acutamente  in  v»?z.xm  di  una  nota  d'  altri  libri 
frvhibitì  con  un  decreto  della  Congregatone  fat- 
to a Z o*  Novembre  l66g.  tgli  è uopo  afferma* 
re  y che  la  Uro  buona  cofcientca  gli  abbia  fitto 
Aggiungere  a fuo favore  la  rtfirtxione  : donec 
' CQfrtgatur  : la.qual  correzione  non  è fiata  pvfcid 
e giammai  commejs a • * * 

Ma  guardi  il  Ciclo  > chetali  cofe  mi  ca- 
dano in  peniìero  » non  che  affermar  io  ofì;ef- 
fendo  consapevole  del  profondo  rifpetto,che 
Jìdeve  a’  decreti  jdclla  Sacra  Congregazione, 
e quanto  quedaiia  attenca  , e prudente  ne* 
Tuoi  giudici  : tantoché  quantunque  con  evi- 
denza conofceili  aver  ella  fallato  nel  divieto 
dell  opere  del  Cartello  ; nè  meno  penferei 
' alzar  il  capo  contro  a’fuoi  oracolùòe  aver  per 
fofpetti  i decreti  di  sì  autorevole  > e fourano 
■Tribunale.  * , . 

Ma  non  perciò  dovrem  credere  coll’Aleti- 
no»che  per  aver  ella  vietata  la  lettura  del- 
l’opere  del  Cartefio.  pe.ciò  abbia  condanna- 
ta la  dottrina  m quelle  contenuta  , come  er-> 
ronca»  e fofpetta  rlmperocchè  fe  egli  non  fa : 
lo  fo  almen  io  » che  non  Tempre  fono  i libri 
condannati,  perchè  dottrine  fofpette  infégni- 
' no,  ma  l'ovcnt*  avviene  t che  per  tute’  altr^ 
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cagioni  ne  Zia  gìuftamente  vietata  la  lettura: 
e però  farebbe  un  gran  errore  nella  noftra-» 
loica  i ma  non  fo>  fe  in  quella  dell’Aletino,  il 
volere  certamente  inferire  , che  fia  erronea  la 
dottrina  di  Renato  per  aver  proibiti  i fuoi 
libri  la  Sacra  Congregazione  ; quando  può 
elfer  ciò  dato  per  tutt’altra  cagione  » che  per 
la  malvagità  della  dottrina  > che  quelli  con- 
tengono» " 

Potrà  dirci  l’ Aletino  : fe  non  è ftata  da-j 
malvagità  della  domina  > cagione  del  divisi* 
to  di  tali  opere  > qual  è data  d’eflfala  cagio-  , 
ne  ? Potrei  rifpondere  , che  è potuto  eflfèr 
fofficiente  motivo  a vietarle  alcun  leggier  fal- 
lo forfè  trafcorfo  in  quei  libri , o alcuna  ef- 
preiiionei  benché  innocente  > almen  dura  > & 
inudita:  il  che  fembra  certamente  verifimi- 
le  ; perchè  edèndo  dati  proibiti  colla  clau- 
fola  : Dome  eoràgcintur  ,fi  fon  riputati  capaci 
di  correzione  , ed  efpurgazione  •*  la  quale-^ 
può  folamente  fardd'alcuni  errori , ò efpref- 
lioni  leggiere>&  accidentale  > e non  già  d’  al- 
cun punto  fondamentale  del  fuo  iiltema»  o 
d’alcuna  conl’eguenza  neceflaria  cle’fuoi  prin- 
cipi : poiché  in  quello  eafo  non  farebbe  dato 
eipurgare>  ma  ditformare  l’opera  di  lui. 

Ma  io  più  todo  mi  fo  a credere3che  la  Con- 
gregazione n’ abbia  viecata  la  lettura  : per- 
chè giudicato  abbia,  che  la  dottrina  del  Car- 
relio  fia  da  lui  infegnara  in  una  tal  guifa  , che 
accomodata  non  fia  alla  capacita  d’ ognuno:* 
e che  percio.non  debba  permetterfene  la  let- 
tura* che  ad  huomini  faggi , e di  elevato  in- 
tendimento?; i quali  li  fapranno  bene  appro- 
fittare dello  iludio  di  quella  ; dove  i volga- 
li huouùni  forfè  occafion  prenderebbono  di 
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abbacinai  la  mente  » c cader  ne’  falli . Ne—** 
quella  cagione  deve  ad  alcuno  ilrana  , o leg- 
giera fembrare  : perocché  ella  è fiata  feni  - 
premai  di  sì  gran  pefo  eftimata  , che  mdufie 
gli  Ebrei  a vietare  agli  huomial»  che  meno  di 
trent’anni  avevano  j il  leggere  il  principio 
r,f*  faldella  Genef^la  Cantica  delle  Cantiche,  il 
ZncZl  'del  cominciamento , e l fine  della  Profezia  di 
t :omen,d'  Et  Ezechiele;  per  dubbio  3 che  tal  lettura  potette 
% echide . gì  giovani  alcun  finiftro  penfiere  ìfpirare  : st 
come  il  Gerfonc  avverte  della  Cantica:  Ne 
Tn  trf-  ulUm>  egli  dice;»  fame  re  tu  impuram  carnai, ta- 
(cntr:  *7  ter».  Perciò  S.Lionardo  Velcovo  di  Siviglia 
‘ afferma,  che  gli  Antichi  proibito  avevano  aL- 

le  carnali  perfone,di  feggere  la  Cantica  , e-* 

l'Eprateuco,  cioè  i cinque  libri  di  Mose,  di 
Giofuèi  e de’  Giudici  per  timore  , che  inten- 
dendoli coloro,non  fecondo  lo  fpiritò  3 che-» 
avviva,  ma  fecondo  la  lettera  , che  uccide—», 
non  cadeflero  in  qualche  impurità  . Ne  dum 
eot  fpiritualitér  nefciunt>  libidini s , de  volupta- 
tum  incit Amento  folvdntur  • Senzachè  oggimat 
Santa  Chiefa  non  per  altro  a tutti  indifferen- 
temente non  permette  la  lettura  della  Sacia—, 
\ Scrittupa  in  volgar  lingua  , ma  folamcnte  ad 
huomini  faggi,  e pii,  che  per  aver  confidera- 
: to,  fecondo  avverte  il  Bellarmino  , che  t Po- 

pulus  non  folum  non  caperei  fruii um  ex  Jcnp- 
iM.ueòn»  tUfiJ  rtcL  efiam  C(tperet  detrimenlum  acci- 
.peret  enimfieillimè  occasione**  errandt  tum  in 
;5#.  r dottrina  fìieiy  tum  in  prgeeptis  vite  , ac  m*rum\ 
namex  fcriptura  non  intelletta  natp  funi  omnet 
herefes . E per  una  fomigliante  cagione  cre- 
defi,  che  avelie  la  Congregazione  di  Roma-» 
proibita  anche  la  Traduzione  in  yolgar  a’ 

velia  del  Concilio  di  Trento  ratta  feaelmen- 
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teda  Genziano  Erveto,  uno  de’  Teologi  In 
quello  intervenuto  con  fama  di  dotto  . ti  fi- 
nalmente per  tralafciar  altri  molti  efempli, 
che  ben  io  potrei  addurre  ; non  fi  fa  altra  ra- 
gione conofcere  , perchè  ella  abbia  vietate--* 
le  lettere  provinciali  del  Pafcale  in  volgar 
Francefe  compilate,"  e faccia  correr  per  le-» 
mani  di  tutti  fenza  divieto  le  medefime  dal 
Vendrochio  in  latina  favella  trafportate  col- 
la giunta  delle  fue  famofe  note,  comechè  fia- 
to fofle  accufato  tal  libro  nella  Inquifizione 
di  Roma,  ed  ivi  dilaminaro;  si  come  attefia  il 
P.  Fabro  autor  del  libro  intitolato  : Nct<e  in 
notai  Guilleìmi  \Wendrok.  S promettendoli 
quivi  vanamente, che  dovelfe  elfer  proibito  : 
nia  poi  alla  fperanza  non  ha  il  fuccelTo  cor- 
rifpofio,  perchè  il  fuo  libro  fu  notato,  e quel- 
lo del  Vendrochio  permeilo  dalla  Congrega- 
zione : del  che,  come  teftè  io  diceva  , altra-» 
ragione  non  fappiamo  avvifarne  , che  giudi- 
cato ella  avelie , che  le  lettere  al  Provinciale 
elfendo  in  volgar  Francefe,non  potelfcro  gio- 
vamento recare  a’ volgari  huomini  ; dove-* 
elfendo  le  medefime  in  latina  favellai  perciò 
intefe  folamente  da  huomini  regolarmente 
piu  faggi,  nocumento  alcuno  non  potette  te- 
merfene.  Dal  che  fi  fcorge,che  fovente  è va- 
levol  motivo  a vietare,  o no  la  lettura  d’uiL-» 
libro,  l’efifer  quello  acconcio  , o no  all’inten- 
dimento del  volgo.E  ciò  m’efienderei  piu  col  p4rt;t.t 
difeorfo  a comprovare,  fe  folle  uopo,  e fé  non  eroum.  «j! 
Pavere  lungamente  dimoftrato  il  Gefuita-, 
Rainaudo . f'Ì\ 

‘ Or  che  per  un  tal  rifpetto  abbia  la  Con- 
gregazione proibite  i’opere  del  Cartello, non 
5 cofa  dal  ver  lontana  ; poiché  il  medefime 
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Cartefio  riconobbe, e fovenre  confefsò,  eflere 
la  Tua  dottrina  in  sì  fatta  guifa  trattata  , che 
acconcia  non  forte  alla  capacità  di  tutti;  onde 
ebbe  a dire  nella  prefazione  della  fua  prima-j 
In  pmfat*  Filoiotìa  ; V tacque  jequor  ad  eat  explicandas 
•td  Lecior.  tam pdruvt  tritai n , atqme  ab  ufu  communi  film 
tom.  i.  de  remotam)ut  non  unte  putanm  ipfitm  in  G Attico  » 
frimn  vhi-  £y  yafjim  db  omnibus  legendo [cripto  fufiùt  doce» 
re  } ne  debiliora  etiam  ingenui  credere  poffent 
eam  /ibi  effe  mgrediendam  . Cola  in  vero  > che 
colui  non  latcia  di  proteilare  in  molti  al- 
tri luoghi  de.le  fue  opere  » e per  tralafciare 
ciò» che  avverte  nel  luo  Metodo  di  Filosofa- 
re. e nelle  riipolte  fatte  alle  obiezioni  del 
tju.  ».  nota.  Padre  Burdino  ; debbo  notare  quel»  che  efl'o 
ferì  tre,  rilpondendo  alle  dirticultà  d'  Amai- 

^•0v)6Cfn  « « • i \ • * /• 

do  ; ove  irride  ragione  y perche  indotto  li 
folle  a divilare  di  co fe  , che  non  conveniva-» 
da  tutri  effer  lette  : N-.qut  dici  debet  ( fon  fue 
parole  ) reéfiùt  me  ficì urum  fuijfe  » fi abflinuif  - 
fem  ab  lit  fcribendit . à quibut  legendit  permulti 
debebant  abJUnere  ’ tur. » necejjaria  emm  ext/ft- 
mo,  ut  fine  tpfis  nìbil  unquam  fitmum  , C?*  ftabil • 
in  Pbilofopbìa  fatui  pofje  miti  per/uadeam  ; t T 
quamvit  igniti  W fei  rum  ab  imprudsntibut  , aut 
fuerit fine  per, cult  non  tralìentur  ,quta  famett 
utili a j un t ad  vi/am  > ntmo  tfì  qui  putet  idcirco 
iput  effe  cdrendum- 

Ecco  adunque  una  bartevol  cagione»perchè 
abbia  potuto  » anzi  perchè  in  effetto  abbia  la_» 
Congregazione  dell’lnd  ce  proibite  1*  opere-* 
del  Cartefio  : e non  già  perchè  erronea  dot- 
trina conrengonojcome  fuppone  l’Aletino  : il 
che  fe  vero  forte  , non  farebbero  dalla  Chiefa 
permeili  tant'altri  libri»  ne*  quali  viene  la  me* 
deiima  dottrina  infegnata,  benché  non  colle-* 
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medefime  marrerè  dal  Cartello  ufate  ; nè  tol* 
lerarebbcjche  in  molte  fcuole  private  , e pub- 
bliche si  fatta  dottrina  fi  fpiegalfe  , come  ap- 
preflbdiremo  • Laonde  può  veramente  con - 
chiuderli  dalle  Cofe  finora  detre  , che  quando 
l’Aìetino  afferma  > che  la  Chiefa  con  dannare 
i volumi  filofofici  del  Cartei:o>ha  dichiarare  le 
fue  dottrine  in  parte  macchiate»  ed  in  tutto 
fofpecte  d’errore  , non  la  faccia  certamente-» 
da  buon  Teologo  > e molto  men  da  buon-# 
loico  • 

E che  dovrem  ora  dire  dell’autorità  della-» 
Sorbona;  la  quale  , fecondo  l’avvifo  dell’Ale- 
tino>  ha  condannata»come  temeraria, erronea# 
e vicina  ad  erefia  l'opinioa  Carrefiana  » che-» 
rifiutate  le  forme  Pariparetiche  tutto  riduce-» 
a fol  figura,  e movimento  ? lo  in  vero  ciò  u- 
dendo»  mi  fento  forte  dalla  maraviglia  prefo; 
poiché  veggo,  che’l  noliro  Aletino  è meglio 
incefo  de’  decreti,  e fiabilimenti  della  Sorbo- 
na, comechè  egli  in  Napoli  ne  fie  fiato,  che-» 
non  fono  il  Baillet,  il  P.  Daniello  , e tutt’altri 
doteiflìmi  Scrittori  Francefi  , ch’n  pio,  o con- 
tro al  Carcefio  abbiano  vergate  le  carte  : de* 
quali  niuno  mai  ha  , come  cofiui  , afferma- 
to,che  quella  celebre  Univerficà  a vede  tal  Fi- 
lofofia  dannata . Il  mentovato  Baillct  , che-» 
nel  compilare  la  vita  del  Cartello,  ni  una  co  fa 
ha  intralafciata  , benché  menoma  , e di  niuna 
lleva,  che  al  fuccelfo  della  Cartefiana  Filolo- 
fia  s’appartenelTe  ; pur  di  ciò  non  fa  motto  al- 
cuno- il  Gefuita  Daniello,  giurato  nimico 
del  Cartello  , annoverando  Ì Collegi  , e i'U- 
niverfità,  che  la  Filofofia  di  Renato  rifiutata—» 
avevano,  non  già  dice  , che  quella  della  Sor- 
bona  Tavelle  dannata  , ma  fintamente  > che-»: 
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i NelPUniverfità  di  Parigi  fi  flava  Con  moli  il  ai- 
tensione  > perché  i Proftj/ori  non  fi  prendej/ero 
motta  libertà  da  quella  parte  .*  cbe'l  Carte/iamf- 
mo  era  fiato  /aggetto  dt  molte  affemblee  J che  alcu- 
no gli  avea  detto  , che  quivi  Pera  un'altra  fiata-» 
parlato  dt  farla  proibire  con  un * Arrefìo  del  Par- 
lamento} che  fiera  ciò  propofto  al  primo  Prefiden- 
te de  Lamoignon  } ma  che  tal  propo/mione  non 
avea  alcun  èftto  avuta  . Ciò  fcriile  il  Daniello» 
e nulla  piu  , comechè  colui  folle  piu  da  pref- 
fo  alla  Sorbona  , dando  in  Parigi  • Ma  il  no- 
Aro  Alecino  dando  nel  fuo  gabinetto  in  Na- 
poli, ha  faputo  quel  , che  tant’ altri  hanno 
.ignorato.  Ma  la  difficultà  farà, a ritrovare  chi 
•voglia  credere  tal  condanna  in  fu  la  fua  fede, 
lo, quanto  a me, non  polTo  predargli  creden- 
za r anzi  fo  d’altra  parte,  che  molti,  e gravi  f- 
limi  Dottori  della  Sorbona  feguono  aperta- 
mente le  tracce  del  Cartello  ; e che  ormai  fe 
in  quella  fcuola  non  rifuona  in  tutto  il  nome 
di  lui , ma  quello  d’ Ariftotele,  per  cagione-» 
dell’antico  idittitojnon  per  tanto  i piu  di  quei 
Maedri  fottoil  velo  delle  parole  peripateti- 
che infegtvano  in  fatti  le  dottrine  Cartellane: 
siche  è un  vero  fogno  di  fantafia  malinco- 
nica, il  penfare  , che  Renato  ila  dalla  fua  pa- 
tria sbandeggiato  per  li  decreti  della  Sor- 
bona ; quando  quella  ormai  comincia  a rico- 
nofcerlo  per  fuo  Maedro  « ’ 

Ma  quando  pur  vero  egli  fofle , che  la  dot- 
trina del  Cartello  a vede  la  Sorbona  condan-  . 
nata  ; che  pretende  perciò  da  noi  1’  Aletino  ? 
Forfè  che  noi  non  polliamo  fenza  nota  di  te- 
merità approvare,  e feguire  un’opinione  , cho 
ha  difappròvata,  e rifiutata  quella  madre,e— * 
condotterà dell’Univerfità  Cattoliche?  Ma 
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fe  egli  vuole,  che  noi  in  tanta  (lima  abbiamo 
il  giudicio  della  Sorbona  ; fe  di  tanto  pefo 
vuol,  che  fia  l’autorità  di  quella  , che  debba-» 
eflerci una  ficura  regola  del  vero»  sì  che  il 
contraddirle  iìa  delitto  di  temerità;  conver- 
rà certamente,  che  l’Aletino , fuo  mal  grado» 
ne  confenta»  che  altresì  ne  fottofcriviamo  alla 
condanna,  eh5  ella  fè  dell’  Illituto  de’  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  nell’anno  *554’ 
quella  guifa  concepita  : H*c  nova  Società*  in*  ^■»*r**9u'£, 
Jolitctm  nomini s Jefu  appellationem  peculiariter  yJr^  p4r;j-9 
sibivindicdniytam  licentery  {3“ fine  deleéiu  qua/ - 4(i  ««.1554 
libet  perfondj,  quantumhbet  facinorofai , illegiti- 
mas,  (3  infame s admittent , nulla m à fecularibut 
babent  dijferentiam  in  babitu  exteriore » in  tonfu- 
ra,  in  bori s Canonici t priviti  im  dicendis , a ut  pu- 
blicè  in  Tempio  dee  antan  disi  in  claufiris  » tir  fi- 
lenttOyin  delei} u ciborumy  i3  dierumy  in  jejuniis » 
tir  aliti  variti  legibut,  ac  ceremoniir  ( quibui  fia~ 
tut  Religionum  dtjìinguntur  , i3  confervantur  ) 
tam  multili  tamque  variti privilegiiit  indultiulT 
libertatibut  donata  ,pr<tfertim  in  adminijìrattone 
Sacramenti  Pcenitentue , (3  Eucharifii <*  1 idqu e—» 
fine  diferimine  locorum,  aut  perfondrumi  in  officio 
etiam pree dicandii  legendi , (3  docendi  in  prelu- 
dici ut»  OrdinariorumJ  (3  Iiterdrcbici  Ordiniti  in 
pntjudicium  quoque  alidrum  Religionum  » imo 
etiam  Pnncipum  » (3  dominorum  temporaliumi 
Contea  privilegia  \J niverfitatum , denique  in  ma- 
gnum  populi  gravame»,  Religioni t Monaftic<e  bo - 
nefìatem  violare  vìdetury  Jìudio/unty  pium>i3  ne- 
cdffdriumj  virtutur»)  abfiinentiarumi  ceremonia- 
rum , SJT  aujìeritatii  enervai  exercitium  } imo  oc - 
cafionem  dat  liberi  apojìatandi  ab  aliti  Re  ligio - 
elibus,  debitam  Ordinarti!  obedientiam  , i3  fub\e - 
éiionem  fubftrdbit',  dominot  tam  temporale!, quar» 
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Bcclefid/frcot  furi  juribut  injuflè  privar  , pertur- 
btuionem  in  utraque  poìitia  , multai  tn  pepalo 
querelati  multai  liuti  dtffidia,contentionettamu - 
lutimeli  rebelhoneu  vatiaqu?  fcbtfmata  induci /• 
Jtaqu*  bit  ommbuiy  atque  ahit  diligente?  exdmi- 
natih  (ST  pcrpenfiii  bue  Sedenti  i videtar  in  nego - 
fio  Fida  peri  culo  fiti  paca  Eccle/i<e  perturbativi* » 
iMunafìic*  Religioni t eoerfiva  > 13"  magit  in  de - 
flrufìion‘mi  qudm  in  adificationem  • Converrà 
altresì»  che  l Aletino  con  noi  approvi  ilgiu- 
dicio,  che  quella  Univerlità  formò  dell’  ope- 
ra dt  Amadeo  Guimenio,  cioè  del  P.  Moya_» 
Oefuita,  vero  fabro  di  quel  libro  compilato  a 
difefa  de’Cafuidi  della  Compagnia;e  li  dovrà 
contentare  egli  > che  noi  colla  Sorbona-* 
l>appeUiarno:/Vj*fw//ÌM/f/  Ecciefiafitca  bojìit 
acerrimuttnec  tam  Cafui  filtriti»  » qudm  f pur  ci- 
tta-,um  omniUmSceterumque  patronui  : e che— > 
colla  medefima  riputiamo  quel  libro  ; opufcu - 
lum>  feù  pollài  ami  Evangeltum  in  rebut  j pur - 
cifjimis  oh  fetenti  curioftdtey  ac  figttcitate  indagan- 
ti'! bortendum  . Non  potrà  di  piu  vietarciche 
noi  feguendo  le  vefligia  della  Sorbona,  ripro- 
viamo la  dottrina  contenuta  nel  libro  intito- 
lato : Trait aro  dell ’ Ere/ìa  , e dello  Scifma  t3“c» 
compilato  dal  P.  Antonio  Santarello  > cornei 
lina  dottrina  novella  i/alfa  » erronea  > contraria 
alla  parola  d’ Iddio;*  come  quelldtcbe  rende  odtor- 
fata  dignità  dei  Papa;che  apre  la  (ìrada  allo  fetf- 
ma j che  deroga  alta  fovrana  autorità  de ’ Rè  j ebe 
turba  la  pubblica  pace  i e cfu  tira  alla  rovina  de * 
Reami i degli  Stati  , e dcilcRepubblicbe  • H che 
altro  noi  potrem  penfare  della  fomma  Teolo- 
gica delle  verità  capitali  della  Criftiana  Re- 
ligione, comporta  dal  P.  Gefuica  Francefco 
GaralTo;  quando  quella  Maeltra.»e  condotte- 
rà 
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ra  delle  Cattoliche  Univerlìtà  ha  tal  libro  co- 
dannato  conre  : Contenente  molte  propofinoni 
eretiche,  erronee,  fcnndalofe  > e temerarie  » molte 
faljific  atei  viti  di  luoghi  djlla  Scrittura  » e de ’ SS • 

Padri , jaif amente  Adegua,  corrotti,  e travolti  dal 
lor  vero  f enumento  , ed  una  infinita  di  parole  di 
buffoneria,  indegne  d ’ effere  ferme  ,e  d'^jjtr  lette 
da’  l rifilarti  , e da*  Teologi  ì Così  parimenti 
dovrem  giudicare  del  libro  compilato  dal  Pa- 
dre C»eluita  Eduardo  Knoct  fo*to  il  nome  di 
Niccolo  Smith;  e di  quell’  altro  opufcolo  fat- 
to dai  P.  Giovanni  Floide  fatto ’l  npme  di  Tedi  il  F. 
Daniele  da  Oelu  ; poiché  fono  Hate  le  dot- 
trine  di  coftoro  con  leverà  cenfura  dalla  Sor- 
bona  fulminate  . E per  intralafciare  la  cen-  soc,Jr/W. 
fura  altresì»  che  con  gravi  i.me  note  la  Sor- 
bona formò  contro  la  fomma  de'  peccati  del 
P.  Stefano  Bauuy  » e concra  la  dottrina  del 
Padre  Erello>  ainendue  Gefuiti  ; che  ne  con- 
verrà credei  e»  fe  feguir  deggiatno  il  giudicio 
di  quella  Univerhtà  della  famofa  Apologia 
de’  Cafuilti  comporta  dal  P. Pii  otto  a difefa_» 
della  Morale  de’ Teologi  della  fua  Compa- 
gnia ? Dovrem  certamente  ertimare  , che  Ila 
quello  un  libro  , ;i  quale  induce  di  leggieri  co- 
loro ,c he3 1 leggono  a troppo  ricercar  pretejìi  per 
ifeufarfi  de*  peccati  » che  fi  commettono  per  uba-» 
ignoranza  rea  ; a dimo  rai  e , e non  fenica  peccato 
in  piu  occafiont  profftme  di  mal  operare  ; ad  aver 
parte  a difetti  altrui  » ad  abbandonar/i  agli  ec- 
cepì della  bocca;  a non  foddisfiire  punto  fecondo  la 
mente,  e Pintenzione  della  Cbtefa  al  precetto  di 
fentir  la  Meffa:  a ritener  perfrodete  per  ingiufti - 
i eia  i beni  del  profimo,  ed  a fare  parecchi  altri  pec- 
cati • H che  dovrem  finalmente  rtimare  della 
ftelfa  Filofofia  , anzi  di  tutte  l’  alcre  arti , 
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fetenze  da  quella  Compagnia  profefiate-'j 
quando  tutte  fono  ilare  fortemente  e riprefe,e 
cenfurate  dalla  Facultà  di  Parigi  in  un’  intie- 
ro libro  ilampato  nell’  anno  1643. 

! Or  quello,  mio  Alerino  » voi  dovete  con- 
fondi, che  da  noi  ii  approvi , fe  volete  , che 
ne  fottoferiviamo  alla  condanna'  della  dottri- 
na delCartefio»  che  frapponete  aver  fatta  la 
Sorbona  : perocché  fe  1’  autorità  , fe  la  dot- 
trina, fe  il  inerito  di  quella  è tanto  , che  c’  a- 
ilringe  a feguir  il  fuo  giudicio  nella  con  dan- 
na della  Filofofia  del  Cartefio  ; dovrà  infieme 
flrignerneà  riputare  perniciofo  l’Iftituto  del- 
la Compagnia  , ed  efecranda  la  dottrina  de’ 
piu  celebri  Scrittori  di  quella  , anzi  tutta  la—» 
i'ua  moràl  Teologia  una  mafia  d’errori , e d’e- 
refie,  e la  Filofofia  un  gruppo  di  falli.  Laonde 
yi  veggo  ridotto  ad  un  pelfimo  partito  : per  - 
chè  da  una  parte  Pallio,  che  avete  contro  al- 
la Filofofia  di  Renato  , vi  llimola  ad  inalzare 
l’autorità  della  Sorbona  ; parche  relli  piu  de- 
preda una  Filofofia,  che  da  quella  credete  ef- 
fere  fiata  condannata  : e dall’  altra  parte  l’a- 
inor,  checonfervate  a quella  ragguardevole 
Compagnia  v’obbliga  a deprimere  ii  credito 
della  Sorbona,  per  follevare  dal  baratro  della 
vergogna  la  dottrina  degli  Scrittori  di  quel- 
la : e perciò  par,  che  dovrefie  parlar  della—» 
Sorbona  ; sì  come  i Provinciali  della  Com- 
pagnia nella  Francia  con  una  lettera  circola- 
re avvifarono  tutti  i Superiori  delle  lor  Cafe» 
che  ne  dovefiero  i Gefuiti  favellare  nel  tem- 
po, che  videro  fulminata  la  mentovata  Apo- 
logia de’  Cafuifti,  dicendo  loro:  Se  vi  fi  par- 
la di  quella  (cioè  della  Cenfura  ) della  Sor - 
benat  sì  come  di  leggeri  avverrei  » affinché  tutti 
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rifponddnò  nella  nsedefima  gai  fa  $ ecco  ciò  ì 
che  farà  uopo  dire  : Che  nella  Sorbona  vi  fono  mol- 
ti ignoranti»  e Dottori  fatti  per  favore  » Che  co- 
loro, che  hanno  cenfurato  quefto  libro , non  l'  han- 
no bene  intefo  » poiché  eglino  condannano  i piu 
grand'  b uomini  de'  fecali»  ne ’ quali  fono  fioriti  ,C 
ebe  hanno  avuta  T approvazione  delle  piu  celebri 
Accademie  , ove  hanno  infognate  quefte  fcienzzj 
con  applaufo  : Che  quelle  fono  fiate  feguite  nella 
Sorbona  anche  da*  Dottori  di  quefia  F acuità , che 
hanno  ftampato  : Che  i meno  intesi  giudicano  fa- 
cilmente » che  quefta cenfur a sia  / tata  procurata 
da'  Gianfenifti  per  vendetta;  Che  le  loro  Lettere 
fono  fiate  in  Roma  condannate  ; Che  quella  sia 
fiata  promoffa  per  la  co fpir azione  dì  alcuni  mal- 
vagi animi  »i  quali  fono  tali  conofciuti  in  tutta 
la  Francia ye  per  la  fazione  di  certi  Piovani  con- 
giurati contro  la  Compagnia  ; Che  non  è quefia 
la  prima  fiata  > c he  la  Sorbona  aveva  il  fuo  onore 
efpofio  a perderlo  per  cenfure  difimil  fatta  : Che 
ella  aveva  altra  volta  cenf arata  la  Dottrina  di 
S.Tomafo:  Che  aveva  condannata  la  Donzella 
d'Ofleans  come  Strega  : C T era  fiata  cagione»  che 
quella foffe  bruciata  : Che  aveva  dtfpmfati  i Fran- 
cesi folto  Arrigo  III . dal  giuramento  di  fedeltà» 
e cancellato  il  fùo  nome  dal  Canone  della  MeJJa» 
e proibito  al  Popolo  di  pregar  per  lui  Iddio  ; Che 
aveva  fatti  piu  decreti  contro  Arrigo  IV»  Cbt^a 
aveva  cenfurato  l' Ifiituto  della  Compagnia  » ap- 
provato» e confirmato  da  due  Pontefici  ; e milltj 
al t re  co f e cosi  f travaganti  • .Del  rimanente  » che 
quelli, che  la  compongono  al  prefente  non  siano  pim 
faggi,  che  quelli  » che  loro  fon  preceduti  » e che  fo- 
no caduti  in  si  orribili  falli  • Ecco  mio  Padre  ciò» 
:be  è uopo  dire  per  nofira  difefa  • A voi  dunque 
occa  il  difpor re  tra  quella  battaglia  di  con- 
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trarj  affetti,  e Sopporti  intere#!  : non  può  ca- 
dere la  Filofofia  del  Cartello.  fenza  che  preci- 
piti la  dima  della  dottrina  , e dell’  Ilìituto  de’ 
G e fui  ti . Se  l’autorità  della  Sorbona  deve 
far  violenza  al  noitro  animo  ; dovremo  ri- 
guardarla con  igual  rifpetto  così  nell’uno  co  - 
me  negli  altri  giudici  : e fe  è potuta  fallire  in 
quelli  ; potremo  anche  noi  affermare  > che  à 
affai  piu  fallita  in  quello;  quando  vi  foffe,  che 
la  dottrina  del  varteiio  aveifé  dannata.  In- 
tanto a me  baita  aver  fatto  palefe,  che  l’auto- 
rità. che  voi  contro  al  cartello  opponete  del- 
la Chiefa,  e della  Sorbona>  fiano  grida  di  chi 
vuole  fpaventare  colto  ltrepito*  perche  non_* 
ha  armi  da  ferire  . 

, Alet.  Aggiungali  l*  effer’  egli  altrettanto 
piaciuto  àgli  Eretici,  quanto  à medefimi* 
, alla  feorta  • che  lor  ne  lece  Martin  Lutero, 
, difpiace  Aritlorele  . E quindi  iiccome  è Pe 
» ripatetico  ogni  dudio  » in  cui  s’infegnan  le 
t dottrine  di  Roma  : così  Cartellane  per  lo 
» più  fon  quelle  fcuole  , in  cui  fi  fpacciano  le 
, malti  ite  di  Ginevra  . Io  che  troppo  ben  co- 
9 nulco  ia  volra  pietà,  non  farò  giammai  per 
» credere  quello  dello  valer  di  merito  al  Car- 
* tefio  per  ottener  da  voi  così  alti  encomj  ; 
» averei  non  per  tanto  delìderato  > che  vi  fer- 
9 viffe  di  ritegno  , perche  nel  filofofìco  con- 
3 corfo  non  decreta  Ite  il  trionfo,  e l'alloro  ad 
9 uncapoper  determinazion  della  Chiefa—» 
9 dannato  al  vitupero  • 

XI.  Se  punto  ferve  di  ,coà:raffegno  a di- 
feernere,  fe  una  Filoso  ia  fia  buona  , o rea  , il 
piacer  quella,  o difpiacere  agli  Eretici  ; dov- 
remo fenza  dubbio  , quanto  rea  giudicare  Ii_j 
Peripatetica  Filoioiìa  j tanto  innocente  la—* 
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Carteflana  ‘ poiché  quanto  quella  piacque# 
altrettantoquefta  è difpiaciuta  agli  Eretici.  . 

Della  Peripatetica  non  può  dubitarfene  dopo 
ciò,  che  noi  ne  abbiamo  nella  rifpofta  all'  an- 
tecedente epètìola  divifato  : ove  lì  è fatto  ma- 
nifefto  noi!  meno  quanto  1’  abbominarono  i 
Padri  Santi , che  quanto  la  pregiarono  i mif- 
credenti  sì  de’ remoti , che  de’  baffi  tempi:  i 
quali,  come  altrove  d cemmo,non  hanno  in»# 
ciò  Seguita  la  fcorta  di  Lutero;  onde  Saggia  - 
mente  avverte  l’eruditiflìmo  Bayle  > che  i Teo- 
logt  Proteftantt  si  fono  alcerto  mutati  di  mafpmt)  jtel  Ttfnro 
fe  pur  egli  è vero t che  i primi  Riformatori  abbia-  critico  . Cr 
no  garrito  contro  al  Penpateticifmo,ti  come  si  di-  tlior'  Ht  * 
ce  . Ed  in  effetto  fi  è per  pruova  offervato,  **" 

che  affai  piu  eili  , che  i Cattolici  fono  ufciti  in 
campo  a far  fronte  contro  a 'nuovi  Filosofan- 
ti per  foflcnere  in  piè  il  Peripato  da  quefti 
fcoffo,  e combattuto  : sì  come  avverte  il  me- 
defìmo  Bayle,  dicendo  della  Peripatetica  Fi- 
Jofofia  . Non  è già  » che  ella  non  abbia  avuti  i 
fuot  colpii  ed  ifuoi  infortuni  • e che  in  queftofe-  Jj* 
colo  f opratutto  non  sia  fiata  fortemente  fcoffa  : ma  * 

i Teologi  Cattolici  da  una  parte  , CT  i Teologi  Pro- 
tesami dall’altra  fono  corsi  come  al  fuoco  al  fuo 
foccorfo  J e si  fono  si  fattamente  fortificati  cotta 
pefjanx.a  fecolare  contro  a * nuovi  Fikfofi,  che  non 
fembra  , ch’ella  sia  per  perdere  la  fua  antitasi • 
gnoria. Di  modo  che  è cofa  incontrovertibile, 
che  la  Peripatetica  Filosofìa  piaciuta  fia  agli 
Eretici,  non  pur  quando  era  ella  fola  padro- 
na delle  fcuolc , ma  anche  dopo  nate  le  no- 
velle Filofofie . Per  lo  che  non  fo  io  com- 
prendere , come  potrà  l’Aletino  fcufarla  da_» 
quel  reato , ch’egli  s’attenta  addogare  alla-* 
dottrina  del  Cartefio  # con  darla  a divedere  T% 

fatta  * 
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fa  tra  alguflo  de’  mifcredenti  ? 

Tutto  ciò  ballar  potrebbe  per  far  anche  co- 
nofcere  quanto  lia  dal  ver  lontano,  che  la_* 
Cartefìana  Filofofia  fecondi  il  genio  degli  E- 
retici  •*  perocché  non  può  elfer  a lor  gufto 
Una  Filofofia,che  dirittaméte  tira  ad  atterra- 
re il  Peripato,  che  tanto  lì  Ihidiano  coloro  di 
ridabilirc  . Ma  perchè  meglio  conofcer  lì  pof- 
fa  la  tracotanza  delPAletinoi  in  voler  rende* 
re  la  dottrina  Cartelìana  ad  un*  ora  fofpetta, 
ed  odiofa  appo  ’1  volgo  , dipingendola  per 
lina  Filofofia  agli  Eretici  gratiilìma  ; egli  è 
uopo , che  alquanto  ci  didendiamo  in  quella 
opportunità  in  far,  quali  dilli  , toccar  con  ma- 
ni quanto  ila  grande  l’impudenza  di  lui  nel 
mentire. 

Ed  in  prima  ben  potrei  non  con  altro  di 
menfogna  convincerlo,  che  coll*  iftefle  opere 
del  Cartefio  , e maflìmamence  colle  epidole-» 
di  lui;  perocché  dalla  lunghilfima  lettera-,, 
rar.i‘tpi[l.  cj1>egii  fcrive  a Gisberto  Voezio , e da  quelle 
fcritte  ad  Elifabetra  Principefla  Palatina  , a* 
i.  Curatori  dell’Accademia  di  Leydaed  al  Ma- 
gillrato  Ultrajettino.lì  può  pienamente  avvi- 
fare  quanto  veniffe,  ed  il  fuo  nome , e la  dot- 
trina malmenata  dagli  Eretici, e con  oppu- 
gnazioni, e con  obbrobrj , e con  a t rodili  me-» 
nella  vita  calunnie . L’illelfo  far  porrei  manifedo  coll’ 
elei  Cartef.  autorità  del  dottiilimo  Baillet  ; il  quale  ditle- 
lib. 5.f.4.8.  famente  rapporta  tutte  le  contefe,che’l  Carte- 
& iiMb.6.  fto  ebbe  cogli  Eretici,  e quanto  dara  folfe  la_» 
**  fua  dottrina  combattuta  ; affermando  infra-* 

7?cr  9.  * l’altrecofe  , che  l’ Univerlìtà  Protettami  di 
J5afilea,e  d’Utreth  , giudicarono  la  dottrina  del 
LiL.Z»  ri  Cartello  pregiudix.talifflma  al  Calvinifmo  : ed  elle 
tanno  avuta  ragiono  di  mirare  Ariflotele  cometa 
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affai  piu  opportuno , de  lui , per  lì  difegnì»  eh ' ella 
avevano  di  mantenere  le  loro  Erefie,  e di  combat- 
tere i dogmi  della  Cbiefa  Cattolica  . Quefio  an- 
chefà  il  fent  tmento  d*alcune  altre  \J niverfità  del 
bajjo  Reno»  e dell'Ollanda.  Ma  a che  è uopo  fer- 
virmi  di  teftimonianze  benché  fide  al  mondo» 
non  di  meno  fofpette  all’Aletino;quando  può 
efier  egli  convinto  da’  rellinionj  tanto  men_» 
fofpetti  di  fede  appo  lui , quanto  piu  inimici 
giurati  del  Cartelio  ? Or  prima  d’ogni  altro  è 
da  fentirli  il  P-  Daniello  Gefuita  > compilator 
del  viaggio  del  mondo  del  Cartefio;  il  quale, 
comechè  ogni  mezzo  non  laici  d’ ufareper 
atterrare  la  gloria  di  quel  gran’huomo;  non_. 
per  tanto,  tacendo  alcune  citcoftanze  di  non 
poco  pefo  alla  gloria  della  dottrina,  e del  no- 
me di  Renato,  pur  afferma  , .che  : Non  coti  Pdram 
tofto  ebbe  egli  impreffa  la  fua  Diottrica  » e le  Me- 
teore, poi  la  fua  di (fert arcione  del  Metodo  » ed  indi 
le  fue  Meditazioni  » ch'egli  fi  vide  combattuto  da 
tutte  parti',  tutte  l*\Jniverfità  dell*  Ollanda  pre- 
fero ì* armi  » Il  Dottor  Revio » per  quella  di  Ley- 
da  ; V ce  zio,  e Demazio  » per  quella  di  \Jtrecb  ; . 
Scbocbio,  per  quella  di  Groninga  » firono  una^> 
triplice  lega  contro  a quefio  novello  nimìco'.il  qua- 
le dalla  fua  parte»  prima  di  dichiararfi , e di  al- 
zare la  bandiera  con  tra  d*  Arifiotele»  t*  aveva  fat- 
to di  foppiatto  un  confiderabil  partito  % Revio 
avendo  ingaggiato  ne*  fuoi  inter  e fi  il  Dottor  Tkjl* 
buomo  ardente»  e fpiritofo»  imprefe  di  far  cenfu- 
rare  le  Meditazioni  del  Cartefio  dalla  F acuiti 
Teologica  * E quefia  imprefa  //'  innanzi  pafiòtcbe 
gli  amici  del  Cartefio  gli  configliarono  d*  interpor- 
re 1* autorità  del  Principe  d'Oranget  » e dell*  Am- 
ba foia  dorè  della  Francia»  per  impedire»  che  quel- 
la piu  avanti  fi  mnndajTe  : ma  egli  fi  contentò  di 
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fcrivere  > e di  chieder  giufizia  da*  Curatori  di 
JLeyda  : i quali  credettero  aver  lui  fatta  una  gran 
mercè  per  avere  tmpofto  filenzio  a ’ lor  Dottori  » e 
per  aver' loro  vietato  di  fare  alcuna  menzione  det 
Carte/io  * e delle  fue  opinioni  nelle  loro  ef e rei  fa- 
zioni accademiche  : cofa  in  ver»  3 della  quale  il 
Carte/io  ne  nmafe  molto  contento  • Egli  ebbe  un 
pò  piu  di  /(‘d  di  sfizi  otte  dall'  \J  niverjì/d  di  Gro- 
tti nga  ; la  quale  per  Opera  dell ’ Ambafciatore  del- 
la Francia*  rimproverò  fortemente  la  condotta  , 
tracotante  di  Schocbio  » Ma  il  piu  gran ’ t'ffart^» 
ftnza  alcuna  comparazione  fu  quello  d ’ U ir  echi 
ove  Voezio  fi  sfrenò  contro  lui . Voezio  era  utjo  di 
quei  /ugge iti  dell’U niverfud  * che  la  fua  qualità 
di  Profjfor  di  Teologia , duella  di  Minifìro  , e di 
Rettore * delle  quali  era  Jlato  onorato  » gionte  a* 
fuoi  capelli  canuti » rendevano  ragguardevole  , za 
formidabile  in  una  Città  * ove  il  corpo  dell'  \Jni- 
verfttà  tiene  un  de  primi  ordini  - E dopo  avere 
il  P*  Daniello  rapportate  le  contefe  , che  in- 
tervennero quivi  tra  Voezio  * ed  Arrigo  Re- 
gio» ch’era  da  parte  di  Renato>  e le  machina  - 
* aioni  ufate  da  colui  per  difereditare  la  dottri- 
na del  Cartefio  * fegu*  a dire  , che  per  opera 
di  Voezio  La  prima  cofa  3 cbeftfem  Utrecb , 

fu  dì  parlate  del  Carte/io  in  tutte  le  brigate*come 
d’un  Ateo*  et  un  fecondo  Panino  * il  quale  facendo 
fembiantt  di  pabìlire  co  funi  ragionamenti  l'efi- 
Jìenza'W Iddio  * non  aveva  altro  oggetto  * che  di 
combatterla  • Voezio  declamava  perpetuamente^» 
cantra  di  quelle  nelle  fue  lezioni,  nelle  fue  difpu- 
te*  e nelle  fue  prediche  • Egli  fé  efprejfament  e al- 
cune Te/i  d*ateifmo1  nelle  quali  j'  adoperò  , che  vi 
cadeffe  tutto  ciò*  che  render  poteva  odiofù  il  C'ar- 
te/to  ; e gli  venne  fitta  coti  di  f ereditarlo  * che-** 
tjfendo  dopo  molti  anni  venuto  in  Xltrecb  l’avvi  fu 
• della 
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della  morte  di  luì  > la  prevenzione  > nella  quale  fi 
ritrovava  intorno  a quejìa  cofa3  ti  fece  aggiugne- 
rs  alcune  circofianxe  orrende  * sì  cbe  fi  bucini 
nella  Cntàycbe  colui  era  morto  come  lo  piu  J cele ■> 
rato,  e *1  piu  empio  degli  bucmini , fenica  fedzjt 
jenxa  religione > come  un  Giuliano  Apoftata*  evo - 
mirando  mille  biafiemme  contro  a Gefu  Crijio • 
Voerio  intraprefe  afedurgli  contro  i fuoi piu  ca- 
ri amici  } e comecbé  Miniato  Prctefiante  egli 
fili**  Pbre  fcr,jU - tn  Francia  al  P.  Merfenno  ,per 
far  lega  con  luti  e per  ifiigarlo  a fcrivere  contrari 
Carte/ìo  : ma  egli  non  venne  a capo  in  quefia  ne - 
gox.iax.ione.  Egli  P accusò  d'  rffere  un  nimico  oc- 
culto  della  Religione  del paefe»  e pareva  i cbe  per 
quefio  ver/o  il  volefje  denunciare  come  un  reo  cri - » 
mmali/Jimo  dello Jìato  . Aggiungeva,  cb'tjjo  ertila 
meflo  i e fpin  de  Gefuiti  j;  cbe  aveva  con  lor* 
commercio  per  mexxo  delle  lettere  * B ne  produ- 
ceva una  f opra  tutte  altre  contradi  lui  > cbe  ave - 
va  ferina  al  Padre  Dinet  ; il  quale  non  guari  do- 
po fu  Confejfore  del  Re,  Ve.  In  fine  Foexio  venne 
a capo  per  lo  fuo  credito , e per  le  fue  m ac  binario - 
ftiy  di  far  condannare  da  tutta  ?\J niverfttà, della 
quale  egli  era  Rettore  , la  Filofcfia  del  Cartefio- 
egli  il  fé  citare  per  ordine  del  Magifirato  con 
grande  firepito  afuono  di  campane , e per  lo  mini-- 
firo  della  giuftitùa  ; acciocché  rifpondeffe  intor- 
no alle  calunnie j cbe  dicevafi , aver  egli  ferititi 
contro  Voexio  • Di  maniera , che  i fuoi  amici  Pav- 
vtrtirono}  cbe fi  affé  guardingo  » non  (landò  punto 
ficuro  nel  luogo  ove  dimorava , benché  /offe  efent * 
dalla giurt fdixione  della  Signoria  d*\J trecb.Due 
fritture  » nelle  quali  Carte/io  aveva  parlato  di 
Voef.ìo  tutta  delle  quali  erala  lettera  « cbe  colui 
Aveva  fcritta  al  P.  Dinet  t furono  dichiarati  li- 
btlli  in/amatorj , Quefia  dichiarazione  fu  fi  am. 
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fàlAy  affi !J dì  ed  invi  AIA  nelle  principali  Città  del- 
le Provincie  unite  • Se  noi  crediamo  al  C artefici 
non  fi  pretendeva  meno  > che  di  farlo  bandire  con 
arrefto  da  tuttte  le  Provincie  > dì  farlo  condanna- 
te agrofse  pene  3 di  far  bruciare  i fuo*  libri  per 
mano  del  boja,  col  qualet  fecondo  alcuni  diceuanot 
Voex.io  Pera  già  convenuto  , che  faceffe  un  ti  gran 
fuoco  in  bruciandoli , chela  fiamma fofte  vifibile 
da paefi uicini . Fin  qua  ha  ragionato  il  P.  Da- 
niello cioè  un  teiiimonio,  a cui  non  può  ne- 
garti la  fede  intorno  a quelle  cofe  , che  a!la_» 
gloria > ed  al  vantaggio  del  Cartefio  condu- 
cono .*  poiché  fon  confettate  dalla  bocca  d’un 
gran’  Eroe  del  Peripato  » e di  un  fiero  anta- 
gomita  della  Carteiiana  dottrina. 

Ma  ora  vo’,  che  fi  fenta  dalla  bocca  degli 
Eretici  ilefli,  quanto  loro  aggradi  quella  Fi- 
lofofia  : nè  tono  io  qui  per  recare  in  mezzo  i 
dettati  de’  Voezj  > de’  Schochj  > de’  Demazj» 
de’  Revjj  de’  Ciriaci  3 degli  Obbj  ì degli  Scu- 
leri,  e di  altri  si  fatti  Eroi  del  Peripato»  che  fi 
armarono  a’  danni  della  dottrina  Carteiiana, 
per  fuftbgarIa,effendo  quella  ancor  nella  cul- 
la : ma  vo’,  che  fi  fenta  quanto  ormai  tuttavia 
garrivano  contra  di  quella»  ancorché  adulta» 
e vigorofa  » quei  piu  zelanti  campioni  dell’er- 
rore» che  fono  ne’  feguenti  tempi  fioriti.Alef- 
fandro  Pitcarnio»  Minitiro  Proiettante,  e prò- 
fetTor  di  Filofofia»  nella  fua  idea  della  Filo- 
fofia»così  favella  della  dottrina  del  Cartefio  : 
Cdrtefianòrum  materia  inert  » C9*  incompleta  » d 
jtf.  parte  rei  exiftens  omni forma  fubjlantialt  nudata , 
ut  i3"  corpus  compofitum  effentialiter  ex  materia , 
et  accidentahbus  quibufdam  moditìfim  febematif- 
mÌJ3  efi  chimera  i tir  futile s ifti  rigiri, e , Philofo  - 
phii-efundamenta)  natura pbeenomena  » tS‘  ipfan 
. na- 
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naturar*  evertunt  : nuUum  enim  intemum  ( imo 
mec  externum  ) principiar»  motus  ,13"  quieti/  agno- 
fcunt  , omnes  viriate/  alimeli  , CF  caufalitatetn -» 
cr saturi/  eripiunt,  nullam  generationem  » nel  cor- 
ruptionem,  nullam  mijìiontm  , aut  alter ationem-» 
in  rebus  inanimati/ /nulla/  qu alitate/ , UT  nullum 
tnotum  nifi  locale m admittun : ; cognitionem , /en- 
fiti», CJT  appetì tum  bruti/  adtmunt  J in  principia 
Zumine  natura  nota  impìngunt , UT  nibil  itara- 
tum»  tsfir munti  nibil  ita  ratione  » J3‘  experit ri- 
tta certami  f3  manifeflum»  ut /uperciliofe»  W in- 
foienti arrogantia  , ab ifiis  Jcioli/  non  reiicìatur » 
(5f  prottratur  : qui  licei  f dentili/  nix  à limine 
falutarunt»  fammi  ut  h Socratis  Demonio  ecidi:» 
tnyfteriorum  natura  epepta  vìdsrì  vehm'.fed  dum 
tnontes  parturiunr  , nafeitur  tantum  ridtculut 
Parmenidi/»  (3"  Melifftui  j Lycao  multi s retro 
feculit  exulare  juffus  . Et  ipforum  Pytbagorar > 
Renatus  De/  Carter, licei  in  fui/  Medìtationibut 
]\rl et apby fiotti  £7*  Pbyficit  aliquid  novi  fe  peperif- 
fe,  vulgo»  67*  imperiti/ perfuadere  velit  » (3  per - 
fuafertt  ; tantum  Baffoni/  ( ut  bic  Meiiffi  ) fom - 
ttia  interpolavi!,  C7*  Scepticorum  deliria  adoptat , 
fi  excipia/  futile  ejut  inventum  • Cogito  ergo 
Jum  ,quod  fui/  coloribut  depiiium  » puerorum 
irrisioni  alias  exbtbìvimus , 67V.  J uniores  novità - 
tis  fiudiefos  monitor  velim  , fi  à laqueis  Diaboli 
cayereveìint , ut  /erto  udvertant/an  ali  quid  mon - 
Jìri , aut  myfieria/ìtc  hifaat  , quando  Cartefiut 
de  Atbetfmo  etuim  fui/  dtfeipulis  fufptélus  , to- 
tusefiityc-  Potrei  qui  foggiugnere  fìmili  di - 
vifamenti  pieni  di  ftherno  » e di  abborrimen- 
co  inverfo  la  Carteliana  dottrina  di’  altri  Mi- 
niftfij  e Teologi  Protettami  ; ma  chi  vetreb- 
be  mai  a capo  di  quella  opera  » fé  c\o  s7  im- 
prendefle  a fare  ? Balli  perciò  per  tutti  reca- 
li re 
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re  quel  , che  he  Iafciò  fcritco  Pier  Van  Ma- 
ftriche  ProfelTore,  e Dottor  delle  Sacre  Lette- 
re nella  Città  > & r Accademia  di  Duisburgo: 
PrAÌveentem  fortiflìmum  Heroat  dice  egli  > forti- 
ter  fecuti  funt  Patì  et  nofir*  } obftrepenttbut  ve- 
rifatti  (7*  Ecclesia  > novi  tati  bus  Arminianormn-j 
quinqudrticulanii  ; & qui  deb  J 'eque  remar  partii 
aldfritdte  dd  debelldnddi  Novitatet  Carteftanat  ? 
Seu  eni*a  numerum  fpe&eu  Ho h quinque  dumta- 
x*at  fiiet  reformdtx  drtuulos  ; fed pie rafque  uni - 
r erfi  Corporii  T beolcgict  partei  » ceti  Gangrxmuj 
quttdam  arrccLunt  : feu  pondut  , noti  arredunt 
ertimi  fed  exedunt  penitus , ufqut  adeo  , ut  /idei 
C hrijiianx  mtm\tàtìau>  affequantur  baud  adeo 
multi i pafftbu i » id  quod  XJniverfo  hoc  traiìa- 
tu  demonfiràtum  damai  tantum  non  ad  cculum~.X 
ftt*  ut  nquam  i numerum  Jpciiei  ; feu  momen- 
tum  : mille  par:  fatigli , Atminianas  Carteftan a 
Juperdnt  • Ut  quid  igitur  fegniut  Cartefianif- 
mum  aggrederemunquam  Patret  Aminiantimumi 
Cùm  pr/tfertim  lite  bujui  ortum  > progreffutrt-j  » 
rtneij  prette xtus , rffugiay  adeo  referat  ex  aj)e  » ut 
mutati!  perfonit  y tandem  dicai  agi  ftbulant-Jt 
monetante  negotium  xanù  vheòros  , celeberri- 
mo Spanbemio  in  Epiflola  biflonca  à paguri*  ufql 
ad  49'  Senferunt  anguem  adbuc  dum  in  hetba^at 
per  orbcm  qua  patet  Keformatum  > in  Galli a-j » 
Britannia,  Hclvetidi  Belgio , Germania  t viri  ma- 
gni non  finguldrei  tantum;  fed  integri  ettam  (no* 
tili)ecrundem  Confeffut : atque  ettam  Biifihfcutn  in 
evo  fumicare  conati  funt,  mirrante , quam  lauda - 
vi mutheleganti(]ìmd  Spanbemti  Epifiola  a pag. 
$ì.ad  90»dlT  tanta  quidem  cum  ventate  3 ut 
ipfì  quidem  ejut  Adver farti  negare  fufiinuerint» 
J^uibuJ  ego  bilum  non  ad'yciam  > nifi  tefiimomum 
domefiteum  * '/entrando  Spandi  ÌSLationalit  Ec - 
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cletiarum  Jutianen/ìum  , Clivenfìum  , Montana- 
rum,  GT  Marcanrtrum  » anno  MDCLVl  die^t 
XI II • CT  XlV>Julii  Duisburgi  congregai* ,[ci- 
licei  tur»  temponstcum  in  recenti  ejus  urbit  Aca- 
demia,  iffui  negotiam  agi  occiperet ,69*  mature  ad - 
vtgilandum  cenfyere  Venerandi  Patret  hoc  de- 
creta Synodaii  : Quandoquidem  etiam,  paucis 
abbine  annis,  da  nova  quadam  Philofophia—» 
auditum  eli,  quae  à Cartello  quodain  nomcn_* 
obtinet , de  qua  refercur  , quod  inulirata  , ac 
S-Theoiogiae  noxia  principiarvi  abfurdas  opi- 
niones  foveat , quibus  imprudens  , 8i  irtte- 
<hfceyfi«Tau)s  juventus  , in  avia  feduci  faci- 
le pofiìt  , de  quo  viri  pii  , ac  dodli,  fetiptis 
publicis  monuerunc , atque  etiam  experientia 
teftatur,  do&os,  eandem  Religionem  profef- 
fos,  alicubi  locoruuij  fuper  eo  negotio  (cripti  s 
fe  invicem  adortos  eire,eoque  verentjum  , ne 
Ecclelìxj  & Scheda  inde  uberi us  incommó- 
dum  contrahant;  opeat  Synodus  , oboculos 
verfantibus  periculis,  commodo  quodam  me- 
dio tempeliivè  obviam  eatur , ne  incer  alias* 
etiam  horum  Ducatuum  , Regionumque  Ec- 
clefiis  , ac  Scbolis  » quibus  nos  Deus  Infpe- 
tìores  conftituic  > incommodum  oboriatur  • 
XJtmam  vero  ! 0 utinam  ! vanafuìffet  pi*  Sy  no- 
di folicitudo  , nec  tri  (in  experientia  , d>jìrattit 
Reformat  or  um  animi  j,  imminente  [chi [ma  te  , ni- 
rmum  prob  dolor  ! [andatura  clamerei  1 utìnam 
ex  voto » quod  pr*videbat  mai  uni , in  berba  [u[fi- 
caffet  ! nos  cePtè,mole/tifftmo  iftboc  diverticuto  Ju - 
perfedere,  no/ìri[que  praHicit  , beati  t , ac  pacati t 
laboribut  immori  ex  voto  potuiffemus. 

Che  dovtemo  adunque  noi  credere  del 
Cartello»  e della  fua  Filofofia  ? Forfcche  co- 
lui lìa  degli  Eretici  confidente  , come  altrove 
il  tratta  l'Alecino;e  che  la  fua  dottrina  a colo- 
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mna  grata;  quando  veggiamo^  che  ora-* 
"ai)  ^ian  ma^menato  con  gl»  fcherni,appeUando- 
c*ru}.  hb.  1°  homicciatto  , amator  delle  tenebre,  Gefui-' 
s.c.tMb.j,  ta  felvaggio,  anzi  fpia  de’  Gefuiti  ; ora  l’ han 
e.  i2.  cercato  d’oltraggiar  colle  calunnie  , pareg- 
giandolo, per  tacer  cofe  di  minor iieva  ,coll* 
infame  Vanino,  volendolo  far  credere  , pro- 
motore dell’  Ateifmo  ; ora  macchinando  di 
farlo  proferi  vere  da'lor  Paci! , e di  farlo  pu- 
nire, come  feduttore  dello  flato , e della  Reli-  - 

Sii  iti,  S'one'kfi",nierefn®  ’a  ^ua  Filolofi  a piacer  agli 
reti  ci , quando  un  Revio  riputava  le  di  lui 
Medicazioni  della  prima  Filofofìa  una  Teo- 
logia Gèfuicica;  quando  i campioni  tutti  del- 
l’erefìa  gli  fi  fcalgliano  Contra  con  mille  , e-» 
mille  fcritture, confutando»  or  in  parte, or  in_ » 
tutto  la  fua  dottrina  ? Diremo  forfè  coll’Ale  - 
tino,  che  C/irteJìane  fono  per  lo  piu  quelle  Scuole, 
in  cui  /ifpacciano  le  maflìnte  dì  GìneurA  ; quando 
noi  Tappiamo,  che! le  piu  celebri  Univerfici 
dell’Ollanda,  e della  Germania  , attenendoli 
fortemente  all*  antico  iflìtuto  di  feguireAri- 
flotele  , hanno, o condannata  , o almen  rifiu- 
tata la  dottrina  del  Cartello  ? Quando  final-» 
mente  abbiam  veduto,  che  un’intero  Conci- 
liabolo di  M'iniffri  della  prctefa  riformata-. 
Religione  l’hanno  dichiarata  erronea  , e con- 
traria alla  lor  Teologia  ? Ma  fe  le.  cofe  fin.' 
ora  dette  » non  ci  permettono , che  crediamo 
della  Filofofia  di  Renato  ciò,  che  1*  Aletino 
vuole  imbeccarci  ,*  che  dovrcmtioi  penfare— * 
deil’Aletino,  e del  fuo  coftume  ? Senzachè  io 
ne  dica  nulla, lo  può  giudicare  ogni  huomo, 
che  ufo  abbia  di  ragione- 

Ma  reggiamo  ora  d’  altra  parte,  fe  fìa-» 

# piu  veritiero  l’Aletino  in  affermando  , che-. 
Peripatetico  Jìa  ogni  fiodio,  in  cui  s’infegnan 
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le  dottrine  di  Roma  • Or  io  ben  potrei  far 
menzione  di  molti  privati  lludj?ove  Jiede  da 
Ivlaeltro  il  Cartello  ; potrei  far  gran  poinpa__>, 
che  ria  la  fua  dottrina  infegnata,e  profe(Tara_» 
nelle  fcuole  della  Congregazione  piu  illuftre, 
e per  l’eccellente  letteratura,  c molto  piu  per 
l’eséplarità  de’coftumi  di  quante  oggimai  ne 
riorifcono?  dico  ? de’  Padri  Benedettini  di  S. 
MaurojCelebri  cotanto  al  mondo  letterato  per 
le  loro  ammirabili  opere,  c per  la  nuova  edi- 
zione de5  Santi  Padri  della  Chiefa  . Ma  rutto 
ciò  lafciando  da  parte  , mi  baila  per  ifmen- 
tirel’Aletino  , la  fola  Univeriità  di  Lovanio, 
il  cui  merito  io  non  efaggero  ? perchè  è ben_* 
noto  a tutti  colorojche  fanno, élsédo  quella  la 
maggiore  ? e la  piu  celebre  Univeriità?  che-* 
la  Cattolica  Chiefa  accolga  nel  fuo  feno» 
q uando  foventi  volte  nel  maggior  uopo  ne-* 
Ira  ricevuti  que’fidi  ajuti?  che  fpcrarli  polfo- 
no  da  una  legittima  fua  figliuola  . I Profeilo- 
li  di  quella  Univeriità  ? vera  madre  ? e con- 
idottiera  delle  Cattoliche  Scuole  ? comechè 
avellerò  da  prima  inconfideratamente  cenfu- 
rata  tal  dottrina  ; non  di  meno  poicia  aven- 
dola, col  piu  attentamente  difaminarla  , ri- 
trovataquanto innocente  , tanto  falda  » e—» 
profittevole  ; fi  ritratterò  5 divenendo  da  fe- 
veri  cenfori  , fidi  feguaci  del  Cartefio  : mal- 
lìraamente  ilfamofo  padre  Lupo  , il  quale-» 
avvegnaché  avelie  tal  dottrina  cenerata—?  , 
nulla  di  meno  indi  oflervato  meglio  il  Carte- 
rio?  mutoili  di  parere  : e quefto  fuo  cambia  - 
mento , per  eifere  colui  in  gtande  liima  appo 
r Univeriità  , fè  si  > che  moltiiìimi  altri  Dot- 
tori le  ne  venilfero  a difingannai  e • E fe  mai 
avveniva  > che  richiej&o  fotte  da’  curiofi  del- 
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la  fua  mutazione  » risponder  foleva  : Ventai 
placet  t (T  vinati  Gartefius  bene  intelleiìut  nibil 
cvntinet  mali . E fé  veniva  ricercato  intorno 
alla  cenfura  , nella  quale  eflo  aveva  graa-* 
parte  avuta  ; con  Comma  ingenuità  confefsa- 
va  la  Tua  precipitanza , e dichiarava  quella.* 
efsere  Hata  irregolare  , invalida  , e fatta  fen- 
za  ben  difaminare  ciò  > che  ii  trattava  ; come 
che  per  ifcufaria  * foggiugnefse  > che  : futt 
{ubila , urgebatar  , nova  rei  puìfnbat  aurei • La 
qual  verità  poiché  fu  conofciuta  dagli  altri 
dottirtìmi  Professori  di  quella  Unìverlìtà,  fe* 
rono  tollo  sì,  che  in  luogo  d’Arirtotele  Cot- 
tentralse  il  Cartello  a fpiegare  gli  arcani  del- 
la natura  : sì  che  oggi  mai  non  altra  dottrina 
quivi  inlegnalì  ,che  la  Carrefiana. 

Ho  io  rutto  ciò  voluto  recare,  piu  perchè 
ft  conofca  quanto  menlbgniero  fi  a l’Aletino* 
nel  favellar  del  Cartefio  , che  perchè  alcun 
digredito  averte  alla  Filofofia  di  lui  recar 
potuto  l’efaggerare  , ch’egli  fa  , non  efferli 
nelle  Scuole  Cattholiche  introdotto  il  Car- 
rello: perocché  ognuno,  che  fiordi  Cènno 
abbia  , sa  benidìmo  , quanto  malagevole-» 
Cia  mutarli  gl’iftituti  anrichiflimi , e gli  ufati 
delle  XJniverlìtà  : in  cui  ritrovandoli  da  mol- 
ti fecoli , e dalle  lor  prime  iftituzioni  intro- 
dotto Arinotele  , non  è agevole  farne  ban- 
dire un  Maeltro  , che  vanta  sì  antico  polTéf- 
fo  ; per  farvi  fottenrrare  un  novello  , la  cui 
dottrina  fi  può  dire  edere  ancora  nella  culla* 
fe  lì  riguarda  al  tempo  , da  che  è nata  ; ben- 
chè  gigante  ella  fia  , non  che  adulta  , fe  li 
voglia  a’progreflì  aver  mira  , che  sì  gloriofa- 
mente  in  picciol  tempo  ha  ella  fatti , vantan- 
do moltiflimì  fcguaci  nella  noftra  Italia-» 
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come  atrefla  Lorenzo  Crafio  » e molti  piu  Veli»  rlogj 
nella  Francia  : i quali  fc  erano  per  avvilo  del  ‘L*/»  fc*»®- 
Borrelli  pochi  anni  dopo  la  mone  del  Carte-  lli*~ 
fioranti»  che  il  volergli  annoverare,  nato  L>^te>r.y>t* 
farebbe  voler  contare  le  (Ielle  del  Ciclo  ; og- 
gi certamente  fono  oltre  mifura  nel  novero 
avanzati  ; e fi  può  con  verità  dire  , che  trat- 
tine coloro  , che  hlofofano  per  illituro  , e non 
per  elezione  » tutti  gli  altri  Profefl’ori  di  Fi- 
lofofia  fono  , o fidf  legnaci  della  dottrina  del 
Cartello,  o del  Tuo  merito  ammiratori  : al 
che  per  avventura  riguardando  Daniele  Ue- 
zio  con  un’animo  pieno  di  difpetto  pur  dilì«.‘ 

Carte/iana  Pbilojopbia-,  qu/e  ita placun  buie  *ta-  ln  pr*f4tt 
tiihotninumqltiiam  acuti  filma  rum  animai  novità-  te!tf‘  f mefi- 
te futi  ita  capii  , ut  pr<t  ea  pene  jam  obfij  leve  ritti  1 *r,ef 
reliquie  JPbilòfophorum  dl/cipìittit . Cosi  con- 
feila  l’Uezio  il  gran  feeuho,  e’1  comun  ap- 
piatto , che  ha  ricevuto  la  Cartelìana  Filolo- 
gia ; benché  egli  agitato  da  non  so  qual  impe- 
gno di  fetta»  ne  dia  la  cagione  alla  novità. <— ». 
non  al  pregio  della  dottrina  , nè  al  merito 
dell'autore.  Troppo  ardito  in  vero  è il  fuo 
penliero  , e molto  pregiudiziale  al  merito  di 
quei  valent'huomini  di  gran  porrata  » che  , o 
riverirono  i detti, o ammirarono  l’ingegno  del 
Cartefìo  . E che  ? dovrem  dunque  credergli 
Euomini  si  leggieri , che  fi  facciano  adeftarc 
dalla  novità  i La  Forgi,  i Clerfelieri , i Raul- 
zj , i Regj , i Maiebranchi , gli  Arnaldi , i 
Merfenni,  ed  altri  imparegiabili  Letterati, che 
non  lì  fdegnano  profetarli  difcepoli  del  Car-  .. 

celio  , quando  il  mondo  gli  riverite  , come 
gran  Maeilri  di  lettere  ? Dunque  crcderem_> 
molli  da  vaghezza  di  novità  ad  approvare  i 
Pentimenti  del  Cartello  quei  tanti  Letterati 
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d’immortal  gloria»  quali  fono  fenza  fallo  il 
P.Barde , il  P.  Lamy  > éd  il  Gibeuf , chiari 
v lumi  dell’Ordine  dell’Oratorio  di  Gesù  ? E 
che  dovrem  penfare  d’Antonio  le  Grand,mo- 
naco  dell’Ordine  Francefcano  » fecondo  av-? 
vifa  il  Bayle  » del  P.PoilTon  , del  Dilly  Pre- 
te d’Ambruno  , e del  Fal  della  » fa  molo  Let- 
tore nello fiud io  di  Padova,  tutti  Legnaci  di 
tal  dottrina  ? Ma  le  di  colloro  vorrà  l’Aleti- 
no  coll’Uezio , che  eftimiamo  , efier  modi 
dalla  novità  ad  andar  dietro  al  Cartello;  noti 
fo  Le  il  fuo  animo  gli  comporta  , che  credia- 
mo riftelTo  di  tanti  , e sì  celebri  Padri^Jella 
Compagnia  di  Gesit,  chg  furono,  o ammi- 
tatori , o partigiani  di  Renato . Sonò  i Ge- 
fuiti  tenaci  de’lòro  iftituti , e {pregiatoti  de- 
gli altrui  ritrovati,  e con  tutto  ciò,  non-, 
mancarono  tra  ehi  quei , che  , e molto  gu- 
favano di  leggere  l’opere  del  Cartello,  e-» 
molto  commendavano  il  penfiero  di  lui , 

' gli  sforzi:  si  come  fecero  , per  tellimonian- 
Isb.}.  e,  3*  2a  jjei  Baiilet  il  celebre  P.  Noci , il  Furnter, 
il  Grandainy  , e finalmente  il  Dinet , & il 
Charlet , quegli  Provinciale  di  Francia , 
quelli  affiHente  generale  in  Roma-  Vi  furono 
■altresì  quelli  , che  pacarono  piu  oltre  ad  ap- 
provare , e farli  mallevadori  della  dottrina-, 
di  lui  ; sì  come  non  può  dubitarli  del  famafo 
P.  Vatier , e del  P^Meland;  il  quale  fi  ftudiò 
di  ridurre  in  ifcolallico  metodo  le  Medita- 
zioni del  Cartello  : onde  quelli  fe  gli  confeflo 
tib.y.c.  c.  obbligato  » fecondo  avverte  il  Baillet.  E di 
tutto  ciò  ne  abbiamo  aperti  contralfegni 
Iftij.f.j.  nell’epillole  del  Cartello  ; onde  appare  non 
- folo  la  corrifpondenza  di  fi  ma  , ed’amillà»' 
che  infra  loro  nudrivano  ; ma  anche  il  conto 

gran- 
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grande»  cn’efli  facevano  della  dottrina  di  lui.  rp.s?. 
Diremo  dunque > che  tutti  cotetfi  valent’huo  eP • 4*  p*  >• 
mini  per  amor  di  novità  abbiano  feguito  ***  l6i 
Carteho?Di  ciò  ne  creda  pure  l’Aletino  quei»  17,1  * f,J* 
che  ne  gli  detta  il  luo  aftio  »•  perchè  io  iono 
forzato  a penfare  per  lo  gran  valore  di  colto- 
lo» che  non  allettati  dalla  novità  della  dot- 
trina » ma  vinti  dall’evidenza  della  verità  da- 
ti fieno  con  piacevol  violenza  forzati  ad  ap- 
provare i Cartellarli  infegnamenti  . E quella 
ideila  verità  è quella  » che  con  felice  tiranni- 
de ogginsai  feduce  dal  Peripato  i piu  nobili 
Campioni  d3 Arili otele  : poiché  molciiìime—* 
dottrine  del  Cartello  » che  prima  efli  acre- 
mente rifiutavano  » al  prefente  fpacciano  Tor- 
to ilnome  del  loro  Aditotele  ; «lhidiandolì 
di  fargli  dir^  ciò  j che  colui  mai  non  imma- 
ginò» con  tirare  a’nuovi  divifamenti  di  Re-  Vedi 
nato  gli  antichi , & enimmatici  parlari  dello  let  nellu 
loro  Stagirita . Il  che  è così  vero  , che  non_»  Car * 

lafcia  di  confeffarlo  il  P.  DanieRo  » dicendo»  ‘ ’ ' f,I0‘ 
che  ; Vna  parte  di  quei , che  ella  ba  di  migliore > , j 

comincia  ad  eflere  approvata  nelle  Scuole  de’ piu  del 

Zelanti  Peripatetici  J i quali  non  s’oppongono  mondi  del 
piu  alle  verità » che  vou-^  fono  parole  indirizza-  c*ru 
ec  a Renato)  avete  loro  fatte  conoscere  : ma  efji 
vogliono  folamente  metter  in  ficuro  gl’intere/Ji 
d’ Ari  ff  otele  , affinchè  non  fi  dica)  che  alcun  Fi' 
loffio  abbia  meglio  di' lui  veduto  » . . » . Egli  è un 
delitto  tra  loro  ejfer  Cartefiano  : ma  è onore  faper - 
fi  fervire  di  cìo)cbe  di  buono  fi  truova  in  (,  arte  fio 
* . • . .In  prima  che  i Cartefiani fecero  menzione 
d’ una  materia  fiottile  ; che  (ifacevnn  bffedell’- 
crror  del  vuoto  ; ch’eglino  divifarono  della  virtù 
elafiica  dell’aria  » e della  gravezza  de'fuo’cihn - 
4 ti  f della  maniera  » che  fi  faceva  Pimpteffiont^* 

■r.  £ > degli 
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degli  oggetti  ne*  fontiloppafofi  loro  tcjfo  Arinotele» 
come  colui  > che  infognava  unaAottrina  del  tut- 
to a quella  contraria  . Ma  pofcia  3 dopo  aver  di- 
fami  nate  le  ragioni  » tu  le  quali  le  vojfre  propofi- 
tuoni  Jtavano  appoggiate } non  fi  evoluto  dire , che 
voi  avete  ragione  J ma  molti  ban  prefo  il  partito 
di  dire  > che  Arifìotele  aveva  infognato  un  a gran 
parte  di  tutte  quefie  cofo  prima  di  voi  . Si  è poi 
ritrovato  ne'fuot  libri  una  materia  eterea  ; che  le 
fon  fazioni  fi  facciano  per  un  movimento  degli  or- 
gani; la  dimoft razione  della  gravezza  deli’ aere ,e 
lepiu  belle  verità  dell*  equilibrio  de* liquori  -.SÌ 
che  i Peripatetici  ritrovano  al  prefonte  in  Arifìo- 
tele ciò  3 che  fecondo  efft , non  vi  era  punto  treni * 
anni  fono  • Dal  che  fi  può  non  (blamente  co- 
nofcere  quanto  gran  tratto  di  paefe  abbia  fra 
poco  tempo  guadagnato  Renatp  nel  Regno 
Peripatetico  : ma  anche  fi  fcorge  , che  na* 
zion  di  gente  fian  cotefti  Peripatetici  » ch<-^, 
o rinunciano  alla  verità  per  feguire  il  lor 

Maeftro  : o pur  non  fanno  avvicinarli  alla • 

verità, «fenza  allontanacene  all’ifielfo  tempo 
da  un  altra  parte  3 attribuendo  ad  Arinotele 
ciò  , che  non  gli  fi  deve  j e togliendo  a Re- 
nato quell’onor  , che  gli  fi  conviene  , cioè: 
d’elfere  fiato  quello  » che  al  mondo  ha  (co- 
verte tante  verità  , che  ne’fecoli  andati  * nè 
Ariftotele  * nè  tutto  il  Peri  paro  ha  potuto  in 
alcun  modo  avvifare.  Il  che  dovrebbe  a voi» 
o Aletino  » fervi r di  ritegno»  perchè  non  con- 
trattiate al  Capoa  il  decrecar  »che  forfè  ei  fa- 
rebbe nel  filolofico  concorfo  il  trionfo»  e l’ale 
loro  ad  un  capo  » non  già  per  determinazio-  ~ 
ne  della  Chiefa  dannato  al  vitupero  » corno» 
voi  vanamente  fognate  ; ma  ammeflb  alla—» 
gloria  di  efferdi  lei  leggitimo  figliuolo  dalla 

culla 
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culla  (ino  aita  morte  , che  refe  l’anima  al  Tuo 
Creatore  in  grembo  deila  Romana  Chiefa. 

E qual  ragione  avete  voi  mai  , o Aletinoi 
di  decretare  l’alloro  al  capo  d’Ariftotele , 
negarlo  a «quello  di  Renato  ; quando  colu>  c 
Un  capo  veramente  dannato  , & abborrito 
dalla  Chiefa  , perchè,  etnico  nella  fede,  mal- 
vagio ne’coftumi  3 e nella  dottrina  pcrverfoi 
e per  contrario  quelli  è nella  fede  pio,  efem- 
plare  ne’coftumi , nella  dottrina  innocente-? 

Io  qui  noti  vo’  rinfacciarvi  gli  errori,  le  fcel- 
leragini,  e l’empietà  del  voftro  Arinotele: 
perchè  a baftanza  l’ho  fatto  nella  rifpofta  al- 
la feconda  E pi  dola  3 fe  pura  baftanza  diri» 
può  per  motto , che  il  dica  della  malvagità  dà 
colui,  e della  fua  dottrina  - Ma  non  pollo 
all’incontro  tacere  della  (ingoiar  pietà,  e dot- 
trina del  noftro  Renato  ; non  già  perchè  io 
ftimaiìi  averilfuo  merito  bifogno  dell’opera 
della  mia  penna  , acciocché  lo  pubblichi;  ma 
per  rintuzzare , «colmar  di  vergogna,  chi 
ad  onta  della  verità  ft  ftudia  di  macchiare,  ed 
«feurar  la  chiara  gloria d’un  tanto  huomo. 

Or  io  non  ho  qui  in  animo  di  far  parole  di 
tutte  quelle  virtù  , che  adornavano  il  nobil 
animo  del  Cartello  : ma  folamente  vo’  favei- 
lare  delia  fua  profonda  pietà  , e del  fuo  (in- 
goiare ingegno  > e dottrina  : perciò  trafando 
di  ragionare  della  fua  ammirabil  frugalità 
nell’ufo  de’cibi , dell’offervanza  > e fedeltà  UtntiUvi 
verfo  gl»  amici  : non  dico  punto  della  candi  *•  iti  c*r. 
dezza,  ed  ingenuità  del  luo  animo:  perciò  *»*••-  *•«? 
taccio  anche  delia  modeftia  , della  quale  fol 
può  dubitarne,  chi  non  abbia  le  fue  opere-» 
lette  ; poiché  in  tutte  effe  mirabilmente  rilu-  ytdi  tfift . 
ce:  non  dicOTittUa^quanto  foffe  feiui  fpoglia-  »*»«***• 
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co  della  cupidigia  delle  ricchezze  , e dellsu, 
gloria  ; quanto  alieno  da’divertimenti  delle 
brigate  ; quanto  caritevole  , ed  efemplar®-» 
inverfoi  fuoidomeftici  > affermando  il  Bail- 
r:r  e > , let  a tal  propofito  , che:  La  fua  ca/aerauna 
/cuoia  di  virtù  » e a;  dottrina  per  coloro  , ed  il 
Signore  non  pago  dì  rendergli  favi»  *d  buomini 
da  bene  » fi fiudiava  anche  di  promuovere  la  lor 
fortuna . Quelli , ed  altri  pregi , che  adorna* 
vano  quel  gran  huomo  , tralafcio , come  dif- 
fi  » di  porre  in  veduta  al  mondo  : ',perckè  fo- 
latuente  rellrigner  voglio  il  mio  ragionamen- 
to alla  pietà  del  fuo  animo  » ed  alla  grandez- 
za della  fua  dottrina  : contro  la  quale  in  va- 
no ora  fi  è tutto  armato  PAletino. 

E dovendo  in  prima  della  fua  pietà  favella- 
re ; ftimo  non  dover  io  altro  fare  , che  recar- 
ne le  teftimonianze  fidiffime  del  Baillet:  ac- 
ciocché ogni  occafione  fi  tolga  all’AIetino  di 
dire  » che  in  dipingerla  abbia  io  rettorici  co- 
lori ufati,  per  farla  piu  grande  del  vero  ap- 
parire . Dopo  averlo  dipinto,  dice  il  Baillet» 
tale  quale  appunto  egli  era  nel  fuo  commercio  con 
gli  buomini  * e tynfe  fi  e/fu  » egli  è bene > che  fi 
fappia  come  egli  ufdva  ri/petto  al  fuo  Creatore ; 
jElifufietta  (io  j ohe  della  fua  Religione  pin/ava  ; ed  in  che-» 
i’alat • lett « confifteva  la prattica  della  Jua pietà  : la  quale-q 
m.t.  Mm/.  era  [incera  , e folida  » e non  ave  a nulla  dell'ec- 
Chanmt.  de  cejen(e  , e # /azionario  ,per  avvi/o  diana  Prin- 
tìiHga  cipe/fa  di  profondo  cono/cimento  , eia  etti  tejli- 
monianx.a  è di  non  poca  confideraziont  » per  ri- 


trovarfi  ella  in  una  communione  differente  da-» 
quella  del  Gartefio  . E'd  indi  foggiugne:  Cbe-> 
quefto  altresì  era  il  fentimento  della  Regina  di 
Svezia  : la  quale  fi  [piegò  dietro  a quefia  materia 


dopo  lungo  tempo  col  Padre  poi/fon  dell'Oratorio 
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nel  ragionamento,  che  e(Jo  ebbe  in  Roma  ìon  f«>-  4tU\ì»H 
/la  Principejja  . Comecbè  élla  atttjìaffe  effer  del  Po 

mafa  non  poco  edificata  della  pietà  del  Filofofo  in  'ff0?.  *jrat* 
Sioliolm . pafla  pofcia  l’ Autor  della  fua  vita  a 1 

divifare, quanto  grande  folle  il  rifpecto  , che  s. 
colui  nel  fuo  cuore  nudriva  verfo  Iddio  , 
verfo  i milterj  della  Santa  Fede:  Non  mait 
egli  afferma  , t*ì  veduto  Filofofo  piu  profonda-  ^*hì,ri^ 
mente  rifpettevole  verfo  la  divinità  * cbe'l  Car- 
tefia.  Egli  fu  fempremai  molto  fobrio  intorno  al 
[oggetto  della  Religione.  Sempre  bd  di  Dio  ragion 
nato  con  fomma  circofpezione  ; fempre  Con  am-, 
mirdbil  faviezza  ; fempre  in  una  maniera  nobi- 
le y ed  elevata . Egli  di  continuo  aveva  timore  di 
dire  , o di  fxrivere  cofa , che  indegna foffe  deliaci 
Religione  : tanto  che  nulla  agguagliar  poteva  la 
fua  delicatezza  intorno  fe  que/to  punto  . E tra- 
lasciando ora  d’accennare  quanto  egli  foffe-* 
dell’erefia  nimico  ; quanto  grati  faggio  dato 
avelie  della  fua  credenza  cattolica»  anche  tra 
gli  Eretici  dimorando  * del  che  forfè  altrove 
ne  dovrem  far  parola  ; devefentirli  ciò  > chfir 
divifa  il  Baillet  della  fommifllone  di  lui  all*-  m, 
autorità  della  Romana  Chiefa  » affermando» 
che  : l'attaccamento  » ch'egli  aveva  per  tutto  il 
corpo  della  Cbiefa  » della  quale  era  membro  , era 
fo/fenuto  da  una/incera  , e total  fommiffiona  verfo 
I autorità  di  quella  . Egli  deferiva  a tutto  ciocche 
portava  il  carattere  » o folamente  il  nome  della  « 

Santa  Sede , e faceva  fìima  della  Sorbond  , cioè  di 
tutta  la  Fdcultà  Teologica  di  Parigi  » che  effo  ri- 
guardava come  d'poftdria  della  chiave  deliaci 
faenza  , Le  quelli  cole  poiché  eran  da  pref- 
fo  Psdute*  e conosciute  in  Renato  » e nella 
fua  dottrina  dali’incomparabil  Merfenni»  de- 
coro dell’Ordine  de'Minjmij  non  potè  colui 
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ceffaredi  così  fcrivere  a Voezio  , che’l  fol- 
Iccirava  a malmenate  la  Filofofiadi  lui  : Vi - 
dto  il Itut  dnimum  in  omnibus  fun  rejpon/iontbui 
adso  congruere  > adeo  Cbnfìianum  effe  , ?jr  ditti - 
«a»  amorem  [furare  , ut  Credere  non  pcflìmiUtu» 
Pbilojopbiam  non  ejf-ftttaram  magno  verte  Reit- 
gtent  ornamento,  £jr  auxrlin. 

Ma  fe  colui  moftrò  grandi/fima  pietà  nu- 
dare neiraniina nella  pura  credenza  de’dog- 
mi  Cattolici  » nelrifpettare  l’abbiffo  della-* 
divina  Sapienza.»  e nella  fommiifionc  alla-» 
Chiela  ; non  minore  ne  palesò  cereamente-/ 
negli  edemi  efercizj  di  noìlra  Religione:  on- 
de ebbe  a dire  il  mentovato  autor  dt  fua  vita» 
che  Renato:  non  ndnema  tuut  gii  obblighi  d'un 
vero  Crtfiutno  in  un  callo  interiore  gaiamente  > sì 
come  fanno  parecchi  Fiiofofsntt:  ma  era  egli  mot- 
to  accurate  d' accompagnar  a quello  tutti  gli  efer- 
cizj  d’un  buono  Cattolico  : ed  egli  adempiva  tut- 
te  le  fue  obbligaci**/,  jì  come  avrebbe  [atto  il  piu 
umile  , e'I  piu  [empiite  di  tutti  i Fedeli ■.  Egli  [ b - 
fra  ogni  altra  cofa  » [ava  fovente  i Sacramenti 
della  penitenza  , e deli3  bue  bari /ha  con  tutte  le 
dijpofizioni  d'un  cuore  contrito  j ed* un’animo 
umile  , per  quanto  è permeffo  di  credere  alla  fede 
de*Confeforii  che  governavano  la  co  fetenza  di  lui 
in  Ollanda  , edìn  Svezia  . E per  confermazio- 
ne di  tutto  ciò  rapporta  il  Baillet  la  teftimo- 
nian2a  , che  ne  fè  per  ifcritr^ira  il  P*  France- 
feo  Viogua  , Affiliente  Generale  dell’  Ordine 
de’Padri  Eremiti  di  S.Agoiìino  , e Miliona- 
rio Apoftolicoin  Svezia  : il  quale  chiaman- 
do il  grande  Iddio  in  ccltimonianza  de’ fuo* 
detti  > così  afferma  del  pio  coll  urne  di  R%ijt- 
to  per  lo  tempo»  che  ville,  e morì  in  quel 
Reame  : bo  tempore  Serem/Jltna  Sueccrum  Cbri- 
.>•  (ima 
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/finn  Regina  prafa/um  D-Defcarttt  , q aedi» do- 
& rin* , iST  fcientiis  prcfflantiffimum  cejitmaretyad 
fe  accerfivit  • Per  quatuor  flutem  circiter  tnenjtt 
vi  tee  fu  ce  ultimot  , quibui  ille  tìolmice  Sveco  rum 
in  Piilatio  dilli  Oratorie  lllnfiruflmì  vixit  » ità 
CbrtSianè  , ita  Catbolici  converfatut  fatt  * 1?* 

invertiti  UT  in  omnibus  fuis  alìionibus  t nibil 
unquam  , quod  à veritate  E idei  vel  minimum 
dijjentiret , aut  dixerit t dutfecerit  - Vetùmin 
funlìtonibut  Rtligionit  Cbrifiianx  C at  balte*  Apo - 
fi  ohe  <e  Romance  itafuit  frequens  y asfiiuus  } £5* 
confi  ant  , ut  omnibus  efjet  ctdificationi  • Quippt 
qui  non  tantum  diebas  Dominicis  > €?*  Fejiis  Sa* 
ero  fan  Ho  Mijfce  Sacrificio  3 £?*  alijs  Cat  bolse  c 
Remane  Religioni j fanlìis  exer city  s devo* è ime  - 
reffet  , imo  (ir  diebus  ferialibas  edam  Mifff  3 65* 
alys  i qup  in  domo  devoti sfimì  Oratorie  fì’bant 
txerctt ationibus Jìudiotè  incumberet : tu  m £5*  qui 
Sanlìifsima  Catbolic*  Romane  Ecclefi*  Sacra- 
menta Peenitentice  > e?*  Euchetrifti*  frequenta - 
ret  3 cui  eidem  ipfe  ego  adminijìrstvi . Et  tandem 
in  vera  , tp  alìuali  C bri  filarne  Cat  balie  ce  Religio - 
nis  prcfetfione  ferfev§ra»tyme  pr<efente,(Sr  exbor- 
tante  mortem  cum  vita  commutavit  3 Cbrifii  Sal~ 
v atoris  redtmptxtHt  potttns • 

Or  fendo  tutto  ciò  veriflìmo;chi  non  fi  rac- 
capriccierebbe per  l’orrore  in  udendo,  che  un 
si  fatto  huomo,  qual  fu  il  Cartello  ; cioè  un» 
che  fucchiò  coi  latte  la  Cattolica  dottrina  di 
fuo’  genitori  ; dhe  ne’  teneri  anni  fu  ammas* 
firato  in  tutte  Farti,  e le  faenze  da’  Padri  Ge1* 
fuiti  j che’n  tutto  il  refi o di  fua  vita  confecrò 
la  penna  a fabricare  una  Criftiina  Filofofia  ; 
che  finalmente  ttiori  colmo  di  Crifiiane  virtù 
in  grembo  di  Santa  Chiefa  ; fia  dall’  Aletino 
con  indicibil  t^comnw  dipinto  al  mondo 
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per  un  capo  dannato  dalla  Chiefa,  per  un_J 
confidente  degli  Eretici  , cioè  per  un  finto 
Cattolico»  e forfè  anche  per  un  vero  Ateo  ? E 
chi  non  iltupirebbe,  otfervando  in  bocca  d’uii 
Religiofo  , qual  fi  profelfa  i’AIetino  » quelle—» 
calunnie,  che  la  fama  immortai  di  Renato  nò 
l’aveva  intefe  dalla  lingua  di  niun  Cattolico  , 
ma  fidamente  da  quelle  degli  Eretici  dell’Ol- 
landa  ? 

Ma  per  venire  ornai  a ragionare  prima  del 
fingolare  ingegno  del  Cartello , ed  indi  della 
grandezzate  pietà  della  fua  dottrina  ; chi  può 
a batlanza  ridire  quanto  foffe  la  mente  di  lui 
geometrica,  e profonda,  chiara  , 8c  elevata-»  > 
acuta  ififieme,  e foda  ; in  fomma  quanto  tra- 
paliate oltre  a*  confini  degl’intendimenti  piti 
nobili,  ed  eccellenti  nel  rintracciaméntodel- 
l’occulte  Verità  , e nel  difcoprimento  delle-» 
contezze  non  mai  fapute  , e piu  difficili  ? Ma 
in  ciò  non  mi  vo’  molto  fermare;  tra  perchè 
mio  principal  proprofito  è di  inoltrare  l’  ec- 
cellenza de’  fuoi  infegnamenti  piu  chela-» 
grandezza  del  fuo  ingegno  ; e perchè  mi  af- 
faticherei a provar  cofa  , che  non  hanno  po- 
tuta non  confeffare  i piu  acerbi  fuoi  Cenfori; 
tra*  quali  dee  certamente  annoverarli  il  Ve- 
fcovo  Abricenfe , ilquale  benché  fuo  nimico 
non  potè  rimanerli  d’  affermare  : At.que  dei» 
eo  quid fentiam fi  quii  ex  me  qt/^rat , iterum  di~ 
cam,  magnum excellentem  v'trum  : quod 
qui  negnverity  caribi/  is  utique  vel  ufu  reruin-jt 
vel  pudore  » Fai t enim  ad  penetrandat  res  ci  na- 
tura recondita t ingenio acri,&  pe r arguì o»ad jun- 
l ìaerat  ex  imi  a vity  qu<e  nec  obfueretur  wultitu- 
dine  rerum , nec  rneditationit  continuatone  fran- 
ger e tur  i tum  & ingne/  capacitai)  O"  amplitudo. 


Digitized  by  Google 


n r 


Si 

quid  quid  libui (fet  facile  compleflent  • E. rimi  a ad  V 

b<tc  perfpicuitaj  , cum  perdpiendu  rebut  , tum^» 
differendo  . Hit  infirueìum  pr.t/ìdtu  animum  ad 
Jidetbamaticas  primù m artei  magna  cum  laudo 
t3“  ad  Pbilofopbue  deinde  fluita  comuni  ; cu)us  , 

animadverfis  vitti s tcuminfiaurandam/ufcepif- 
feti  repudiato pnmum  pnt)udiciuij  opiniontbutt 
à paucijjimitì  i3“  fimpliciffimii)  tST  clariffimit prin- 
cipiti exorfut  ì univerfant  naturar»  explicare  in-  t 

fiituit  : quod  fuit  fummo  Pbilofopbo  dignum^j. 

Tralafcio  qui  d’addurre  altri  > ed  altri  elogi 
delia  nobiltà  del  fuo  ingegno»  che  ha  la  gran- 
dezza del  fuo  merito  a viva  forza  tratti  da_»  • • 

quelle  penne  » che  hanno  per  altro  maggior- 
mente cercato  di  macchiare  la  fua  gloria—» 
e difcredttare  la  dottrina  : perchè  mi  credo 
badar  per  ogni  maggior  fua  laude»  econtraf- 
fegno  del  fuo  impareggiabil  valore  » recar 
quella  tellimonianza»  che  ne  fa,chi  l'ha  fapu- 
to  piu  d’ogni  altro  no  già  cenfurare,ma  odia- 
re, cioè  l’Aletino  medefimo»il  q’uale  pur  con- 
felfa  altrove  : Renatus  Det  Cartet  acuttflimi  fi- 
tte dubio  ingenti  vir  , futurufque  ingent  itquè  Tom.i.lìb. 
Pby/ìcut  ut  egrfgiur  Aletbamaticus  > nifi  omnia  *•  •in  • 
efocere-,  nibil  difeere  vcUiiffct  . E quinci  può  frir,c1 
ognuno  di  leggieri  comprendere  qùàto  (Iraor- 
dinaria dovette  eifere  la  grandezza  dell5  inté- 
dimento  del  Cartello  » fe  purgrandilTimo  par- 
ve ad  un’occhio  fparfo  d’aftio  : il  quale  fuole 
a guifadi  concavi  occhiali  far  apparire  meno- 
miifime  le  piufmifurategràdezze  degli  odiati 
oggetti  : laonde  non  dovrà  fembrare  un’efag- 
gerazione  di  penna  parziale  , quando  fcriffe^» 
della  gran  mente  di  Renato  il  celebratiilimo 
Padre  Merfenno  : Credidi  lucem  ali  qua»,  exi  - 
mi  avi  buie  viro  Deurn  infudiffe  j quinti  pofiea  D « 
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Augufiini  ingenioy  £9*  dottrina  aito  conformarne. . 
tnveni,  ut  eademfere  omnia  in  uno  agnofearn  , ac 
in  alio  : E quando  foggiunfe  j che  l’opere  del 
Cartello  si  iilofofìche,che  geometriche . 
in  tantam  ingenti  adeo  Jubtilis  admirationem 
adduxert  , vix  ut  credam  ulti  mortalium  majo- 
rem  rerum  naturaltùm  cognitionem  à Deo  tribu- 
tar» . Non  ci  debbon  altresì  effer  fofpette  le 
laudi,  che  gli  teife  il  Clerfelier  , il  P.  Malie- 
branche»  il  Regis  , l’Arnaldo  > e gli  alrri  va- 
lentuomini di  quello  fecolo  * che  iguaimen- 
te  ammirarono  le  naturali  doti  del  Cartello* 
ed  approvarono  la  falda  fua  dottrina  , ri- 
conofcendolo  per  un  Filosofante  » che_> 
abbia  veramente  lafciatolì  dietro  i primi  , e-» 
piu  celebri  Prencipi  della  Filofofia,  che  tutti  i 
pattati  Secoli  vantar  potettero . Vanto  inve- 
ro, che  non'folamenre  glie  lo  diede  , chi  Seguì 
le  Sue  orme  nel  filofofare  , ma  anche  parecchi 
di  coloro  non  ce’l  negarono  » che  non  appro- 
varlo in  tutto  i Suo’  di  vi  fa  m enti  ; si  come 
fu  tra  ehi  Arrigo  Moro  nobile  Filofofante  de’ 
notti  i tempi  ; il  quale  così  ditte , fei  vendo  al 
Cartello  : Liberi  dicam  quod  fentto  : omnet 
quot  quot  extiterunt , aut  ettata  nane  e xi  fi  unti 
arcanorum  natura  Anttjìites  > ti  ad  magnificami 
tuam  tndol  m comparentur  > Pumtlot  piane  vide - 
ri,  ac  Py^maot» 

Tanto  grande,ed  eccellente  parve  a si  ot- 
timi ettiuiatori  » e tanto  in  vero  fu  la  mente-* 
del  Cartello  ; laonde  fe  lece  eftimare  della-* 
Saldezza  » e pietà  della  fua  dottrina,  dalla-* 
grandezza  del  fuo  incendimento,  e dalla  reli  - 
giolìtà  del  fuo  animo,  certo  è , che  faldiflìma* 
ed  ammirabile  giudicar  la  dobbiamojma  a che 
voler  giudicare  del  merito  della  fua  dottri- 
na 
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na  perconghietture  ; fe  ella  fi  fa  vedere  qual 
iia  adornllilo  > che  con  occhio  purgato  d a—» 
ogni  tin  ura di  pa.iìone  voglia  attentamente 
riguardarla  ? Prenda  adunque  chi  che  fiaL_i> 
che  buon  gufio  abbia  delle  buone  cofe,nel  le^> 
fue  mani  l’opere  del  Carrello  , e vedrà  in  leg- 
gendolejnon  dico  già  quanto  colui  miracolo- 
so fiato  Ha  nelle  Matematiche, anche  per  con- 
fentimento  de  luo’  ni  mici»  avendo  con  mira- 
b;l  feiicita  trapafsati  oltre  modo  quei  termini, 
a’  quali  folamente  aggiunfe  con  tanti  sforzi 
la  Saggia  antichità  , nè  gli  fcppe  okrapallare: 
ma  nelle  filosòfiche  materie.  ammirerà  una_» 
Somma  chiarezza  , efelicirà  nello  fpiegar  le—* 
cole  piu  difficili  ; una  profondità  di  penfieri 
nelle  cofe  Metafisiche  ,-  una  dilucidezza  indi- 
cibile ne’  Filici  di  vifamenri  ,•  in  tutte  poi  le— » 
pa  rei  della  Sua  Filofofia  vedrà  un'ammirabile 
faldezza  d'argomenti , un  concatenamento  di 
proporzioni  t una  difpolìzionc  di  dottrine^: 
il  fifiema  Fifico  è così  ingegnoso  che  incanta; 
sì  acconcio  a [piegare  i piu  malagevoli  feno- 
meni della  nacura»  che  fa  maravigliar  come  a 
tanto  fia  aggiunger  potuto  humano  inge- 
gno • .Ma  fopra  turro  c pregiabile  la  Filofofia 
del  Carrefio  •*  perchè  ella  non  guarda  cornea 
l’altre  a render  foiamenre  paga  1’  umana  cu- 
riolìrà,  con  ifcovrjre  moltiffime  verità  natura- 
li ; ma  ad  ifiruire  perfettamente  il  nofiro  ani- 
mo, facendoli  conofcere  , perchè  , ed  onde-* 
avvengono  i nofiri  errori  . La  fua  pietà  fi  fa 
poi  vedere  nel  renderci  certi  dell’ efìfienza_* 
divina,  della  dependenza  , che  da  quella  noi 
abbiamo,  della  diftinzione  della  nofira  ani- 
ma dal  corpo  : verità  tutte  , le  quali  l altre  Fi- 
losofìe fe  non  le  predono  a dittrujgere  alnie- 
■ Fa  no 
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no>  o punto  non  le  riguardano  ; o riguarda  n- 
doie  > le  trattano  con  leggieri  argomenti* 
Onde  ebbe  gran  ragione  un  valentiifimo  Teo- 
logo di  quello  fecolo  di  feri  vere,  che  : Ci  fono 
psrfone  di  pietà , le  quali  credono  , che  ti  deve  ri- . 
guardar i ciò,  che'l  Cartesio  intorno  a quefto  f ag- 
getto ha  ferino,  come  un  effetto  della  Divina  Pre- 
videnza ; la  quale  ha  voluto  arredare  l'  inclina - 
zione , che  parecchi  di  quefii  ultimi  tempi  fembrd - 
no  avere  alla  miferedenza,  or  al  libertinaggio , per 
mezzo  acconcio  alla  lor  dif posizione  . Sono  quefii 
una  forte  di  genia  che  non  vogliono  ricevere  al- 
tro, che  quel  chef) può  cotto  fiere  col  lume  della l_» 
ragione.;  e fono  eftrem.imenie  alieni  dal  voltr  co- 
minciare dalla  credenza  ; a ’ quali  , quafi  tutti 
quei  , che  pietà  prof  ilano  t fono  fofpetti  di  debo- 
lezza d'animo  ; ed  i medefimifi  chiudono  ogni  a - 
per  tur  a alla  Riìigione  per  la  preoccupazione , la 
quale  in  piu  d' effiè  una  feguela  della  corruzio- 
ne de * loro  coftumi  » che  tutto  ciò  > che  dicefi  d' un 
altra  vita, non  fia,  che  favola  ; e che  tutto  in  noi  col 
corpo  [e  ne  muore  . Egli  adunque  fembra  > che-ì 
quel  3 che  vi  era  di  piu  valevole  per  togliere. 
il  piu  grande  oftacolo  alla  falute  di  tutta  que - 
fia  gente , e per  impedire  , che  que  fia  contagiane -» 
piu  non  fi  dìlatajfe  , era  di  turbargli  nella  lor 
falfa  quiete  ; la  quale  non  è appoggiata  > c\6e_-» 
nella  perfuafione , nella  quale  fono  > che  fia  de- 
bolezza d'animo  a credere  > che  la  nojìra  -anima  al 
nofiro  corpo  f&praviva  • Or  non  vi  è forfè  ragion 
di  crederei  che  Dio  > il  quale  fi  ferve  delle  fue~* 
creature  come  gli  piace  » e che  afeonde  fono  umani 
mezzi  gli  ordini  ammirabili  della  fua  prowiden  - 
za}  abbia  auutoper  ifiepo  la  guarigione  di  que  Hi 
malati  t in  forzandoli  ad  entrare  in  giufte  djffi  - 
deitze  de'  lorofalfi  lumi  allorché  ha  loro  fufeita - 
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tfi  un  huomo , che  h/t  Avute  tante  qualità  naturali 
J:  proprie  per  toccarli  : una  penetrazione  d’inde- 
gno del  tutto  ftraordinariA  nelle  fetenze  le  piu  a • 
firatte  : una  applicazione  alla  fola  Filo/ofia,il  che 
non  è loro  niente fof petto  : un  i profe/Jìon;  aperta 
di  fpoglta rfi di  tutti  i comunali  pregiudicj  siaci/ 
è molto  a lor  genio  ; e che  per  quefla  fieffavta  bit 
trovato  mezzo  di  convincere  i piu  increduli , pur - 
(f3C  e/Jì vogliano  folamente  aprire  gli  occhi  al  lu- 
meycbe  loro  fi pretìta , che  nóci  sia  cofa  piu  alla  ra- 
gione contrariaste  di  volerei  che  lo  difcioghmen- 
to  del  noftro  corpo  fia  V e (Unzione  della  nofìra  ani- 
ma  • Ed  in  che  gui fa  ls  ha  egli  dimofiro  ? Cor ? » 
iftabilire  con  principi  chiari  , ÌST  a ffo  latamente 
fondati  fu  le  naturali  nozioni , delle  quali  tutti 
gli  huomini  di  ferino  debbon  convenire  ; che  l' ’ a- 
n,ma  , e l corpo  3 cioè  , che  quel  che  penfa  , e quel  t 

che  e diftefo /ùino  due  foftanze  affatto  diJiintaUTc- 
fccl  in  vero  non  ci  dovrà  tutto  ciò  parer  lon- 
tano dalla  verità,  fé  porremo  mente  /*che  per 
pruovas’è  conofciuta  valevole  la  dottrina-» 
del  Cartello  a rompere  la  pertinace  durezza—* 
d alcuni  Atei  : i quali  non  han  fapuro  refille- 
re  alla  violenza  degli  argomenti  dei  Cartello 
?n^e8Seild°  le  fu  e opere  : si  come  ne  allìcura 
il  Baillet  : e fe  finalmente  conlideriamo  , che  rii:  9 r + 
la  dottrina,  eia  pietà  di  colui  furono  l’iftro- 
mento  fortiflìmo  , del  quale  fi  valfc  la  di- 
vina Providenza  ; perchè  la  gran  CriftinaL-» 

■Regina  di  Svezia  ad  un’ora  rinùciafle  al  Rea- 
me,ed  all'errore,  che  aveva  col  latte  da’  geni-  * 
/•01  * /ucciato  * del  che^e potremo  fiar  alla  . 
lua  fede  , confeffando  in  una  lettera  di  lei 
piedcfima,  che  : ’Cartefio  ha  moltiffmo  contri- 
butto  alla  no Hra  gloriofa  converfiones  che  la prov-  , . >7* 

yi  dentei  di  Dio  fé  fervita  di  lui . e del  fuo  lilu - 
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fire  amico  il  Signor  Cbanut  per  darci  i primi  l u* 
mi,  che  la  fuagrax.ia,elafua  mi / er icordia  b anno 
pofcta  compiuti J e per  farci  abbracciare  la  verità 
della  Religione  Cattolica,  Apojlolìc a.  Romana.  He 
avendo  ella  affermato  altresì  in  una  privata 
affembiea,  che  : la  facili* , colla  quale  ejfa  fi  era 
rifa  a motte  d fficu'tà  , che  prima  la  dilungavano 
dalla  Rohgtone  d*  Cattolici  , era  dovuta  a certi 
cofe,  che  ella  aveva  intefe  dire  a Renato.  • 

Ma.  non  perciò  voglia  credere  il  mondo, 
che  tutta  la  pierà  della  Fiiofofia  del  Cartello 
s’aggiri  in  dimoltrar  le  mentovate  fondarne - 
tali  verità  delia  qpftra  Fede:  ella  in  ogni  par- 
te ancor  di  ella  riluce  : poiché  , Fbilofopbta 
nova,  ( fecondo  a vvifa  il  P.Maìlebranche,  fa- 
vellando della  Carte/iana  , ) omnes  profano- 
rum  rattorte  s dejtruit  maxime  ex  principili  fui! , 
quod  omnind  confenttt  cum  primo  principio  Re- 
ligioni! Chrijtianx  ; unum  fetlieet  Deum  effe—* 
amati dum  , iS"  timendum  ; quippè  qui  folus  not 
beata  re ddere  pcfftt  - Si  enim  Relitto  noi  docet 
unicum  effe  verum  Deum  , b.ec  P bilofopbìa  nobir 
demonfrat  unteam  effeveram  caufam  . Si  Reli- 
gio noi  docet ì omnei  Etbnicorum  Divinitatei  nibil 
effe,  quàm  lapidei , W mentila  line  vita  , EJT  mota, 
tìac  pbtlofopbia  nobrt  evincit  omnei  caufai  fecù- 
dat,feu  ontnei  Pbii<fopbi<t  Divinitatei  nibil  ef- 
fe, quàm  matertam,  iS"  volùntatei  inefficace!.  De - 
nique  li  Reltgio  noi  docet  gena  non  effe  fleéJendi 
forum  Diti,  non  Din:  bac  Philofopbia  not  pariter 
docet , tmaginationem  , & mentem  nofiram  noto 
debere  demtnt  corhm  magnitudine , & potentid 
imaginaria  caujarum  , non  caufarum  j eat  nec 
efie  amandai  , nec  timettdai  : mentem  ntjlram -» 
fina  eai  non  occupandam  efie  ; de  Dio  foto  effe 
iognandumìDmm  in  omnibus yidendum  > Deum 
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in  omnibus  aiorrtndum',  Deum  in  omnibus  mj»* 

dum,  CT  timendum  efje» 

Ecco  quanto  pia  fembra  la  dottrina  Carte- 
liana  agli  occhi  acutiffimi  di  quello  va  lene* 
huomo  : e tale  certamente  è fembrata*  e par- 
rà a tutti  coloro,  che  fono  forniti  d’  acuto  in- 
tendimento per  conofcerla  ; e non  fono  inva- 
dati da  fervente  albo,  che  gli  faccia  travederti 
in  riguardandola  . E chi  mai  di  ciò  potrà  du- 
bitare» dopo  che  avrà  attentamente  etici va- 
to»che  ella  in  niun  punto  da'  documenti  di 
nolba  Santa  Fede  diìcorda  ? Dopo  che  il  ce- 
lebre Coidemoy  Lettor  del  Delfino  ha  fatto 
con  uno  fpezial  trattato  toccar  con  mani 
quanto  conformi  fieno  i principia  di  Renato 
alla  dottrina  della  Geneli  ? Dopoché  Lodo- 
vico  la  Forge,  ed  il  Clerfelier  han  fatto  mani- 
fellamente  conolcere  quanto  ficn  conformi  le 
dottrine»  i penlìeri,  e i divifamenti  di  Renato 
a quei  d'Agofltno  il  Santo  : cola  la  qualc-> 
perchè  fu  prima  conofciuta  dal  dottiamo 
Merfenno;  pelò  fu  prima  d’ ogni  altrodal 
niedefimo  avvertita»  feivendoa  Voezio : Sane 
quò  ad  me  /pettat,tg\\  die e,/£  lerat  idi  iter)  quod 
h attenui  calcavi i uirille  eximius>videre  mihi  ni- 
deor  of lèdere  me  pof>e,nihil  cu  afferre , cui  no / uc - 
emani  Plato}iiT  Arìfioteles  rette  mtellttti)  (Sf  cui 
ma  fvffragetur  Hit  Dcttorum'apex  K iS"  aquila 
Augujii nui  ; ut  qui  dottior  euaferit  in  dugufiini 
dottimi  ; eo  libentius  P bilofopbiam  C artesiana»» 
amplexurut (ìt.  Ed  ecco,  o mio  Aletìno»  quel 
che  ferve  di  merito  al  Cartello  per  ottener 
dal  Capoa  quegli  alti  encomj  » che  fovente_^ 
teffe  al  nome  di  lui . Ecco  gli  fproni  acutiili- 
mi,  che  lo  fpingono  a decretare  il  trionfo > 
l'alloro  nel  fiioiohco  cócorfoad  un  capo  ‘,11011 

Jf  ^ per 
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per  detemnnazion  della  Chiefa  Cartolica>ma 
per  decreto  della  pretefa  Chiefa  riformata» 
dannata  al  vitupero. 

» Alet.  Apprelfo  io  fortemente  dubbito,f«-* 
> ila  Kenato  quel  fondatore  di  nuora  fetta  » 
» qual  egli  a tutta  voga  d’  ambizione  s’ inge- 
, gna  di  comparire.  Più  prefìo  voglio  creder- 
» lo  un  puro  Democriti  fìa,  ed  un  marcio  Hpi- 
» cureo  - Quelli  nomi  ad  ogni  Criftiano 
a orecchio  fon  di  fpavento  j perchè  fon  nomi 
3 delle  fette  piu  ribalde  , che  mai  infamaffefo 
3 la  Filofofia  : la  quale  effendo  per  fe  defli- 
3 nata  al  conofcimento  di  Dioi  elleno  cosi  la 
» difpofero,  chefervifTe  di  miniftra  à toglier 
» di  mezzo  la  Providenza* 

XII.  Sfe  l’aflioj  o mio  Aletino  , che  vi  alli- 
gna nell’animo  contro  al  Cartello  vi  fprona 
ad  ufare  ogni  argomento  per  lacerare  da  ogni 
parte  il  nome  di  lui  ; e perciò  ora  vi  ftudiate 
di  darlo  a divedere  al  mondo  infiememen- 
te*  e per  infinto  Maellro  di  nuova  fetta  , e—» 
per  .vero  difcepolo  di  fette  ribalde  , per  ren- 
derlo abbominevole  , ed  odiofo  J vi  doveva 
per  contrario  l’amor  di  voi  llelfo  ratcener  la 
mano  troppo  agitata  da  un  folle  furore  dal 
vergar  le  carte  di  sì  fatti  obbrobj  con  farvi 
avvifaro  j che  così  oltraggiando  il  Cartello» 
bruttamente  vi  contraddire.’onde  a manifeftar 
'fi  viene  3 o la  voflra  malignità,  o ’1  voftro 
mentire  . E non  è fiata  1’  ideila  voftra  mano 
quella,  che  altrove  divifando  di  quei  Filofo- 
fanti,  che  hanno  a nofiri  tempi  la  Peripateti- 
ca dottrina  invertita  , fcrilfe  di  elfi:  Alti  nu- 
di i r Veterum  ve/figin  injifiereiur  Gafsendut  , qui 
iBpicun  Pbtlofopbtam,  /olir  ad  eam  diem  Lucrr- 
tii  Carmmìbui  contentar»  » leiìamque  dumtaxat 
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in  linguai  Poefeot  honòrem , ah  dtheifmi  fordi- 
b ut  purgai  am  Pbyficis  commentarli s illuftravit  * 
Alii  novìtatit  amatore/  novam  de  integro  [deridi 
tnctbodumr  novnm  Philofopbiam  , imo  CJT  novam 
rerumnaturam  cudere  de [uo  pr*optarunt>ut  Re- 
nami Det  Cartet  , acutijjìmt  Jìne  dubio  ingenti 
vir,futurufque  ingens  <tquè  Phyficut  » ut  égre- 
gìut  Matbematicus  nisi  omnia  docere  , nihil  di - 
[cere  vo  l uijfet . Ma,  che  vado  ricercando  ciò* 
che  gran  tempo  prima  , & in  altre  opere  avete 
voi  divietato  ; fe  poco  anzi  fcrivefle  di  Lio- 
nardo  di  Capoa,  ch’ei  per  riprovare  Arinote- 
le , ed  Epicuro  fuppone  per  io  piu  le  dottri- 
ne  di  Renato, e l’ha  femjfre  per  Acate  a’  fian- 
chi, perchè  li  fomminiltri  1’  armi  ? Or  come 
fi  accorda  con  ciò  dire  , che  Renato  Ha  mar- 
cio Epicureo  , o appendice  d'Epicuro  ? Se’I 
Capoa  per  combattere  Epicuro  rifugge  alle-* 
dpttrine  di  Renato  > e da  quello  fe  gli  preda- 
no opportuna  mente' le  armi  : come  farà  mai 
vero  , che  Ila  il  Cartello  un  vero  Epicureo  ? 
Non  ha  forfè  la  voilra  penna  cercato  di  fere- 
ditare  Renato,  come  fabbro  di  novità;  fcri- 
vendo  , eh’  egli  è un  fabbro  d’ un  nuovo  me- 
todo di  feienza,  d’  una  nuova  Filofofia  , anzi 
d’una  nuova  natura  ; onde  dite  , che  a lui  fol 
quel  angolo  fiduro  gli  reda,che  gli  apre  la  cu- 
riofità  del  nuovo  ? Ma  fe  egli  è un  puro  De - 
mocririifa  , ed  un  marcio  Epicurèo  ; come-* 
mai  la  curiofità  del  nuovo  può  procacciarli 
feguito,  ed  applaulo  ; feguendo  egli  le  fette 
piu  rancide  dell’antichità  ? 

Ma  fe  punto  tra  loro  non  s’accordano  que- 
ll e cole  ; men  certamente  s’ accorda  alla  veri- 
tà ciò,  che  voi  con  fronte  piu  dura  d’un  ma- 
cigno affermate  di  Renato  > che  a tutta  voga 

■ d'am-  . 
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d’ambizione  s’ingegni  di  comparire  fondator 
di  nuova  fetta  . Dovevare  ben  penfare  pri- 
« ma  d’accufar  Renato,  e d’ambizione , e d’ini- 
poftura,  che  per  elfer  voi  ifmenrito.nó  era  al- 
tro uopo , che’l  recitarvi  in  fu’l  volto  pochi 
de’  molti  luoghi  » ove  egli  protetta  non  elfer 
' la  fua  Filofoiìa  nuova,  ma  molto  antica  , e 
tratta  da  fonti  degli  antichi  Filofofanti  : Sed 
Pdrt.  4.  vetim  etmm  net  art  ( fono  fue  parole  ) me  fric 
art.  untverjam  rerum  matcrialium  naturar»  ita  co* 
3®°*  naturo  ejje  expheare  , £9*  nullo  piane  principio  ad 

hoc  ufut  tim,  quod  non  ab  Arinotele  iOmmbufqua 
aliti  omnium  feculorum  Pbilofophufuerit  admif- 
fum  : adeò  ut  b<ec  P bìlnfopbia  non  ut  nova  >fed 
omnium  maxime  antiqua  & vulgati / . Grilletti 
fentimenci  veggiamo  fpar/i  nelle  fue  lettere, 
c mailmiamente  in  una  di  quelle  fcritte  al 
Meiséno;cui>  come  ad  amico  bdacittìmo>  non 
celava  niuno  degli  affetti  piu  fecreti  del  fuo 
animo  : Sum  ubi  devtcìif]ìmui»(<Q>[i'ic.t\\c)  quod 
me  docuens  Auguftmi  loca  , qui  ad  opinione / 

. meas  aufloritate  fulciendai  infero  ire  puff  uni; 
nonnulli  ex  amica  meis  idem  antea  fecerant; 
fané  vaidè  gaudeo  > quod  cogitaticnet  rmx  cu  iti  , 
tam  Sanili , ntque  eximii  viri  cogitatiombus  con  - • 
veaiant  . Sumenim  ab  ìHorum  ingenio  alienutt 
qui  opinione j fuaj  nouai  uidert  volani  i è centra 
meas  alieni j accomodo  , quantum  patitur  ventai . 
Or  conliderati  quelli  Pentimenti  del  Carteiio»' 
chi  mai  potrà  dire,  che  colui  con  tutto  ttudio 
affaticato  lì  folle  di  comparire  fondatore  di 
nuova  fetta  ; fe  non  chi,  o non  abbia  mai  lot- 
te le  opere  di  lui  fparfe  fovente  di  tali  efpref- 
iioni  : o non  abbia  in  faccia  alcun  rolfore  di 
verecondia  , nè  dentro  al  Cijore  alcun  ritnor- 
fo  di  cofcienza* 

Ma 
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Ma  fé  egli  non  è fondator  di  nuova  fetra_j; 
fembra  ,che  voi  mi  diciate  , o Aletino;  Dun- 
que non  farà  lontano  dal  vero  ciò  , che  dilli» 
effer  lui  un  puro  Democritilla  j ed  un  marcio 
Epicureo,  cioè  rilìoratore  delle  fette  piu  ri- 
balde , che  infamaffero  la  Filofofia  : la  qua- 
le effendo  per  fe  desinata  al  conofcimento 
di  Dio;  elleno  cosi  la  difpofero , che  fervif- 
fediminifba  a toglier  di  mezzo  la  Previ- 
denza . Ma  io  lenza  punto  entrare  a teffere 
apologie  di  Democrito  » e d Epicuro  , il  che 
dovrò  fare  nella  Rifpofla  alle  Seguenti  lette- 
re ; lenza  mettermi  a dimpllrare  > che  non-» 
meno  fpaventevole  debba  elTere  , anzi  affai 
piu  orrendo  il  nome  d’Arillotele  > che  quello 
di  Democrito  » e d’Epicuro  a’Criffiani  orec- 
chi per  l’empietà  affai  maggiori  da  quello 
ingegnate  , c per  li  danni  recati  piu  alla  Re- 
. ligione  dallo  Stagirita  folo,  che  da  tuteli 
Democriìilli  » & Epicurei  del  mondo  ; non 
avendo  certamente  veduti  la  Santa  Chiefa_» 
per  opera  di  Democrito  j o d’Epicuro  (edotti 
in  mille  errori , la  maggior  parte  de'fuoi  fi- 
gliuoli , e fviati  in  rovino!!  precipizi  : sì  co- 
me l’ha  fentito  per  opera  d’Arillotele  negli 
Arriani  , negli  Aeziani , ne’  Pelagiani , ed 
in  tutt’altri , che  per  feguire  Arsotele  ab- 
bandonarono la  Chiefa  • Senzjf,  dico,  en- 
trare in  quelle  confiderà  zioni  , non  vicon- 
fentirò  giammai  , che  ’l  Cartello  fi»  De- 
mocritifta  » ed  Epicureo  : perocché  non—» 
ritrovo  io*  nella  Filofofia  di  colloro  > o 
quelli  principi  , o quelle  dottrine , che-» 
in  quella  di  Renato  fi  ammirano  . E dove-» 
mai  nella  prima  Filofofia  di  coloro  > fe-* 
pur  Rudi©  di  quella  mai  ebbero  , potremo 


~ . 

inoì  ritrovare  il  dubbio  ragionevole  , ordina- 
to dal  Cartefio  a diftruggere  fe  Stello  nel  ri- 
trovamenco  del] 'evidenza  , e della  certezza? 
ove  : la  certezza  dell'efìllenza  della  noftra_j 
mente,  allora  piu  /labilità,  quando  dubi- 
tiamo d’elfere  , e che  altri  di  noi  trafilan- 
doli c’inganni  ? Ove  : vedefi  veftigio  nella-» 
dottrina  di  coloro  della  natura  di  noftra-, 
mente , che  conlilia  nel  Solo  penfare  ? £ che 
diremo  del  gran  carattere  avvifaro  da  Rena- 
to , che  dilìingue  il  vero  dal  falfo , e ci  for- 
za fenza  periglio  d’errare  a consentire  alla • 

chiara,  e dipinta  idea  delle  cofe>  non  già 
formata  dal  lenfo , o dall’immaginazione,  ma 
dai  puro  , e Semplice  intendimento  ? Che  di- 
remo di  quelle  maHìme  , che  Dìo  ha  per  ne  - 
cediti  di  natura  verace , incapace  d’ingaiv* 
narfi  , e d’ingannarci  : che  la  divina  ehlìen- 
za  ha  notiflìma  piu  che  qualunque  geometri- 
ca verità  : che  ha  cofa  diftinra  la  finente  dal 
corpo?  diremo  forfè,  che  quelli  principali 
punti  della  dottrina  del  Carteho , quelle»-» 
fondamentali  verità  del  Suo  hfìema  henq.pre* 
fe  da  Democrito  , o da  Epicuro  ? Certo  che 
jiò:  perchè  nè  meno  noi  veggiamo  talicofe 
adombrate  da  quei  Filosofanti:  ma  le  ritro- 
viamo bensì  efprelTe  ne’  Platonici , e molto 
piu  dillefam#te  nell*  opere  dell’incompara- 
bile Agoflino  » di  cui  polliamo  con  verità  di- 
re , che’l  Carteho  ha  un  fido  feguace  : e non 
già  di  Epicuro  , e di  Democrito  , la  cui  fcor- 
ta  egli  rifiutò  non  Solamente  nelle*materie  al- 
la Metafilica  appartenenti , ma  anche  in  quel- 
le toccanti  la  Fihca  : poiché  non  fono  certa- 
mente dottrine,  che  confentono  co’loro  in- 
fcgnarnenci  la  pienezza  dei  mondo*  Udivi-} 
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Abilità  della  materia  , & altre  cofe  dal  Car- 
tefio  foftenute  ; del  che  appreso  dovrem  fa- 
vellare» In  vano  adunque,  o Aletino,  vi 
Eludiate  di  rendere  odioli  i nomi  di  Demo»* 
crito,  ed’Epicuro  : in  vano  efagerate  la-* 
ribalderia  delle  lor  fette , -quando  Renato  non 
li  riconobbe  per  fue  guide  nel  Filosofare.  Ma 
ancorché  folle  egli  flato  Epicureo  , o Demo- 
critifta  ; non  meriterebbe  perciò  egli  l'infa- 
mia di  coloro  : perchè  non  come  erti  avreb- 
be aguzzata  la  Filofofìa  per  togliere  di  mezzo 
la  Providenza  : ma  piu  torto  al  contrario  per 
lo  conofcimento  dello  Creatore  : anzi  per 
quello  capo  degno  farebbe  di  Sómma  laude, 
come  colui , che  a sì  nobile  fcopo  abbia  indi- 
rizzata , ed  ufata  quella  dottrina  , che  altri, 
per  volilo  avvifo , han  fatto  Servire  ad  oppo- 
ltofine:  sì  come  è di  molta  commendazione 
meritevole  S- Tommafo  d’Aquino  , il  quale 
fi  brigò  d’ufare  la  Filofofìa  d’Ariftotele  per 
irtabilire  quelle  verità  della  Religione  , che 
ed  Ariftotele  medefìmo  , ed  i Suoi  Seguaci  piu 
lidi  > quali  erano  gli  Afrodifei , e gliJAver- 
roirti  avevan  cercato  di  combattere  colla  me- 
defìma  dottrina. 

, Alet:  Sò,che  Pietro  Gaflendi  fi  è ftudiato 
, di  moftrarei  Epicuro  il  Filofofo  più  faggio, 
, e più  pioiche  mai  vivelle  . Ma  egli  hà  fpefa 
, indarno  l’opera  per  imbiancar  quelPEtio- 
, po  • Non  è veruno , che  voglia  effer’empio 
, alla  fcoverta  ,,  temendo  Sempre  , fe  non  i 
, Segreti  rimorfi  della  cofcienza  , almeno  il 
, pubblico  bialìmo  della  fama.  Il  perchè  fi 
, cela  a tutto  sforzo , nascondendo  il  veleno 
, ne’baci , el’afpido  tra’fìori  . Cosìfùd’E- 
, picuro  f e quindi  più  d’uno  egli  gabbò  nel 
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, giudicarne  ; mà  non  già  ingannò  ì più  fcal- 
, tri  ; trainali  Marco  Tullio  nel  fecondo 
, de  Fini  alzò  la  mafchera  alla  di  lui  fcelle- 
> raggine,  facendolo  vedere  quelluoirio  mal- 
, vaggiliimo  , che  in  vero  e i fu  , avvegnaché 
9 in  cucci  i modi  procurafl'e  difiitnularlo. 

Jwiiì*  Chi  è di  cosi  rintuzzato  intendi- 
mene che  non  vegga,  che  qui  l’Aletinonon 
per  alerò  cosi  fortemente  lì  /caglia  contra  E- 
picuro  » e vuol  darlo  a divedere  un  marcio 
A.eo  , checche  ne  divi  fi  in  contrario  il  Gaf- 
fendi  ; fe  non  fe  per  urtare  contro  alFonor^e 
la  pieci  del  Cartello,  dichiarandolo  poco  ap- 
preso , pertìn’  appendice  d’ Epicuro  , e per 
un  Filofofante  > che  apra  la  piu  agevole  ftra- 
da  all*  Ateifino  - Ma  le  cofe  già  da  noi  dette, 
baftevoli  fono  a render  vani  tutti  gl'infelici 
sforzi  della  malignità  dell1  Alerino  ; e ne  di- 
foboligano  dall’imprender  qui  la  difefa  d’E- 
picuro  : poiché  la  iaviezza  , e pietà  di  lui 
niente  approda  , ne  l’ignoranza  *,  o empietà 
nulla  offende  al  Cartesio  : il  quale  non  emen- 
do ftato  in  fatti  feguace  di  lui , o appendice, 
per  dirla  co’termini  dell’ Aleciuo;  non  ha  egli 
con  Ep.curo  comune  né  l’onor  ? nè  l’infamia. 
Devefi  folamente  di  paflaggio  avvertire  l’er- 
* ror,  che  prende  L’Aletino  in  affermando  » 

chei  GalTendi  ftudiaro  liafi  di  moftrarc  Epi- 
curo il  Folofofo  piu  faggio , e piu  pio , che 
mai  vivelfe  : poiché  quel  valent’  htìomo  con 
ingenuità  degna  di  fe  , e d’un  vero  Filoforo, 
ch’egli  era  , quando  è attento  in  imbiancare 
quelle  macchie  d’empietà  » che’n  fu’l  volto 
d’Epicuro  aveva  imprelTe  la  malivoglienza_t 
* degli  emoli  , e la  credulità  del  volgo  : tanto 
è egli  forte  in  ripigliare  quelle  deformità,  che 

fouo 
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fono  native  delle  fattezze  d’Epìcuro-*  siche 
egli  non  ne  dà  a divedere  Epicuro  per  io  piu 
faggio  3 e piu  pio  de’Filofofanti  : madilin- 
qanna  il  mondo  da  quella  volgar  credcnza-j, 
che’l  piu  ignaro  fb(Te,e’l  piu  empio  di  quanti 
n’ebbero  quei  tempi  di  tenebre. 

E che  direm  noi  di  ciò  > che  narra  l’Ale- 
tino  di  Cicerone, che  nel  fecondo  de’Fini  ab- 
bia alzata  la  mafchera  alla  fccleraggine  d’E- 
picuro  , e fattolo  veder  malvagisfimo,  qual 
era?  Io  non  Co,  fe  la  memoria  ti  adillo  quan- 
do ciò  egli  fcriveva  > o fe  pure  artatamente 
ne  volle  egli  a fuo  modo  imbecherare  • Non 
fu  Cicerone  sì  maligno  > che  tanto  ne  volef- 
fe  far  credere  di  Epicuro  : ma  introduce  egli 
ratea£ptta  a sì  giudicarne  per  quel  che  di- 
fputafò  ne  aveva  lo  Stoico  Pohdonio  inimi- 
ci sfimo  degli  Epicurei  • Ma  Lattanzio  aper- 
tamente ne  dimentifee  ed  il  Ciceroniano 
Cotta,e’l  Pofidonio  con  quelle  parole: Afar^ 

cusTulliui  d Pofidonio  dtélum  re/ert  id  Epicurum  . 

• fenfiffe  » nulli!  Deoj  effe',  (eden*  qu * de  Dìjt  '*** 

loquutuj  fit  , depellendét  invidig  caufa  dtxiffe^), 

Jtaque  vefbts  illum  Deoi  relinquere  » re  auteitL-t 
ipfa  tollere  , quibui  nullum  mctum  , nullut»  tri- 
buit  offici um  • Ouod  fii$aejlt  quid  eo fall  ac  ìuj? 
quod  a fapienti  , C r gravi  viro  de  bit  effe  Alienar», 

Hic  vero  fi  aliud  fentit , Altud  loquuius  eft’,  quid 
aliud  appellandoti  eft , quàm  decepior  y bilin- 
guit , maluj  , ty  propterea  fluitai  ? Sed 
eruttar»  verfutus  Epicurui , ut  fil  tendi  fi  udi* 
ita  loqueretur  y cum  hacfcripfit  ad  aternain^t 
memoria m confignaret • 

, Alet:  Che  poi  il  Cartes  fia  non  altro,  che 
, appendiate  di  Epicuro  , il  convingono  mol- 
t tecofd.'La  prima j perchè  di  entrambi i 

nacu-  - 
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naturali  principii  fono  gli  delfi , mole  figu- 
, ra,  e moto . Che  abbia  poi  Renato  didinte 
, le  figure  in  tre  forti , formandone  i Tuoi  tré 
, elementi,  non  par  che,  badi  per  dirlo  auto- 
3 re  di  Scuola;  altramente  ogni  rufcellojchc' 

, novellamente  fi  dirami,  e corra  non  più 
3 ufatevie,  farebbe  da  dirli  fonte  . Benché-» 

, poi  gli  corpicciuoli  elementari  Epicuro  gli 
# voglia  atomi,  e’I  Cartes  nò  : quella  nondi  - 
, meno  è briga  , che  poco  monta  , fe  riguar- 
0 diamo  l’ufficio  de*  principii  in  quanto  tali. 

3 Del  redo  ad  ambedue  fon  corpi  variamen- 
, te  modi,  e figurati  ; cui  fe  diffe  Epicuro  in- 
9 divifibili  per  natura,  fec’egli  in  ciò  maggior 
3 fenno  del  Cartello  ; perocché  da  troppo 
» meglio  à principio  il  non  aver  compo- 
3 nenti,  e molto  più  non  aver  componenti  in- 
, finiti  nella  ragione  , in  che  egli  è principio. 

> Finalmente  fe  bene  voglia  il  Renato  darci 
, à divedere  di  non  ammettere  nè  pur  polfi- 
3 bile  il  vacuo,  con  tutto  ciò  fe  fi  chiama  ad 
3 efamina  la  fua. mente  , troveraffi  , ch’e'  ne-*  . 

'9  confente  ad  Ejtyturo  il  foggetto  , e ne  ricu- 
3 fa  il  nome  v ©^mandategli  feDio  pofla  di- 
3 ftruggefentftAd*  aria, che  tramezzali  trà  le-* 

3 mura  d’una  fala, vietando  inficine, che  v’en- 
9 tri  altra  nuova  fodanza  - Rifpondcrà,che-* 
e si.  Or  quedo  è, che  Epicuro  vuoi,  che  fi  di- 
3 ca  vuoto*  e Re  iato  vuol,  che  fi  chiami  cor- 
, po  . Ma  quanto  vada  egli  errato  , e come-* 

, apra  cosi  la  più  agevole  llrada  alRAtcifmo, 

3 farà  argomento, che  tratterò  più  fiotto-  In_ » 
a tanto  bramerei , fe  fulfe  poflibile,  che  mi 
3 fpiegalle,  in  che  fenfo  fia  vero  ciò,  eh’  hà 
3 detto  Corneli,jl  Carrello  avere  alzata  la—» 

» teda  fovra  tutti  gli  antichi , fc  è lóro  fc ola-"  • ( 
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> re  ? e come  s’intenda,  che  Syntapmt  phyftcu  ì 
3 propria  principiti  cdcinnnvii}  fe  indubitata - 
j méte  i principi!  nó  fono  fuoi, ma  d’Epicuro? 

XIV.  In  vano»  mio  Renato  , vi  ftudiafte--» 
d’avvertire  il  mondo , che  la  Filofofia  di  De-  * 
mocrito  non  monche  dalla  volgare,  differiva 
dalla  volira  : in  vano  ne  aflegnalìe  la  ragio- 
ne» con  dire;  Frimò  quia  nla  corpufcula  indi-  prfn*rt* 
vifibdta  fupponebat,  quo  nomina  etiam  ego  illam  j0z.’ 
rendo:  detnde  quia  vacuum  circa  tpfa  effe  finger 
bill)  quod  ego  nullum  ditri  pofje  demonftro  •*  tentò 
quid  gntoitatem  ii/di  tribuebdti  quam  ego  nullam 
in  ulto  corpore  cùm  folum  fpettatur  , fed  tantum 
quatenìu  ab  aliorum  corporum filu  , & mctu  de- 
pendei,  atque  ad  illa  refirtUr  , intelligol  ac  de- 
nique  quia  non  cjìendebat , quo  patto  rei  /ìnguini 
ex  foto  corpufculorum  concurju  oruh  un  vel  fi  de 
aliquibut  id  emenderei  , non  omnes  e)us  rattomt 
interfe  cob/erebant  ; faltem  quantum  indicare 
licei  ex  iti,  qu<e  de  tpfius  vptmonibus  mt mutue 
prodita  funi  • /in  autem  ea  , qu,e  battenut  de^a 
Pbtlofophia  fcripfi  , fatti  cob<ereant  > aldi  judi- 
candum  relinquo  . In  vano  , dilli  , tutto  ciò 
hvvifafte  : perchè  l’AIetino  ciò  nonollante,  a 
voftro  mal  grado  vi  cóvince  per  un  puro  De- 
roocritiila»  e per  un  marcio  Epicureo  , e vuol, 
che  fiate  non  altro  , falvo  un’  appendice  d’E- 
picuro . Ec  eccone  la  pruova  » eh’  egli  ne  ad- 
duce • Perche  di  entrambi  i naturali  principi 
fono gli'fiejfi,  mole, figura,  e moto  . Tanto»e  non 
piu  ei  crede  , che  balli  ; perchè  voi  fiate  un’ 
appendice  d’Epicuro  ; tuttoché  nelle  mallì- 
me  fondamentali  della  volira  dottrina, Hrabili  - 
te  e nella  prima  Filofofia  , e nella  prima  par- 
te de’ principi  fiate  sì  lontano  da’  {entimemi 
di  Democrito,  come  poco  anzi  notammo;  tut- 
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tochè  ftudiatovì  flètè»  fupporre  per  principi 
delle  naturai  i cofe  una  mole  una  figura, ed  un 
moto,  che  nulla  raffembrino  a quelli  di  De- 
mocrito, e d’Epicuro . Marni  pare,  che  voi 
mi  rifpondiate  ; Cum  die  dicat , principia  mea-j 
d « mm  me  <(Te  à Democrito  defumpta  , certe  opinor  tllum^t 
J cripta  mea  non  multum  tegijte. 

F d in  vero  fe  averte  l’Aletino  lette  l’ opere 
di  Renato  , non  gli  farebbon  fembrati  gli 
fìerti  i principi  di  lui , e quelli  di  Democrito, 
o d’Epicuro  : perchè  avrebbe  avvifata  la_j 
grandiflima  differenza,  che  infra  erti  intervie- 
ne • E in  prima,  avrebbe  dovuto  avvertire-», 
che  dove  quegli  antichi  Fiiofofanti  li  voglio- 
no increati , & aventi  da  fe  Aedi  la  lor  natu- 
ra : perciocché  si  come  Gentili  nonlape- 
van  comprendere  il  miracolofo  mirteto  della 
creazione  da  nulla  : Renato  all’incontro 
creati,e  da  Dionelconfervarfi  anche  depen- 
denti  elTere  infegna:  cofa  che  non  poco  mon- 
ta a riconofcere  Iddio  per  fabro  dell’Univer- 
fo,  e per  regolatore  • Avrebbe  altresi  coni- 
ti prefo  quanto  rilievi  a coftituir  diverfi  fìllemi 

di  Filofofia,  il  fupporre  indi vifibi  IL  quei  pri- 
jni  coi  picciuoli  componenti  delle  Cbfe  ; co- 
me l*  hanno  coloro  eftimafk  o divifibili  in- 
definitamente ;come  l’ha  creduti  Renato;  dal 
v cui  fifrema  togliendoft  via  querta  divilibilità, 
e partimehto  di  quelli,  fi  toglierebbe  il  movi- 
mento della  materia-,  c quanto  colui  ingegno- 
famente  pensò  per  ispiegare  qualunque  feno- 
meno della  natura  • Avrebbe  appreflo  rav- 
viato, non  efler  picciola  differenza  tra  le.-» 
figure  di  quelli  principi  ; perchè  dove  coloro 
le  erti  tiravano  invariabili  : Renato  all’incon- 
tro variabili  le  vuole  ; maflìmamente  quelle 
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del  primo  > e terzo  fuo  elemento  ; dal  che-* 
egli  prende  opportunità  di  molte  cofe  fpie- 
gare  . E che  non  avrebbe  oltre  a ciò  1*  Aleti- 
no  offervato  di  divario  tra  quelli  : fe  punto 
aveffe  polla  niente  al  lor  movimento?  Pe- 
rocché Epicuro  fuppofe  in  effi  un  movimento 
in  quegl’inrtato  , ed  infeparabile  , dipendente 
dalla  lor  ingenita  gravita  » la  quale  a muo- 
verli fempremai  li  forza,  e pinge  : ma  Renato 
per  loconcrario  , vuole  non  già  > che  innato 
lia  il  moto  alia  prima  materia,  ma  da  Dio  co- 
municatole in  tal  mifura  » che  nell’  Univerfo 
iia  l’ilteiTa  quantità  di  moto  fempremai:  av- 
vegnaché palli  fovente,  e lì  trafporti  da  una—* 
all’altra  parte  della  materia  ; potendo  talora 
una  parte  di  quella  in  peifetta  quiete  rima- 
nere , e fenza  alcuna  inchinazione  al  movi- 
mento: cofa  affatto  aliena  dalla  mente  di 
quegli  antichi  Maeftri  di  Filofofia  • Lunga—» 
iinprefa  farebbe,  volere  ora  avvertire  qui  tut- 
to ciò,  che  avrebbe  potuto  notare  di  partico- 
lare l’Aletino  nelle  maniere  di  quello  movi- 
mento, e nelle  fue  leggi  , che  Renato  fuppone 
nella  mole  ; dalle  quali  fa  elfo  dependert- » 
tutta  l armonia  , e congegnazione  delPUni- 
verfo  ; cofe,  che  non  caddero  certamente  in 
penfiero  a Democrito  , nè  ad  Epicuro  • E per 
tralafciar  altre  non  leggiere  differenze  ; non—» 
mi  pare,  che  picciola  quella  fia,  che,  fecondo 
Renato, da  tali  principi  non  poffono  compor- 
li, e co.flituipfi,  falvo  che  le  materiali  cofe  , di 
cognizione»  e di  fenfo  prive  ; dove  giufìo  il 
fentir  di  coloro,  anche  le  fenfitive  & intel- 
lettive cofe  far  da  quelli  fi  poffana»anzi  che  a 
far  fi  vengano.  Orchi  arali,  e tante  differen- 
ze pone  mente,  non  mi  pare,  che  gli  fieli* 
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fembrar  gli  pòflfano  i principi  d’Eplcuro  , 

; quelli  di  Renato, per  la  fola  cagione  , che^» 

convengono  nelia  generai  ragione  di  mole, 

. ..  figura,  e moto  : altrimenti , quando  per  que- 

llo fol  riguardo  l’Aletino  eliima, Renato  efler* 
un  appendice  d’Epicuro  : non  fo  perchè  non 
piu  tolto  lo  riputi  un  puro  Pirragorico,o  Em- 
pedocleo  , un’Eracliteo,  e per  tacer  degli  al- 
tri Antichi,  un’appendice  di  Platone:quando 
tutti  quelli  gran  padri  dilla  fapienza  , fecon- 
doche  avveite  il  Gaflendi , convengono  in__» 
SeR.T.Pftj).  coftituire  per  primi  componenti  delle  cofe-' 
. non  altro,  che  corpicciuóli  variamente  modi, 

e tra  fé  accozzati,  e difporti . Altra  certamen- 
te non  fe  ne  può  penfare  la  cagione , perchè 
piu  torto  Democritifla,  & Epicureo  , che  Pi- 
tagorico , o Platonico  il  voglia  chiamare, che 
per  poterlo  in  tal  guifa  rendere  odiofo  all’i- 
gnaro volgo  : alle  cui  orecchie  malamente 
Tuonano  i homi  di  Democrito  , e di  Epicuro ì 
riputandoli  coll’Alecino  autori  delle  fette  piu 
ribalde,  che  mai  infamalfero  la  Filofofia. 

Egli  è bello  apprerto  l’ortervare  , quanto  rt 
moftri  l’Aletino  bene  intefo  delle  dottrine  di 
Renato  laddove  fi  rtudia  dimortrare,  efier  di 
niuna  lieva  alcune  delle  differenze  poco  anzi 
da  me  notate  tra’ principj  di  Democrito  , t-j 
quelli  di  Renato  : Che  abbia  poi  Renato  , dice 
egli  , dtfìmte  le  figure  in  tré  forti  sformandone  i 
fuoi  tré  elementi  , non  par  che  bafli  per  d’rìo  au- 
tore di  Scuola  ; altramente  ogni  ruf cello  }cbe  no- 
vellamente ti  dirami  3 e corra  non  più  ufate  vis 
farebbe  da  dirsi  fonte  . Or  è d’avvertire,  che 
troppo  fcioccamente  va  errato  1’  Aletino  , af- 
fermando , che  Renato  diftingua  le  figure.-» 
■della  mole,  o materia  , che  dir  vogliamo  in_> 
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ere  forte  : perocché,  fe  bene  colui  ad  una  par* 
ce  della  materia  artribuifea  dopo  lo  lìmola- 
mento  delle  prime  parti , in  cui  fu  quella  da_, 

Dio  in  prima  di  vifa, la  figura  sferica, onde  è il 
fecondo  elemento  ; non  di  meno  alla  materia 
che  coftituifce  il  primo  elemento  , non  una,  o 
particolar  figura  attribuisce,  ma  tante,  csi  va- 
rie, quante  mai  ricever  ne  può  una  materia, 
la  quale  continuo  fciogliendoli,  convien,  che 
lefue  particelle  diverfe  figure  ricevano  , e 
quelle  continuo  vadan  mutando  , e variando: 
si  come  effe  particelle  piu  a menomar  li  ven- 
gono per  ló  rompimento  degli  angoletti,o  per 
altro  fgretlolamcnto,  che  loro  avviene  , men- 
tre tra  gli  fpazietti  del  fecondo , e terzo  ele- 
mento difeorrono  velocemente  : ed  alle  par- 
ticelle del  fuo  terzo  elemento  non  attribuì  il 
Cartelìo  alcuna  fpezial , e determinata  figu- 
ra ; ma  le  fuppofe  di  figure  varie  al  moto  me- 
no adatte . Laonde  è un  groffo  granchio , che 
prendefi  dall’Aletino,  quando  dice,  che’n  tre  Pdrt  j. 
forte  abbia  colui  dillinte  le  figure  della  ma-  pn„c.  *rt. 
teria  . E tanto  mi  par,  che  balli  per  dimo-  4S-SO-51* 
tirare,  quanto  poco  1’  Aletino  fappia  della  5** 
Carcelìana  dottrina  : onde  non  dourem  Ila- 
re al  fuo  giudicio  , quando  confonde  le  due 
Filofofie  a fe  mal  note. 

Nè  io  mi  vo’  fermare  qui  a vedere  , fe  per 
quella  fola  diverlità  de’principj  di  Renato  da 
quelli  d’Epicuro  , fi  debbano  1 lor  filtemi  di- 
verfi  ellimare , si  che  Renato  debba  riputarli 
autor  di  nuova  Scuola  : perocché  molte  , e-> 
molte  altre  differenze  ci  fono  oltre  a quelle, 
per  cui  meritamente  il  Carrefio  non  è da  di- 
re Appendice  d’Epicuro  : ma  paffo  innanzi  a 
Botare  ciò*  che  foggiugne  l’Aiecino  > dicen- 
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do:  Benché  poi  gli  cor  picciuoli  elementari  Epi- 
curo gli  voglia  atomi  * t*l  Cartesnò  : quejìa  non- 
dimeno è briga  > che  poco  monta  » fe  riguardiamo 
l’ufiao  de' pr incipit  quanto  tali , Ciò  dice—* 

l’Alerino  con  tuono  d Oracolo  : volendo, che 
noi  creder  cosi  dobbiamo»  perchè  egli  lo  af- 
fermi , lenza  alcuno  argomento  addurne, con 
cui  Io  dimollri  : pafsò  » Aletino  mio,  quel 
tempo  felice  pervoi»  ed  infelice  per  la  verità* 
che  la  gente  pendeva  da’vofiri  detti  : ora  ere- 
deli  in  filofofando  folamente  alla  ragione.  Or 
qual  ragione  ci  è , che  polla  persuaderci,  che 
nulla  monti,  che  fieno , o nò  divilibiti  i prin- 
cipi > fe  riguardo  fi  voglia  avere  al  loruficio? 
Cdiei  , che  informati  fono  del  Cartellano  Si- 
fiema,  veggono  ben  chiaramétoche  una  vol- 
ta» che  fi  tolga  alle  prime  particelle  la  divifi- 
bilità,  fi  feompagina,  e fi  difeioglie  tutto  il  fì- 
fiema  di  lui  : perocché  fuppofte  le  parti  indi- 
viiibiii,  le  prime  parti , in  cui  la  materia  Car- 
tefiana  li  fuppone  divifa,non  li  avrebbon  ma» 
potuto  muovere  4 nè  fi  avrebbon  potuto  ge- 
nerare i tre  eleméti,  nati  per  avvilo  del  Car- 
tello , dallo  ftrirolamento  della  materia  : anzi 
nella  materia  fiefla  no  vi  larebbon  fiate-parti 
■ divife  ; poiché  ogni  divifione  viene  dal  mo- 
vimento : il  quale  non  può  avvenire  nel  pie- 
no, quando  la  materia  lia  incapace  d’eflere 
/tritolata  , edivifa.  E per  intralciare  al- 
tre » e si  fatte  cofe  di  quel  filtema  , imponì- 
bili ad  avvenire  fenza  la  di viiìbilicà  della-* 
materia  , vorrei , che  l noiìro  Oracolo  ri- 
fpondelfe  a chi  così  il  richiedeffe  : Voi»  mio 
Àletirio  » che  non  altrimenti , che  Renato 
fupponete  impoti.bile  il  vuoto  in  natura,  co- 
me potrete  mai  /piegarci  » thè  quelli  princi- 
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pi , o prime  particelle  della  materia  , fendo 
i udì  visibili  , pollano  continuo  muoverli  > e—» 
tra  fe  tramenarli  , e confonderli  > come  è uo- 
po , che  facciano  per  poterle  naturali  cole 
comporre,*  fenza  che  fra’loro  angolecti  non 
vi  tramezzino  fpa2j, che  vuoti  lieno  ? Quella 
è una  cofa  , che  non  mai  voi  potrete  fpiegar- 
ci  ; nè  altri  ha  mai  fapuro  capire  ,*  vedendoli 
una  neceflità  inevitabile.che  in  un  continuo  e 
/Variato  movimento  di  particelle  indivilibili» 
altre  maggiori  , minori  altre  , e di  figure  tra 
loro  diverlilfime  , fpazietti  tra  gli  angoli  di 
quegl’intervengano»  che  vuoti  fieno  • Ma  fe 
ripugna,  che  fi  dia  alcun  vacuo  in  natura—»; 
ripugnerà  altresì , chetali  principi  lì  polfan 
muovere,  e per  confeguente ,»  che  polfan—» 
generarli  le  naturali  cofe  ; ma  per  lo  contra- 
rio si  fatto  inconveniente  non  s’incontri—»  » 
quando  di  vili  bili  fiano  le  particelle  della  ma- 
teria : perocché  ad  ogni  momento  fi  potrà 
limolare  , e dividere  , fecondochè  è uopo; 
perchè  alcuno  fpazietto  vuoto  non  rimanga: 
si  come  fpiega  l’avveduto  Renato  • Non  è 
adunque  cofa  ,~  che  poco  monti  , che  fieno  i 
principi  di vtlibtli  , o no, dove  fia  vero  , che 
vuoto  in  natura  non  polfa  darfi,si  come  vuol 
Renato,  ed  il  voftro  Ari  itotele-  poiché  mon- 
ta moltislimo  , fe  riguardar  vogliamo  all’ufì- 
cio  de’principj , ch/elsi  pollano  , o nomilo- 
verfi , e tramenarli  : perchè  movendofi  atti 
fono  a comporre  i midi;  dove  dando  im- 
moti , nulla  da  efsi  generar  fi  puote. 

Se  adunque  il  nodro  Oracolo  non  ci  dia # 

una  dilucida  rilpolta  intorno  a quella  d>ifi- 
culcà  propellagli  a fciorie  ; converrà  cre- 
dere t che  ei  nulla  introdotto  fia  nella  buona 
'■  V-  Q 4;  ••  in- 
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intelligenza  della  Carcefiana  dottrina:  sì  co- 
me veramente  h pare  da  quel,  che  egli  fegue 
ad  avvertire  , ch’Epicuro  fece  maggior  fcn- 
«o  del  Cartefio  nel  dire  indi viiibili  in  natura 
i principi  : perocché  fio,  troppo  meglio  à principio 
il  non  aver  componenti  , e molto  più  non  aver 
componenti  infiniti  nella  ragione  , in  che  egli  è 
principi a • E chi  mai  avrebbe  ciò  potuto  affer- 
mare , fenon  chi  nulla  ha  intefo  dell’ima  , e 
dell’altra  dottrina?  Perocché  fuppone  in  pri- 
ma i che  da  Epicuro  Renato  diverfamente-» 
fentiffe  : perchè  dove  quegli  niega;  quelli 
afferma  , avere  i princìpj  le  lor  parti  : quan- 
do è cofa  conolciuta  ad  ognuno  , che  per  po- 
co ha  introdotto  nelle  Filofofie  d’entrambi, 
che  Epicuro  > fe  bene  voleffe  , che  indivih- 
bili  foffero  le  prime  particelle  , non  perciò 
,«gli  giammai  imefe  negare,  che  parti  averte- 
rò entirative  , o integrali , come  le  chiamali 
le  Scuole  ; ie  quali  parti  avvegnaché  rra  lo- 
ro realmente  ii  dilìinguertero  , nondimeno 
non  maifoflero  feparabili  : perchè  tra  effe-# 
non  effendo  alcun  vuoto  frapporto , non  ha 
luogo  ad  alcun  naturale  agente  di  poterhtra 
quelle  infinuare,  e dividerle  : onde  avveni- 
va , che  folidi , e perfettamente  atomi  foffe- 
vhfft&.i.  ro  i primi  principi  delle  cofe  : sì  come  può 
ftfr.j.r.j.  diffufamente  vederh  predo  il  Gaffendi  . E 
d’altra  parte  , Renato  vuole  altresì , che  i 
fuoi  primi  elementi  abbiano  le  lor  parti  inte- 
grali , o entitative  ; le  quali  di  viiibili  heno,c 
feparabili  per  lo  vario  movimento  , chepof- 
fan  avere , comechè  fra  effe  alcun  vuoto  non 
fra  mezzi  : dimodoché,  quantunque  quelli 
Filosofanti  discordino  fu  la  divihbilità  deco- 
ro primi  elementi  j convengono  non  per  tan- 
to 
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to  in  quel,  che  pur  dilerepanti  li  vuol  inoltra- 
re l’Aletino:  cioè  nell’aver  quelli  elementi 
le  lor  parti  entitative  . Il  che  fé  lìa,  o no  coll- 
era la  ragion  di  principio;  io  non  mi  lenta 
coll’Aletino  in  obbligo  dielaminare;  quan- 
do egli  alla  fua  prima  materia  ha  nella  pre- 
cedente epillola  altresì  concedute  le  parti  in- 
tegrali > che,  per  fuo  avvilo  » fono  l’origi- 
ne di  tutto  l’cfler  materiale  , e corporeo:  per 
Io  che  farebbe  quella  una  ditfìcuìtà  ; con  cui 
non  potrebbe  offender  a Renato  , fenza  pri- 
maicuotere  il  fondamento  della  macchina—» 
Penpatetica  , che  tale  da  lui  appellali  la  pri- 
ma materia  del  liflema  Arilfotelico. 

Si  manifefta  altresì  per  poco  intefo  della—» 
Cartefiana  dottrina  l’Aletino  , credendo, che 
gli  elementi  del  Cartello  lì  compongono  di 
parti  infinite  ; quando  ciò  efprelfamente  da 
colui  li  niega, affermandoli  folamente  > che  la 
fua  materia  lìa  in  parti  indefinite  divifibile  : 

Quantum  autem  ad  divifibilitatem  materia  {così 
egli  favella  fcrivendo  ad  Arrigo  Moro  ) , non  EP^7*  ?•*» 
e.idem  ratto  eft  : & fi  enim  non  poffim  numerarti» 
omnet  pcirtes  in  quaseft  divifibilis,  earumque  id- 
circo  numerum  dietim  efft  wdefinitum  > nonta- 
mtn  poffum  affirmare  illarum  divifionem  à D:o 
nunquam  abjolvi , quiit  feio  Deum  plurap<fft^> 
facete t quam  ego  cogitatane  mea  compleflijatque 
ijì  am  in  definiteti»  quarundam  partium  materia 
divifionem  revera  fieri  folere  in  artic-34»  conce  [fi* 

Neque  vero  (ijficìaiee  modeftia  ejì  , fed  cautela , 
meojudicioneceffaria  , quod  quadam  dùcam  effe 
indefinita  potiut  quàm  infinita  ; foius  enim  Deut 
eft  i quem  pofittvè  intelligo  effe  tnfiniium  : dt^ 
reliquit  ì ut  de  mundi  extenfione,de  numero  par-\ 
tìum  in  quat  maferifl  eft  divifibilu  x & fimilibut^ 
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an  fini  fintplicittr  infinita  nec  ne  y me  profitta* 
nefcir*  J feto  tantum  me  in  tllit  nullum  finente» 
agnofeere  y a t qui  t dar  co  refpe&u  mei  dito 
indefinita . 

Potrei  a quello  altri  luoghi  foggi  ugnerei 
dei  Cartello  t ove  non  men  chiaramente  la_» 
fua  dottrina  fpone  » diftingUendo  tra  infinito, 
& indefinito  : ilche  l Aletino  non  f o fé  per 
mala  fede  , o pure  per  ignoranza  par  > che-> 
diftinguer  non  voglia;  affermando»  che  di 
componenti  infiniti  fieno  gli  elementi  di  colui 
comporti  • Ma  tralafcio  ora  di  recarli , tra-» 
perchè  non  può  dubitarli  Copra  di  ciò  de’fen- 
timenti  del  Cartello  ; e perchè  mi  fi  apre  più 
ampio  campo  di  far  conofcerc  fin  dove  ag- 
giunga , direbbe  alcun»  la  berteggine  dell  À- 
letino  > io  dirò  la  tracotanza , che  voglia  da- 
te a divedere  » che  fe  ben  Renato  faccia  ve- 
duta di  non  ammettere  nè  pur  pofubile  il  V acuoy 
con  tuttocio  y Je  fi  chiama  ad  efamma  Infuori 
dottrina  » troveiutfsi  y che  e * ne  confente  ad  Epi- 
curo il f oggetto  ; e ne  ricufa  il  nome  . E di  ciò 
eccone  la  bella  ragion  » che  ne  reca  : Diman- 
dategli fe  Dio  pofja  difiuggtre  tutta  l'aria  , che 
trame  sud  tra  le  mura  d' una  fata  > vietando  in - 
fieme  > che  v’entri  altra  nuova  foJlanx.a  . rif pon- 
deri y che  sì  . Or  quefìo  è y che  Epicuro  vuol  » 
che  fi  dica  vuoto  > e Renato  vuoi)  che  fi  chiami 
corpo • 

Orchi  non  vede  > cheturto  l’intendimen- 
to dell’Aletino  in  quello  diviiamento  è di 
togliere  in  fatti  dal  lillema  di  Renato  l’im- 
polfrbilità  del  vuoto  , ch’è  una  delle  malfime 
differenze , che  quello  dall’Epicureo  lìtlema 
diftingue  ; affinchè  relti  fermo  il  fuo  detto  » 
che  Renato  ha  un  marcio  Epicureo-  Ma-» 
v quan- 
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quanro  infelicemente  ciò  ei  s’attenti  di  fare* 
è cofa  conofciuta  ad  ogni  Scolaretto:  poiché, 
quando  pur  d’alcun  valore  folle  il  fuo  argo- 
mento > non  già  per  quello  lì  proverebbe-^» 
che  di  fatto  il  Cartello  concede  in  natura  il 
vuoto  : ma  folamente  » che  ha  pofsibile  per 
divina  potézajnè  per  quello  viene  à provarli 
che  colui  faccia  sì  » che’l  vuoto  ferva  per 
ifpiegare  varj  fenomeni  della  natura  ,si  come 
fa  Epicuro  : il  quale  , e l’ammette  di  fatto  in 
natura  ; e fa  che  ferva  fovente  a diverfi  effet- 
ti naturali  : onde  Lucrezio  non  ebbe  ritegno 
di  porlo  tra’principj  delle  cofe. 

Omnit  ut  efì  iguurper  fe  naturiti  duabujy  Lib.  i. 

Conftfht  tn  rebus  * nani  corpora funt  » & 
inane. 

E di  Democrito  afferma  Laerzio:  Vìden-  invìi*  De 

tur  autem  ipfi  btec  Principia  cmnium  effe  atcmoj , mocr. 

& mane . Laonde  l’argomento  deliberino» 
comechè  lìa  parto  d’una  mente  piena  di  Loi- 
ca  ; non  di  meno  nulla  giova  al  fuo  intento: 
perchè  balla  , che  di  fatto  l’uno  ammetta , e 
l’altro  il  nieghi  in  natura  il  vuoto  •*  che  l’uno 
necelfario  ; l'altro  inutile  » anzi  dannofo  al- 
la natura  il  riputi  »*  acciocché  diversi  , anzi 
contrarj  sieno  i lor  siltemi  di  Filoictìa  : che 
che  poi  avvenir  polla  per  divina  potenza-»  • 

Senzachè  a ben  considerarsi  tal  argomento» 
concludentemente  verrebbe  a provare,  fe-» 
d’alcuna  forza  quello  folle»  che  i Peripate- 
tici ancora  delle  Scuole  concedano  il  vuoto 
ad  Epicuro  > e quanto  alfoggetto  » e quan- 
to al  nome  : perchè  fe  loro  si  dimanda  , fc-» 
polla  Dio  diftruggere  l’aere  d’una  fala  » fea- 
za  che  altra  follanza  vifottentri  ,*  ìifpondon 
di  sì:  e dicon  che  quivi  sia  un  peifeuo  vuoto* 

Tue-  . . 
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Tutto  do  dimoftra  chiaramente  > quanto 
ila  falcio  , & avveduto  ne’  fuoi  divifamenti 
TAletino  : ma  per  ifcorgere  quanto  egli  fia,o 
di  mala  fede,  o ignorante  delle  dottrine  del 
Cartello  ; è da  conliderare  , che  elio  rappor- 
ta la  rifpotìa  di  colui  monca  > etutt’altra  da_» 
quella,  che  colui  diede, quando  gli  fi  propofe 
sì  fatta  inchieda  : Se  vi  fia  il  vuoto  in  un  va- 
fe, onde  per  divina  potenza  fiane  tolro,  o di- 
ftrutto  il  corpo  tutto  , che  in  quello  fi  conte- 
neva, fenza  che  altra  follanza  vi  pofla  entra- 
re : perocché  non  rifponde  affoluta mente,  co- 
me finge  i’Aletino  chepofia  Iddio  diltrugge- 
re  il  corpo  contenuto  nel  vafe;  e che  quivi 
non  perciò  vi  fia  il  vuoto  » ma  un  vero  corpo: 
ma  dice  colui  bensì,  che  Dio  può  dillruggere 
il  corpo, che  fi  contiene  nella  capacità  del  va-  ( 
fe,  ed  infiememente  , che  altra  follanza  non  vi 
accorra  : ma  che  in  tal  cafo  fi  toccherebbono 
fra  loro  l’interiori  fuperficie  del  vafe  ; perchè 
fe  non  fi  toccaflfero,  necefiariameme  fra  quel- 
le dovrebbe  uno  fpazio  framezzare  reale,  & 
avente  certe,  e vere  dimenfioni,  e parti:  il  che 
farebbe  concra  l’ipotefi , che  Dio  dillruggen- 
do  il  corpo,  che  framezza,  non  permetta,  che 
altra  fofianza  vi  entri  : poiché  non  altro* 
che  fofianza  farebbe  quello  fpazio,  non  po- 
tendo il  nulla  aver  vere,  e reali  dimeniioni  ,e 
parti,  le  quali  avrebbe  fenza  faìlo  lo  fpazio, 
che  fi  fuppone  • E fe  voglia  dirli , che  quello 
fpazio  non  fia  reale  , ma  immaginario  , cioè, 
che  tutto  il  fuo  effere  abbia  nella  nollra  im- 
maginazione ; allora  diralìì  in  effetto  , che 
realmente  le  fuperficie  interne  del  vafe  fi  toc-  ( 
cano  , benché  fecondo  la  nollra  immagina- 
zione non  fi  tocchino  : Si  qu<eratur  quid  fri 
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( fon  fue  parole  ) fi  Deus  aufierài  emne  corpus  P.j.  prhte. 
€[uod  in  (thquo  vafe  continetur  > £?*  nullum  ahud  *vu  ,8* 
in  abititi  lecum  venire  permittat  ? refpondendum  *?'  *7’ 
efly  vafit  Intera  fibi  invicem  bec  ipfo fiore  contigua * 

Càm  enim  inter  duo  corporei  nibil  tnteriacet  j ne- 
ceffe  ejì  ut  fé  mutuò  tangant  ; at  manifeflè  repu~ 
gnat^ut  diftentì  fioe  ut  inter  ipfa  fit  di jì tintili , & 
tamen  ut  ifia  difiantia  fit  nìhtl  » quia  omnis  di- 
fiantia  ejì  modus  extenfsonis,  V ideò  fine  fubfian- 
tia  extenfa  effe  non  potoft . Or  chi  non  vede»che 
altro  fi  a dire»che  diftruggendoli  il  corpo  con- 
tenuto in  un  vafe  , fenzache  altra  foilanza  vi 
accorra»!!  toccherebbono  le  fuperficie  del  va- 
fe , come  giudica  il  Cartello  :ed  altro  , che 
limarrebbono  quelle  in  tal  cafo  nel  primiero 
fi to  fenza  toccarli . Senzachè , non  è l’ ifteffo» 
ma  cofe  affatto  contrarie  , volere  con—» 

Renato»  che  lo  fpazio  reale  lia  vero  corpo  > e 
“volere  » che  non  ha  corpo  » ma  nulla  , come 
penfa  Epicuro  : il  quale  per  un’error  della—» 
fantalìa  eilimò  pera vventura  tanto  difìinguer- 
fì  il  corpo  dal  vuoto  , quanto  fi  diftingueil 
corpo  dal  nulla  ; fe  pur  egli  non  avelie  cre- 
duto» come  alcun  giudica  , {blamente  meritar* 
nome  di  corpo  quelle  foffanze  , che  cadono 
fotto  i jioftri  fenfi  »•  nè  aveffe  ammeffa  quella 
diftìnizione  del  corpo  » che  lia  diftefo  in  liigo, 
largo  » e profondo  • Che  dovremo  adunque 
penfar  deliberino,  quando  egli  ci  rapporta 
tutta  disformata  la  rifpolla  di  Renato;  e vuol 
darne  a divedere»  che  colui  confenta  in  fatti 
il  vuoto  ad  Epicuro  quanto  al  fuggetto:  ben- 
ché il'nieghi  quanto  al  nome  ? Rifogna  cer- 
tamente giudicare»  o che  ei  non  intenda—» 
punto  il  Cartello  ; o che  intendendolo  mali- 
gnamente guafti , e trasformi  la  dottrina  di 
_ . lui 
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lui  : acciocché  appaja  al  volgo  orrenda  foc- 
to  le  fembianze  dell’L'picurea  fetta.  Ma  fe  iti 
quello  fuo  di vifo  vada  errato  il  Cartello  , o 
nò  : e fe  lia  quello  un'errore  contra  la  Reli- 
gione» onò,  ne  riferbo  ad  altro  luogo  la  di- 
famina,  ove  TAletino  a tutto  Audio  rii  affatica 
dimollrarlo  .*  per  ora  da  che  egli  non  con_» 
altro  vuol  far  credere  errore  contro  alla  Re- 
ligione quella  Sentenza  del  Cartello, lalvo  che 
colia  fua  autorità»  che  così  l’afferma  : balla—» 
per  fargli  compenfo,  contrapporgli,  non  dico 
già  l’autorità  di  molti, e dotti  huomini , tutti 
Cattolici , e gravi  Teologi,  quali  flati  fono 
tanti  feguaci  del  Cartello  , che  tal  opinione 
hanno  approvata  ; perchè  egli  ftimerebbegli 
un  frullo  rifpetco  a fe  : ma  1'  autorità  del  ce- 
lebre Gefuita  Stefano  Noel  Viceprovinciale 
in  Lorena»e  Rettore  del  Collegiodi  Flefiia-»: 
il  quale  ha  parimente  foftenuca  l’ impoffibili- 
tà  del  vuoto,  per  la  ragione,  che  non  li  dà 
fpazio,  che  corpo  non  lia  : il  che  colui  follen- 
ne  di  tutto  fenno  nella  famofa  contefa  , che 
fu  quella  materia  egli  ebbe  col  Pafcale  , che 
pofsibile  elfere  eftimava  il  vuoto  : quinci  è, 
che  fe  Renato  con  quella  fua  opinione  aprì 
la  via  all’Ateifmoxome  vuol  l’ Àletino  ; ab- 
bisogna, che  gli  lì  dia  per  compagno  a quella 
imprefa  un  tanto  , e si  grave  Gefuita  • il  che 
guardi  il  Cielo , che  io  attenti  di  fare  : e non 
fo  fe  l’Aletino  nè  meno  oferà  penfarlo,volen- 
dofi  piu  torto  difdire  , che  mettere  in  tal  riga 
un  sì  riverito  maellro» 

Or  dalle  cole  fin’ora  divifate  , viene  a Sod- 
disfar» alla  voftra  brama  , o mio  Aletino»  di 
fapere  in  che  fenfo  sia  vero  ciò  , che  ha  dee- 
to  il  Cornei, o , avere  il  Cartesio  alzata  la__* 
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tetta  fopra  tutti  gli  Antichi  ; e come  s'inten' 

da  , che;  Sy  magma  phyficum  è propriif  princi~ 
pm  concinnavit  : perocché  si  è facto  manife- 
llo , ch.’.’l  Cartesio  non  sia  miga  quello  fco- 
lare degli  Antichi  , che  voi  immaginate,- 
che  fono  in  effetto  i principi»  da  lui  infegnati 
proprj  fuoi>enon  d’Epicuro.come  voi, non  fo 
fe  per  ignoranza  , o per  mala  fede,  fate  pur 
veduta  di  credere  • Senzachè  quando  pure-» 
fofTe  vero,  che  ì principi  ufati  da  Renato  nel- 
la fua  Fifica  fien  pigliati  di  pelo  da  Demo- 
crito , e da  Epicuro  : in  altro  fenfo  potreb- 
be il  Cartefio  dirli  autor  di  nuova  Scuola:pc- 
rocchè  colui  ufa  tanto  della  fua  maeftria  in_» 
lavorare,  per  cosi  dire,  quei  rozzi  principi 
d’Epicuro , togliendoli  quel  inutile  , o (con- 
cio , che  loro  arcribuivan  gli  antichi  } & ag- 
giugnendocio  , che  mancava  loro  , accioc- 
ché atti  folfer  a fpiegar  tutti  i fenomeni;  gli 
difpone  , e gli  fa  muovere  con  leggi  tutte*» 
nuove , e con  maniere  non  prima  da  altri 
peniate  ; in  fomma  cosi  gli  muta,  cosigli 
difpone  , che  dir  non  fi  pollano  piu  principi 
d’Epicuro  , ma  di  Renato  : si  come  appunto 
ebbe  a dire  1”  ingegnolo  Tertulliano  d’  uo_* 
pezzo  d’avorio  foggiato  dalla  mano  di  Fidia 
in  una  fiatua  di  Giove*  Pbid * manun  egli  di- 
ce, 'Jjvem  Olypum  ex  ebore  mohtus ,69*  adoratur • 
Nec  jam  bejitx  , (jT  quidem  inful/ìjfitnit  detti  efl^ 
fed  fummum  f*cu!i  numeri  .Non  quia  Elephan - 
tus , fed  quia  tbidiai  r, intuì . Così  noi  potre- 
mo appellar  nuovo  il  fifiemadi  Renato,po- 
floche  trattp  egli  T avette  da’  prncipj  d’Epi- 
curo } perciocché  egli  l’avrebbe  da  quelli  con 
mirabil  magilìero  diverfamente  concepito, e-» 
tanto  incomparabilmente  migliore,  quanto 
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quello  fi  conofce  per  pruova  piu  acconcio* 
che  quello  a {piegare  con  marav'giiofa  ma- 
niera tutti  i fenomeni  delia  natura  : e ciò 
non  quia  Ep'.curui  t.intuj  , Jed  quia  Carteftus 
tantus . 

3 Aler.  Ma  ommettanlì  pure  le  prefunzio- 
3 ni»  e fi  giudichi  di  quello  voftro  grandifli- 
3 mo  Filofofanre  perla  fola  evidenza  del  fat- 
3 to  . Entro  dunque  à bilanciar  le  dottrine—» 
s da  lui  propolle,  e comincio»  com’è  dovere, 
3 da  quelle,  ch’egli  hà  pubblicate  nelle  Medi- 
3 razioni,  e nel  Metodo, appartenencilì  à Me- 
» tafilìca»ò  prima  Filofofia  , con  cui  infegna__» 
3 le  ficure  maniere  di  ben  filofofare.  in  pri- 
, mo  luogo  comanda  col  fuo  efempio  , che 
, ogni  notizia,  Ita  provata  al  cimento  de’fenlì, 
, fìa  confermata  dall’  evidenza  della  Geome- 
3 tria,  da  chiunque  vuol  elfer  Filofofo  » fi  ri- 
. getti,  e s’abbia  per  falfa  ; e ciò  affinché  da  fc 
, rimuova  ogni  anticipato  pregiudicio  » tolH- 
, co  della  verità , e remora  delle  fcicnze— »• 

, Quello  infegnamento  e’ lo  prefe  in  parte-» 
, dal  Verulamio  , colà,  dovedecreta  , noo_» 

3 entrali  nel  regno  dell’uomo  ,ch’è  la  fapien- 
s za,  fe  non  nella  forma  , che  fi  mette  nel  re- 
9 gno  de’  Cieli,  cioè  in  fembianza  , e collume 
o d’ infante, fornito  di  femplicità,e  fcevero  dì 
9 contezza.  Ma  di  chiunque  egli  ha  quello 
a precetto  , hò  per  irrepugnabile  , che  nè  dee» 

3 nè  può  praticarli  da  uomo  di  fenno  • Che 
, fe  egli  lì  conteutalfe  di  una  mera  fofpenlion 
, di  giudicio,  di  un  dubbio  , di  un  fofpetto  ; 

5 pur  pure  farebbe  da  perdomarglifi  . Ma  vo* 

, lere  , che  s’abbia  ogni  cofa  per  falfa  , or 
3 quello  nò,  che  non  può  elfere  , fenza  che 
, l’uomo  ad  occhi  veggèci  lì  contraddica;im- 

> per* 
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i perciocché  chi  afferma  à fe  ilefTo  , ogni  fu* 
, notizia  elfer  falfa  , lo  afferma  per  mezzo  di 
, qualche  fua  notiza  . bifognerà  dunque,  che 
, quella  ancora  appo  lui  fìa  falfa  ; altrimenti 
, non  ogni  fua  notizia  egli  hà  per  falfa . Ma 
, fe  quello  è così , c neceffario , che  lia  fai- 
9 fo,ogni  fua  notizia  effer  falfa  ; perocché  fe 
, ciò  fuffe  vero , qualche  fua  notizia  farebbe 
, vera  . Nè  mi  dite  » quella  fola  notizia  do- 
, verfì  contar  per  vera  > la  qual  dice  tutte-# 
» l’altre  effer  fai  fe  ; perche , ripiglio , ficco- 
9 me  fenza  offefa  dell’evidenza  , à cui  fi  afpi-* 
a ra  , haffi  à ritenere  quefl’una  ; perche  non 
9 potranno  altresì  ritenerli  le  altre  ? tanto 
9 più  , che  le  altre  faran  vere»  e quefla  non 
s può  efler , che  falfa. 

XV.  Ecco  l’Aletino , che'ii  forma  dì  auto- 
levol  Cenfore , e giudice  già  fi  mette  a decre- 
ta r delle  dottrine , ch’ei  chiama  propoflc-# 
dal  Cartello  , ma  fono  in  verità  nate  nella-» 
fuafantafìa,  efele  propone  avanti  per  po- 
terli di  quelle  far  giuoco  a luo  talento . E 
primieramente  attribuire  al  Cartelio  , che-# 
colui  comandi  in  primo  luogo  col  luo  efem- 
plo  , che  ogni  notizia  , ancorché  certa,  ed 
evidente»  da  chiunque  vuol  elfer  Filofofo,fi 
rigetti  » es-’abbia  per  falfa;  acciocché  li  ri- 
muova ogni  anticipato  pregiudicio:  foggiu- 
gnendo*,  che  colui  non  si  contenta  d’una_» 
mera  fofpensione  di  giudicio  , d’un  dubbio, 
d’un  fofpetto  : del  che  quando  pur  elfo  si 
contentale  , il  noflro  Arbitio  alfoluto  dell* 
Filofofia  glie  lo  perdonerebbe  . Ond’  egli 
tutto  armato  di  loica  gli  si  avventa  contro 
con  ciglio  fiero  , e fpirante  feverità  , e’I  con- 
danna ; e lo  batte  cella  sferza  cenforia  d’un* 
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argomento*  Ma  mentre  egli  tanto  siffatte» 
in  batter  Renato  ; mi  par  vedere  quel  gran_j 
Filolofante  riderli  del  Tuo  Canfore , e fcher- 
nirio  ; dicendogli,  ne  pur  mi  tocchi  la  pelle. 
E cosi  in  vero  ne  fétnbra  ad  ognuno , che  lia 
de’ientiraenti  del  Cartello  non  più  > che  me- 
diocremente intefo  : perocché  mprimaTA- 
letino  gl’imputa , che  egli  comandi  col  fuo 
eie  apio  a chiunque  vuol  effer  Filofofo , che 
dubiti  del  tutto  , o » per  parlare  propriamen- 
te fecondo  i detti  delì’Alecino , che  ogni  no- 
tizia abbia  per  falla  : quando  quell  incompa- 
rabile hifomo  prorellò  di  non  volere,  che-/ 
folle  il  fuo  dubitare  un’  efemplo  da  elfer  da 
In  "MetobJé  chiunque  leguiro  ■*  Nunquam  uiteriuì  mea  co - 
Mi].  gitano  provetta  eff  (fono  fue  parole)  quam  ut 
• propriat  cpintcnei  emendare  conarer  t atqueirtJ 
fundo  » qui  tot  ut  meus  efìy  adificarem.  Et  quam- 
vu  9 quia  meutn  oput  mtbi  ipfi fatis  placet , ejut 
exemplar  hìc  vobii  proponam  , non  ideò  cui  quam 
autbor  effe  velina  , ut  fìntile  quid  aggrediatur* 
Poterunt  fortaffe  alti , quibus  Deus  praftanttora 
ingenia  largiiut  eft  , tnajora  perficere  ; fed  vereot 
ne  boc  ipjum  quod  fufcepi  tam  arduum  , iS"  diffi- 
cile fit  > ut  vatdè pane is  expedtat  imitar i . Nam—t 
vel  boc  unum  , ut  opinione t omnet  » quibut  oline 
fuimut  imbuti  deponamut,  non  unicuique  eft  ten- 
tandum . Quelle  parole  convingono  benchia- 
tamente  l’Aietino  di  aver  contra  ogni  ragio- 
ne imputato  al  Cartello , che  comandi  con—» 
quel  Ino  dubitar  , che  fa  del  tutto  nel  bel 
principio  del  fuo  filolofare  , che  in  ciò  ognu- 
no debba  feguirlo- 

Ma  pur  pure  farebbe  quello  un  fallo  da__» 
pe  d Oliargli  i ; fe  egli  non  avelTe  il  primo  con 
un  fecondo  iaiio  refo  piu  grave;ofando  d’im- 
putare 
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putare  al  Cartello  , che  egli  non  lì  contenta 
d'una  fofpenfionc  di  giudicio  > di  un  fofpet- 
rò  : ma  vuole  , che  fi  abbia  ogni  cofa  per  fal- 
fa.’onde  prende  occafione  di  fchiamazzare  cò 
un’  argomento  fomigliante  a quello  che  vol- 
garmente opponeva!]  agli  Scettici  , dicendo* 
Chi  afferma  à fe  ftefjo  > ogni  fua  notizia  efierfal-. 
fa  -,  la  afferma  per  mezzo  di  qualche  jua  notizia* 
hi  fognerà  dunque  , che  quella  ancora  appo  lui  fid 
/alfa  ; altrimenti  non  ogni  fua  notizia  egli  bà  per 
fai  fa  • ]vla  fe  quefto  è coti  , è neceffario  , che  fi  A 
falfo  y ogni  fua  notizia  effer  fai  fa  J perocché  fe-» 
ciò  fuffe  vero  , qualche  fua  notizia  farebbe  vera» 
Ma  quello  argomento  contra  Renato  è di 
niun  valore  : perciocché  tutto  è fabbricato 
nella  fantalia  gualìa  dell’Aletjno:  cioè  nel 
fupporre  follemente , che  Renato  voglia,che 
tutto  li  riputi  falfo  nel  cominciamento  del 
Filofofare  • E perchè  ciò  ft  faccia  manifello 
a chi  non  è della  dottrina  Carteliana  conve- 
nevolmente incefo;  egli  è da  fapere,  che  quel 
valentuomo  y poiché  fra  fe  nel  fuo  penderò 
rivolgeva  , che  fe  mai  avviene  in  filofofando* 
che  tra’principj  j onde  pofeia  altri , ed  altri 
confeguenti  decorrendo  li  traggono  , alcun—» 
errore  lì  ammetta  y comechè  picciolo  lìa,  di- 
viene nel  corfo  del  filofofare  una  gran  forgi - 
va  di  tanti , e tanti  falli  , quanti  indi  trag- 
gono confeguenze  : onde  i Filofofi  fogliort 
dire,  che  un  picciolo  errore  nel  principio  » 
viene  gigante  a farli  nel  procedo  del  decor- 
rere : perciò  il  Cartello  pofe  tutto  il  fuo  ftu- 
dioj;  acciocché  nel  cominciamento  del  fuo 
filofofare  alcun  errore  non  trafcorrelfe:  onde 
poi  fil  filo  deducendo  la  fua  dottrina  , que* 
ila  avelie  dovuta  ciiere  un  ceduto  di  fogni,  e 
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dì  falli . E perchè  egli  oflervava  , che  alcune 
opinioni  Hn  dalla  fanciullezza  sì  fattamente 
nel  nollro  animo  s’insinuano  , e s’imprimono 
in  tal  guifa  , che  quantunque  falle  sieno  » si 
riputano  nondimeno  incontradabili  verità:  e 
che  fovente  avviene  , riconofcersi  per  falfe>e 
regittarsi  molte  opinioni , che  prima  per  cer- 
te j e vere  si  avevano  ; e perchè  oltre  à ciò 
considerava»  che  non  dirado  si  prendono 
abbagli  anche  da’Geomecri  > che  fono  i piu 
accurati  nel  difcorrere  , e che  molti  giudicj, 
che  evidenti  ci  pajono  per  opera  de’fensi,non 
pertanto  sieno  elfi  falsi jjs^li  niuna  lievatper- 
ciòeftimònel  principio  del  fuo  filofofare-» 
dover  di  tutto  dubitare  ; acciocché  fpoglian- 
do  in  sì  fatta  guifa  il  fuo  animo  da  ogni  pre- 
giudicio  , ed  errore  » avelfe  dipoi  potuto  le-» 
verità  delle  cofe  accuratamente  difaminare_j: 
ed  in  tal  maniera  non  dar  luogo  nel  fuo  filo- 
fofare  ad  alcun  errore , o pregiudicio  • Nel 
che  beasi  pare,  aver  lui  fegui  te  le  tracce-» 
degli  antichi  Filofofanti  > anzi  del  medesimo 
Ariftotele  : i quali  vollero  , che  per  ben  filo- 
fofare  si  dovede  prima  dubitare  : sì  come  di- 
moftrano  con  piu  luoghi  chiaramente  Anto- 
nio le  Grand,  ed  il  dotto Gravio  • Ed  inve- 
ro , come  ha  mai , che  eflendo  il  noftro  ani- 
mo di  mille  pregiu  dicj , è di  molte  falfe  opi- 
nioni colmo,  pofla  filofofar  fenz'a  à quelli 
dar  luogo  , e fenza  far  , che  entrino  ad  aver 
parte,  odi  primi  principi , o di  fondamen- 
tali dottrine  nella  fua  Filofofia  ?Egli  è adun- 
que uopo,  che5!  noiho  animo  gli  deponga» 
e gli  girti  via  da  fe  ; affinché  polla  dar  luogo 
alia  verità  : Quo  patio  fidem  babau  novìt  r ac 
rcceniiQribits  » dice  jd^ran  Padre  Jeodoreco* 
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qui  prjur  ex  animo  non  depulerit , qu<*  mala  pii 
infuafuerunt  ? Ma  come  potrà  fpogliarfene-* 
l’animo  da  tali  pregiudicj , i quali  è ul’ato  ri- 
guardare Torto  il  colore  della  verità  ? Come 
potrà  fceverargli  dalle  vere  dottrine,  e falde* 
avendoli  egualmente  per  certi  ; Te  prima  del 
tutto  dubitando , non  imprenda  un’accurata 
difamina  d’ogni  anche  picciola  contezza? 
Con  ragion  veduta  adunque  eltimò  del  tut- 
to doversi  dubitare  il  Cartesio  in  quanto  Fi- 
lofofante  , nè  leggiermente,  ma  nella  manie- 
ra piu  forre  * che  si  potefle  : perchè  è cofa_j 
molto  malagevole  lo  sbarbicare  dal  nollro 
animoquelle  opinioni  * che  abbiamo  talvol- 
ta fucciate  col  latte  , e per  lungo  tempo  per 
certe  si  fono  da  nói  tenute  . Onde  colui 
faggiamente  pensò  , doversi  ftudiare  d’intro- 
durre quasi  un  nuovo  pregiudicio  ; credendo 
falfo  tutto  ciò,  che  prima  vero  .riputava  , per 
contrapporli  all’antiche  opinioni:  Ouapropter 
elfo  dice»»?  opinar  non  male  agata  » fi  voluntate 
piane  in  contrarium  ver  fa  me  ipfum  f dilombila f~ 
quc  aliquandiu  falfas»  imaginariajque  effe  finga» 
donec  tandem  velut  aquatis  utrinque  prajudicio - 
rum  pondcribuj  nulla  ampliut  prava  confuetudo 
judicium  meum  h retila  rerum  percepmne  detor~ 
queat . Etenim  fcio  nibil  inde  perìculi,vel  errtrit 
interim  fequuturum,  & me  plus  a quo  diffidenti A 
indulgere  nonpoffe » quandoquidem  nunc  non  re - 
bus  agendis  , fed  cognofcendis  tantum  incumbo • 
Ma  egli  è da  avvertire  attentamente,  che  Re- 
nato con  quelle  parole  dà  chiaramente  a di- 
vedere, che  elfo  ebbe  ogni  contezza  per  falfa, 
non  già  con  un  giudicio  formato  , e fermo, 
che  dipenda  da  qualche  altra  contezza  , o lu- 
me » per  lo  quale  fi  faccia  egli  a credere,  eller 
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ogni  opinione,  tenuta  per  raddietro,fa\(a>  & 
erronea  ; come  fi  perfuade  1*  Alecino  : ma_» 
per  una  pura  fuppoiìzione  , e per  uno  volon- 
tario inganno:acciocchè  in  si  fatta  guifa  fi  ve- 
nifl'e  la  fua  méte  a perfettamente  allontanare 
dagli  antichi  pregiudicj  con  piegate  , ma  non 
già  con  cadere  veramente  negli  opporti  fenti- 
menti  : onde  colui  rispondendo  al  Galfendi 
avverte:  Aec  maga  mtraretur  Phtlofopbut  ijhuf- 
I ” rt fi'  mod:  [uppo/ìtionem t quàm  quod  ahquandoy  ut  bo- 

i °mtd  ’ “*  cu^um>  *ìu!  CUrvUi  reSlum  redd  imus  , illuni-* 
in  controriam  porterà  recu  vemus  » Ma  affai  me- 
glio fpiegò  il  fuo  intendimento  dietro  a tale-* 
efpreflione, nelle  note  da  lui  fatte  all’obbiezio- 
. ni  del  P-Gefuita  Bordinojove  così  dice  : Ubi 
IZuiT  dixitdubia  effe  aliquondiu  prò  fo-ffs  bitbend.it  Jìve 
tanquam  filfa  reìicienioy  tam  mOnifftè  exphcui 
me  t tintura  tntelUgeri  y ad  veritotts  metaphi  ffcè 
certa i invefhgdndas  > non  majorem  babendam_ * 
effe  rotionem  dubtorum  , quàm  piane  flilforum  , ut 
nemo  fan#  m ntif  videatur  poffe  aliter  meo  ver- 
bo. interpetrAri  ; iP"  nemo  miti  afflngere  y me  vo- 
luiffe  credere  eppo/itum  ejut  y quod  dubtum  e fi* 
pretfertimy  ut  paulò  poff  babetur  > ito  credere  y ut 
mibi  per/uadeom  ahter  bobere [e  non  prffe  , atque 
illud  cerium  effe  , nifi  qui  prò  cooillatore  boberi 
non  etubefcot  • Egli  è adunque  maniferta  co- 
fa,  che’l  Cartello  dubitò  folamente  deli’  anti- 
cipate opinioni  ; e fe  le  giudicò  falle  , ciò  fe- 
ce per  via  duna  fuppofizione  ; e perchè  av- 
vifava,  che  nulla  piu  ad  inveftigar  la  verità 
fervir  portano  le  dubbie  contezze  , che  le—» 
falle  : ma  non  già  con  giudicio  formale  , e da 
fenno  pensò  elier  falfe,o  doverli  aver  per  fal- 
fe  Cantiche  notizie  ; come  fellamente  1’  Ale- 
tino  iì  iludia  d’imputargli  ; onde  poi  lo  pren- 
, de- 
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de  a sferzare  con  argomento;  il  quale  » come-» 
di  leggieri  può  ognuno  conofcere , avrebbe—» 
luogo  , quando  il  Cartello  deliberatamente-» 
avelie  ellimato  ogni  cofa  , di  cui  dubitava-» 
effer  falfa- 

a Alet*  E farebbe  pur  bello»  che  su  la  foglia 
j delle  feienze  abbia  l’uomo  à ripudiar  tutto 
, il  vero,  e adottarli  in  fua  vece  un’errore-/» 

3 che  tutti  gli  altri  errori  in  fe  folo  compren- 
, de-  e che  ? Chi  vuol  dunque  elfer  favio»  hi 
» prima  da  fupporre , Tre  » e quattro  non  far  ' 
a Jet  te  : Il  tutto  non  effere  maggior  della  fua-* 

3 parte  ; Due  linee  eguali  ad  una  terna  non  effer 
3 eguali  tra  fe  : Potere  una  cofa  effere  inft  me» 

3 e noto  ejfere  ; e Intugliami  ? buona  ltrada_» 
a per  certo  verlo  la  fapienza  il  difutnauarli. 
a Non  sò  quel , che  fperimentino  i Carcelìa- 
a ni»  huomini  di  tutr’altra  condizione  dalla—* 
a comune  ; io  per  nte  nel  voler  dar’  effetto  à 
a queda  idea,  pruovo  nella  mia  mente  una— » 
a infuperabile  ripugnanza  • Che  fe  pur  volen- 
, dolo  il  potelfi,  che  avrei  à rifpondere  ad  ua 
a Peripatetico» che  m’infultalTe,  ben’augurarli 
a da  quell’ Aurora  il  giorno  promelfo  dalla-» 

, CartefianaFilofofiajchehaperufcioil  fal- 
3 fo«  e l’inganno  per  foriero* 

XVI.  Quello  divifamento  dell*  Aletino 
non  può  elfer  piu  forte  per  attrarli  gli  animi 
de’  volgari  huomini  : i qual}  fentendo  » che-» 
convenga,  per  avvifo  del  Cartello  » ripudiare 
tutto  il  vero,  e riputar  falfe  le  piu  evidenti 
maiiime,  allor  che  s’incomincia  a rintracciare 
la  verità  ; eftimeranno  tolto  un  mentecatto 
il  Carcefio,  e chi  dopo  lui  cosi  voglia  incam- 
minarli all’  acquifto  della  fapienza  : ma  per 
contrario  femurerà  tal  diceria  ridicolofa  a’ 
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Savj;  cui  è ben  noto , che  giufta  I*  efemplo  di 
quel  incomparabile  Filofofante,  debba:»  nella 
foglia  della  prima  Filofofia  dubbiare  diqua- 
to  mai  fin  dalla  fanciullezza  fiali  apparato,  fia 
quello  vero»  o fallo,*  non  afin  d’arreftarfi  in_* 
quella  dubbiezza . ma  per  potere  per  mezzo  d’ 
una  rigorofa  difamina  difcernere  le  apparen- 
ti, dalle  laide  vericà,e  !e  fai fe  dalle  vere  , e le 
certe  dalle  dubbie  contezze  • Cola  in  vero, 
che  agli  occhi  de’  Savj  non  ha  fembianza  di 
ftrano  : ranto  piu  , che  fecondo  il  Cartefio» 
non  fi  debba  ogni  contezza  con  formato  giu- 
dicio  aver  per  falfa  ,*  ma  fedamente  riputarla 
dubbia,  e come  tale  , quanto  all’ufo' del  filo- 
fofare,  averla  in  conto  di  falfà  : poiché  a ben 
fìiofofare,  non  è men  nocevole  una  malfima 
falfa,  che  una  dubbia  . Ed  io  veramente  non 
fo  conofcere  in  che  fia  il  Cartefio  errato, o da- 
to in  stranezze  fu  quello  modo,  anche  fecon- 
do i’avvifo  dell’Aletino  medefimo  i il  quale—» 
afferma  provare  nella  fua  mente  una  inope- 
rabile ripugnanza  nel  voler  dar’effetto  a que- 
lla idea  . Imperocché,  fe  egli  pruova  si  fatta 
ripugnanza  nel  dovere  dubitare  d’ ogni  cofa* 
quando  riconofcefi  nel  cominciamento  del 
fuo  fìiofofare  aver  la  fua  mente  gravida  non 
men  di  falde,  che  di  apparenti  verità,  e di 
feonofeiuti  pregiudicj  ; per  qual  ragione  egli 
poc’anzi  ha  detto  , che  perdonerebbe  al  Car- 
tefio, fe  fi  contentali  d’una  mera  fofpenfione 
di  giudicio,  d un  dubbio,  d’un  fofpetto  ? Ciò 
non  farebbe  certamente  da  perdonategli  ,*  fe 
l'AIetino  fperimentaffe  in  fe  fteffo  infupera- 
bil  ripugnanza  a dubitare  di  quelle  propoli- 
2Ìoni  da  lui  recate  ; e fe  egli  crede , che  tutto 
il  mondo  filofofico  s’abbia  a regolare  da  <^uel9 
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cV  egli  in  fe  fteflb  pruova  . Ma  fe  la  ripu- 
gnanza egli  la  trovalfe  , non  già  nel  dubitare, 
ma  nell’ aver  per  falfe  con  formai  giudicio 
quelle  evidenti  maflìme  : fappiache’l  Carte- 
llo non  pretefe  giammai  ciò  : ma  folamente, 
che  fin’  a tanto,  che  di  bel  nuovo  fiali  difami - 
nata  la  verità  di  quelle  ,non  debbano  quelle 
entrare  alla  fabbrica  della  fua  Filofofia  ; non 
altrimenti, che  fe  falfe  elle  folTero-Ma  quando 
pur  voleffe  colui,  che  cali  contezze  fi  fuppo- 
neffero  in  effetto  falfe  : non  |fo>  perchè  in  ciò 
l’Aletino  incontrerebbe  tanta  malagevolezza 
a farlo;  quàdo  per  altro  non  ha  ripugnanza  di 
dubitar  delle  medefime:  poiché  fe  quella—» 
difficulrà,  ch'egli  pruova  a fupporle  falfe,  glie 
la  fa  l'evidenza  della  verità  di  quelle:  quella 
medelìma  dovrà  certamente  fargli  provar  nò 
minor  ripugnanza  a dubitarne  : perocché 
una  volta,  che  la  nollra  mente  è vinta  dall’e- 
videnza d’una  verità  ,truova  pari  difficulcà  a 
dubbiarne  di  si  fatta  cofa  , che  a riputarla-» 
falfa  : e fe  potrà  fare  il  primo;  farà  agevole-»» 
che  efegua  il  fecondo  . Ma  tanto,  come  difli, 
non  vuole  il  Cartello  : mafolamente,  che  fe 
ne  dubiti  generalmente  , allora  quando  la_» 
mente  niente  riflettendo  nell’evidenza  parti- 
colare di  ciafcuna  propofizione , Ha  tutta-» 
intefa  a rivolger  in  fefiefla  quei  motivi  for- 
tifiìmi  di  dubitare  del  tutto  , che  avanti  fi  pa- 
rano, e che  per  avventura  gli  Scettici  le  op- 
porrebono  ; acciocché  poi  difaminandole-» 
partitamente,  polfa  colla  feorta  dell’eviden- 
za feparare  le  falfe  dalle  vere  dottrine  . Ed  in 
ciò  certamente  mi  fembra, avere  il  Cartello 
fatto,  si  come  farebbe  un  faggio  , e prudente 
huomo  ; che  avendo  un  buon  novero  di  mo- 
ti 5 ine: 


' 1 li* 

nere  d’oro,  le  quali  credendole  in  prima  tut- 
te d’ottima  lega  , e d’ intero  pefo , poi  tratto 
tracio  n’avedc  alcuna  di  quelle  trovata, o fal- 
fa,  o mancante;  tuttoché  alla  veduta  buone—» 
fembraffero  ■ fi  dudierebbe  fceverare  le  buo- 
ne dalle  manchevoli  con  toccarle  tutte  alla » 

pietra  del  paragone, e con  bilanciarne  di  ciaf- 
euna il  pelo-  Or  non  farebbe  egli  fciocco 
ciù  volefle  colui  rimproverare  , perche  fa- 
pendo  altredelle  fue  monete  e (Ter  buone  , al- 
tre falfe,e  manchevoli ;non  di  meno  dubitan- 
do d i tutte  , vogli  di  ciafcuno  fare  il  faggio  ? 
Dell’i  della  taccia  è appunto  meritevole , chi 
ripiglia  il  Cartello  : perchè  dopo  aver  colui 
fperimentato  alcune  delle  fue  contezze  io-* 
prima  credute  vere,  ed'er  falfe;  dubiti  di  tutte» 
per  far  quali  il  faggio  di  ciafeuna  , e per  far 
quali  il  faggio  di  ciafeuna,  e per  difeernere-» 
quelle  » che  di  falfa  lega  fono. 
t Aiet-  Ma  via  abbiali  ciò  per  fatto,  e fe- 
» guanli  con  ardire  le  erme  eli  Renato  ; che-» 
3 dietro  ai  gran  calcio  dato  à tutte  le  verità» 

» fi  accorge,  ad  onta  d’ogni  sforzo  , queft’una 
3 elfere  in  piè  rimafa  , con  cui  dice  a fe  Aedo» 
9 Iopenfo  dunque  fene  ; nè  trovarli  contuma- 
3 eia  d»  Scettico,  che  vaglia  à porcela  in  lice. 

9 quindi  li  dabilifce  ne!  credere,  quello  porer* 

3 edere  il  fondamento  , fopra  cui  inalzar  fino 
3 al  Cielo  fenza  timor  di  rovina  la  nuova-» 

» {uajmacchina- 

3 Ma  quanto  male  il  creda,  dimoftrerallo 
3 quello  folo  argomento  . O vuole  , che  il 
3 fenfo  di  quello  fuo  principio  fia  , come  par- 
3 Janoi  Dialettici,  categorico,  ovvero  ipote- 
3 tico,  fiche  tanto  vaglia,  quanto  il  dire  , fe^> 

3 penf<jt  io  f e no . Se  1j  vuol  categorico»  ltupi-  - 


*2$ 

, fco  della  fua  grande  ftranezza  nell’  aflegn** 

, per  principio  non  una  propofìzione , ma  un 
, difeorfo;  in  cui  fe  una  verità  fi  pruova— » 

, per  l’altra  , non  egli  intero  , ma  una  fua-» 

9 parte  hà  veci  , e ragion  di  principio  • Sarà 
, dunque  il  vero  principio  il  folo,  lopenfo . 

XVII.  Egli  è quella  una  difficultà  ranci- 
da) che  non  ha  altro  di  nuovo,  (alvo  i termini 
ioicali  di  fenfo  categorico,  ed  ipoteticojcon— » 
cui  la  ci  propone  l'Àletino  : il  quale,  fe  avel- 
ie mai  lette l'opere  del  Cartello  , l’avrebbe-» 
veduta  fuffogata  torto  nel  fuo  primo  nafei- 
mento  .*  avendo  quel  bravo  Filofofante-» 
lafciato  fcritto  nella  Rifporta  alle  feconde-» 
obbjczioni  : Cum  nutem  advertimuty  not  effe  res 
cogitantety  prima  quetdam  natie  ejì  , qux  ex  nul-  frerp  ttr, 
lofyllogifmo  concluditur ; neque  etiam  cum  quis  ti ». 
dicity  ego  cogito,  ergo  fum  , ftve  exifto  » exi - 
ftentiam  ex  cogtt.itione  per  fylLogtfmum  deduciti 
fed  ramquam . rem  per  fe  not  am  fimplici  mentii 
intuì  tu  agnofeity  ut  p atei  ex  eo  , quo  d fi  e am  per 
fyliogìfmum  deduceret  » nveiffe  priut  debutjfet 
tftam  miijorem'y  illud  omne  quod  cogitar , eft  » 
live  exillic  ; atqui  profeilò  ipj.ir»  pcttut  dtfett  ex 
eoy  quod  (tpud  fe  experiatur  fieri  non  pojje  ut  cogi - 
tet  nifi  extfiat . £a  enim  eft  natura  nojfrx  me» - 
tity  ut  generale/  propofitionet  ex  parli cularium 
co gn mone  effnrmet . Dalle  quali  parole  fi  feor- 
ge,  che  il  principio  di  Ranaco  : lo  penfo  dun- 
que j'cnoy  non  è un  difeorfo,  o lillogifmo;  ma-» 
una  femplice  piopolizione,  facili  verità  lì  co-, 
nofee  dalla  mente, non  per  alcun  difeorfo , in- 
ferendo l'una  dall’altra  cofa  > ma  per  un  folo  ,,, 
guardo,  che’n  quella  faccia:  si  come  piu  lun-  j * 
gamente  avverte  Antonio  le  Grandttamo  che  c*nef. 
l’iilelio  ile  il  dire  : l« fenfu  dunque »»•  it»« 
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co  : Ioìtbe  penfo  ci  fono  • la  verità  della  quale 
proporzione puofl»  fenza  alcun  difcorfo  della 
niente  ravvifare  : nè  fa  checeifi  d’ eifer  pro- 
polizione,  e Ila  necelfariamente  un  difcorfo: 
perchè  può  formarfene  un  fillogifmo»  dicen- 
do  : ogni  cola,  che  penfa  è : ma  io  penfo: 
dunque  io  fono» 

, Alee  . Ma  in  prima  qual  dimoftrazione-» 
» atta  à far  propria  evidenza  può  trarii  mai  da 
, un  tal  principio  eftrinfeco  > e comune  , che 
, non  hà  nulla  da  far  cò  le  cofe,  di  cui  fi  crat- 
, ta  nelle  particolari  facoltà  j e che  ponilo  ri . 
j manerii  vere*  etiandio  s'io  non  penfo;  ficco- 
, me  pollo  io  penfare  , fenzache  elle  fien__* 
9 vere? 

XVIII.  Tanto  importa  faper  di  loica~»> 
ed  efferfi  sblendidamente  impolverato  nella 
<3  innaftica  delle  Scuole  / l’Alecino,  veterano 
Dialettioco  con  un  fol  guardo,  che  ha  gittato 
fu’l  principio  di  Renato, il  riconofce  per  infe- 
condo, ed  inetto  a dimoftrare  altre  particola  - 
fi  verità  : tuttoché  Renato  fiali  con  tanto 
fludio  ingegnato  di  trarre  fil  filo  da  quello 
fuo  principio  tante  belle  confeguenze , tutte 
dimoftrate,  ed  evidenti:  ciò  fono , l*  efiftenza 
divina,  la  di  {finzione  dell’anima  dal  corpo, la 
natura,  ed  efiftenza  di  quelli  : verità  tutte  fe- 
condilfime  ; elTendo  quelle  , onde  derivano 
in  larga  vena  mille  , e mille  altre  utiliflìme-* 
contezze  delle  particolari  feienze  . Che  dov- 
jem  noi  adunque  penfare  di  ciò  ? Se  noi  cre- 
diamo al  giudicio  del  noftro  Lolco  , che  fia-» 
tal  principio  infecondo  J converrà  eftimare 
bruttamente  errato  il  Cartello  ; quando  elfo 
fa  da  quello  pullulare  il  conofcimcnto  di  tate 
verità:  cola  in  vero  molto  malagevole  a po- 
terli 
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terfi  penfare  da  chi , avendo  efaminata  'efac- 
tamente  la  Filofofia  del  Cartello  , la  ricono* 
fce,  tutta  concatenata,  dimoftrativa , e dipen- 
dente da  quel  folo  principio. 

Ma  fi  penfi  pur  tio  del  Carrello,  il  quale 
noneflendo  si  fornito  di  tanta»  e tale  Dialet- 
tica, di  quanta,  e quale  c il  noftro  Aletino; 
non  Teppe  per  avventura  ravvifare  l’ inutilità 
del  fuo  principio  , come  dipoi  ha  fatto  quello 
fuo  avveduto  cenfore  . Ma  che  dovrem  dire, 
fe  una  gran  mente  dell’antichità  , cui  non  lì 
può  negare  la  gloria  di  efl'er  uno  de’  primi 
Dialettici  del  mondo,  ha  eftimaro  quello  ftef- 
fo  principio  da  Renato  nel  fuo  hlolofar  ufa- 
to,  atti/fimo  a dimolfrare  moltiflìme  verità  , e 
formar  sì  fatte  dimoilrazioni  , che  rompclle- 
ro  la  dunlfima  pertinacia  degli  Accademici  : e 
degli  Scettici  ? Gli  huomini  dotti  fanno,  che 
parlo  d’Agoftino  : il  quale  fovente  commen- 
da tal  principio  come  incontrovertibile  ; ed 
opportunamente  1*  ulà  per  dimoftrare  altre 
contezze,  che  da  quello  dependono  nella  co- 
gnizione ; come  porrà  avvitarli,  per  tralafciar  ' 

altri  Tuoi  luoghi , da  quel  Dialogo  tra  lui,  ed 
Evodio  : Qutriimus  Quieta  hoc  ordine , egli  di- 
Qe»  fi  placet  : primùm  quomodo  mani/ fiuta  «fi  ^ ^ 

Dcutm  effe  : deinde  utrurPab  ilio  firn  , qtuteum-  iìb*r' 
que  in  quatti  uucumqn»  / unti  bona  funi  : po/lre- 
mò  utruto  in  bonit  numer anda  fit  voluntat  libe- 
ra • JfUtibut  eemptnh  fatis  appartbit , ut  opinor » 
vtrum  reflè  bomtni  data  fi:  » ^uare  priùt  abi  te 
quarot  ut  de  manifejìiffìmit  captamus  exordium * 
ut  rum  tu  ipfe  fij  : un  tu  fon  affé  metuit , ne  irut 
bac  interrogatane  fallati/  , cìtm  utique fi  none/ - 
feit  falli  omnt nò  non  pcjjes  ? Dalle  quali  paro* 
le  chi  non  vede , che’l  dottiamo  AgoftinQ 

per 
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per  voler  dimoiare  rance,  e sì  graviffime  ve* 
ricà  : ciò  fono , che  efìfta  Iddio;  che  da  luì 
ogni  bene  dipenda  : che  fia  ne’  beni  da  met- 
terli la  libera  volontà  ; e che  rettamente  fia__» 
fiata  quella  data  agli  huomini  ; non  fa  fcerre 
principio  piu  manifello,  che  l'efìilenza  illelfa 
di  Evodio  , cui  prende  a perfuadere  tali  co- 
{e;  dalla  quale  contezza  indi  colui  con  mi- 
rabil  arte  trae  rame  confeguenze,  fino  che  di 
una  in  altra  palTando  aggiugne  a far  manife- 
flo  ciò,  che  imprefo  aveva  a dimoftrare  ? Si 
farà  adunque  parimenti  ingànato  Agoltino, 
tuttoché  si  gran  Mae  Uro  in  loica  foffe,  e nell* 
ufare  un  sì  fatto  principio  , e nel  trarne  canre 
confeguenze,  anche  lontane»  e che  indepédéti 
sébrano'Io  quàto  a me,credo  piu  alla  Dialet- 
tica d’Agoftino,che  a quella  dell’Alerinoron* 
de  ho  per  fermo, che  colture  no  già  cofui  vada 
errato  intorno  al  giudicio  del  valore  di  que- 
llo principio  •*  ma  non  fo>  fe  l’Aletinoco’luoi 
feguaci  fia  per  renderli  ; poiché  cofloro  cre- 
dono, aver  la  loro  Loica  Scolallica  un  non  fo 
che  di  fino, e d’  eccellente  per  cui  fi  penfano 
«fiere  infallibili  ne’ loro  divifamenti  , epotec 
tenere  a fcuola  fuorché  Ariftotele, tutti  gli  al- 
tri Savj  dell'antichità* 

Ma  lafciando  pur  da  parte  le  prefunziont* 
c fi  giudichi  della  cenfura  dell’Aletino  per  lo 
pefo  de’  motivi,  ch’egli  ne  accenna  : la  prima 
ragione  mi  par,  che  fia  , efier  quello  principio 
di  Renato  eftrinfeco  all1  altre  cofe  trattate 
nelle  fcienze;  onde  nó  fi  polla  da  quello  avvi- 
fare,  o l’efiflenza  ola  natura,  o le  relazioni 
dell’alcre  cofe.  Ma  chi  non  conofce  , che  ciò 
nulla  monta  ? non  trattando!*  qui  d’un  prin- 
cipio di  componimento, il  quale  dee  edere  in- 

trin- 
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ttinfeco  , ma  di  principio  di  cognizione  : il  • 

quale  nulla  imporrai  che  eltrinleco  ha, purché 
iìa  certo,manifefiifiìmo,  e primo  nell'  ordine 
del  conofcimento  : perocché  fé  bene  ha  quel- 
lo lontaniamo  dalle  particolari  co  fé  infogna- 
te nell*  altre  pani  della  Filosofìa  : non  di 
meno  a quelle  h congiugne  per  mezzo  d’  una 
lunga  catena  di  conseguenze  » chel’una  coll* 
altra  attenendoli,  fan  si , che  alcune  rimotif- 
fime,  ed  ultime  contezze  fi  vengano  in  fine  a 
trarre  da  un  primo  principio  , da  cui  niente-» 
fenvbrava  prima,  che  dipender  dovefléro-Cio 
li  vede  piu  , che  in  ogni  altra  pane  avverato 
nella  Metamatica  ; nella  quale  foventc  fi  of- 
fervano  alcune  verità  particolari  dimoftrate, 
e tratte  da  principio  piu  che  lontaniamo  , ed 
ellriofeco,  tutto  per  mezzo  della  ferie  di  mol- 
te verità^he  nella  cognizione  dipendono  una 
dopo  l’altra  da  quel  primo  principio  , come-*  Tn  M 
avverte  l’ifteffo  Renato  • E la  ragione  di  ciò  fi  aT%  a* 
è,  perchè  da  ogni  verità  per  illerile,  che  ha_-» 
e rimota,  dipende  la  cognizione  d’  altra  veri- 
tà , e da  quefta  un’altra  , e così  di  roano  in_» 
mano  procedendo,  fall»  rintendiroenro  avanti 
al  conofcimento  di  verità  remotiffime  da  quel- 
la di  prima, onde  s’imprefe  a ragionare. Laon- 
de è mofirarfi  troppo  ignaro  della  bifogna_» 
delle  feienze  , il  volere  regittare  un  manife- 
Itiifimo  principio  , lol  perchè  fia  cfirinfeco: 
tanto  maggiormente  , quando  in  filofofando 
l'erbifi  il  metodo  analitico  , e non  lìntetetico* 
come  ha  facto  Renato  • 

Soggiugne  l’Aletino,  che’l  principio  di  Re-  x , 
nato  ha  comune  : ma  in  che  guifa  iìa  comu- 
ne, ed  a quali  cofe  , e perche  elfendo  tale,  ha 
da  ributtarli,  nò  fi  dà  egli  briga  alcuna  di  mo« 

lha- 
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Arare  • Ond’io  mi  rìferbo  la  rifpofta  , quando 
egli  fi  fpiegherà  nell’obbiezione:  ballando  in- 
canto avvertire}  che  Teffer  comune  un  princi- 
pio nulla  li  toglie  di  perfezione  : e non  fo  ve- 
ramente, come  fi  accordi  il  dire,  che  quello 
principio  fia  elirinfeco  , cd  inficine  comune-# 
all’altre  cole . 

Palio  adunque  all’altra  ragione  ch’egli  ad- 
duce per  illabilire  la  fua  cenfura  : avverten- 
do, che  quello  principio  nulla  ha  , che  fare-# 
coll’altrecofe,  le  quali  ponno  rimanerli  vere, 
eziandio  fe  io  non  penfo  ; sì  come  pollo  io 
penfare,  lenza,  ch’elle  fien  vere  . Or  per  ela- 
minare  quello  di  vifo  dell’  Aletino  , egli  è uo- 
po innazi  tratto  avvertire,  che  fogliono  le-# 
Scuole,  e con  elle  il  medeììmo  Aletino  diflin- 
guere  due  verità  , una  logica  , o formale  j tra- 
fcendentale  l’altra  : quella  vogliono,  che-# 
confilla  nella  conformità  della  propofizione, 
ovvero  dell’idea  coll*  oggetto  i apprefentato: 
ed  all’incontro  quella  appartenga  ad  ogni  en- 
te in  quanto  c in  elletco  tale  , è non  altro  , o 
pure  non  apparente  . Or  quando  1*  Aletino 
vuole,  che’l  principio  di  Renato,  cioè  , che  io , 
il  quale  penfoy  fìat  ovvero  nulla  abbia,  che 
fare  coll’altre  cole  , le  quali  ponno  eller  vere, 
lenza  che  io  penfi,  cioè  fenza  che  io  , che  fon 
cofa  penfante , ci  fia  ; e pollono  efier  falle — 
ancorché  io  penfi;  cioè  ancorché  io,  che-# 
fono  foftanza  penfante  ci  fia  • Se  intende  egli 
della  verità  crafcendentale  ; è certamente—» 
un  fentimento  empio  infieme,  e fciocco  : Em- 
pio, perchè  non  può  fenza  empietà  affermar- 
li, che  nulla  abbia  , che  fare  la  mia  elillenza_» 
coll’efillenza  d’iddio:  nè  potrà  dirli , che  può 
«ITer  veroj  che  io  ci  fia>  e fia  fallo  > che  ci  fia_* 

Iddio/ 
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Iddio;  o che  la  mia  efillenza  dipenda  da  Dio» 
che  Dio  mi  confervi , m’illumini,  e mi  regga» 
che  ci  fiano  quelle  cofe,di  cui  mi  dà  Iddio  un 
chiaro,  ed  evidente  conofcimento  della  loro 
efillenza  - Egli  è d’altra  parte  fciocco;  poiché 
relferci  To  , colla  mia  efsenza,  la  quale  è co’ 
mici  penfieri , che  variano  ad  ogni  ora»  mol- 
to ha,  che  fare  coll’  efillenza  , coll’onnipo- 
tenza, colla  providenza  Divina  ; con  cui  an- 
cora han  molto,  che  fare  renitenze  , e nature 
dcll’altre  cofe  : e quelle  fé  bene  non  fiano  de- 
pendenti neirelfere  dalla  noltra  foltanza  pcn- 
l'ante  ; nondimeno  elfendoci  io  , ha  la  mia_» 
follanza  molto,  che  fare  con  quelle^  quella 
con  me,  per  le  vicendevoli  azioni  ,e  paffionij 
che  tra  me,  e quelle  intervengono. 

Ma  fe’ldivifo  dell’Aletino fi  voglia  inten- 
dere della  verità  formale  ; cioè,  che  la  verità 
di  quella  cognizione,  giudicio  , o proporzio- 
ne, che  vogliam  dire  : lo  penfo  , dunque  fono* 
nulla  abbia  che  fare  colle  verità  formali  dell* 
altre  cofe  : quello  nè  meno  può  farglift  buo- 
no: quando  pure  si  fciocco  ei  folfe  , che  ciò 
intendelfe  dire  : perchè  le  verità  formali  dal- 
le trafcendentali  dependendo  ; hanno  effe  tra 
loro  quello  lleffo  vincolo,  e neceflità  , che  tra 

quelle  interviene;  ed  il  conofcimento  della • 

verità  d’una  cofa,  ci  apre  la  via  alla  cognizio- 
ne d’altra  cofa,  che  colla  prima  è 1*  i 11  e ila  , o 
da  quella  depende  . Quelle  cofe  fono  così 
certe  > che  ne  può  folamence  dubitare , chi 
non  ha  ufo  di  perfetto  difeorfo  , non  che  co* 
loro,  che  non  fono  nelle  feienze  introdotti. 
Onde  forte  mi  maraviglio  , come  1’  Alctino, 
che, giudice  fe , è un  gran  Savio  del  Peria- 
to, fia  caduto  in  quelli  fendutemi , indegni  d’ 

1 un 
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«no  fcolarerro,  no  che  d’un  fuo  pari,che  colla 
verga  cenfona  fa  battere  quanti  gran  Lettera- 
ti non  portano  in  fronte  lineamento  di  Scola- 
ftico  . Io  fono  inchinato  a credere  . ch’ei  fiali 
fìudiatodi  foifenere  in  qualunque  modo  po- 
tea,  effere  il  principio  di  Retiaco  fconcio  > ed 
inutile  alla  dimoftrazione  d’  altre  verirà  ; per 
rendere  il  contraccambio  a Renato  : il  quale 
con  Tomaia  cagione  riprende  come  inutile-» 
quel  fa  molò  principio  della  Peripatetica—» 
P.l«fp.ii8.  Metafilica  : 1 mp-.Jftbile  eff  idem /intuì  tfltyW  non 
effe:  avvertendo  quel  faggio  Filofofante  sì 
fatto  principio  : U niverfiw  peffe  adhtbert  > non 
proprie  ai  rei  cu fjf piar»  exiflenttam  tnvefiigan- 
dami  feci  foium  ad  rei  cognita  veritarem  bujuf- 
, modi  ratiocm.ittone  fi>mandJm  ; impoffìbile  eff  ut 
illud  quod  eftì  non  fit  • Aiqui  cegnofcv  tale  quid 
^ eJJ e i ergo  impedibile  eft,  ut  id  non  fit  • (U*od  cer- 

te noi  paru m juoat  <<  nìbiloqtie  dofltorei  ffficit. 
E non  guari  dopo  foggiugne  : Fieri  enim  po- 
tèfl  ut  nu/lunt  fit  tn  mando  principiane , ad  quod 
unum  omnia  reduci  peffint  : t?  fané  modut  » quo 
toeter<e  propo/Stionet  reducuntur  ad  banC  j Im- 
ponibileeft  idem  fimul  effe, Si  non  effe, /«/>?>•- 
vacane us  e fi  , (‘P  nulli  ut  ufus  J cum  è contrari 
titiliffimum  fit , Dei  prtmum  t CJT  deinde  omnium — i 
creaturarum  exijìentiam  ex  pmprtx [u<s  exiften- 
ti x ccnfideraùone  fiabitire  . Alle  quali  cofe  per 
avventura  ponendo  mente  il  dottilfimo  Ar- 
r*r. 4.  «.7.  naldo»  ebbe  a dire  : Nam  hoc  , quod  omnis  co- 
irti! cogl»  gntuonii  prwciptum  dici  tur-  Imponibile  eft  idé 
tmdi,  lìmul  effe,&  non  effe  » clariffimum  eft  > cer - 

tt//imum}fed  nullui  video  ubtnam  prodefft  poffìt 
ad  fctentiam  generandam  • Avrebbe  adunque 
affai  meglio  latto  I’Aletino,  fe  aveffe  potuto»* 
dimoittf  re  uciliffmio  al conofci mento  della—* 
• > ~ ve- 
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verità  il  principio  della  Metafilica  d’  Ariftot»- 
le  ; che  vendicarli  deU’oflfefa  fattagli  da  Ré- 
nato in  riprovando  , come  vano  il  principio 
peripatetico  : con  dare  una  lìmil  taccia  al 
principio  Cartellano)  fenza  aver  modo  di  fo- 
iìenerla.  . 

3 Alee-  Senzache  quella  è una  verità  »on~* 
3 necelfaria»  potendo  io  non  effere  » e poteu- 
» do  altresì  non  penfare  . Or  che  è quello  ? e 
, come  mai  le  verità  delle  fetenze  immobili, 
, ed  ecerneoftenfivamente ’lì  fondano  tutte 
, in  una  fola  verità  mutabile,  e contingente  ? 
3 tanto  più,  che  non  folamente  può  ella  elfer 
, falfa  ceffando,  ma  rimanendo  tuttavia  1&-» 
3 proporzione  medefima  , e chi  immediata - 
, mence  la  forma  . imperciòcchc  fe  quell’  lo» 
, che  penfa»  non  è l’anima  , ma  è l’uomo  ; e 
3 fe  può  avvenire  , che  redi  l’  anima  col  fuo 
, penfiero  anche  feparata  dal  corpo, u in  con- 
, feguenza  eftinto  l’uomo;  ne  verrà,  che  lì 
, rimanga  la  primiera  cognizione  , ma  refa_» 
, falfa  dall’/o,  che  più  non  è,  e,pur  lìegue  ad 
, alferirlt,  che  penfa  - 

XIX.  In  quelle  due  difficoltà  dà  veramen- 
ce 1 ’AIetino  a divedere  quanto  egli  fia  gran-» 
huomo,  e quanto  importi  faper  di  loica  . Ed 
in  vero  , chi  tra  tutti  i Cenfori  Cartelìani  fu 
mai  sì  avveduto,  che  fapelfe  conofcere  , effe- 
re  una  verità  contingente  quel  principio  del 
Cartello:  lo  che  penfo,  àfono}  E chi  avreb- 
be potato  fenza  la  feorta  d’  una  ben  perfetta 
Dialettica,  addur  di  ciò  miglior  pruova  del- 
la contingenza  di  tal  verità  : Perchè  polTo  io 
non  elfere,  e pollo  non  penfare  } Ma  io , che 
«non  fono  loico,  come  l’Ale  tino  , non  fo  , che 
rifponderebbe  egli ,,  fe  da  un  Partigiano  del 

1 2 Cai- 
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Cartello  gli  fi  dicefle  ; che  fe  bene  forte  veri- 
tà contingente,  che  io  ci  fia, potendo  nó  efler- 
ci  ; e che  so  penfi  » potendo  non  penfare  > in- 
tendendoli quelle  cofe  leparatamente  ; non- 
dimeno verità  contingente  non  farebbe-»  , 
fe  infieme  fi  prende  Aero  : cioè  • che  : Io, che— » 
penfo,  ci  fia  ; perocché  farà  fempremai  vero» 
che  io  nell’atto,  che  penfo,  ci  fia  ; altrimenti 
potrei  nell’ifteflo  tempo  ertere,  e non  edere-»: 
perché  potrei  penfare,  e per  conleguente  erte- 
re  ; non  potendo  il  peniiero  eflere  attributo 
del  niente  : ed  infieme  non  elferc  > perchè  fe- 
condochè  fi  fuppone,  potrei  non  elTere-  Senza 
chè,  confiflendo  la  verità  di  quella  percezio- 
ne , o giudicio,  che  tra  fe  llelTa  fa  la  mente  del 
Filofofante  nella  mente  medefima  : perchè  la 
verità  è una  conformità  dell’idea  colla  cofa_ » 
percepita  ; ne  fiegue.che  fia  neceflaria,e  non 
concingente:  perchè  è neceflario,  che  la  men- 
te ci  lia,  mentre  ella  penfa , che  ci  è ,*  perchè 
altrimenti  potrebbe  nó  efidere,cioè  effer  nul- 
la,e penfare  d’elìdere, cioè  far  cofa,che  non  è» 
falvoche  d’un’ente  reale.  Nè  farà  oltre  à ciò 
giammai  poffibilc,che  la  mente  non  elidendo» 
e non  penTando,pofla  erter certa  dell’efiftenza 
d altre  verità  : perchè  fenza  eflere , e fenza— * 
penfare  non  può  conofcerle  ; eflendo  la  co- 
gnizione un  penfare , & un’  azione  dell'ente 
elidente . Quedc*»eramente  mi  pare  un  no- 
do gordiano  » che  non  fo  fe  potrà  romperlo 
con  tutta  la  fpada  delia  fua  Dialettica  1’  Ale- 
tino  • E forfè  egli  anche  fi  troverebbe  forte—» 
impigliato,  fe  altri  gli  dicerte, ch'egli  per  pro- 
vare ilfuo  intendimento,  che  fia  contingente 
la  verità  del  principio  di  Renato;pecchi  col- 
tro alla  nortra  Santa  Fede,  c concia  la  Dia- 

‘ lec- 
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letttca  :contra  la  Fede;perchè  egli  dice  » che 
io,  che  penfo,  pollo  non  edere:  il  che  è quan- 
do dire,  che  la  mence  ( pei’  cui  prende  quell* 
Io,  Renato  ) , una  volta,  che  Ila  Itaca  . polla 
non  edere,  cioè  polTa  venir  meno  . Cofa  in_-* 
vero,  la  quale  non  fo  come  lì  polla  dire  lenza 
empietà;  le  non  li  voglia  incendere  per  Divi- 
na Onnipotenza,  la  quale  annientale  1*  uma- 
na mente,  da  Dio  dotata  d'  un’  edere  eterno- 
li  fe  per  ifchermirli  da  quella  diificultà  dicef- 
fe  l’Àlecino,  che  avendo  elio  de'to , poterei 
edere,  che  io  non  ila  ; abbia  voluto  dice  , non 
già,  che  elfendoio  una  volta  dato  , polla  cef- 
far  di  edere:  ma  che  polla  non  mai  edere--» 
flato.  Ma  chi  non  vede,  che  ciò  egli  dicendo 
perisfuggire  una  diificultà  , ne  incontra  un* 
altra  : perchè  , quando  io  non  da  mai  dato» 
ne  ci  fi  a ; non  ci  è potuto  edere  : nè  ci  è tal 
proprofizione  : lo  che  penfo  » fon»»  E perciò 
non  li  potrebbe  dire, che  quella  contingente 
fia,anzi  che  no  > nè  che  falla  fia  , anzi  che  no» 
Ma  fe  egli  volelfe  intendere  per  quelj/o.l’huo" 
mo  : il  quale  per  la  morte  ceda  di  elfere  : ciò 
farebbe  un  faltar  di  palo  in  frafca  ; perchè 
quell’  Io , mani  fedamente  è prcfo  dal  Carte- 
llo per  la  mente  : dove  1’ Aletiuo  il  prende- 
rebbe per  l'huomo  . Erra  conci  a la  Dialetti- 
ca, laddove  egli  in  pruova  del  fuo  . intendi- 
mento alfume  per  cola  certa. che  polla  lo  me- 
te elfere,  e non  penfare  : quando  di  ciò  è fo- 
tenne  concroverlià  tra’  Peripatetici  , e Carte- 
siani ; perchè  coloro  vogliono , che  polla  la  • 
mente  rimanerli  di  penfare  ; e quelli  in  con- 
trario foltengono,  che  non  lafci  mai  di  pen- 
fare . 

Ma  che  dovrcnj  noi  dire  del  fecondo  fuo 

1 I P.: 


■rgo  mento  contro  del  principio  Cartesiano  ? 

inquetìo  sì, che  <o  icujpro  non  mai  veduti 
milier;,  e profondiliimo  i'apere  / E chi  è , cui  . 
non  fembri  un  mi  Itero  quel  dire  , che  la  veri- 
tà del  principio  del  Catte/io  non  foiamence 
può  eilet  falla,  celando  : ma  rimanendo  tut- 
tavia la  propolìzione  medefìma  , echi  imme- 
diatamente la  forma  ? Imperocché  chi  può 
intendere>  che  sì  fatta  vericà,o  principio  Car- 
tellano ha  fallo»  quando  cefsa  ? Perocché  fe 
egli  pretende, che  cefsando  d’cfsere  l’anima-»; 
divenga lalfo  quel  pxincipio:  lo  penfo  dun- 
que fono  : deve  egli  avvertire  , che  cefsando 
d’efiflere  la  mente,  ceffa  di  efsere  quel  giudi- 
ciò,  o conofcimento  deil'efìftenza  , il  quale-# 
non  ha  altra  efillenza,  che  nella  mente  , che  lo 
forma  : e perciò  non  potrà  dirli  nc  falfo» 
nè. vero,  quando  ècefsato  di  efsere coll  iflef- 
fa  mente  . Laonde  non  può  il  corto  mio  in- 
tendimento avvilare  in  che  guifa  pofsa  dirli 
falla  la  verità  del  Cartello, cefsando  di  efsere. 
Ovvero  l’Aletino  pretende  » che  ceffi  la  detta 
propolìzione  ; perchè  celli  io  mente  di  pen- 
are ; & anche  in  quello  cafo  , oltreche  ei  af- 
fumequcl,  che  dovrebbe  provare,  cioè, che  la 
niente  pofsa  e filiere,  e cefsa  r di  penfare  ; non 
fi  vede  come  li  potrebbe  dir  ialfa  una  propo- 
rzione» la  quale  non  i piu;  perche  , cefsando 
io  di  penfare  , non  pofso  nell'  iltvfso  tempo 
iormar  colla  mente  la  proporzione  : penfo » 
dunque  fono ; perch  • formandola  penferei. 

E meno  intendo  quell’  altro  piu  imperferu- 
tabile  mifìero  della  faviezza  dell’  Aletino,  co- 
me polsa  d’altra  parte  l’ iitefsa  verità  divenir 
falla  y rimanendo  tuttavia  la  proporzione— » 
aiedeiìma^e  chi  immediatamente  la  forma—»? 

per- 
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perocché,  o’I  pendere,  in  quanto  è tale  , for- 
mali nell'  duomo  dal  corpo  indente»  e dall  a- 
nima»  o mence,  che  dir  vogliamo  : ovvero  fo- 
lameuce  formali  dalla  mente  . Se  1’  Alecino 
voglia  dir  nella  primiera  guifa;ne  feguirà  cer- 
tamente) che  et^inguendoìi  il  corpo  dell'  huo- 
mo,  non  rimanga  coll’anima  quel  penderò, 
che  faceva  l’huomo  ; perchè  non  potrà  rima- 
nere Tirteffa  operazione  ,che  elicendo  L’  huo- 
niO)  indememente  procedeva  dal  corpo  , e-» 
dall’anima  dell’huomo  . Ma  fel’  Alecino  vo- 
glia dire  nella  feconda  maniera  , cioè  che  l'a- 
nima fola  iìa  quella,  che  penli  nell’huomo,'  si 
come  innanzi  egli  afferma,  dicendo,  che  i\im~ 
ma  fola  è tfuelia>  che  penfa  : io  non  fo  intende  • 
re,  come  il  principio  del  Carcelio  li  renda-, 
fallo;  perchè  l’anima  rejii  colliileflo  penlie  • 
ro  feparaca  dal  corpo  ? 11  che  mi  fa  credere, 
che’l  divifamenro  deli’Apologilla  non  lìa  ve- 
ramente un  miftero,  ma  una  ciancia  derivata 
dal  non  intendere  egli , o per  megl-o  dire  dal 
non  aver  lette  l’opere  del  Cartedo  : perchè  fa 
avelie  non  altro  ollervaco  , che  la  feconda-, 
meditazione  di  colui , avrebbe  veduto,  che-, 
quivi  Cartedo  per  quell*  lo  penfo  , non  inten- 
da già  di  tutto  1*  duomo  intero  > ma  della  fola 
niente,  che  penla  : e che  non  pretenda  con— » 
quel  fuo  penderò  conofcerd  altro  , fe  non  che 
l’editenza  della  nrenre  , o pur  di  quella  coda, 
che  penfa,  che  non  è altro  , falvo  che  la  men- 
te : perchè  dell’edllenza  del  corpo  ne  adduca 
le  pruove  nell’ultima  fua  Meditazione:  quinci 
è>  che  nel  fronte  della  feconda  Meditazione, 
ove  llabilifce  il  fuo  principio , pone  per  dom- 
inano quelle  parole  : De  natura  mentii  bum  i- 
n*  : r?fa/ù  nvtwr  , quàm  et rpui  ♦ £d  in- 
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3i  dopo  avercohfiderato  ciò»  che  chiaramen- 
te in  fe  ftefTo  avvifava  tra  tante  dubbiezze,  af- 
ferma : SumigiturprAciiè  uintuì»  res  cegitant * 
ideiti  menti  (ivt  ammutì  five  inteUcftus  , ft ve  rtt- 
tioì  voce t mihi  pnus  fignificationit  ignota  : fum 
autem  res  vera  , ifverè  exijìent  ,fed  quali/  rei  ? 
dixi  cogitdns . Onde  chiaramente  fi  fcorgt-», 
che  colui  intenda  della  fola  mente  , e dell'efi- 
jìenza  di  quella  favellare:  e perciò  il  dire, che 
polla  rellare  la  mente  feparara  dal  corpo  con 
quell’illelfo  penfiero,  che  prima  aveva,  effen- 
do  unita  al  corpo  : ciò  Cj  to  penfo  dunque  fono: 
non  fa,  che  quella  propofizione , o penfiere  fi 
renda  falfo  da  quell’  Io  , fecondo  il  dir  dell* 
Aletino  •*  perchè  effendo  quell’io  , non  altro, 
che  la  mente»  che  fempre  efifte;  fempre  riman 
vera  la  propofizioneanchc  dopo  eilinto  l’huo- 
mo . , 

, Alee.  Se  dipoi  egli  vuole  ( di  che  però 
, nontruovo  ne’  fuoi  libri  velli  gio)  che  il 
9 séfo  del  fuo  principio  fia  ipotetico, in  quan- 

> to  ha  pura  ragione  di  con(èguenza,e  di  con- 
• nefion  necelfaria  del  penfare  .coll’ eirere-*; 
9 confefio , eh’ egli  allume  una  verità  indub- 
9-  bitabile»  ma  non  già  prima  ; attefoche  fe-* 
9 ella  ha  forza  di  confeguenza,  è meitier,  che 
9 fi  appoggi  sù  de  maliime  generali , che  ci 

> rendono  manifella  filiazione  • Di  più  ella 

, è fequela  di  un’  altra  verità  più  generale , e 
9 ne’  fuoi  termini  evidente , cioè , che  niuna 
9 cofa  può  oprar  lenza  eflere  ; ond*  è àciaf- 
9 chedun  per  fe  noto,  che  non  può  sbranare^/ 
, la  fiera  non  ancor  nata  > nè  mordere  la  già 
9 morta*  . * • 

XX-  Non  ho  qui , che  offervare  : perchè 
convengo  coll’ Aletino,  che  non  fia  Ipotetico 
il  principio  di  Keoaco  • 9 Alee* 


, IJ7 

> Alee.  Aggiugnefi  poi  »cke  per  quanto  fìa 
, da  fe  affolutamente  chiarilfima  la  verità  di 
9 una  tal  premerai  anche  prefa  per  categori- 
j ca;  il  Cartello  non  per  tanto  le  hà  fpiana- 
» ca  cosi  bene  la  11  rad  a negli  animi  di  coloro* 

9 à cui  l’oftre-che  può  chi  che  fi  a francamente 

* mancenerglila  falfa  > fervendoli  delle  ftelfe 
» fue  mani  per  turargli  la  bocca  . E non  è egli 
» quel»  che  richiede  da’  l'uoi  * che  abbiano 
3 per  falfa  ogni  vericàj  e che  fi  credano  ò da_» 

* le.  ò dal  cattivo  Dio  de’  Manichei  fatti  così 
3 imperfetti,  che  fieno  in  ogni  cola  errati?  Sia 

* dunque  falfo  il  primo  principio  della  Me- 

* tafifica  d’Ariilotele,  è imponìbile  > che  unti  co - 

* fa  fia  infama  e non  fai>  ( principio, che  non_* 

* per  fola  ipotefi  » mà  allerti  va  mente  hà  egli 
3 dipoi  creduto  per  divina  potenza  falfiftca- 

* bile  ) che  farà  quinci  ncceffario  à feguire, 

* fe  non  che  nello  dante  , in  cui  penfo  , pollo . 

* dubbitare,fe  in  un  tratto  io  non  penfo?  con 
' 9 ciò  come  può  e (Ter  certo  il  mio  dire  > eh’  io 

, penfo  , fe  certo  non  è quel  dire  , che  può 
, avvenir,  che  fia  falfo  , e non  hò  donde  trar 
3 lìcurezza,  che  non  avvenga3 

XXI-  Quella  drlficultà  deirAletinojfe  pur 
fua  è,e  non  dell’Uezio.da  cui  egli  in  fatti  l’ha 
tratta»  potrà  fidamente  turbare  la  mente  di 
coloro,  che  nulla  fono  della  Carteliana  dot- 
trina intefi  : ond’ioeltimo  , che  per  ifgom- 
brare  ogni  nebbia  dalla  lor  mente  , altro  non 
iìa  vuopo,  che  brevemente  fporre  quale  dato 
lia  intorno. a ciò  il  fentimeneo  del  Cartello» 
Dee  adunque  avvertirli , che  quel  valente-* 
iiuomo  , quando  nel  cominciamenro  del  fiuo 
fìlofofare  , dubita  d’ ogni  cofa  ; non  pone 
megte  ad  alcuna  maihuia  in  particolare, si  che 

X J con- 


con  rem  piando  fidamente  alcuna  verità  , di 
quella  dubiti  :•  ma  rivolgendo  nel  Tuo  animo 
cure*  quelle  cagioni  di  dubitare  generai iflime» 
e comuni,  che  tede  fi  fono  accennate  ; dubita 
generalmente  d ogni  cola  ; ancorché  fia  tale, 
che  prima  abbia  avuta  per  conofciura  , «_-* 
dimoftrara  : perciocché  teme,  o della  memo- 
ria, che  non  gli  fia  fallace  nel  rifovvenirfi  ; o 
del  difetto  dell’attenzione  > allorché  la  rico- 
nobbe : o d alcun  malvagio  Genio,  che  l’ab- 
bia ingannato  ; i quali  motivi  » comechè  ba- 
ilevoli  fianca  fario  dubitare  dì  ogni  cofa_», 
quando  fpezialmente  non  riflette  neil’eviden- 
re  verità  di  ciafcuna  cola  : non  farebbon  pe- 
rorali, fe  col  la  mente  fi  facefie  a contempla- 
re alcuna  indifficultabil  verità, da  cui  evidenza  . 
li  forzafle  la  mente  a confentire  , non  ottanti 
tutte  le  predette  cagioni  di  dubitare:  Ecco 
come  egli  fi  fpiega,  rifpondendo  al  Gefuira__» 
Burdino  ; il  quale  notava,  voler  Renato,  che 
nulla  s’eccettua ffe  dalla  dubitazione  : uo 

ln  ra  * fenfu  > Nibil  , debeat  tntelligi , ( fono  fue 
* §•  j-  in  parole)  fatti  exphcui  varus  tn  locii  . I ta_*  r 
nttii  lit.D.  nempe , ut  qtiandiu  atttndìmus  ad  aliquim  vert- 
tatemy  quam  vai  de  clarè  percipimuj  , non  poffi- 
• tnus  qutdem  de  ipf  i diéb;tare  ; [ed  quando  , ut 
félpe  ucciditi  ad  nuli  am  ftc  aitendimut  , (T  fi  re- 
cordemuTì  net  antea  multai  ita  perfpexiffe  , nul-- 
hi  tamen [iti  de  qua  non  meritò  dubitemut  » fi  ne - 
feiamut  id  omne  qu'od  clarè  perctpimut  oerum  ef- 
fe • Hic  vero , vir  accuratui  » hoc  N tbil  ita  intel- 
ligitj  ut  ex  eo  quod  fernet  dixerim  nibil  effe  dt^q 
quo  non  liceat  dubitare , ntmps  tn  prima  medita - 
itone  i in  qua  Jupponebam  me  non  attendere  ad 
quicquamt  quod  dare  perciperemy  concludat 
etiam  tn  [equentibtu  mibil  certi  pefft  cognt feerici 
Tarn-  ' 
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TnntfUrl m fi  rft'tiontii  quii  interdum  habemut  ad 
dubitandum  de  re  aliqua  , non  fint  legitim*  > ac 
vnlid*)  nifi  probe»,  t de  eadem  re  femper  effe  du~ 
bìtAndum, 

Si  dee  oltre  a do  avvertire > che’l  Cartello# 
quando  dice,  che  elfo  ndn  pur  d’ ogni  cofaL-* 
dubita»  ma  l’ha  per  falla»  ciò  non  fece, nè  vol- 
le fi  facelle  con  un  formato  > e partjcolar  giu- 
dicio,  per  modo  che  deliberatamente  , e lpc- 
zialmentegiudicafse  falfe  tutte  le  cofc  da  lui 
prima  conofciu'te  : ma  intefe  » che  tutte  le 
contezze  » di  cui  generalmente  dubitava  » fi 
avefsero  come  falfe  nell’ufo  del  hlofofare:per- 
chè  non  men  ,che  le  falfe  le  dubbie  mafsime» 
non  han  luogo  nel  dimollrativo  filofofare  : e 
ciò  fin’a  tanto,  che  un  nuovo,  cd  evidente  co- 
nofeimento  vere  1’  avcfsc  dimofUc  : sì  come 
poco  anzi  è detto* 

Or  da  tutto  ciò  fi  conofce  quanto  vana- 
mente berlinghi  l’Aletino  , quando  dicc^*- 
E non  è e^li  quel)  che  richiede  da’  furi  , che  ah» 
biano  per  falfa  ogni  verità  ,t  che  fi  credano  ò dia 
fe>  ò dal  cattivo  Dio  de'  Adorne  bei  fatti  coti  im- 
perfetti, che  fieno  in  ogni  c afa  errati  ?-  Perocché 
tolto  gli  fi  potrà  rifpondere  , che  colui  ha  per 
falfa,o  per  dir  piu  accuratamente  ha  per  dub- 
bia ogni  verità , allora  quando  avendo  la-* 
mente  rivolta  alle  cagioni  generaci  di  dubita- 
re, non  riflette  nell’evidenza  d’alcuna  parti- 
coLar  conteza:  ma  quando  dipoi  pon  mento 
alla  certezza,  che  ha  della  fua  elìftenza  , men* 
tre  penfa,  e la  conofce  sì  chiara,  si  evidente, e 
tale,  che  Tempre  fia  vera  , ancorché  etlo  tbff» 
di  tal  naturatile  Tempre  s’inganai,  o ci  fia  un 
Genio  maligno,  che  voglia  ingannarlo  : pe- 
rocché egli  è uopo,  che  ha  ancorché  a’ingaa- 
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hit  perchè  fé  non  efiftc , non  può  ingannarli 
quando,  dilli  - pon  mente  a sì  fatta  verità,Ia_ji 
cui  evidenza  il  forra  a conferirvi)  la  ricono* 
jfce  per  certa  : sì  come  la  riconofcerebbono 
anche  i piu  fini  Scettici  : i quali  per  tertimo* 
nianza  d’Empirico  : Non  evertuti/  ea  , qua 
no/  invito!  ad  affentionem dncunt  • Onde  nulla 
monta>  che  quella  ftelfa  verità  > di  cui  prima 
fiali  dubitato  > quando  la  mente  non  guarava 
nella  fua  evidenza; pofcia  » in  quella  riflcc* 
ftnt.TktJ.4.  tcn(j0,  s’abbia  per  certa . 

Nè  può  renderli  incerta  la  cognizione  di 

Jiuefta  verità  a chi  col  Cartello  così  fihofofi; 
è gli  venga  in  mente  > che  fe  mai  folle  Incer- 
to! o falfo  quel  principio  : E’  imponìbile  , che 
unti  cefo,  fin  infiemt,  9 non  fiv>  sì  come  di  quello 
Jia dubitato)  avendo  innanzi  tratto d’  ogni 
co  fa  dubitato  : farebbe  anche  falfo  > ò alinea 
dubbio)  che  elida  » mentre  penfa  le  fi  a • E la 
ragione  perchè  quello  argomento  nulla  va- 
glia contra  della  certezza  del  Cartellano 
principio  ) fi  è : perciocché  quando  li-* 
mente  in  particolare  li  mette  avanti  a confi- 
. derar  tal  maifima  >che  Ila  imponibile  e fiere-* 
infiememente»  e non  edere  l’iftefla  cofa;  torto 
ne  ravvila  l’evidenza  » e ne  rimane  lìcura_>f, 
Senzachè  non  ha  uopo  la  mente  per  cono- 
feer  e la  fua  efirtenza  itvpenfando , di  ricorre- 
re alla  certezza  di  tale  malfima  ; poiché  elsa 
fenza  punto  badare  in  quelia , ma  col  folo  ri- 
flettere .in  fe  {leda  » e per  una  interior  co- 

Sizione*e  cofcienza  mentre  penfa)  vede  la__» 
1 efirtenza)  anzi  fenza  efiier  prima  la  mente 
certa  della  fua  efirtenza  ; non  può  effer  certa 
della  verità  di  quella  martìma  : poiché  fc~» 
•Ila  non  per  altra  via  può  erter  ficur?  della-* 
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verità  di  detta  contezza  , cioè,  che  fi  a impof- 
libile  effere,  e non  efsere  l’ ideila  cofa  , falvo 
che  per  lo  fuo  penfare:  dunque  egli  è prima 
uopo,  che  fi  a iìcura,  e certa, e che  le  fia  prima 
conofciuta  la  verità  del  fuo  penfare  » e per 
conlèguente  della  fua  efi!ìenz»,che  della  maf- 
fim a Suddetta  ; la  cui  certezza  l’ha  per  mezzo 
del  fuo  penfare  . Onde  deve  dirli,  che  fia  piu 
evidente  alla  mente  la  verità  della  fua  efi- 
tfenza,  e del  iuo  penfare  , che  della  mailìma 
dell*  Aletino  : echi  dicelTe  , che  dalla  cogni- 
zione del  Cartellano  principio  , li  polfa  infe- 
rire la  maifima  dell’AÌecino  , non  fi  allonta- 
nerebbe forfè  dal  vero- 

Altro  ora  non  rimane  > per  far  conofcere-» 
quanro  vano  fia  l’argomento  dell'Aletino, che 
difaminare,  fe  vero  fia  , sì  come  egli  afferma»  » 
che’l  Cartello  abbia  alfertivamence  creduto, 
che  per  Divina  potenza  fia  fallificabile  quel 
principio,  cioè  : elTer  imponibile  > che  una 
cofa  lia  inficine,  e non  fia  . Io,  che  ho  lette,e 
rilette  l’opere  del  Cartello  piu  volte,  truovo* 
che  in  fette  luoghi  di  effe  colui  entra  a divi-  *'fP'** 
fare  del  modo,  che  le  verità  , e maffimamente 
quelle,  che  eterne  fogliono  appellarli,  dipen-  ef. 

dono  da  Dio:  mainniuno  di  detti  luoghi  nj.f. 
veggo,che  abbia  affertivaméte  decto,che  quei  tr 

principio,  cioè  : non  può  l'iltefsa  cofa  elfere  ,04-P*1* 
inlìememente  , e non  efsere , fia  per  Divina 

£otenza  fallificabile  : cioè  di  vero,  che  quel* 

> è,  pofsa  divenir  falfo  per  Divina  opera. 

Dice  sì  in  quei  luoghi  Renato  , che  dalla-» 
volontà  Divina  dependono  non  folamence-»  • 
l’efiftenze  degli  enti,  ma  ancora  1’  efsenze  , le 
proprietà,  & oltre  a ciò  ogni  legge  , ogni  or- 
dine,, e qualunque  verità;  o bontà:  le  quali  in- 
canto 
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intanto  fono  tali»  e non  altrimenti:  in  quanto 
cosi  quali  fono, e non  altrimenti  l’abbia  Id- 
dio volute  , e conofciute  : in  guifa  che  non 
per  altro  due  voice  quattro  fanno  otto  , falvo 
perchè  così  Iddio  ha  voluto  : ed  in  tanto  ri- 
pugna»  che  una  cofa  ad  un’ora  fia  , e non  fia; 
in  quanto  così  >e  non  altrimenti  ha  determi- 
nato ; avendo  egli  potuto  volere  il  contrario» 
e far  sì,  che  due  concradditorj  fofsero  infic- 
ine potàbili  : ma  in  ch'e  guifa  ciò  farebbe  efser 
potuto,  non  può  la  noftra  mente  intenderti: 
intende  bensì, come  ora  ripugni  efsere  ; per- 
che  Iddio  ha  voluto,  che  repugnafse  ; nè  può 
efsere  ora  altrimenti  ; perchè  Iddio,  ch’è  im- 
mutabile, ha  voluto, che  fia  impotàbile  avve- 
rarli due  contradditorj  . Ecco  come  egli  di- 
ce, feri  vendo  al  Merfennò  : Metapby  ficai  ra- 
mem quttfìiones  in  Phyftca  me  a attinga/»,  prrefer- 
tir»  vero  hanc  , verri  atei  nempe  Maibematicat » 
quas  (eternar  appellar , fuiffe  à Dea  Jì abilitar  » £3* 
ab  ilio  pendere » non  fecut  quam  reliqu  U crearti- 
ras  . Remerà  de  Dìo  loquuntur  tanquam  de Jove» 
aut  Saturno  aliquo , illumque  Stygii(S'  fato  fubii  - 
cinteti  qui  dicunt  bar  veri  tate  t effe  ab  ilio  inde - 
fendente!  . JVè  veredrin  qu*fot  profferì  ubique, 
€5*  afferere  bar  legesfuifte  à Deo  in  natura  po(rtar% 
non  fecut  qudm  Rex  aliquit  leger  in  regno  fu 0 
conflituit  Earur»  autem  nulla  e fi  , quam  figli- 
ìatim  animo  comprebendere  nequeamust  modo  ut 
ad  illam  confiderandam  mentem  adjungamut  » 
funtque'omnet  mentibus  nofiris  ingenita  ifieuti 
rex  aliquit  leget  fu  ai  omnium  fubditorum  fuorum 
(Ordii  fi  pofset  infcriberet  • E contrario  autem 
magnitudinem  Dei  quanquam  agnofeimut,  ramerò 
comprebendere  nequimui  i fed  hoc  ipfum  , quod 
filata  iHcomprebenubilem  judicamut , ili  am 
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bit  magi/  comminiti  ; qutmadmodum  regi  fan* 

to  pini  Majejìatit  acceda  , quanto  minut  fami- 
harittr  a fubdittt  futi  cogn<rfcitur;m»do  tamen  ne 
putent  fe  cèrere  reget  tllmmque  fatti  nonntt  ut  id 
in  dubium  remocare  nequeant'Qbiicietmr f or  fan  ti - 
ài»  quod  ti  ba  veritatet  à Deo  potila  fuilfent,  tutto 
Deut  poJietìUt  V rete,  leget  fuat  mutarei  ad  quod 
re  [fonder  dum  e fi  tta  effe,  /»  qutdem  volmntat  ejuf 
murari  poffit . Verum  conci  pio  ilUt  ut  aternasf? 
immutabile/  ; atque  idem  de  Deo  jadico  . Ai  vo- 
luntat  ejut  libera  ejl  ; ita  fané  ,fed  paentia  *j  ut 
tft  incomprebentibilit  ; & gtnerattm  licei  aftei v- 
re  o Deum  poj/e  omnia  tllufacere  , qua  compre - 
tendere  pofiumut,  non  verà  eum  non  p<f te  facete 
eay  qua  non  pvjfumut  comprtbendere  j male  entm 
qui t putarct  imaginattonem  nojiram  )uxta  cum-> 
ejui  potentta  exiend’> Da  tutto  ciò  chiaramente 
s’avvifa»  che  ’I  Cartellone  bene  voglia,  che  sì 
fatte  verità,  o adiomi  fofser  potute  alcrimence 
efsere  da  quel,  che  fono,  nel  loro  crearli;  per- 
che in  tanto  fon  tali  , quali  fono,  in  quanto 
cosi,  e non  altrimenti  iddio  l’ha  voluti,  e co- 
nofciuti  ; nondimeno  non  afferma  egli  afser-  » 

tivamente,  che  dopo  efsere  Itati  tali  Inabiliti 
da  Dio,pofsano  fallì  divenire  ; perocché; 

Conapio  tda,  efco  dice,  Ut  aternat,  & immuta-  „ 
bilet,  atqusidem  de  Deo  judtco  » Soggiugne  noti 
però  per  lua  modeitia  , che  non  deve  così  ar- 
dito efsere  il  notti  o intendimento,  che  voglia 
afferma tamente  giudicare  , che  non  pofsa  la 
Divina  potenza  fare  ciò , che  egli  non  può 
concepire  : onde  egli  altrove  ebbe  a dire:  Rgo 
vero  cum  feiam  meum  mtelleflum  efte  finitun>t  i3“  ^**7*  t,té 
Dei  potentiam  infimi  am  ; mb.l  unquam  de  hac 
determino  ; Jed  confiderà  dumtaxat  quid  poflìt  A 
me  fercipit  nel  non  percipi ^ cavee  iihgenter  ne 
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judicittm  ullum  mtum  h per  ce  fittone  di] tentiti» 
Ouapropter  audacie*  afifirmot  Deum  pope  id  om - 
net  quod  poffUrele  epe  percìpio  ; non  autem  è con- 
tta  audaiìer  nego , tUum  pope  id  quod  concepiui 
meorepugnat  ; pd  dico  tantum  implicare  con - 
tradièionem  . Ór  chi  non  vede  » che  altro  è a 
* dire  affermativamente > che  Iddio  pofsa  far 
queh,  che  contiene  contraddizione*  ed  altro 
a dwe  , ch’egli  non  oli  d’ a (serti  va  mence  ne- 
garlo?  . 

Tutto  ciò  ho  io  voluto  moftrare  piu  per  da- 
re a divedere  quanto  ila  l’Aletino  bene  intefo 
de’  (entimemi  del  Cartefio  * che  per  foftenere 
la  certezza  del  principio  Cartellano  : poiché* 
quando  pure  fofsc  quello  falfìficabile  per  Di- 
vina potenza  > fecondo  ’1  Cartefio»  cioè:  niu- 
, na  cofa  può  efseie»e  non  efsere  infìemementei 
niente  perciò  verrebbe  a menomar  la  certezza 
del  Cartellano  principio  : penp  dunque  fono  ; 
perocché  : Cum  Cartefio  refpondere  pcfieut-*» , 
dice  il  Burchero  de  Volder,  Deum  ti  voluipet , 
In  txere.  ut  duoy  VP  duo  non  facerent  quatuor,  timul  etiam 
*Ctnì.  Pd-  Mbiiexbibiturumfuiffementemi  qua  duo  , ty 
ni'tl.  Hnet.  ^u0  Pctre  quatuor  evidente r non perciperet . Hoc 
tit.de  men-fc,  naturtim  Dei  ab  omni  deceptioue  alien  am 
t*  q»od  neceparid  requirer # . Mutata  himirum  ipfa  rei 
exijlat  thef,  peritate  tenutari  etiam  conceptut  nofirot.  JQui  cum 
talet  tinty  qualet  eot  nunc  experior  » ihdicio  mibi 
funi  ncluipe  Deum  , ut  repugnantia  ej fata  timul 
nera  epe  poflint  • Senzachè  io  domando  all’A- 
letino,  fe>  per  fuo  avvifo  fìa  » o no  falfificabi- 
le  quel  fuo  principio  per  divina  pofsanza  ? 
Perocché  fe  egli  c falfìficabile»  e perciò  fi  vie- 
ne afovvertere  la  certezza  del  principio  Car- 
tellano; fi  viene  altresì  a fcuotere  ad  un  tem- 
po ftefso  cucca  la  ftldezza  del  fondamento 

della 
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della  Peripatetica  Filolofia  ; poiché  quello  è 
il  primo  principio  della  Metafilica  d’Ariftore- 
le  : ma  per  contrario  fé  egli  no’l  riputa  falfì- 
ficabile;  meglio  avrebbe  fatto  di  riprenderli 
Cartello  nell’aver  creduto, che  pofTa  Iddio  fa- 
re cofejche  contengono  còti  addizione:  o nel- 
l’aver giudicato»  che  le  verità  metafifiche  de- 
pendono dal  Divino  volere;  che  metterli» 
cacciare  il  principio  Cartellano  d’incertezza: 
poiché  quefto  fiato  farebbe  un’argomento, che 
piu  tolto  ferirebbe  la  pcrfona  di  lui  , moltran- 
. do  quanto  egli  lia  inavveduto  nel  fuo  lilofo- 
fare»  che  la  certezza  del  fuo  principio  : il  qua- 
le farebbe  riputato  per  certiliìmoda  tutti  quei» 
che  non  feguono  il  Cartefio  nel  credere  per 
avventura  fallìficabile  il  netto  principio  dell' 
Ariitotclica  Metafilica  . Ma  io  non  fo,come_-» 
avrebbe  potuto  l’Alerino  , ciò  facendo  libe- 
rarli dallo  ltrcrtojo  di  quegli  argomenti  for- 
tiflimi,  che’l  Cartefio  apporta  per  dimoflrare» 
che  si  fatte  verità  fono  tali,  perchè  Iddio  l’ha 
volute»  e vedute:  il  che  io  ora  non  imprendo 
ad  dammare, poiché  l'Aletinonon  lì  ha  prefo 
tal  briga. 

3 Alee.  Refla  ora  à vedere,  in  che  maniera-» 
3 pofTan  da  un  tal  principio generarfi  le  feien- 
3 ze  ; sì  che  non  fi  rimanga  incapo  una  fte- 
3 rile verità;  mafia»  cornea  principio  con- 
» vienfijun  troncò  vitale  di  mille  rami  fecon- 
3 do.  Or  ecco  in  che  modo  e’ ragiona  . Hò 
3 pur  ritrovato,  dice  trionfandone  à fe  mede- 
3 fimo,  dopò  il  generale  naufragio  di  tutte  Io 
3 mie  notizie  il  primo  porco  di  una  vera  , ed 
3 infallibile  propofìzione  : in  cui  avverto» 

» non  aver  altra  ragione  dell’ accertarmene  ; 

* fenon  quelt’una,che  chiaramente  io  veggo, 
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\ non  poter'awenire,  che  uomo  penfi  > e non 
• fia.  Quindi  pafla  à ftabilire  per  gene- 
, rale  afiiomaj  : Ciò  » che  chiara  , e difttnta- 
t mente  fi  concepifce,  tutto  effer  vero  : ò pur 
( COSÌ  ; Ciò  effer  vero  * di  cui  fi  bd  chiara  , tj 
, diffama  l’idea  . E quefto  appunto  c il  famo- 
} fo  principio  della  Scuola  Cartefiana,che  fa 
3 all’uomo  maeftra  del  vero  dimeftica  la  pro- 
, propria  mente»  e regola  del  fapere  à ciafcu- 
, no  il  fuo  penfiero» 

XXII.  L’AIetino  per  dare  a divedere  al 
mondo, che  fi  a il  principio  Cartefiano,  io  pen- 
fo,  dunque  fono,  un  tronco  Iterile,  e fecco»fi  dà 
a conofcere  per  un’huomo  ignaro  affatto  del- 
la dottrina  delCartefìo-’perocchè  egli  afferma* 
che  colui  dopo  aver  ritrovato  quel  fuo 
j>rincipio)pafIì  rodo  a ftabilire  quell’alt ro  af- 
Jioma  : Ciò  che  chiaramente  » e dipintamente  fi 
toncepifce » tutto  effer  vero : qando  ognuno , che 
abbia  non  piu,  che  una  fola  volta  fcorfelc-» 
meditazioni  di  colui  * fa  aver  dedotte  quel 
faggio  Filofofante;  prima  di  ftabilire  sì  fatto 
aflìoma,  da  quel  fuo  principio  molte  altre—» 
verità, le  quali  elfo  raccorcia  quali  in  un  grup. 
po  nel  cominciamento  della  fua  terza  medi- 
tazione,prima  di  proporli  per  norma  del  vero 
quel  fuo  aflìoma  : Clauiam  nane  eculoi  ( egli 
dice  nella  terza  Meditazione  ) aurei  obturabo * 
eivocabo  omnci  fenfus,  imaginet  etiam  rerum  cor- 
poraltum  omnej,  vel  ex  cogitatane  mea  delebo,vel 
certe  > quia  hoc  fieri  vix  potè  fi  , illat  ut  inanei) 
falfat  nihili  pendant,  meque  folum  alloquendo 
penùut  iofptciendo  3 meipfum  paulatim  nubi 
magi/  notum  , ir  familiare m reddere  corta - • 
kor  • Ego  Jum  ret  cogitavi  . ii  ejì  dubitami % * 
affirmam  f negami  , panca  inttUtgent  * rnul - 
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td  ignoranti  volerti  , nolent  t imagi  nani  ? tìnta, 
(3“  fintimi  ; ut  tnim  ante  antm.tverti  , quam- 
%>is  Ulti  quie  /enfio  , vel  tmaginor  extra  me 
forta/Tt  nibil fini  , illot  tameb  coguandi  mcdot, 
quei  fenfut , V imagmationet  anello  , quaterna 
cogitondi  quidam  medi  tantum  junt , in  me  effe 
fum  certus  . Atque  hit  paucts  omnia  rtcenfui , 
qué  ver  è feto , vel  /altera  , qu.t  me  / ciré  bafltnus 
animi. Averti.  A7 urte  circumfpictam  diligentiùt  an 
forte  adhuc  apud  me  alta  fint  ad  qUit  non  dum^a 
rcfpex:  ; fum  ceniti  me  effe  rJm  cogita tem  > nun- 
quid  ergo  eli  am /ciò  quid  requiratur  ut  de  ahqua 
re  firn  certut } Nempè  in  bac prima  cognttionc -» 
nibil  allude/},  quàm  ehm  qu.tdam  , ir  dt/fhiffa 
perceptio  ejut,  quod  ajfirmo  $ qu.«  fané  non  fu/fi  ■ 
cerei  ad  me  certum  de  rei  ventate  rtidendum  , fi 
poffet  unquam  contingere  ut  aliqutd  quod  ita  eia - 
rè}  (IT  difiinéìè  perciperem  fal/um  effet,  ac  proin  - 
de  jam  uideor  prò  regula  generali  poffe  Jiatuerey 
illud  om ne  effe  verum  quod  valdè  clarè,  UT  dtflin- 
éìc peràpio  • Dalle  quali  parole  reità  certa- 
mente l’Aletino  convinto  , o d’  ignoranza  , o 
di  mala  fede , in  voler  far  credere  fieri  le  il 
principio  Cartellano  , con  trafeurar  tante-> 
belle  verità  da  quello  fatte  nafeere  dalCarte- 
fìo>prima  che  ne  tragga  quello  alTioma,  di  cui 
ora  lì  ragiona . 

Ma  ciò  non  mi  reca  tanta  maraviglia,quan- 
to  me  ne  ha  cagionata  il  vedere  , che  egli  con. 
una  maniera  tutto  piena  d’  ironia  dica_>  : 
E quefio  appunto  è il  famofo  principio  della  Scuò- 
la Cttrtefiana  > ebe  f.i  all*  uomo  maeflra  'del  ver • 
di  me ftica  la  propria  mente  , e regola  del  fapere  4 
ciajcunn  il/uo  penfitro  : quali,  che  folle  un’er- 
rore marcio,  il  volere>  che  la  propria  mente-* 
fia  a ciafcuno  U maeltra  del  vero  •’  cioè  quel- 
li 2 la. 
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Va,  per  la  cui  opera  ogni  huomo  fa  quel,  che-» 
fapar  può  nafuralmente  , quando  ella  avve- 
dutamente proceda  ; e quali  che  lìa  altresì  un 
manifcUo  fallo,  far  regola  a ciafcuno  del  fa- 
pere  il  proprio  ptnliero  , non  già  qualunquc 
«gli  fi  a-  ma  il  chiaro>  di  /finto  , e quello  » che 
colla  fua  evidenza  determina  la  mente  a giu- 
dicare piu  in  una,  che  in  altra  guifa  • Dove- 
va egli  penfare,  che  le  verità  , le  quali  natu- 
ralmente fi  fanno  da  noi,  fi  fanno  per  opera_» 
della  noltra  mente,  dotata  dal  fuo  facitore-» 
della  conofcitiva  potenza  : e perciò  natural- 
mente non  polliamo  noi  aver  altra  regola  del 
noftro  fapere,che  la  nolfra  cognizione  , cioè  ^ 
il  noltro  penliero  nel  quale  fe  la  mente  ri- 
flettendo ritrova  quel,  che  è contraflègno  del 
vero,  cioè  la  diftinzione  , c 1’  evidenza  , fari 
ella  licura  di  non  ingannarli  : altrimenti  fi  a- 
prirebbe  un  iargo  varco  allo  Scetticifmo,  po- 
tendoli dubitare  anche  di  quei  primi,  ed  in- 
dubitati afliomi:  il  tutto  è maggior  della  fua 
parte  : una  cofa  non  può  ad  un  tempo  edere, 
e non  edere,  &c.  della  cui  verità  altro  non_, 
abbiamo, che  ce  ne  renda  certi, fe  non  fe  l’evi- 
dente, edidinta  cognizione,  che  ne  abbiamo. 
Onde  è,  che  i Peripatetici  delTi  così  antichi, 
come  moderni , per  tacer  degli  altri  Filofo- 
fanti,  non  hanfaputo  per  criterio  » e contraf- 
fegno del  vero  allignare  altro  nelle  cofe  in- 
telligibili, che  l’evidenza  ,e  diftinzione  della 
cognizione,  o penderò,  che  dir  vogliamo- Ec- 
co  come  dice  degli  antichi  Peripatetici  Serto 
lib.r.  Empirico  : Peripatetici  communiter  quum  fit 
vtr>  duplex  in  fumtnn  rtrum  natur/l  i quoniam  alia 

quidem , ficut  priui  dtxi,  funt  fe  tifili  A,  nini  autem 
in  teligli  li  ui  ; lpfi  quoque  duplex  rclinquunt 

eri- 
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criterium  : fenfum  quìdem,  quifit [en/ìlìum  ; in* 
telligentiam  demde,  qu.t  intelligibiitum  ; limbo - 
rum  autem  commune  e/i  , «/  dicebat  Tbeopbrd- 
fiuttid  quadeft  evident  • E fe  noi  ci  rivolgia- 
mo a’ moderni  Peripatetici,  cioè  agli  Scola- 
tici, maellri  tanto  riveriti  dall*  Aletino  ,*  d 
vede  aver  coloro  l’ ifteffo  apertamente  infe- 
gnato  : e tra  tanti,  che  ne  potrei  addurre,ba- 
tino  ilJavello  , ed  il  Suarez  : dice  il  primo 
favellando  della  cognizione  de*  primi  prin- 
cipi : Prima  primi  principi t eoo  dii  io  bete  t jii 
qucd  circa  ipfum  nomo  pc/ft  errare  ,*  ex  corife-  . 
quenti  necejfe  eft  ipfum  ncbit  effe  maxime  mani-  derivi*’** 
fejìum,&  cognitum>vr  magij  clarum.quam  alia;  arift.lli.^ 
q umilimi  ut  inquit  P bilofophus >nen  decipiuntar  f«4» 
bominet,nif in  e » qucd  igno rantjve lui  au  Com ?- 
tator'COmm.  X.  decipiur.tur  in  eo,quod  non  eft  eis 
valde  nanifeflum  . Il  fecondo  afferma,  & affai 
piu  chiaramente  del  primo  , che:  lnteilettut 
non  deitrminatur  ex  neceffìrare  ad  \udiciuminifi  xteuph, 
media  evidentia  rei  cognita  ; ut  experientia  ipfa  Jif.  s.  fe&. 
docet)  f£T  ratioì  quia  abfque  evidenti, t ob)ettu>n-j  2 • ** 
non  perfette  applicatur  potenti, e , ut  etti»  ad  Je  ex  ,IC  *‘l  'U 
necejjìtiite  trabat , ac  determmet  : ectdenna  au- 
tem non poteft faljum  judicium  parerti  quia  fun - 
datur  in  re  ipfa  cognita , prout  ejt  in  fe»  vel  necef- 
fario  refolvi  d bet  in  aliqua  principia  per  fe  no- 
ta . E ciò  egli  dice  effer  cosi  certo  : ut  nequi- 
dem  Deui  necejjitatem  infette peffìt  inteilettui  in 
iihquie  cvidiua  non  Juntiquia  hoc  no  mtnui  ejut 
borni ati  repugnati  quìim  mentir Si  ha  dunque 
per  fermo  da’  Peripatetici,  che  ’l  criteriodel- 
la  verità  fìa  nell  cvidenza  della  cognizione  * 


di  nodi  a mente,  in  guifa  che  quota  lìa  inne-  m* 
ceflìcà  di  confentire  . Quinci  è, che  fe*l  Carte- 
fio  và  errato  nello  tabilire  per  regola  • 1 Uud 
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arane  effe  veru>quod  vrtldèycl/trèitt  dìfììniiè perei - 
pio; ha  certamente  fallato  dietro  a’Peripatetici 
fletti.  Ond’io  foste  mi  maraviglio  , che  l’A- 
letino  lìa»o  così  ignorante  > che  non  fappia  i 
peripatetici  fentimenti  » che  col  fangueé  pre- 
tto a fottenere  ; o cosi  inconhderaro,  che  non 
avverta  » che  rifiutando  il  criterio  di  Renato» 
ributti  ad  un’ora  quello  de’  Paripatetici . Ma 
fe  con  tutto  ciò  egli  ttima  talfentimento  un-> 
fallo»  doveva  egli  aprire  gli  occhi  al  mondo 
fìlofofìco  : il  quale  non  fa  vedere  altro  con- 
crafiegno  del  vero  ; nè  aver  altra  regola  > che 
l*evjldenza  della  propria  cognizione  ; e pote- 
va mofhargli  qual  debba  eliere  la  regola  del 
fapere  . E che  ? ci  vuol  tanto  a laperla  ? par, 
che  egli  mi  dica  : la  regola  del  fapere  non  è 
il  nottro  penliero»  quantunque  chiaro  » e di- 
ttinto  : ella  è la  mente»  elpenlicro  d’  Ari- 
notele . Ma  io  gli  rifpondojè'per  me, ed  a no- 
me di  tutti  i Saggi,  che  quella  regola  lia  tut- 
ta lai  fua  ; perchè  per,  noi  è torta , e fal- 
lace • 

, Alee.  Ma  per  dir  vero  quello  nuovo  prin- 
, cipio  non  lì  diduce  dal  primo»  il  quale--» 
, gli  ferve  non  di  pruova»  ma  di  efempio  • E 
, tanto  poteva  egli  à quello  line  valerli  d’o- 
, gn'altra  di  quelle  verità  » che  li  chiamano 
, prime»  e per  la  loro  chiarezza  meritano 
, fenz’altro  argomento  di  edere  da  ciafcuno 
, confentite , come  à dire»  che  il  palmo  è mag- 
3 giore  delia  fui  metà  • Indi  inferirne  la  maflì- 
» ma  riferita,  e conchiudere  » tutte  le  cogni- 
> zioni  elfer  vere , che  raflembran  quell’  una. 

XXIII.  Qie  quello  nuovo  principio  lia, 
o no  dal  primiero  tratto;  che'l  primo  gli  fcr- 
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ya  d*efemplo,  c non  di  pruova  : che  in  sì  fat- 
ta guifa  avrebbon  potuto  fcrvirgli  altri  ailio- 
mi  : Io  veramente  non  giungo  ad  intendere, 
che  cofa  cogliono  alla  verità)  e laidezza  di 
quello  nuovo  principio  : il  che  è quanto  li 
dee  in  elfo  da  un  faggio  Filosofante  defide- 
rare*  Non  di  meno  è bello  il  vedere  quanto 
s’inganni  l’Aletinoin.quefta  fua  leggerilfìma 
cenfura* 

E chi  non  vede  quanto  egli  vada  errato,af- 
fermando)  che  quello  nuovo  principio  non  II 
deduca  dal  primo  ; il  quale  gli  ferve  non  di 
pruova  > ma  di  efempio  ; fe  punto  ponga.* 
mence  al  divifaméco  del  Carteiiodl  quale  do- 
po avere  ilabilito  il  primo  principio,  ed  altre 
verità  da  quello  trattene)  così  iìegue  a dire  : 
N un  quid  ergo  e ti  Am  Jcio  quid  requiratur,  ut  de*q 
aliqua  re  firn  tertut  ì nempeinbat  prima  ccgni* 
(ione  nibil  aliud  effj  qudm  tiara  qu*dam,  ty  di - 
ftinóia  percepito  ejutjquod  ajfìrmo  ; qua  fané  non 
jujficeret  ad  me  tertum  de  rei  meritate  reddendm > 
fi poffet  unquam  contingtre  » ut  aliquid  quod  ud 
tiare,  & difiméìè  peraperem  falfum  effit  i de  prò * 
inde  jam  videor  prò  regula  generali  po(fe  fiatuere» 
illud  omne  efie  verum*  quod  naldè  tiare  > ty  di~ 
pinci  è pera  pio*  Le  quali  parole  in  fatti  rac-r 
chiudono  tal  ragionamento  : Quello  princi- 
pio: io  penfiì  dunque  fono  % è certamente  ve- 
rilfimo;  Ma  non  ci  è altra  ragione  perchè  egli 
lia  calej  fe  non  perchè  la  cognizione  di  elfo  è 
chiara)  e dittinca  : Dunque  tal  chiarezza  > o 
diilinzione  è ciò, onde  egli  è certamente  vero: 
cioè  a dire,  onde  egli  è ciò, per  cui  noi  iiamo 
iicuri  della  verità  di  elfo  . Ma  fe  potelfe  elfer 
vero,  che  qualche  fiata  , ciò  che  chiaramente 
lì  pergipiice  fdffefalfo;  non  faremmo  noi  cer* 
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ti  della  verità  del  primo  principio  .*  io penfo , 
dunque  fono  : perchè  potrebbe  eifere,  che  ’n  - 
quella  opportunità  avvenire,  che  foffe  falfo 
quel , che  con  evidenza  li  conolce  . Ma  noi 
iiam  certiilìmi  della  verità  di  quello  pri- 
mo principio  : Adunque  c univerfalmente-* 
vero,  che  non  pofìfa  efler  fallo  ciò  , che  diftin- 
tamente,  e chiaramente  lì  conolce  . Or  le  co- 
sì ragionandoli,  ha  farlervired’efemplo,  e-» 
non  di  pruova  il  primo  al  fecondo  principio 
del  Cartello, ne  rimetto  il  giudicio  alla  Dia- 
lettica della  dell’Aletino. 

E che  dovrem  dire  della  feconda cenfura_» 
dell’Aletino , le  pur  lua  dee  dirli , e non  dei 
jpir,],  P*Daniello,  autor  del  viaggio  del  Mondo  del 
Cartello,  da  cui  egli  l’ha  di  pelo  tolta  ? ella-» 
c certamente  vanifsima  : perchè  quando  lìa_» 
t"  ben  dedotto  il  nuovo  principio  da  quel  primo 
del  Cartello:  nulla  li  nuoce, che  li  folle  potuto 
parimente  dedurre  da  altri  primi  principi  . 
Senzachè  potendoli  ciò  fare  - nó  doveva  però» 
nè  poteva  farlo  il  Cartello  i avendo  una—» 
volta  imprefo  a hlofofare  fecondo  quel  fuo 
metodo  : perocché  tutte  quelle  prime  malsi- 
me,  il  tutto  è maggior  della  fua  parte  : ribella 
cola  non  può  inlieme  elfere»  e non  edere  , ed 
altre  fomigiianti,  comechè  iien  verilsime;  nò- 
di meno  la  lor  verità  non  poteva  effer  cosi 
certamente  conolciuta  , come  è quella  del 
principio  Io  penfoj  dunque  f uno , alla  mente-* 
del  Cartello , e d’ognuno,  che  prenda  a filo- 
fofare  come  lui  : perchè  la  verità  di  quelle 
prime  malsinie  è lolamente  conolciuta  per  la 
connelsion  necelfaria  de’  termini.-dove  all’ina 
coutro  quella  delprincipio  Cartelianoè  mani» 
fella, non  tanto  per  la  conneflione  df  termini, 

quan- 
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quanto  per  uno  fentimento  interno  } onde-* 
fperimcntiamo  edere  , mentre  peniamo. Si  ag- 
giunga a ciò»  clic  l’evidenza  di  quella  verità 
non  può  edere  turbata  dalpenfare  , che  noi 
altre  volte  ci  liamo  ingannati  in  co  fé  * che-» 
evidenti  ancora  ci  fembravanotche  vi  polia__» 
edere  un  maligno  genio  > che  prenda  giuoco 
d'ingannarci  : che  noi  damo  di  natura  , che 
Tempre  s’inganni  ; perocché  pollo  pure,  che 

10  m’ inganni  » convien  * che  loci  da*  mentre 
fono  ingannato  ; ma  per  contrario  quell’ al- 
tre prime  mafsimepofl’ono  ricever  un  non  lo 
che  di  dubbiezza  dalle  mentovate  coniitìera- 
zionij  che  la  mente  ingombra  d'ero  : e perciò 

11  Cartello  non  dovea  altronde  trarre  il  fuo 
nuovo  principio!  che  da  quel  Tuo  primo  : li 
penfo  dunque  Jena  ; il  quale  oltre  ad  edere  piu 
d’ogni  altro  conosciuto»  era  il  primo*  chq  do- 
po tante  dubitazioni  naturalmente  li  parò 
avanti  ai  fuo  intendimento  . 

, Alet.  Quella  è certo  defsa  l’ invenzione-» 
3 de’  calzolai»  che  lofpendono  in  sii  la  porta 
y della  bottega  una  gran  forma;  la  quale-» 
, benché  non  lia  à mifura  di  nefsun  piede  no- 
3 llrale,  giova  niente  di  meno  per  additare  à 
, chi  padfa,  ivi  dentro  ferbarl'ene  delle  limili» 
3 fe  non  uguali  ; onde  parch’ella  dica  : En- 
3 frate  pure  ; perche  liccome  io  fon  propor- 
3 zionata  per  i calzari  di  un  Gigante;  cosi 
3 delle  tante»  che  qiy  pendono  intorno  > ri- 
3 troverà  ogn’uno  la  fua»  che  confafsi  al  fuo 
3 genio»ed  al  fuo  fedo  • Evoglia  l>+o»ch«L-» 
3 da  quella  idea  archetipa  del  Cartello  non_» 
, ricavino  al  fuo  piede  la  forma  eziandio  i 
, miferedenti  . Io  remo  almeno  » che  quello 
3 fuo  principio polfa  Intenderli  male*  apra- 
li 5 t bearli 
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j ticarli  peggio  > sì  che  divenga  fonte  d’in- 
j colerabiliabufi,  efervanondi  fcorca  a Ila — » 

, fapienza»  ma  di  colore  alla  bugia  , e di  ap- 
3 poggio  alla  contumacia  . Sappiamo  noi 
, quanto  male  fà  nella  Chiefa  di  Cri  fto  il  lu- 
j me  interno  delio  fpirito  privato  , che  iì  per- 
, fuadon  gli  Eretici  aver  dal  Cielo  ciafche- 
, duno  il  Tuo,  per  cui  penfa  efsere  à fe  dello 
3 interprete  di  Dio*  e giudice  della  Fede . Io 
, dubito»  cheli  Cartello,  che  quanto  mi  vien 
3 detto,  ville  gran  tempo  trà  elsi  , non  abbia 
, da  efsi  imparata  quella  così  alla  loro  forni - 
, gliante  dottrina  ; onde  liccome  à quelli  il 
3 privato  fuo  lume  è norma  del  credere.-», 

, così à lui  la  fua  privata  idea  divien  regola 
, del  dimoftrare.  Quindi  il  non  poterli  nè  • 
, convincere,  nè  correggere  , ancor]  dove-» 

, fono  palefemente  errati , avendo  pronto  il 
, forte,  e la  ritirata  col  dire  , così  dettar  loro 
, quegli  lo  fpirito,  e quelliTidea. 

XXIV.  Oh  gran  zelo  di  Religione  , e di 
pietà,  che  arde  nel  Tanto  petto  dell’  Aletiuo  ! 
Tra  tutti  gli  oppugnatori  Cattolici  dei  Carte- 
llo a niuno  è caduto  nell’animo , non  dico  già 
quella  fomiglianza  cotanto  ingegnosa  della-, 
moftra  de*  calzolai  ; perchè  ella  non  poteva-, 
inaino  cervello  nafcere,  falvo  in  quello  dell* 
Apologiila  : ma  quella  follecitudine  , che  i 
mifcredenti  da  quella  idea  archetipa  del  Car- 
tello non  ritraggano  la  fo(ma  al  lor  piede-»  : 
quel  timore>che  quello  principio  pofsa  inten^ 
dcrfimalc,  e praticarsi  peggio:  quel  dubita- 
re, che  l’abbia  il  Cartesio  apprefo  dagli  E- 
retici  : quelli  sì,  che  fon  pensieri  nati  nella-* 
mente  all’ Aletino;  fe  pur  egli  non  l’ ha  ap- 
presi dal  rinomato  fratellame  Van  Ma- 


finche  ; il  quale  non  altrimenti , che  P Aleti- 
no  ellimò  il  principio  Cartesiano  potersi  *in- 
tendere  male,  e praticarsi  peggio  • 

Ma  di  quelli  timori  dell’  Apologifta  diver- 
famente  fe  ne  giudica  dalla  gente:  perocché 
altri  gli  eltiman  timori  panici  d’un  petto  cal- 
do di  zelo  della  Religione  » ma  di  zelo  non—# 
fecondo  la  feienza  : ma  altri  hanno  per  fer- 
mo efseie  infinti  atìfecti  d’  un  cuore  grande- 
mente d’allio  ripieno,  che  in  fatti  non  tema_» 
d’ alcun  danno  della  Religione,  ma  cerchi 
malignamente  render  fofpette  a’  Cattolici  la 
piu  innocente  dottrina,  con  darla  a divedere 
derivata  da  un  torbido  fonte . E che  altro  de- 
ve penfarsi , dicon  colloro  , falvoche  quello, 
quando  vedesi,  che  PAletino  fenz’addurrc-^» 
anzi  lenza  potere  alcuna  ragione  recarne-*» 
vuol  far  credere,  che  dall’ idea  archetipa  del 
Cartesio  pofsono  i miferedenti  trarre  la  for- 
ma al  lor  piede  ; e che  sì  fatto  principio  pof- 
fa  di  venir  fonte  d’intollerabili  abusi  , e fervir 
di  colore  alia  buggia  , e di  appoggio  alla-* 
contumacia  ? Se  PAletino  avefse  avuta  alle 
mani  alcuna  apparente  pruova  per  foftener 
tanto  quanto  quello  fuo  divifo  , penfatc  voi» 
fe  egli  l’avrebbe  lafciata  fepolta  nel  lìlenzio; 
e non  P avrebbe  fatta  rollo  comparire  con—* 
tutti  i colori  dell’eloquenza,  per  ifcuotere  un 
gran  fondamento  della  Cartesiana  macchina? 
E sì  pare  anche, Jfoggiugó  colloro,la  maligni- 
tà dell’Aletino  dal  dire  , che’l  Cartesio  vifse 
gran  tempo  tra  gli  Eretici , per  quanto  gli 
vien  detto,  per  fopraffare  con  ciò  gli  animi 
deboli  ; e per  dare  a divedere  , che  colui  po- 
tè col  lungo  ufar  con  coloro  imbeversi  de’  lo- 
ro malvagli  fendili  enti  : Quando  gli  deve 

cfses 


In  Gd»~ 
14  #<•- 
vii.  Cdrtef. 


\ 


w 


! 


i %6 

efser  ben  noto,  che  fe  per  alcun  tempo  colui 
< di  moro  nelPOllanda  ( il  che  per  faperio  l’A- 
letino.  non  era  uopo*  che  gli  si  dicefse  , per- 
chè egli  poteva  iaperlo  dal  leggere  il  Metodo 
< di  lui>  e dall  epiltole  > che  tanno  gran  parte 
della  Tua  Filofofia  ; e mafsin>a mente  da  quel- 
la fcritta  ad  un  Padre  Gefuica  Tuo  amico  , di-.  ' 
cendogli  •*  lveretm  bac  affate  tn  Francia™  , do - 
P3.jf.18*  mefticorum  negotiorum  meorum  gratta  ; at  tit 
ocius  expedim  reverfut  fum  in  Hollandiam  > ubi 
t amen  nulla  alia  commor or  de  caufa  y nifi  quod 
ibidem  commodtui  fludtit  meity  vocare  pofjim  > eo 
quod  confuetudo  loci , cribrai  Amicorum  ( furum 
nempe  tempori s > fiudendique  commoditatu  ) non 
admittat  vi fit attoniti  ut:  fit  in  G alila  . ) ; Vifse 
con  coftumi  di  Cattolico  » e flette  in  compa- 
gnia della  folitudine , che  efso  ricercava  > e 
ritrovava  > ftando  in  paefe  flraniero  y e tra_» 
gente , che  per  edere  tutta  intefa  a’  proprj 
traffichi , non  io  fraflornavano  da  Tuoi  ltudj  ; 
si  come  egli  di  fe  flefsodice  : Qua  de  re  im- 
ja  yrfetj,aci  pulfus  ante  o£Jo  annoi  y ut  om'nibut  me  avoca - 
ia fin. at. j.  tionibuty  qu*  inter  notos  it3m familiare»  degenti- 
bus  occurrunt  liberartm  > feceffiin  bafce  regione  1% 
in  qui  bui  diuturni  belli  neceffitat  invtxit  milita - 
* rem  difciplinam  tam  bonamtut  magni  in  ea  exer- 

citui  non  ob  ali  am  caufam  ali  videantur , quàm 
ut  omnibus  patii  commodit  fecunùt  incoi*  fruì 
pojjìnt } ey  ubi  in  magna  negotiofotum  bcminum 
turba  y magli  ad  rei  propri  at  attendentiumyquàm 
in  alienti  curioforum  » nec  earum  rerum  ufu  ca-y 
fui,  qua  in florenti/fmii  > tS“  populaùffimit  urbi- 
bus  tantum  babentur  » nec  interim  miniti  fola* 
vixiy  l T quietati  quàm  fi  fuifiem  in  locit  maximi 
* deferiti  y l?  incallii . Nè  per  altro  efso  a sì 

fatto  fine  elefse  piu  toflo  di  far  foggiorno  io_» 

QUandi schei» Italia  ; ' 
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che  alcun  danno  avvenifle  alla  fu*  falute 

dal  caldo  clima  dcll’lralia  » poco  con  face  vote 
a*  Francefi;  come  egli  afferma  , feri  vendo  al 
Merfenno  • So/l  tenui  fum  de  tuo  in  Itaham  itt- 
ntrtìCcelum  enìm  iltud  tft  Giilis  valde  initnumfitl  - . 

■primis  parcè  ve/cendum*  nr.m  ìftiut  regioni  s cibi  * 
ttimit  alunt  : Sed  hoc  in prof  fji'.nis  tu.t  viro  non 
erat  prgeavendum  . Precor  Deum  ut  te  nobit 
incolum  m redd.it  . JQuod  ad  me  nttinet , fi  notici 
Juifjtt  merborum  metus  , quos  tefius  aeris  creai * 
tttum  itludtfuod  htc  tradurti  tempra  , m Italia 
tranftgijfetny  & ftc  non  fwffem  tllorum  calumni.e 
cbnoxius.qui  me  C alvi nuinot uni  conciones  adire 
dteunt  ; Jed/ortaffe  non  tam  firma  valetudine _j> 
ujus  fuitfem  , atqut  htc  . Del  rimanente  quan- 
to ractenuto  egli  foffe  flato  nell’ufare  in  Ol- 
landa» quanto  guardingo  della  Religione-'* 
quanto  offervante della  modeflia  a baflanza 
potrebbe  farlo  conofcere  all’  Aletino  la  cre- 
denza, che  di  lui  ebbero  gli  Eretici,  eftiman- 
dolo  un  Gefuita  diffimulato  • Ma  fe  egli  ne—>  VcUtAl* 
brama  piu  particolari  contezze,  legga  il  Bail-  le*  neJu 
ler,  predo  cui  troverà  delineate  tutte  lefue-»  y,t* 
procedure;  ed  infra  Falere  cofe  faprà , che’l 
Contado  d’Egmonda,  ove  egli  fi  ritirò  , era  ripie- 
no di  Cattolici ; i quali  avevano  quivi  una  Chtefa 
libera  coll*  e/ercizio  del  loro  culto  . Il  che  fi  di-  L c.y, 
fiendeoafino  oliatina  d’ Aritmie  d* dlemaenove  fi 
ritrovavano  gran  quantità  di  Preti  » e Mtffiona  • 
rj-  Potrà  anche  i’AletHió  apparate  da  quel 
fido  Storico  , che  : la  precauzione  , alla  quale 
fi  era  il  Cartefio  avvezzato  entrando  in  paifidi 
diverfa  Religione  d’ avea  re/o  coti  difereto,  e guar- 
dingoy  che  egli  giammai  non  ragionava  fenza  edi- 
ficare altrui  y e fenza  imprimer  ri/petto  , e JìimtL-» 
ver/ola  Religione , che  egli  profilava  % Il  che  fè 
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dir?  ad  un  tapitauo  diVafcelloy  il  quHlr  *ym  . 
Dei/la  » e libertino  , c b e fe  egli  avcfft  avuto  a__» 
f cetre  una  fetta  di  Religione  , non  avrebbe  altra 
eletta  3 che  quella  profefjata  dal  Cartefio  , dopo 
< avere  alquanto  con  lui  ufato . Come  adunque 
potrà  fcularfi  , o d'ignoranza  > o di  malignità 
l’ApoIógilla  , quando  da  quella  incolpabile 
dimora  del  Cartefio  fra  gli  Eretici  prende  ca- 
gione di  render  fofpetti  i fentimenti  di  lui,co- 
mc  derivati  da  infetti  fonti? 

Ma  chcchè  lia  di  ciò  ; Io  non  aggiungo  ad 
intendere  , che  cofa  abbia  di  comune  » che—* 
di  fomigliante  il  criterio  del  vero  di  Renato, 
collo  fpirito  privato  degli  Eretici  ? Il  Cartefio 
non  vuole  già , che  ferva  di  regola  quello  fuo 
criterio  al  difcernimento  di  quelle  verità,  per 
lo  cui  ravviamento  è uopo  un  fopranaturale 
redi  il  lume  , quali  fono  quelle  della  Fede  : ma  che 
c*r‘  ”ettu  debba  folo  adontarli  per  la  cognizione  delle--» 
•*.»». j.  verità  , alle  quali  aggiugne  I intendimento 
umano  per  la  naturai  cognizione:  anzi  nè  me- 
no di  tutte  le  sì  fatte  verità  egli  intefe,  ma-» 
di  quelle  folamente  , che  alla  contemplazio- 
ne , e non  all’ufo  della  vita  s’appartengono. 
Laonde  il  dortilfimo  P.  Mallcbranche  celebre 
feguace  del  Cartefio  , dopo  avere  ftabilita— > 
la  detta  regola  , foggiùgne  : Me  bk  non  agere 
T)t  intjHir.  Fidem  fpeUantibus  , quas  evìdentia 

ytrit.  la.  non  comitatur  quemadnodum  feicntiat  naturala; 

E poco  dopo  •*  AIffieria  igitur  Fide't , à rebus 
naturcilibui , fectulò  difiinguenda  funt . Fideit 
CT  evidenti*  pari  fummi f siane  credendum  eft  •*  at 
in  rebus  Fidem  fpeéf  tntibut , nulla  qu^rendiuj 
eft  evìdentia  , sicut  in  rebus  natura  t fides  , feu 
aufloriJas  Pbilofophorum  nibili  factenda  eft  }uno 
verbo  fide  Ut  eccita  effe  deb  ti  , bc/(  eft  rebut  reve - 
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Ititi/  $ potiufquttm  rationi  fu*  etiam  rtluli  tutti» 

credere  . Fbilcfophus  virò  debet  effe  ocultttus  , ty 

perfpictix  • Ed  oltre  alle  verità  della  Fede, co-  ’ 
lui  ne  riferba  ancor  quelle, che  all’Etica,all’- 
Iftoria,  & ad  altre  si  fatte  cofe  s’apparten- 
gono, che  dalla  volontà  degli  huomini  de- 
pendono»  e fono  contingenti , e non  necelfa- 
rie  . Ma  per  lo  contrario  gli  Eretici  ricorro- 
no a quel  lor  privato  fpirito  , non  già  per  la—» 
cognizione  delle  verità  , che  contempla-  - 
no  le  fcienze  ; le  quali  per  avvifo  di  Lu- 
tero altro  non  fono  , che  errori  ; ma  di 
quelle  appartenenti  alla  Fede  , e fpezial- 
mente  all’  intelligenza  de’  (enfi  della  Sa-  rhtoUik,» 
era  Scrittura  : volendo  altri , come  Lutero,?.], 
che  fiano  i fenlì  della  Scrittura  cosi  chiari  , e 
piani , che  agevole  ila  ad  ognuno  intenderli: 
ed  altri  eiìimando  > che  abbia ciafcun  Fedele  v 
tanca  unzione  ,0  affluenza  dello  Spirito  San- 
to , che  pofTa  fenza  timor  di  alcun  fallo  di- 
fcei  nere  i veraci  fenlì  delle  piu  inviluppate-' 
Scritture;  e tutto  ciò  eglino  li  fludiano  per- 
vadere, percorre  di  mezzo  il  fupremo  giudi- 
ce della  Chiel'a  , cui  s’appartenga  il  determi- 
nare la  vera  fpiegagione  della  divina  parolai® 
per  torre  la  tradizione  , feorra  lìcura  nell’in- 
telligenza  delle  Sagre Carte.Or  che, domine, 
ha  che  fare  lo  fpirito  privato  degli  Eretici  col 
criterio  del  vero  del  Cartello?  O pure  qual 
cagione  ci  è di  temere  , che  alcun  danno  pofla 
avvenire  da  queflo;sìcom*  li  è fperimétato  da 
quello  ? Gli  Eretici  doppiamente  errano  , ed 
in  volere  , che  ognuno  iia  ripieno  di  sì  fatta-, 
unzione  , e nel  credere , che  non  lìa  fubordi- 
nato  il  conofcimento  de^  privati  huomini  al 
giudice  vifibilc  delle  concroverfie»  che  deve 
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«Aere  nella  Chiefa  nelle  materie  della  nodra-» 
Santa  Fede  : ma  il  Cartello  punto  non  falla» 

volendo  > che  per  le  naturali  verità  ogni  huo- 
mo  avente  l’ufo  di  ragione  , ha  fornito  di  co- 
nofcimenro  per  ravvifarle  ; e queito  conofci- 
rnento  Zia  infallibile  , fe  avvenga  » che  chiaro 
ila  , e didinro  ; sì  che  la  mente  non  polfa  non 
confentirvi  . E la  ragione  di  ciò  fi  è , perchè» 
o è uopo  togliere  affatto  ogni  deliro  criterio 
di  verità  » e per  confeguente  cadere  nelle  te- 
nebre dello  ìcetticifmo:  o ammettendoli  quel- 
lo » altro  non  par  t che  debba  edere  . l'alvo 
che  l’evidenza  ; la  quale  fi  ravvi  fa  edere  in_* 
fatti  nelle  cognizioni  avute  per  piu  lìcure,  e—* 
certe.  Laonde  con  gran  ragione  efclama  il 
T i rtfj.  ad  CartefiO  : Et  quii  unquam  vel-Philofopbut , vel 
z.obicil.n.  Tbeolcgur  » vel  tantum  homo  rat  ione  utem  ncn_i 
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confiffus  etì  ì eò  minori  in  err.tndi  perniilo  noi 
vir/ari  y quò  cUrius  aliqutd  inielligì'mut  , ante- 
quii  m ip(ì ajfentiamur  ; aique  tllos  peccare  » qui 
caufa  ignota  ludiciuw  ferum?  Malamente  adun- 
que l’Aletino  paragona  la  regola  del  Cartello 
allo  fpirito  privato  degli  Eretici:  al  quale— * 
alfai  meglio  avrebbe  potuto  adornigli arfi  lo 
fpiriro  del  probabilifmo  ; onde  ci  alcuno  fadì 
lecito  di  feiorre , e guadare  le  faldi/fime  leggi 
della  natura  » non  che  Fumane;  e difpenfarli 
da’naaggiori  obblighi;  fol  perchè  cosi  gli  fem- 
bra  probabile  . Quinci  il  vedere  refe  lecite  le 
piu  indegne  azioni  : Quinci  da  altri  il  fuggirli 
coinè  peccaminofe  azioni  > che  da  altri  li  pra- 
ticano come  meritorie . Quinci  vedefi  corrot- 
to il  codurne  > e refo  il  vizio  lecito  , purché—» 
apparifea  mafeheraro  dipropabile.  Per  que- 
llo doveva  riferbare  i tuoi  timori  l’Apologi- 


crf- 


tr. 


TOigiiSè) 


1 


— | . 


i6x 

capitale  » illui/ormidelofu m , illud  optino  cu;que 
metutndum  , quid  ntfiit  orniti  , /i  òtte  ratto  prò - 
babilts  eriticàm  propabile  cuiquam  vifumfuerit 
faciendum  y non  foium  fine  falerni  feU  etiam _» 
errori j vituperatione  C'tnmtttat . 

, Alet:  Cheche  ila  di  ciò , dimando  > che  & 
p dichiari  quella  maliima  , fi  che  pienamente 
0 s’intenda  il  fuo  giulro  lignificato*  il  Car- 
, refio  non  fé  ne  hà  prel'o  travaglio  più  che-» 

3 tanto  ; ma  badandogli  averla  accennata—»» 

, palla  oltre,  e lafcia  intera  la  diflicultà,ch’e* 

» ben  vede  effer  non  poca  , di  /piegare  , che 
» fia  quello  diftineamentc  concepire-  E chi 
» non  sà  , che  il  concepir  delia  mente  è di  due 
» forte,  l’una  del  fetnplicememeconofcerc-'» 

, e l’altra  deH’alTertivamente  giudicare-  after- 
» mando,  che  quello,  ò quello  fia  cosi , ò 
, altramente?  Or  fc  parla  il  Cartello  della-» 
, prima  forte  di  concepire,  egli  hà  meifo  un 
» principio  con  evidenza  falfo  * imperocché 
9 quante  cofe  rapprefenta  à noi  chiaramente-» 
, il  nollro  penliero  loncanillime  dalla  verità? 
» Chi  s’imagina  un  monte  d’oro , ò di  dia- 
9 mante  , chi  leggendo  favole  di  Poeti  » ò 
3 Romanzieri , vede  trasformazioni,  incanti» 
3 battaglie  , che  mai  non  furono , per  quello 
, folo,  che  fenz’  ombra  l’intende  , halli  à di- 
, re,  ch’e’ non  s’inganna  giudicandole  vere? 
M Se  favella  della  feconda  maniera  di  conce- 
, pire , propone  una  regola  foggettilfima  ad 
3 illufioni , fe  non  accorre  à foltenerla  il  con- 
3 fenfo  delle  genti , ò almeno  della  parte  mi- 
3 gliore  , e più  fana , che  fono  i faggi . d’al- 
, tro  modo  chi  potrà  ripigliarmi  di  bugia,  fe 
» foftengo  , il  Cartello  elfere  un’impo!lote,e 
3 la  fua  Filofofia  una  testura  di  fogni  > recan- 
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3 done  in  pruova  quello  folo  > che  così  chia- 
, ra mente  mi  detta  la  mia  idea?  Non  può  ne“ 
3 gaiTi  > che  ci  fono  proporzioni  , chiamate—» 
3 nella  Scuola  per  fe  note . Ma  ci  vuole  , che—» 
3 il  concorde  confentitneftto  del  mondo  le  ri- 
, ceva  per  tali  , annoverando  tra  gl’infenfati, 
> chi  alpetta  argomento  per  accettarle. 

XXV-  Se’l  Carcefio  avelfc  penfato  » che—» 
quello  grand’huomo  delPAlenno non  era  per 
vederne  altro  delle  lue  opere  , che  la  Fronte 
fola  ; forfè  per  foddisfare  aldelìderio  di  co- 
llui avrebbe  pollo  quivi  ciò  , che  ha  fparfo 
per  entl-o  fpiegando  > che  ha  quetìo  dillinta- 
niente  concepire  ; e di  qual  concepir  fi  debba 
intendere  il  Ilio  principio  : le  del  lemplice- 
mente  conofcerc  > o del  giudicare.  Ma  elfo 
tutrochè  valentuomo  fi  folfe  , e faputo  avef- 
fe  immaginarli  un  sì  ltrano  liflema  tìfico,  non 
pot£ peravveiuura  immaginarli,  che  porelfe 
nel  mondo  ellersì  grand’huomo  > qual’è  l’A- 
letino  ; il  qual  fi  crcdelfe  faper  perfettamen- 
te la  dottrina  di  lui , si  che  potelfc  prendere 
ad  impugnarla  , fenza  averne  altro  veduto, 
che’l  titolo  de' fuoi  libri.  Pero  egli  in  varj 
luoghi  delle  fue  opere  , dove  piu  opportuno 
gli  fembrava  , prefe  a fpiegare  quanto  bra- 
ma l’Alerino  di  faperer  ed  in  prima  dopo  ave- 
re nella  lua  terza  meditazione  ff abili ta  la  mal- 
fida , che  fia  vero  quel  , che  chiaramente  lì 
conofce,  e diftintamente  , foggi ugne  : la™ 
quoi  ad  ideas  attinti  y fi  fola  in  / e fpettenturynec 
ad  itliud  quid  ìlltit  refèramfalfa  proprie  effe  non 
pbjjunt  ; n.m>  five  captar»  , five  chimaram  ima - 
gmer , non  minta  verum  ejt  me  unam  imaginarì  , 

quàm  alterar» ac  proinde  fola  fuperfunt 

jtcdicia  j in  quibtti  mihi  cavcndum  e/t  ne  fallati 


pr.-ecìpuut  nutem  errori  & frequenùffimus  , qui 
po/Jit  in  illit  repenti  , confi  fili  in  eo  , quid  ideati 
qua  j.n  me  funt  ludicem  rebus  qwbufdam  exirg^, 
me  pofitis  limile t effe  , five  conforme s : nam  profe- 
ti ò fi  tantum  ideai  ipfattut  cvgitìttionis  mere  quof- 
dam  modot  confiderarem  , nec  ad  quidquam  ahud 
referrem , %/ixmibi  aliar»  errandi  materiam  dare 
poffent.  E venendo  polcia  nella  quarta  medi- 
razione  a di  vi  lartì  del  vero  , e del  fallo  , lì 
fpiega  , chenon  polla  darli  verità  » o fallita 
propriamente  detta  nelle  percezioni  s o cono- 
fcimenti  dell’Intelletto  j ma  bensì  ne’giudicj» 
i quali  efi'oi  difcrepando  dal  volpar  fentimen- 
to  delle  Scuole, alla  volontà  attribuisce:  Nam, 
eglidice  , per  fol  uni  miei  le’iì  um  per  apro  tantum 
ideai,  de  qui  bui  judiaum fette  pojffum  , nec  ul- 
lui  error  proprie  dicìus  in  eo  fitteci  f è fic  fpeéiato 
rfpttitur . E poco  doppo:  Lx  bit  auteni  peroipio 
nec  vir»  voi  ndi  > quam  il  Deo  babt  o > per  fe  f pe- 
ti at  am  cauflrx  tfje  errorum  meotum  j ejl  enni 
ampli ffima  , atque  in  fuo  genere  perfetta  ; neque 
etiar n vim  intelligendt  ; nam  quidquid  intelligo, 
cum  a Deo  babeam  ut  intelligam,  procul  dubio  re - 
tiè  intelligo  , nec  in  eo  feri  poi  e/i > ut  fallar '.un  de 
ergo  nafeuntur  mei  errores  ? nempe  ex  hoc  uno , 
quod  cum  latiuj  pateat  voluntas  , quitm  tntelle- 
fiui  > illam  non  intra  eofdet»  Itmittt  contineofied 
etiam  ad  illa  qua  non  intelligo  extendo  • Et  ap- 
pretto foggiugne  : Cum  autem  quid  verum  fit , 
non  jatu  dare  , cjr  diftiniìè  percipio,  fi  quident 
à judicie  ferendo  ab  fi  ine  am  , clarum  efi  me  recìè 
ttgere  , & non  falli  ; fed  fi  nel  ajfirmem  , nel  ne- 
gem  t lune  liberiate  àrbitri  non  retiè  utor  ; atque 
fi  in  eam  partem  , qua  fai  fa  eft  me  convertami, 
piane  fall  or . E finalmente  conchiude  nella—* 
quarta  Meditazione  così  : Quotiet  voluntaum 


in  ]uticii/  ferenti/  ita  conti  nei  » ut  ad  e a tantum 
fe  extendat/qu*  illi  clarè,et  dijìintè  ab  intelletti 
Ixhibentur  , fieri  planè [ non  poteft  » ut  erremìquia 
omntt  darai  W diflint  a perceptio  proculdubio  ejì 
eltquid,ac  proinde  à minio  effe  nò potefi • Da  que- 
lle parole  chiaraméte  fi  fcorge>che  colui  ripo* 
ne  principalmente  la  fallirà  , o verità3non  già 
nella  cognizione  , ma  nel  giudicio:  il  che  piq 
dilucidamente  egli  dichiarò  nella  parte  prima 
defuoi  1J rincipj  della  Filofofia  : £>utppe  om- 
nes  modi  cogitando  » quo/  in  nobìf  expenmur  ad 
duo/  generale/  referri  poffunt  : quorum  unuz  ejit 
perceptio  > fi  ve  operato  intelletu/  : ali  ut  vero  » 
volino  ) five  operano  voluntati/  . Nam  fentin _j, 
imaginari  , y*  purè  httelligere  > funi  tantum  di - 
verfi  modi  percipiendi  ; ut  Cjr  cupere  , averfari » 
affermare  , negare  , dubitare  , funt  di  ver  fi  modi 
volenti  • Cum  autem  aliqutd  perctpimu/ , modi 
tantum  nibil  planè  de  ipfo  affirmemu/  , vel  nege- 
mut  i manifeftum  e fi , no/  non  falli  » ut  nequt 
etiam  cum  id  tantum  affìrmamu/  » aut  negamur* 
quod  clarè  , £9*  dipinte  percipimu/  » effe  fic  af- 
firmandum  » aut  negandum  : fed  tantammodo  » 
citm  ( ut fit}  etfi  aiiquid  non  retè  percipiamu /» 
de  eo  nibilcminu/  judicamu / . E di  là  a poco 
conchiude  : Qenum  autem  efi»  nibil  no/  unquam 
filfumpro  vero  admt/furo/ t /i  tantum  iisaffen- 
fum  prtebeamu/  > qux  clarè  » C5T  dijìintè percipie- 
tnu/  » Cenum  % tnquam  » quia  cum  Deu/  non  / it 
falla x ) f Acuita/ percipiendi  , quam  nobi/  detit > 
non  potè  fi  tendere  in  falfum  ; ut  neque  etiam  fa- 
calta/  ajf intendi  > cùm  tantum  ad  ea  » qu<e  c tare 
perciptuntur  j fe  extendtt . Or  chi  non  vede» 
che  con  quelle  parole  apertamente  fi  dichiarò 
il  Cartello*  aver  lui  inrefo  de’giudicj  » e non 
delle  cognizioni , quando  ftabilì  la  inanima: 
; , effer 
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ertervero  tutto  ciò,  che  dirtinramentej  e-> 
chiaramente  fi  conofce  ? Il  che  vale  quanto 
dire  : efler  vero  quel  giudicio  , col  .quale  fi 
confente  a ciò  » che  con  chiarezza  , e diflin- 
zione  dall’intelletto  s'intende.  Del  rimanen- 
te , fenellafola  percezione,  o conofcimen- 
to  delPincelletto  fenz’  alcun  confentimento 
della  faculcà  giudicativa  , cada  , o nò  alcuna 
falsità  , egli  leggiermente  il  tocca  , avvifando, 
che  in  sì  fatte  percezioni  non  ci  polfa  eflerc-» 
una  falsità  propriamente  detta. 

Ma  non  men  chiaramente  il  Cartesio  parta 
di  poi  a fpiegare  , che  sia  quello  didimamen- 
te concepire  , che  l’Aletino  afferma  , aver  co- 
lui,avvifarane  la  malagevolezza,  lafciata in- 
tera la  diflìculrà,  fenza  dichiarare  il  giulto  si- 
gnificato della  fua  maiìima  . Or  ecco  le  paro- 
le del  Cartesio  :()uin  et  permulti  hominet,nibil  _ „ . , 

pinne  in  tota  vita  perctpiunt  Jntu  reiìe  > ad  cer - 
tur»  de  eo  judicium  ferendur»  . Etenim  dà  pereti 
ptionet n>  cui  certum  , t ? mdubitatum  judicium^» 
poffit  i finiti  ; non  modo  requintur  ut  tit  dar  A , J ed 
etiam  ut  tit  diJììnóia,Claram  vaco  illar»,quee  menti 
attendenti  prafent  , i3“  aperta  efl;  ricut  ea  clarè  d 
nobit  videri  dteimut , qua  oculo  intuenti  prefentiat 
fati t fortite  r , i3"  aperte  illum  movent  : Di  finii  Am 
aut  m illam  , qua  , cùm  darà  tit  ab  omnibus  aliit 
ita  fe)uniia  eft , 13“ practfa  , ut  nibil  piane  aliai* 
quàm  quod  claram  efl  in  fe  contineat. Nè  pago  di 
aver  tutto  ciò  detto  il  Cartesio  per  ifpiegare^» 
il  significato  della  fua  maffima  , ne  foggiugne 
l’efemplo  per  maggior  chiarezza,  dicendo  : 

Ita  dura  qua  magnum  aliquem  fentit  dolorivi 
C lari  firn  a quidem  in  eo  efl  ift.t  percepito  dolori /, 
fed  no»  fetnper  eft  diftincJa  ; vulgò  ente»  tornine t 
i^aut  tinfuniunt  mtn  obfcuro  fuo  )u  diete  de  na^ 
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tura  ejur  > quod  putant  effe  in  parte  dolente  st- 
imile /enfiti  dolorii  } ■ quem  folti m clarè percipiunt • 
Atqut  ìtfipoteft  effe  tiara  percepito  , quei  non  ut 
diftinfla  ; no»  autem  ulta,  diftinfla  > ttui  i it 
elitra.  Ma  comefl^ù siasi. cosi  accuratamente 
fludiatoil  Cartesio  idi  l'piegar  quel  fuo  detto: 
pon  di  meno  l’Al.etino  , che  pretende  faper 
tutto  lenza  niente  oHervare  , vuol  fare  cre- 
dere , che  colui  non  le  n abbia  prefo  trava-* 
•glio  piu  che  tanto  : e che  abbia  lafcìata  inte- 
ra la  dilficuità  > conofcendola  non  poca  a vo- 
lere  fpiegare  , che  sia  quello  diliintamente-* 
concepire*  > t Afa  fi? 

Che  dunque  dovrem  noi  penfare  del  valo- 
re dell'argomento  » che  PAletino  qui  foggiu- 
gne  concia  quella  malììma  del  Cartesio?  Io 
fenza  fallo  crederei  troppo  abbuiarmi  del 
tempo»  e delia  pazienza  del  lettore  ; fe  i m- 
prendeilì  a rintuzzare  un  » che  combatte  Ia_* 
dottrina  Cartelìana  alla  cieca  : ma  con  tutto 
ciò»  perchè  nel  vagliar  quello  argomento  yì 
lì  fcorge  quanto  grande  ha  Parte  loica  » e—» 
quanto  profondo  il  faper  deli’Aletino  ; non_# 
debbo  intralafciare  di  farle  un  opera  sì  uscio- 
la • E chi  'non  ta  3 dice  egli  » ch'il  concepir  del- 
la mente  e di  due  forti  > l'una  del  fempheemente 
cono/cere  » e l'altra  dell' affertivamente giudicare* 
affermando  > che  quefjo  > o quello  fia  cojì  , a altra- 
mente ? Or  fe  parla  il  Cartesio  della  prima  futtt~> 
di\concepire  * egli  ha  meffo  un  principio  con  evi- 
dentea  falfo ; imperciocché  quante  cofe  ritpprejentit 
à noi  chiaramente  il  nofìro  pensiero  lontanijfimt^j 
dalla  verità  ? Chi  s' imagi na  un  monte  d’oro 3 ò di 
diamante  3 cht  leggendo  favole  dt  Poeti  3 ò Ro- 
manzieri,vede  trasfurmax.io»iyincanti\3  battaglie * 
che  mai  non  furetto}  per  quefto  fole,  che  fenr.'  «w- 
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fcrrt  l'inte ndey  baffi  à dire  , ci>*  e’  «e»  /’  ingannai 
giudicandole  vere  ? Quello  è il  primo  corno* 
o parte  dell’argomento  cornuto  dell’  Alecino: 
onde  egli  prende  a cozzare  coltro  al  Carte- 
ik>: ma i Tuoi  urti  vanno  a vuoto;  perchè  il 
Cartello  inrende  nella  Tua  regola  de’  giudicj 
e non  delle  (empiici  percezioni,©  idee  . Ma—* 
quando  pure  colui  intefo  avelie  nella  fiiau* 
regola  delle  loie  percezioni  in  fé  (lede  conli- 
derate,  fenza  che  siano  da  alcuno  alfenfo  del- 
la mente  accompagnate  : chi  può  diifficultare, 
che  quelle  fono  da  ogni  falliti  escti . perocché 
non  potendo  la  percezione  della  mente  elTer 
del  nulla.,  poiché  il  nulla  non  può  percepir- 
li, o intenderli  convien  certamente  , che  elle 
liano  d’alcuna  cola,  dunque  quella  non  potrà 
edere,  che  vera  : perchè  le  folfe  falla,  farebbe 
di  quello,  che  non  è,  cioè  del  nulla  . Di  mo- 
do che  tutto  ciò,  che  effettivamente  , e pi  eci- 
fa niente  ^intelletto  intende. o percepifce,  de- 
ve eder  cola  vera  • Ond’è,  che  la  nodi  a men- 
te non  può  avere  idee  di  cofe  impoffibilijcome 
farebbe  un  monte  fenza  valli  ; ovvero  una  fi- 
gura circolare  infieme  , e quadrata  : perchè 
l’una  di  quelle  figure  la  natura  dell’  altra  di- 
ltrugge  . Senzachè  , emuli  ciani , (y  diJlinéJ.i  yftlU  fine 
percepito,  fecondo  avverte  Renato  , proculdu-  de IU  4. 
bio  ejì  ah  qui  dì  ac  protnde  à mbilo  ejje  non  potejl 
fed  neceffario  D.um  auttorm  habet  , D?um  , in- 
quiiniì  illum  fummè  perfsttum  , quem  fillactm. -» 
effe  re  pugnai  ; ideoque  procu ! club  io  «fi  veraci» 

Il  che  viene  a confermarli,  fe  li  confiderà,  che 
fe  la  facoltà  di  percepire  da  fe  ftelfa  tiralft-* 
alla  fallita  , e non  al  vero,  ne  feguirebbe  , che 
Iddio  c’ingannerebbe  ; e (Tendo  egli  autore 
di  quella  facoltà;©  lume  datoci  per  conofcere, 
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come  avverte  il  medesimo  Renato, e prima  di 
lui  il  dottiffimo  Merchior  Cano,  dicendo: 
l^ib.  9.1 lt  U trumque  enim  lum'n,  n/itura>&  Fidi-i,  quo- 

loc.  rbtol.  rum  Alteri  naturalia  , Altero Jupernaturalia  v»‘- 
*•8*  (Isti  dicimur  y a Deo  ej{  » llla  enim  erat  luxve- 

ra , qua  illuminar  omnem  bcmtnem  : i3“ fignatum 
ejì  fuper  noi  lumen  vultus  lui  Domine , Ad  natu- 
ralem  eiiam  mentii  illuftrationem  referuntur . 
ha  non  miniti  À Deo  falleremury  er runici  in  net- 
tar* lutnine  , quam  (i perfide!  lumen  errAremui  • 
Laonde  è fenza  fallo  certiffimo  , che  lìeno  le 
chiare,  e diftinre  percezioni  della  mente  ve- 
• rifsime,  non  potendo  quella  percepire  » falvo 

che’l  vero  : cofa  che  fu  faggiemente  avverti- 
ta dall’  incomparabile  Agolìino  : si  come  è 
manifefioda  quelle  fue  parole  ; Fnlfa  funt 
bac  : ntc  quifquAm  intellt  gii /alfa  . Non  erga 
De  ver*  ini(Hjg0  CUTn  ìffn  completi  or  y ISf  ifl'n  credo  3 quia 
“ ’ verum  efte  oportet , quod  intelleéiu  comple(ìor&& 
altrove  non  men  chiaramente  l’ ifteffa  verità 
ne  infegnò,  affermando  dell’anima  : Aut  emm 
De  Gaieti  *ntci^?u*  ^ verum  eft  ; Aut  fi  verum  non  efìynon 
aì  lit.l.iì,  ^Mtlligit  - Undq  aliud  efi  in  bit  errare , qua  vi- 
C#jj.  det  : aliud  ideo  errare  quia  non  videi  i Onde 
adunque  provengono  gli  errori  della  noftra 
mente»  dirà  alcuno  ; fe  le  percezioni  noo_» 
poffono  effei  e , che  vere  ? Dal  giudicare,  rif- 
ponde  il  Cartesio  : cioè  quando  la  mente 
pretta  il  fuo  confenrimento  a quel , che  1’  in- 
tendimento con  chiarezza  , e dillinzione  non 
percipifce  nell’ idee  : per  lo  che  s’ avvera  il 
detto  d’Agoliino,  che  : aliud  eft  in  bit  errare, 
qua  videi)  aliud  ideo  errare  ,quia  non  videi  • E 
sì  tutto  l’errore  non  consifte  già  nel  confen» 
tire  in  quel,  che  vede:  ma  nel  dare  l’alTenfo  a 
quel,  che  non  vede  • 
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Dal  c^e  è agevole  il  conofcere  quanto  va* 
neggi  PAletino,  quando  per  provate  , che  le 
percezioni  dell’intelletto  poflan  efler/alfe , ci 
ricorda,  che  fovente  i nottri  pensieri  ci  rap- 
prefentano  cofe  dal  vero  lontauifsime  : come 
fono  un  monte  d’oro  , o di  diamante  > & al- 
tre sì  fatte  cofe  : poiché  una  tal  percezione 
considerata  in  fe  ftelfa  non  ha  niente  di  fal- 
fo  ; perchè  percependo  il  monte  d’oro  la 
mente,  ha  in  verità  l’idea  d’un  monte  > e non 
d’un  mate  : ha  l’ idea  d’  un  monte  d’ oro  , e 
non  di  pietra  ; tantoché  per  la  detta  idea  non 
fe  le  rapprefenterà,  fe  non  quello , che  s’  ap- 
partiene alla  natura  d5  un  monte  d’oro.  Ma 
dice  PAletino : quello  monte  d’oro  è cofa 
lontanifsiina  dal  vero  - Io  confento  , che  sia 
tale, in  quanto  non  c realmente  esiliente  un-» 
sì  fatto  monte  : ma  non  gli  concederò  giam- 
mai, che  la  mente  con  chiarezza  » e diflinzio- 
ne  percepifca  P attuale  esigenza  del  monte 
d’oro:  cioè,  che ’1  percepifca  di  fatto  esi- 
liente, sì  come  almeno  ha  la  percezione  delP 
esiflenza  de’  corpi  reali . Laonde  fempremai 
farà  certo, che  le  percezioni  della  mente  noti 
sianfalfe  giammai  . 

Col  fecondo  corno  del  fuo  argomento 
prende  PAletino  a cozzare  contra  ciò , che 
dice  il  Cartesio  , che  sia  sicuramente  vero 
quel  giudicio,  che  cade  fopra  le  chiare , e di- 
llinteidee.  Or  è maraviglia  il  vedere  con-» 
che  pretenda  egli  fovvertere  una  mafsima  co- 
sì falda»  così  dimoflrata , anzi  dalla  natura 
llelfa  in  noi  imprefla  ? come-  avverte  il  Car- 
tesio: Quamoij  hoc  nulla  rat  ione  probaretun 
ita  omnium  animij  A natura  impreffum  efl  » ut 
quotici  aliqmd  clarè percipitnui  » et  J "ponte  affen. 
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//rfwttfj  CP  »ullo  modo  pojftmut  dubitare  qu'n  Jit 
verum  • Il  che  fu  conosciuto  da  Luculla  ap- 
^ h predo  (Cicerone  » dicendo  : U*  necefje  ejì 

ul\%  c.'ll'.  Itncem  in  libra  pondenbuj  depofnis  deprimi  > jlc 
animdm  perfpicuij  cedere  : niim  quomedo  notici 
potefì  animili  ullum  non  appetere  id  , quod  acco- 
modatum  ad  naturar»  apparet  : fic  non  poteft 
objeéìam  rem  perfpicuat, » non  approbdre  ■ Aderir, a 
egli  non  di  meno, e tanto  crede  ballare  , per- 
chè fi  creda  , eflèr  quella  una  regola  Jfugget- 
cifltma  ad  illulioni,  le  non  accorre  a follener- 
la  il  confenfo  delie  genti,o  almeno  della  par- 
te migliore,  e piu  fana>che  fono  i faggi  • Oh 
fentimento  degno  veramente  d'un  tanto,  e tal 
Filofofante  ! Dunque  l’eflere  buona  , o no  la 
regola  di  Renato  : l’efler  vera,  e falla  : lotto- 
polla,  o no  ad  illusioni  , non  depcnde  dal  fuo 
• eifere  tale,  e non  altrimenti  ; ma  dal  contiti- 

gente  accorfo  per  foltenerla  delle  genti  ? Oh 
maraviglia  / Se  i faggi  appruovano  quella-, 
regola,  ella  è lìcura  : le  la  difappcovano,  ella 
è incerta;  è fallace  » è infida  ; è rea  ; tutto- 
ché la  natura  l’abbia  imprelTa  nel  nollro  ani- 
mo ; tuttoché  la  ragione  la  ponga  per  licura: 
perchè  fe  è certo, le  percezioni  chiare  , e di- 
pinte eflèr  vere  ; farà  lènza  fallo  certillìmo, 
che  lìen  veri  i giudici»  che  cadono  fu  le  vere 
percezioni*  lo  in  prima  penfava  , che  fofse_> 
^ quella  una  mala  vétura  della  maliima  dclCar- 
telto,  che  per  eifer  ficura  non  le  ballalTe  l’evi- 
denza, ma  vi  voglia  il  confenfo  de’  Saggi, che 
la  foiìenga  : ovvero,  che  l’Alerino  ciò  dicef- 
fe  per  aver  modp  di  renderla  infida  con  ne- 
garle il  fuo  confenfo.  cioè  del  primo  campio- 
v • ne  de’ faggi,  sì  come  egli  li  tiene  • Ma  pofeia 
r mi  fon  diìluafo  di  cio;veggendo  > che  egli  fa 

cor- 
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correre  rifletta  fortuna  anche  alle  prime  mai- 
fi  me  delle  fue  fcuole  ; perchè  dice  poco  ap- 
piedo •’  Non  può  negArfì  » che  ci  fono  propo/m.o- 
nt  chiamale  nelle  fcuole  per  fe  note  . Àia  ci  c -«<>- 
le}  che  il  concorde  conjenumento  del  mondo  le^J 
riceva  per  fall  > annoverando  ira  gl'infen  fati, chi 
afpetta  argomenti  per  accettarle  • Laonde  Tem- 
pre piu  mi  fi  accrefce  la  maraviglia  confide- 
rando  per  qual  cagione  fiali  mollo  collui  ad 
affermare  si  Urano  paradolfo  , apparato  per 
avventura  dal  Tuo  Arinotele  ; il  quale  ferve 
di  licuro  fcampo  aH’ollinazione  degli  Scetti- 
ci : perocché  quando  non  balli  per  la  certez- 
za delle  prime  mainine  la  loro  evidenza,  ma  lì 
richiegga  il  parere  de’  Saggi, clic  le  compro- 
vino; non  ci  faranno  piu  muffirne  certe  per  có 
vincerli:  poiché  efsi  mettendo  tutto  in  dub- 
bio, o non  confcntono  effer  certo , che  ci  fie- 
no altri  huomini  ; o concedendolo  , pure  di- 
ranno, che  coloro  non  fien  faggi , o che  non 
abbiano  approvate  sì  fatte  mafsime  • Di  mo- 
do che  mente  gioverà  contro  di  li  loro,  im- 
prendere a provare  qualche  verità  tratta—, 
dalla  flelfa  prima  mafsima  deH’Aletino,  che— » 
una  cofa  non  polfa  interne  elfere  , e non  elle- 
re  ; fe  prima  non  lì  inoltri  loro  , che  quella—, 
ha  una  mafsima  foflenura  dal  confenfo  de’ 
faggi:  ma  da  qual  piincipio  piu  licujo  noi 
trarremo  gli  argomenti , per  provarerche  ci 
hano  quelli  faggi,  e che  L’  abbiano  foltenura; 
fe  coloro,  che  di  tutto  dubitano  , anche  in  ciò 
flanno  fofpefi  ? Laonde  rifpetco  di  coloro  re- 
flerebbon  fenza  fallo  incerte  , c dubie  le  piu 
falde  proporzioni,  e piu  note  per  poter  rom- 
pere la  lor  pertinacia  . Senzachè  fe  foff<c-> 
vero  il  fencimenco  dell’  Alcuno  ; ^fognereb- 
be 
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be  credere , che  quei  primi  figliuoli  d’  Ada- 
mo, non  aveffer  potuto  avere  fetenza  alcuna 
delle  cofe  ; perchè  le  prime  nozioni  non-» 
erano  afsicurate  dal  confenfo  de’  faggi . Ma 
ecco,  che  mi  viene  in  mente  un  peniiero  » il 
qual  per  avventura  non  è lontano  dal  vero: 
che  l’Aletino  abbia  ciò  affermato,  per  timore, 
che  alcun  pregiudicio  ne  avvenifse  alla  dot- 
trina del  probabihfmo  .il  quale  allora  cam~ 
peggia, quando  della  verità  delle  dottrine-/» 
non  avendosi  alcuna  evidenza  intrinfeca  ; n’è 
da  giudicare  per  lo  parer  delle  genti,  e de* 
faggi  : per  lo  che,  efsendo  quelli  non  mai 
concordi,  refla  la  libertà  a ciascuno  di  potersi 
appigliarne  ora  all'una,  ora  all’altra  opimo- 
ne>  sì  come  meglio  li  aggrada* 

Ma  fe  per  altro  non  rimane,  che  debba  la—» 
regola  del  Cartello  ficura  e Ili  mar  fi  dall’  illu- 
lìoni,  falvo  che  accorra  a follenerla  il  con- 
fenfo de’  faggi , ella  è già  certa,e  fidiilìma-,: 
perocché  fe  bene  non  accorra  a foflenerla  il 
noftro  Apologifta  , ha  non  di  meno  effa  il 
confenfo,  non  dico  già  della  numerofa  fchie- 
ra  de’  feguaci  del  Cartello,  huomini  dotti  » e 
graviffimi,  tantoché  al  parere  di  due  di  loro>e 
non  piu,  darebbe  licuro  di  non  errare  nella 
Morale  ogni  perfona  , fecondo  l’ avvifo  de* 
Probabililti  : ma  degli  antichi , e nuovi  Pe- 
ri  patetici , gente  d’incotnparabil  idottrina-j, 
appo  l’Aletino  ; i quali  , come  c detto  , nella 
cofe  intelligibili  la  fola  evidenza  hanno  {pec 
ficura  regola  delle  loro  fpecola  rioni  • 

Pare  , che  mi  replichi  1’  Alecino:  Volete 
vedere,  che  lìa  quella  una  regola  foggettiffi- 
ma  ad  illufioni  ? perchè  fe  ella  può  ufarfi  : 
Cài  fotti  ripigliarmi  di  bugiai  fe [oflcngo>il  Carj 
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te  fio  effere  un'iwpoflort , t la  fua  Filofo/bi  &*«_» 
teff  tur  a di  fogni , recandone  tn  pruovet  quefìo  f o - 
lo,  che  coti  chiaramente  mi  detta  la  mia  id'tuj* 
Ma  io  vi  rifpondo,mio  Aletino  , che  quello 
voftro  argomento  fé  d’alcun  pefo  egli  è mai: 
prova  ciò,  che  non  è in  quifLone  ; perocché 
il  Cartello  non  ha  sì  fatta  regola  proporti-», 
per  voler  convincere  altrui , e malfimamente, 
chi  appoftatamente  mentifea  : ma  per  potere—» 
rintracciare,o  pur  difeernere  il  vero  dal  falfo, 
chi  da  fenno  il  ricerca  . Senzachè  » quando 
pure  ufar  li  volerte  quella  regola  per  trarre-» 
altrui  da  errore  ; ella  può  adoprarli  utilmen- 
te , con  chi  non  per  oltinazione  di  volontà, 
mà  per  preci piramento  di  giudicio  prende-» 
alcuna  cofa  falfa  per  chiaramente  vera  ; pe- 
rocché Vegliandoli  l’attenzione  della  men- 
te» e mettendoli  in  conlìderazione  ciò  , che  è 
da  olTervare  nella  materia  ; lì  farà  sì , che-* 
agevolmente  s’accorga  colui  aver  dato  1’  af- 
fenfo  ad  una  idea  confufa  , ma  prima  creduta 
chiara  , e diftinta  per  precipitazione  di  giu- 
dicio • Ma  fe  li  pretenda  l’ufar  quelta  regola, 
per  rintuzza*  la  pertinacia  di  chi  veduta- 
mente è, nell’errore  : vi  confento  , che  ella—» 
lia  inutiliflìma  , sì  come  fono  tutte  quelle  re- 
gole,ed  artifìci  penfati  da’  piu  fini  Dialettici 
per  potere  altrui  ricredere  : perocché  non  ci 
è sì  manifello  errore,  di  cui  fi  polla  convince- 
re, chi  lia/caltro , e sfuggevole.  Laonde  per 
ogni  verfo  mi  pare  del  tutto  vana  la  ragione, 
per  la  quale  volete  , che  li  creda  foggetra  ad 
illufioni  la  regola  del  Cartello  : e per  cui  ri- 
cusate darle  il  vollro  confenfo  - Ma  io  ben 
>i  allicuro  , che  a quella  balìa  l’  evidenza  per 
fortenerla  : e fe  l’autorità  le  folle  uopo  ; poco 
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huomini  : egli  è certo,che  I’AIetino  in  queflà 
opportunità  ha  dato  un  pieno  faggio  dcllau» 

» grandezza  del  fuo  fapere  : poiché  c maravi-' 
glia  il  vedere. come  egli  abbia  nel  breve  giro 
di  sì  poche  parole  racchiufi  tanti  , e sì  gravi 
errori  » che  nell' annoverargli  mi  fmarrifco; 
tralafciando  quelli»  che  fon  di  minor  lievai, 
diviferò  folo  di  quelli,  che  per  edere  piu  gra- 
di, e Urani, fono  piu  degli  altri  degni  di  con- 
Iterazione . 

Egli  in  prima  fi  dudia  di  dare  a di  vedere, che 
d Cartefio  abbia  riporta  tra  le  propolìzioni 
per  fe  note  quella,  che  Iddio  fia  nel  mondo, 
o p er  dire, come  convienfi,  che  Iddio  ci  fia_>: 
del  che  ne  forma  quali  un  delitto  al  Cartello, 
come  colui,  che  in  voler  ciò,  lia  travalicato 
dall’orme  fegnate  da'  Savj , e Padri, anzi  da’ 
fentimenti  dell’Aportolo  ; i quali  vollero, che 
l’elìrtenza  d’ Iddio  fode  una  verità  non  da  fe 
nota,  ma  bifognevole  di  pruove,e  di  pruove, 
che  fi  traggono  dalle  Creature  . 

Ma  chi  non  vede  quanto  fia  fopraffina  Ia_» 
malignità  dell’Aletino  : poiché  imputa  a col- 
pa quali  di  Religione  al  Cartefio  una  cofa,che 
quando  pur  folle  un  fallo  , farebbe  certamen- 
te di  Filofofia  , e non  di  pietà  ; eftimando  ef- 
fere  la  divina  elillenza  piu  evidente  di  ciò, che 
altri  peravventura  l’hanno  giudicata  . Ma  la- 
fciando  ciò  da  parte  Ilare:  a me  fembra  , cht_j 
l’Aletino  in  quello  fuo  divilamento  doppia- 
mente erri  , e nell’aflermare  , che’l  comune^ 
de’Savj  abbiano  riputata  l’efiftenza  d’iddio 
verità  non  per  fe  nota»  ma  bifognevole  di 
pruova  : e nell’impurare  al  Cartefio  » che  tra 
le  si  fatte  propolizioni  l’abbia  annoverata* 
Quanto  al  primo  punto,  per  convincerei 
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l’Aletino  > fé  non  d’ignoranza  » almen  di 
già;  bada  per  mio  credere  recare  la  tedimo- 
nianza  di  Vellejo  Epicureo  appo  Cicerone-#* 
il  quale,  feguendo  Torme  regnateli  da  Epicu- 
ro , {ottenne  per  comune  Pentimento  deTaggi 
edere  a ciafcuno  huomo  imprefla  nell’animo 
dalla  della  natura  la  cognizione  di  Dio:  Oa< 
eft  ertim  geni)  ei  dice  t aut  quudgenut  bominum, 
quod  non  habeat  (ine  dolìnna  anucipauonenuj 
quaniam  Deorum  ? quam  appellai  ‘opoXv-Eie 
Epicurui  , id  ejl  , antecepiam  animo  rei  quan- 
d.lm  informa  tionem  , fine  qua  ntc  intelligi  quid - 
quam  i nec  quarti  nec  difputari  pofftt  : e poco 
dopo:  Intelligi  nec  effe  eft  effe  Deot>  quoniam  inft- 
sai  eorum  , vel potius  innata s cogitai iones  bobe- 
mas  • De  quo  autem  omnium  natura  ccnfentit}id 
ve  rum  effe  neceffe  eft  • Effe  tgitur  Deos  confiten- 
dum  rjì . Quod  quoniam  fere  confi  at  inter  omnet * 
non  Philofppbot/olum , (ed  etiam  indcéìos  : fate  a- 
tnur  confiate  illud  etiam  > banc  noi  babere  ami - 
cipationem  , fioe pranotionem  Deorum  . Aggiu- 
gner  lì  pollbno  a quello  Pentimento  degli  Et- 
nici Filofofanti  quello  de’Tadri  : i quali  ebbe- 
ro altresì  per  una  nozione  impreda  nell’anima 
Tendenza  d'iddio  •*  Quijquam  ne  eft  hominu*nt 
- (dice  Arnobio)  qui  non  cum  iftius  Principi t no- 
tione  diem  prima  nativi tatit  intraverit  ? cui  non 
(it  ingenitum  , non  afftxum  , in,d  ipfit  pccne  irua 
genitalibut  matrit  > non  impreffum  , non  infitum, 
effe  Regems  ac  Dominum  > cun&orum  quacum- 
quefunt , moderatorem  ? E S.  Clemente  Alef- 
land ritto  favellando  parimenti  d’iddio  > ebbe 
a dire:  Quamobrem  univerfa  quidem  gens  Orien- 
tali um  y & univerfa  , qua  pertinet  adOccidtn- 
tem  > Septentrionem  > tJT  A ufi  rum  , unam  habety 
caniem  aniicipafaw  notiofiem  de  »o  , qui  con- 


fiituit  prtniiptoum 1 A quelli  fi  potrebbe  ag- 
giugnere  oltre  a S.Dionigi  Cartufiano,  il  dot.  ,w 

tifìimo  S.  Giovanni  Damafceno  , il  quale  ciò 
infegnò apertamente , dicendo:  Nec  tameng  Dxrh.dt 
noi  in  omni  prorfus  tgnoratione  fui  verfan  finit  Orthrdox* 
Deut»  Nomo  entm  tfi  mori  Ali  um  , cui  non  boc  [*&*•  Hb»  *• 
ab  eo  naturali  ter  tnfitumfit , ut  Deum  effe  per fpe-  c*** 

£}um  b a beat  . H dove  tralafcio  quel  gran  lume 
della  Chiefa,dico  S.A  nfelmo  ; il  quale  , e nel 
fuo  Profologio  > e nel  libro  centra  lnfipientem» 
foltiene,  edere  la  divina  efiftenza  per  fé  nota» 
ed  evidente . Ma  io  mi  veggo  inavveduta- 
mente ingolfato  a valicare  un  vallo  mare,  che 
non  farei  per  venire  toftoal  lido  : e forfè  inu- 
tilmente .*  perchè  non  so , fe  per  favj  abbia 
l’Aletino  inteli  gli  antichi  Filofofanti , ed  i 
Padri  di  Santa  Chi  eia  , a’quali  fi  dee  fomi- 
glianre  attributo  per  confenti mento  del  mon- 
do : o fe  pure  fecondo  fuo  linguaggio  inten- 
da degli  Scolatici , col  cui  giudicio  fuole-* 
egli  derimere  altiflime  quiftioni  • Laonde  tra- 
lafciando  di  recare  altri  luoghi  de’Padfi , che 
fono  innumerabili , mi  rivolgo  agli  Scolafti- 
ci  : tra’quali  io  veramente  truovo  elfer  que- 
llo punto  controverfo  » sì  come  fono  quali 
tutte  le  materie  da  coloro  trattate  : ma  non-» 
puonegarfi»  che  gran  parte  di  efiì  ettimino 
edere  almen  a’Savj  per  fe  nota  PefillenzaL-, 
d’Iddio:U^*»»rt  tandem  fententia  docett(à\ct  il 
Gavardojcelebre  Teologo  delle  Scuole)  Deli  Theol.exan 
effe  , per  fe  notum  effe  quò  ad  Beatot  » UT  quò  ad 
cultore i Sapiente t,  non  infipìentet . ita  Fundatiff» 

Dofìor  JSlpid'in  I»difl.  3»  p»l»  prtnc.l- q>*»  ubi 
ait  : Ed  igitur , Deum  eife  , per  fe  notum  non 
omnibus.»  fed  fapientibus  . Argent.  dijì^q-i» 
ar'3-dtcent  : Ha:c  propofitio : Deus  eli,  per  fe 
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nota  cft  fapientibus , quamvis  non  communi-  ►* 
ter,  live  vulgariter  omnibus . Idem  docet  Ger» 
Branc-à  Cbrijto  j Cedefìm . Brun  , Fulg*  Tolot» 
ubi  [up.  Aldg.  JEgi-  Conforti ut  in  m .5.  VT  omnet 
tilt)  Jògidiani  communittr . Ex  extern  vero  dl~ 
bertut  \. p4r.tr  riti*  7 . Vafquex.  X.  p.  dtfi’lQ* 

Sua.  in  met • d/Jp.  19.  fedì.  n - 35.  Avverfa d*_^> 

Deo  q i.fedl.i-difl.2-  & aiti . A quelli  Scola- 
tici potrei  aggiugnere  l’Auieolo  , ed  altri, 
che  lemplicemente  han  fortenuto, etere  quella 
una  proporzione  evidente  attuti:  ma  balli- 
mi conchiudere  col  Gefuita  Bartoli  ; il  quale 


tn.,. dd  " divina  elilleaza  , dice  cosi  : Mera  queflo  dell' - 
Savio  c. 16.  effervì  Iddìo  (comunque  poi  fe  nt  formi  l'idea» 
piu  » 0 men  fomigliante  al  vero  , fecondo  la  diuer- 
fa  attitudine  de’ /oggetti')  qual  parte  manca  di 
quelle  » che  fi  richieggono  ad  e/fere  puro  principio 
di  natura  ? Ma  con  rutto  ciò  l’Aletino  con__» 
dettatura  magillrale  , afferma,  che  non  lia_j 
quella  verità  annoverata  da’Savj  tra  le  propo- 
rzioni per  le  note  : ed  in  confermazione  di 
ciò  foggiugne  > che’l  medefuno  Paolo  Apo- 
flolo  delle  Genti  vuol , che  Dio  inviabile  li 
comprenda  per  gli  effetti  vifibili  • Ma  egli, 
che  li  preggia  di  loica  doveva  avvertire,  che’! 
poterli  coiqprendere  Iddio  per  gli  effetti  via- 
bili, non  toglie  , chepoffa  anche  la  lua  ef.-^ 
ilenza  elier  all’huomo  per  le  lieta  nota  : sì 
come  può  etere  a noi  noto,  eterei  il  Sole  al 
Mondo  per  li  luoi  effetti  : ciò  fono  per  1 illu- 
minazione di  quello  Emisfero,  ed  altre  si  Ut- 
re  cole  ; e petchè  i noliri  occhj  dirittamente 
loravvifano.  Laonde  è un  fallo  di  loica  il 
volere  dal  dc.ro  dcU’Apollolo  trarre,  che  non 
ita  iddio  per  le  noto  agli  huomini  - Ma  que* 


Hel  Iti.  i« 
della  Re- 


* dopo  avere  dottamente  divilato  intorno  alla 
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fio  £■  un  fallo  , cheimportava  alPAIetino  pro- 
muoverlo , non  ranco  per  incolpare  Renato» 
quanto  per  difcolpare  quei  del  fuo  partito; 
che  fi  fono  lludiati  di  rendere  innocente  PA- 
teifmo  , coufodcnere  poterli  dare  invincibi- 
le * oalmen  incolpata  l’ignoranza  d'iddio. 

Apprelfo  egli  non  è uopo , per  convincere 
PAletino  di  errore  , per  averli  ltudiaro  d’im- 
pu  are  al  Cartello  s che  colui  abbia  efìimaca 
una  verità  da  fe  nota  1 efiftenza  d'iddio  ; che 
ne  facciamo  lungamente  parole;  con  addur- 
re , o gli  elpreilì  fen  ti  menci  del  Cartello  , che 
elfo  fpiegò  nella  lettera  a’Teologi  della  Sor- 
bona: o con  recare  gli  argomenti  » che  nu 
formò  per  provare  sì  fatta  verità;  la  quale  ei 
non  ufa  come  principio  per  fe  noto  ; ma  come 
verità  dimoferata  da’  fuoi  primi  principi  ; pe- 
rocché noi  abbiamo  la  confezione  de  11’ Aliti- 
no frelfo  : il  quale  altrove  eflendo  mcn  agua- 
to, che  ora  dall’altio  , ingenuamente  dice — »: 

Sic  tmm  bai  profitto  y Deus  e 
po/ìtio  per  fe  nota  : quod  nec  vult 
dum  e am  dem^nfirtire  contenditi 

Or  elfendo  ciò  vero  , io  non  veggo  come 
pofla  PAletino  isfuggire*  ola  .vergognofa_»  _ « 

taccia  di  contraddizione  } ola  maligna  d’im- 
poftura . Ma  v’c  di  peggio  : perocché  y ef- 
iendo  veriilimo  > che’l  Carrello  ha  imprefo  a 
provare  Pelìfcenza  d’iddio  con  argomenti  non 
già  tirati  à priori , come  dicono  i loici  » ma  > à 
pc'fterjori  t cioè  dagli  effetti  di  quel  primo,  e_~* 
lommo  principio  ; non  so  in  che  guifa  li  polfa 
loftenere  dall’Aletino  fenza  olfela  della  Re- 
ligione , che  dove  i Padri  ci  fanno  fcala  delle 
creature, per  accendere  alla  contezza  del  Crea- 
tore, a Renato  per  lo  contrario  non  iia  pia- 
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cìnto  un  tal  fenderò , o perchè  Impreffo  d’or- 
me volgari  > o per  altro  fuo  fine  : volendo 
con  ciò  dire  in  fatti  » che’l  Cartello  nons’è 
valuto  di  fcala  per  falire  alla  cognizione  d* 
Iddio  degli  effetti  di  lui,o  delle  creature;delle 
quali  hanno  i Padri  ufato  per  folle varci  alla_» 
cognizione  del fopremo  Facitore.  Poiché  fe 
e cola  fuor  d’ogni  dubbio  , che’l  Cartello  ab- 
bia tratti  i fuoi  piu  forti  argomenti  per  cono- 
fcere  l’efiftenza  d’un  fommo  ente , ed  infinito» 
dall’anima  ragionevole  » e dall’idea  d’iddio» 
ch’è  nella  noftra  mente  impreffa  : come  potrà 
dirli  » che  cotui  non  li  ferva  di  fcala  degli  ef- 
fetti» o creature  d’iddio  perconofcere  l’e- 
fiftenza del  Creatore  ; fenza  negare  » che  l’a- 
nima » e l’idea  in  noi  imprelfa  d’un  fommo 
ente  non  fieno  creature, o effetti  d’Iddio?Tan- 
topiu  > che’l  Cartefip  fi  avvale  » e dell'anima, 
e della  mentovata  idei  per  provare* l’esiften- 
za  divina  » in  quanto  fono  effetti  d’iddio:  co- 
me è cofa  conofciuta  ad  ognuno  » che  abbia—» 
l’opere  del  Cartesio  odorate  » non  che  lette. 
Ond’io  veramente  non  so  » che  fcampo  poffa 
dare  la  fua  Dialettica  aU’Aletino  » per  sfug- 
gire la  taccia  d'empio. 

Ma  mi  fetfibra  di  fentir  l’Alerino  » che  co- 
si m’intoni  nell'orecchio:  Pare  a voi  ,che  e fi- 
le ndo  io  sì  veterano  foldato  del  Peripato» 
avendo  tante  volte  fperimentato  il  mio  valore 
i nel  campo  delle  fcuole  » mi  manchino  fcher- 
mi  > e retirate  » che  mi  pongano  in  sicuro.ec- 
cone  una  pronta  : ‘Quando  ho  detto  » che  a-* 
.Kenaro  non  piacque  il  fenderò  de*  Padri  > i 
quali  afcendono  alla  contezza  del  Creatore.» 
per  la  fcala  delle  creature  ,*  si  dee  intenderci 
delle  creature  » o degli  effetti  vifibili  d’ Iddio» 

e non 


i8x 

« non  già  intelligibili  : l’anima  , e l’idea  con- 
siderate dal  Cartesio  «fono  effetti  intelligibi- 
li , ma  non  visibili  fono  visibili  i Cieli  » e 
ciò,  checade  di  quello  Univcrfo  fotto  i no- 
ftri  fensi  : da  quefci  effetti  sì,  che  si  deve  trac- 
re  la  cognizione  d'iddio  » e non  già  da  quelli» 
che  per  opera  del  folo  intelletto  si  compren- 
dono* 

Io  vo’  pure  abbonarvi  quefta  sfugge  voi  ri- 
fpofta,  mio  Aletino  » benché  forfè  altri  no'l 
farebbe  » avendosi  mira  al  voftro  generai 
parlare , e fenza  riftringimentp  . Ma  temo» 
che  quefto  calle  , in  cui  siete  entrato,  non  vi 
porti  in  altri  inviluppi  piu  infolubili  • Peroc- 
ché lafciando  da  parte  ftare  » fe  le  creature  vi- 
sibili d’iddio  debban  dirsi  anche  intelligibili: 
Qual  follia  mai  farebbe  il  volere  riprendere  il 
Cartesio  : perchè  siasi  fèrvito  dì  fcala  allaga 
cognizione  d'iddio  non  delle  fensibili , mau» 
deìl’intelligibili  creature»  con  richiamare  l’ac- 
tenzione  della  fua  mence  alla  contemplazione 
di  fe  fteffa  » e di  ciò , che  efperimenta,  e rav- 
vifa  in  fe  medesima  > per  follevarla  indi  alla 
cognizione  delfuo  Facitore  ? Non  è forfè  l’a- 
nimala creatura  piu  nobile  » piu  ammirabile» 
ch’abbia  Iddio  in  quefco  mondo  creata?  Dun- 

Sue  farà  piu  agevole  il  conofcere  il  Creatore 
al  contempla  re, non  dico  uno  fcarafaggio,ma 
i cieli  fcefsi  » ed  i pianeti , creature  materia- 
li* ed  ignobili  .»  che  dal  considerare  l’anima» 
in  cui  fu  imprefla  l’imago  divina?  Non  ve  lo 
confentifii  Bernardo  il  Santo  ; il  quale-» 
meglio  » che  voi  feppe  conofcere  > che  non  si 
pofsa  meglio  avvifare  Iddio  , che  nella  con- 
eiderazione  della  imagine  dilui  in  noi  impref- 
U •*  Si  emm  ifvifikiii*  Pei , ei  dice  » ftr  e*  qué  v 
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/ir«r  int  elle  tilt  Confpiciutur'.uhì  quxfo  qu.lt» 
m ejut  imagi  ne  cogni tieni/  t)ui  veftìgia  txprefjiut 
tmfrejja  reperiantur  ? tergat  ergo  fpeculum  (uumt 
mundet  f pi, num  fuum  , quii  qui/'  fini  videro 
Deum  tuum  . Me  credtare  , che  sie  quefro  un 
lenti  mento  di  Bernardo  folamente-'nia  fu  qua- 
si di  tutti  i l’adri  comunemente;  i quali  info- 
gnarono » non  potersi  meglio  arrivare  al  co- 
nofennento  d’iddio  , che  ritraendo  lo  guar- 
do della  mente  dalle  cofe  fensibili  all’  imago, 
che  noi  medesimi  in  noi  ravviamo  d’iddio. 
1 otre i qui  recare  infiniti  luoghi  di  quei  orga- 
m dello  Spinto  Santo;  ma  puobaftarvi  l’au- 
ip.i.foUi  «otiti!  del  folo  Agofpno , il  quale , per  voftro 
9Vv.ro  , bififjì  col fuo fapere  i limiti  dell*  Au- 
torità i olira  i quali  non  può  p,e  funere  di  palla, 
•uomo . Quello  gran  Maellro , non  pur  avverte 
sovente  > chel’amma  non  può  fe  detta cono- 
lcere,  fe  non  rivolgendo  l’occhio  dell’intellet- 
to in  le  detta  , cacciatine  prima  tutti  i fanrafmi 
corporei  , e le  notizie  tratte  da’fenfi  : ma  che 
si  coinè  le  cofe  corporee  fi  conofcono  per  li 
ienfi,  cosi  l’mcoi  poree,  e maflimamente  Id- 
dio  fi  dee  ravvi  fare  dall’  «mima  , rivocando 
dalle  fenlibili  cofe  in  fe  detta  la  fua  contem- 
plazione : Animus  invifibilu  efi\  (fono  Aie  pa- 
Xttftirit» , ro\c)neque  eaim  aliter  inoifibi  li  a cernete  vaierei. 

4",W4» -V  ifibilia per  corpus  videi  , invifibiha  per  fe.ur  in 
eo  fe  videi  i quid  invi/ibitem  fe  videi  . Vide  tur 
tamen  in  torpore  per  corput  , fieni  fenfui  in  Int- 
ra manet  , {T  per  literAm  videtur  . Anmus  cor- 
poris  dominato,  , relifr  » habitat»  videi  feipfum 
per  f'eipfum  : non  qtrserit  auxihum  corporaiiuut _j 
cculorum  , uno  vera  ab  omnibus  corporei s fenfibus 
tanquam  impediemibut  , (JT  perflrtpentibus,  ab- 
firaiit  je  à fe  > ut  videiit  fe  in  fe  f ui  novera  /c__j 
; apud 
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ttpud  fe . Et  cum  vult  Deum  coirne  [cere  > elevai 
{?  fuper  fe  mentis  aae  . Non  enim  aliquid  ialt_a 
ejì  Deus  , qualis  eft  animus, non  tamen  vsdert  nifi 
animo  poteft  , nec  ita  videri  > ut  animus  poteft « 
Ma  affai  piu  chiaramente  appreffo  lì  fpiegò 
quella  gran  mente  , dicendo  : Licei  emm  meni 
tumana  non  su  ejus  naturar  cujus  eft  Deus J 
imago  t amen  Hit us  oatur <e  i qua  natura  nulla. _> 
melsor  eft  , ibi  quarenda  , iST  invenienda  eft  in 
nobis,  quo  etiam  natura  noftra  nibil  babet  meliust 
fed prìùs  mens  tpfa  in  fe  ipfd  ccnsiderdnda  eftt  i3“ 
in  ea  rtperienda  eft  imago  Dei  • E ^quinci  può 
avvifarli,la  grandiffima  difticultà , che  gli  huo- 
mini  incontrano  in  conofcere  la  propria  ani- 
ma , e Dio  , avvenire  ; perchè  maiagevolmen- 
te  poffono l’attenzione  deliamente  richiamar- 
la dalle  cofe  fenlibili  in  fe  lleda  , fecondo  av- 
\ertc  Agoftino  il  Santo  . Ed  in  fatti  il  P.  Ge- 
fuita  Daniello  Bartoli  nella  fua  Recrcazione-' 
del  Savio  trattando  quello  punto  deH’eliller;- 
za  d’un  fommo  ente  , tra  tanti  argomenti, che 
reca  in  mezzo,  i piu  di  eflìrtirati  dalle  cofe_> 
vifibili,  afferma  niuno  edere  di  tanta  forza»  e 
valore,  quanto  un’argomento  cavato  dall’i- 
dea , che  noi  d’iddio  abbiamo  : il  quale  è in 
follanzala  dimoltrazione  del  Cartefio  . A me, 
ei  dice  , niuna  ragione  fembra , c piu  chiara , as 
vedere  j o piu  poffente  a convincere  d'una,la  qua- 
le truovo  caduta  , quasi  ad  un  medesimo  tempo, 
in  mente  ad  alquanti  valentiffìmi  ingegni  della-i 
ncftraetìi  ; ed  è in  brievi  parole  : Non  è imponi- 
bile per  ripugnanza  di  veruna  imaginabile  con - 
tradizione , un  cosai  fommo  ente  ideateci  nel  peri' 
siero  } in  cui  concorrano  tutte  , e fole  quell ? f m- 
plicifjìme  per futio ni  , le  quali  , come  ptopr.e  dt 
Dio  > a lui  degnamente  si  attrsbuifcono  e con - 
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finno;e  difcorrdfi per  la  ftmplicitd  dell*  effere, per 
f eternità,  per  la  {api etnia,  e Vimmenfith  , e l'on- 
nipotenza,e tutte  l’alt  re  fimi  li  per/*  tieni  ccnve- 
• nienti  aformarfi  in  mente  f idea  d'un  primo,  c-> 
fommo  ente;  di  tutte  ugualmente  fi  avvera, niuna 
nè  quanto  a tè  fola, nè  in  rifguardo  dell3 altre. co- 
fiderata  involgere  contradiotione,o  ripugnanza) 
cbe  renda  imponibile  a lei  l’effere  , e a quel  fommo 
ente  l*  bavetta  : ma  di  quefie  una  è anco  l ’ e filie- 
re, cioè  ejftre  i n atto  : Adunque  , quel  fommo  en- 
te, in  cui  tutte  le  fopraccennate  perfettiom  con- 
corrono, cioè  I ddio ,ve rumente  efifle  • e Jol  inque- 
fio  è neceffario  il  conchiudere  dal  Poftibile  il  Di- 
fatto  . Anzi,  perciocché  imponibile  non  cbe  inde- 
gno del  primo,  e perfettifsimo  ente  9 è l’ bavere  un 
eififìere  feparabile  , e avventicelo  a talché  il  deb- 
ba, 0 il  po/Ja  ricevere  per  e fi  ri  nf eco  producimene 
d'altra  virtù  neceffariamente  fuperiore  , il  cbe  la 
ripugnanza  fteffa  de’  termini  contradittorii , al 
concedere  , e negare  il  medefimo  9 fupponendol 
Primo  9 dimofira  non  poter  cadere  in  penfiero  al- 
ito , cbe  a un  forfennato  . Dunque  in  Dio  è ne- 
cefjario  , cbe  l’efifiere  fia  la  medesima  cofacoll’ef- 
ftre  : ma  Ceffere  cerne  dicemmo  , non  involgeva 
ninna  impojfibilitd  • dunque  Iddio  di  fatto  necef- 
fariamente efifte»  Or  biafimace  fe  pur  avete 
«fmnte  di  farlo  > mio  Aletino  , la  faggia  con- 
dotta del  Cartello  : il  quale  ellimò  non  pote- 
re per  piu  ficuro  , e certo  Tenti  ero  avvia  rii  al- 
la cognizione  d’iddio  > che  in  rinunciando 
a’cutti  i fantafmi  delle  cofe  fenfibili , rivolge- 
re la  contemplazione  della  mente  in  fe  lleifa* 
per  potere  in  fe  (leda  » e conofcere  la  fua  na- 
tura , eia  natura  d’iddio  nell'ìmmagi  ne  , che 
ritrova  nella  fua  anima  imprelfa  . Ed  a ciò 
fare  fu  mudo  dal  leggere  nelle  facre  carte,  ef- 
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fere  piu  agevole  la  cognizione  d’iddio  » che 
delle  cole  del  fecoio  ; e che  Ila  in  noi  manife- 
fio  quel  » che  è noto  d'iddio  : Et  quidtm  ani - 
madvertt  (e (To  dice  fcrivendo  a’TeoIogi  della 
Sorbona) non  modo  w/  omnesy  ahofqut  Tbtologos 
affamare  , Dei  txifientiam  naturali  rat  ione  poj • 

Je  probarii  /ed  et  ex  Sacra  Scriptum  inferri»  fj ut 
C ognitionem  multi t , qua  de  rebui  creati*  haben - 
tur  * effefaciliorem,  atque  cmninoefie  t am  faci- 
lem  j ut  qui  illam  non  babent  » fint  culpandi: 

Patet  enim  Sap‘1%  ex  bit  verbi t:  Nec  bic  de  bei 
ignofci  i fi  enim  tantum  potuerunt  J ciré  » ut  pof - 
fent  aflimdre  feculum  » quotnrdo  bujut  dtminum 
non  facilito  invenerunt  } Et  adRom>  e.l»  dicitur 
ilio*  effe  inexcufabilet  • Atque  ibidem  etiam  per 
bac  nerba  » J$>uod  notum  eji  Dei  » tnanifefium  e fi 
in  illit  ; videmur  admoneri  » ea  omnia  » qua  de 
Deo  fciri  poffunt » rdtionibut  non  aliunde  peliti* » 
quam  ab  ipfd  tnet  nofira  mente  poffe  ojìendi • £>ued 
ideino  quomodo  fiat  » 13"  qua  via  Deut  faciline» 

(3  certiut  quam  re s feculi  cognefeantur  non  puf 
vi  a me  effe  alienum  inquirere • 

Da  cutro  ciò  lì  feorge  chiaramente  quali 
fiati  fofsero>e  quanti  laudevoli  i lini  del  Car- 
tello ; perchè  abbia  voluto  piu  tofio  fervirfi 
di  fcala  alia  contezza  d’iddio  della  Tua  ani- 
ma, e di  ciò  ravvifava  in  quella  » che  delle-»  * . 
fenfibili  creature  : perocché  li  vede,  che  do- 
lui  ciò  fece , non  perchè  fdegnafse  calcare-» 

Torme  da  altri  battute;  non  perchè  non-- 
eftimafse  le  ragioni  tratte  altronde  per  pro- 
vare sì  fatta  elìftenza,  efser  valevoli , e dimo- 
llracive , confefsando  elTo  medelimo  ; Ratio- 
net  ferè  omnet»  qua  prò  bit  quafiionibut  à ma-  t a * 4 

gnit  viri*  aliati»  furo  , citm  fati*  intelliguntur  Tbtdiforb* 
vitndemonfirationi*  babere  putem;  ma  perché 
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volle  trattare  gli  argomenti,  che  giudicava-» 
piu  forti,  c dimoftrativi,  e fi  deducevano  da  l- 
Pefilienza  della  propria  anima  , avente  in  fe— » 
l’idea  di  Dio, come  piu  dell’altre  cofe  nota—,, 
e la  cui  efideuza  era  piu  evideuce  di  quella—» 
delle  fensibili  cofe  . Tanto  piu,  che  aveva—» 
presi  per  contraddittori  gli  Scettici;  per  con- 
vincere i quali  era  inutile  trarre  gli  argomen- 
ti per  provare  1’  esigenza  divina  dalle  cofe 
fensibili,  che  quei  diflkultano  , fe  siano  esi- 
lienti: onde  altro  non  rimaneva,  che  addur 
loro  quei  > che  traggonsi  dalla  propria  lor 
mente,  la  cui  esiltenza  allora  llelso  confessa- 
no* quando  ne  dubitano. 

E che  dovrem  apprefso  dire  di  ciò,  che  indi 
foggiugne  P Aleciuo  con  tuono  di  maellro 
deteante  in  cattedra,  e con  fronte  dura, quan- 
to un  macigno  ? Cioè  , che' l fitto  è , eh’ è (cioè  il 
Cartello)  piantò  mila  natura  un  fij'tema  mettifji- 
mo  à dtmrjìrar ti  l’ efifìtmea della  prima  cagione^!» 
Se  non  voleva  ejfer  creduto  Atetfta  , gli  fu  me- 
ftiere  volger fi  altrove  , e far  le  fue  idee  ba/i 
alla  Religone  . Tanrovegli  dice  , e Senza  .re- 
care alcuna  pruova  , crede  ballar  averlo  efsa 
affermato  : perchè  tutto  ’l  mondo  debba  così 
giudicarne.  Or  io  quantunque  volte  ciò  ri- 
leggo, fono  forprefo  dallo  ltupore  ,non  po- 
tendo intendere  a chi  s’  attentale  di  persua- 
dere sì  fatte  cofe  l’Aletino  ? Direi»  che  egli  le 
volefse  insinuare  a chi  è ituefo  del  Sifiema_» 
Cartesiano  : ma  quefio  farebbe  fiato,  volersi 
lui  far  credere  un  difperato  forfennaro  : per- 
chè è a cofioro  ben  noto  » che  non  folamenre 
il  Metafisico  siftema  Cartesiano  s’aggiri  tutto 
intorno  alla  cognizione  d’iddio  ; dalla  qua- 
le fa  colui  dependere  la  cognizione»  e cer- 
ee*- 


*»gitized  by  Goo 


187  . 

terza  di  tutte -Paltre  verità  della  fua  metafisi* 
ca:  ma  il  Siilema  ancor  Fisico  tutto  quanto  è» 
fupponenecefsariamente  per^abro,  e regola- 
tore il  fupremo  Facitore  : perocché  colui  ri- 
conofce  la  prima  materia  , onde  le  fensibili 
cofe  si  compongonoj  efsere  un’  ente  , non  già 
da  fé,  ed  independente,  ma  creato,  e tale,  che 
da  le  fofsifter  non  pofsa/enzache  Iddio  con- 
tinuo il  confervi  : vuole  oltre  a ciò,  che  que- 
lla fua  materia,  o primo  principio  deile  cofe 
materiali  non  abbia  di  fua  natura  il  movi- 
mento, ma  siagli  dato,  econfervato  da  Dio 
fempreinuna  invariabil  quantità  : di  modo 
che  le  Dio  non  glieP  avefse  dato  tal  movi-  , 
mento,  pulì  a da  quello  si  farebbe  ingenerato 
• delle  materiali  cofe  : e fe  ora  cefsafse  Iddio 
di  confervarlo  , verrebor  meno  tutti  i fenome- 
ni dell’.Univerfo  : E quello  movimento  , e 
quel  fgrettolamentO’  delle  prime  particelle 
componenti  de’ midi,  non  è a cafo  avvenuto 
per  avvifo  del  Cartesio,  ma  per  certe  leggi,  o 
guife  dalla  Providenza  ordinate  . In  fomtna 
per  tralafbiare  altre  si  fatte  cofe, il  Siftema  Fi- 
sico del  Cartesio  è cosi  dependente  dalla  co- 
gnizió  di  Dio,  e dal  fupporre  un  fotofilo  ente, 
che  sia  il  fabbro,  e’1  regolatore  del  tutto , che 
togliendosi, per  ipotesi, il  darsi  Iddio  ; cade- 
rebbc,e  si  ridurrebbe  a nulla  tutta  la  macchi- 
na del  Cartesiano  silleina  . Cofa  in  vero  cc^- 
sì  certa,  e conofciuta  , che  fu  veduta , e con- 
fefsata  dagli  llelsi  nimici  del  Cartesio,  e maf- 
simamence  da  Pier  Daniello  Uezio , dicendo: 

C fieri ir»  cu  tx  bac  una  Dei  notizia  omnem  fuam 
Pbilofopbiam  duxerit  C cinefila  , ideafque  cmnes 
fuaj , ecgii  yuones,  argumsntaiionet  , quaniumv-i 
darti  unti  tir  d-'fiinc7tfj  dubi  atfvrt  j & inexplt- 
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rdtat  ftjfui  fi t)  nifi fua  txiftenù <e  Dei  probatidne 
mitantur;vittofam  auttm  eam  ejffe}ac  vanam  à no- 
bis  liquido  fit  ofienfum » folvitur  fplendius  ill*-> 
strani j , & opero f ut  Cartefian<e  Pbilofopbi <*  con- 
textus  • Ecco  adunque,  quanto  fupponga  ne- 
cefsariameme  la  divina  esigenza  cucco  il  Car- 
tesiano siftema,  che  l’Uezio,  credette  averlo 
difciolto»  e difsipaco  in  un  tracco  » con  avere 
dimoftro,  fecondo  efsofalfamente  si  perfua- 
de»  che  la  notizia  >o  dimoltrazione  della  di- 
vina elìftenza,  che  colui  aveva  polla  per  fon- 
damental  pietra  della  fua  macchina,  lode  in - 
fuHiftente  > e vana  » Ma  quanto  l’Uezio  s* 
ingannò  in  crederla  vana  , tanto  s5  appofe  al 
vero  * confettando , che  tutta  la  Carcelìana_» 
Filofofia  dependeva  dalconofcimento  deH’e- 
Jiftenza  Divina  ; il  che  là  maflìmamente  lì  rav- 
viti» dove  il  Cartello  nella  quarta  fua  medi- 
tazione dopo  aver  conchiufo , che  elideva  Id- 
dio» dice  .*  Jamque  videre  videor  aliquota  viam» 
fer  quitta  ab  ifta  contemplatione  veri  Dei  » in  qua 
nempe  omnet  Tbefauri  faentiarum  , er  fapientix 
ab f condi  ti  i ad  ceterarum  reruta  cognititntm  de- 
veniatur  • Ond’è  » che  perquella  via  li  fece.-» 
avanti  alla  cognizione  anche  delle  cote  fifi- 
P-  >•  fri»*  che  . e perciò  ebbe  a dire  nella  prima  parte-/ 
Mjr ,a+*  <je»  fuoi  principi  naturali  : J tra  verb  quia-t 
Deus  folur  omnium  > qun  funt  , aut  effe  pojfunt » 
vera  ejì  caafa  ; perfpicuum  e fi  optimum  pbilofo - 
pbandi  viam  noi  [equturot  , fi  ex  tpfiut  Dei  co - 
gnitione  rerum  ab  eo  creatdrum  explicatiouem 
deducere  cenemuriut  ita  feitntiam  perfeéi i filmami 
qua  eft  effeOuum  per  caufat,  acquiramus  . Quei 
ut  fatis  tufo» 13“  fine  errandt  penculo  aggredìamur » 
ganobis  cautela  eft  utendum  , ut  femper  qu  tm. 
maxime  rtcordtmur  , Dfum  aufforem  reru ■«-» 
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effe  infinito!»,  & noi  cmuinò  finite}'*  Ed  effo  eflt- 
mò  non  poter  per  altra  via,  che  per  la  gii  det- 
ta ritrovare  i laidi  fondamenti  della  lua  Piti- 
ca : come  attefta  al  Merfenno , dicendogli  : 
|£j xi fìimo  dutem  officii  effe  torio»  omnium  , quibut 
Deut  rationis  ufum  largì t ut  eji , ut  ili a ad  tpfum» 
[eque  ipfot  eognofcendot  potiffimum  uttlntur  • At- 
que  bine  fiudiorum  meorum  principi ut»  faceru. 
fum  coudiut  ; neque  unquam  Pbyfices  fundamen - 
tit  invenìendit  par  fwffem  , nifi  bac  via  illa  inve- 
fligaffem  • Che  dunque  farebbe  da  etlimarli 
dell’ Aletino , falvoche  tia  un  mentecatto  ; fe 
aveffe  pretefo  perfuadere  a chi  sà  sì  fatte  co- 
fe,che  }1  fìftema  del  Cartello  Zia  inettiflìmo  * 
dimoftrarci  l’eliftenza  della  prima  cagione  : e 
che  gli  fu  metliere  far  le  fue  idee  bali  alla  Re- 
ligione fe  non  voleva  effer  creduto  Aceifla  ? 

Ma  poiché  io  non  ho  tal  concetto  del  no- 
llro  Aletino,  effendomi  ben  noto,  che  da*  fuoi 
è tenuto  in  pregio,e  creduto  un  gran  favio:  mi 
fon  fatto  a credete , che  aveffe  ei  voluto  tali 
cole  imbeccare  a coloro, (i  quali  per  altro  nó 
fono  pochi  nel  mondo , ) che  nulla  fapendo 
nè  del  merito  del  Cartefio,nè  del  fondo  della 
fua  dottrina,  di  leggieri  le  crederebbono  così 
appunto,  come  l’AIetino  loro  le  depinge.  Ma 
mi  fa  vacillare  da  quello  mio  penlìere  il  con- 
f derare,  che  farebbe  egli  flato  affai  piu  feioc- 
co  di  quello  lo  credono  i fuoi  competitori , fo 
ciò  aveffe  egli  pretefo  di  fare:  perocché  av- 
rebbe voluto  perfuadere  una  cofa,  di  cui  po- 
co appreffo  ne  dà  egli  fteffo  le  pruove  in  con- 
trario . Èd  in  vero,  che  altro  fa  , che  fmentir 
fe  ffeffo  1'  Aletino , quando  fenza  ufeir  da* 
confini  di  quella  lettera  : ora  dice  parlando 
de'  pr  imi  principi  naturali  del  Cai  celio  : Co- 
me 
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me  poi  quei  piccioli  Corpi  dall*  c/fer  prima  Creati 
quadri , qua/i  dadi  da  giuoco  in  mano  alla  Pro- 
videnx.it paffaffero  à ricever  col  moto  nuove  figu- 
re,  no’l  duo, perchè  è non  fimo  : con  che  egli 
liconofce  > che ’1  Cartello  volle  cfler  creati 
rjuei  Tuoi  primi  principi  , e che  per  opera  del- 
la Previdenza  pafTaflero  a ricever  col  moto 
nuove  figure  : ora  confeifa  del  Carrefio,  che: 
La  cagione  unica  del  moto  vuol  , che fia  Dio  , cbt-~ 
fn  da  principio  imprese  nella  materia  certa  qua- 
lità di  movimento  ; la  quale  e uopo  , che  perfeve- 
n la  mede/ima  ; altramente  Dio  nel  fuo  operare 
*on  farebbe  coflantiffimoy  ed  immutabile  . Il  che—» 
è quanto  dire  per  avvilo  dell’  Aletino  , che-» 
Dio  lia  cagione  di  tutti  j fenomeni,  e delle-» 
nature  de’  midi  ; pc*^hè  tutte  quelle  dal  mo- 
to lì  fanno  , di  cui  ideilo  è cag>one  : e che  ’l 
movimento  non  lia  innato  nella  materia  ; ma 
da  Dio  creatovi  ; cola  che  altrove  anche-» 
confella  P ilicllo  Aletino  con  dire»  Lo  fteffo 
Renato  vuol,  ebe  il  m>to  fi gene  ri  da  Dio  , e non 
già  {punii  da  fe  ne’  corpi  . E finalmente  trat- 
tando l’Apologilla  in  che  guifa  la  pietra  {pic- 
cata dalla  mano>  che  la  gitta,continui  a muo- 
verli, eflcndo  dalla  mano  feparata,  dice  bef- 
fando il  Cartello  : Non  rimane  al  Cartefìo  al- 
tro riparo  , che  far  , che  feenda  qualche  Numeri 
per  macbina  al  fuo  foccorfo  ; ma  è un  rinuncia- 
re jl  nome, e l ufficio  di  Filofofo  cercar  la  cagione 
de  naturali  effetti  nell'arbitrio  fu  premo  d'iddio, 

* non  nell’ ejfer  proprio  della  natura.  Or  domi- 
mine  , chi  è cosi  d’ intendimento  rintuzzato» 
che  leggendo  si  fatte  cofe  fcrittc  dalla  penna 
del  medefùno  Apologilla  , non  vegga  , che-* 
non  s’accordino  punto  col  dire,che’l  filicina-» 
Cartelìano  è inectitfimo  a dimoitrare  l’eliiien- 

za 
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za  della  prima  cagione . La  materia  non  può 
elfereda  fé,  ma  creata  da  una  prima  cagione 
fecondo  la  dottrina  del  Cartello  j non  può 
muoverli  da  fc,  fenzache  Dio  le  dia, regga, 
conlervi  il  movimento  , e per  confeguente-, 
niente  ha  potoro,c  può  ingenerarli , lenza  che 
Dio  ne  lìa  cagione  prima  ; c con  tutto  ciò  1’ 
AJetino  vuol  qui  darea  divedere,  che  sì  fatto 
lìitema  non  dimolh'.i  l’elìftenza  della  prima—* 
cagione.  Quelle  fciocchiiTime  contraddizio- 
ni può  certamente  avvitarle  ogni  mediocre.-» 
intendimento  - Onde  altro  non  refta  a pen- 
lare  dell’Aletino,  le  non  che  avendo  egli  l’a- 
nimo ebro  d’altio,  e di  furore  contro  al  Car- 
telio,  abbia  ciecamente  voluto  isfogare  il  fuo 
mal  talento  contra  la  dottrina  * e’1  nome  di 
colui,  attentandoli  di  darlo  a divedere  Ateo 
a l men  colla  gente  volgare  , e men  avveduta, 
die  non  fa  la  dottrina  Carteliana  , o non  fa-, 
ravvilare  dell’Aletino  le  contraddizioni. 

Ed  in  vero,  che  quello, e non  altro  llato  Ila 
l’intendimento  dell'Aletino  , fi  feorge  mani- 
fellauiente,  non  pur  dalle  cofe  già  dette  con—* 
tanta  impudenza  da  (colui  , cioè  : che-, 
al  Cartelio  era  dilpiaciuto  il  fentiero  battuto 
da’  Padri  per  conol^ere  Iddio  : che  colui 
aveva  piantato  in  natura  un  lifìema  inettiifi- 
moa  dimolìrare  P elilienza  della  prima  ca- 
gione ; e che  per  non  elfer  creduto  Ateo , f« 
le  lue  idee  bali  alla  Religione:  ma  4anche  più 
chiaramente  li  ravvila  da  ciò  , che  ei  foggiu- 
gne,  dicendo  : Ma  chi  fpetfiicniitfl»,ente 

giudica  ^ (ì  accorgeteci  le  totfe  il  / odo  fondamen- 
to dt  metalloie  le  ne  furrogò  un  rovmofo  di  fumo • 
à qualfneyegli  fe'l  veda  . Certo  è > che  chi  Jottrae 
aa  una  fatua  ilpitdeflallo  di  marmo  , s le  ne  ag- 

giu- 
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giugni  uno  dì  loto \ non  può  preteniereycbe  la Jìa- 
tua  gran  tempo  in  piè  fi  rimangi  • E che  altro 
egli  vuol  denotar  con  quelle  parole  , falvo- 
che  abbia  voluto  Renato  , che  non  rimanga 
in  piè  ropinionedell’efillenza  d’un  Dio,  poi- 
ché ha  tolto  via  i laidi  argomenti  , che  la_» 
dimoflrano,  furrogandovi  le  lue  infufljftenti, 
e vani/lime  ragioni  ? Penderò  veramente  de- 
gno della  fomma  pietà,  e criiliana  carità  del- 
l’Aletino  ! Cosi  egli  cllima  col  Tuo  probabi- 
le poter  lecitamente , c con  merito  appo  la_» 
Religione  trattare  un  huomo  nato  non  men_» 
da' nobili  » che  da  Cattolici  genitori , alleva- 
to in  grembo  dìSanta  Chiefa  » inllituito  non 
inen  nella  Religione  , che  nelle  fcienze  da’ 
Gelimi  ; un  Fiiofofante,  che  confagrò  tutti  i 
fuoi  fludj > Je  fatiche  fue  tutte  per  provare 
con  evidenti  argomenti  l’elìllenza  d' un  Dio’. 
Cosi  egli  malmena  un  perfonaggio  di  tanto 
merito,  che  fu  , ed  è tuttavia  ellimato  jl  fla* 
x fello  degli  Ateilli  ; e per  la  cui  opera  lon_» 
divenuti  i libertini , credenti  , gli  Ugonotti 
Cattolici  ; ed  una  Reina  fu  ridotta  a rinun- 
ciare con  imlhortaTglona  coll*  errore13eTlJ  e- 
. • fefia  ilHRegno  Ì3T  Svezia  ^Rinalmente  così 
"tratta  un  Cattolico,  che  morì  nella  Cattolica 
credenza  con  fama  d’incolpata  vita  , ed  ua_» 
autor  di fcuola,  che  ormai  ha  l’applaufo  , e 
l’approvazione  d'innumerabili  huomini  fag- 
g»,e  pii . Ma  qual  probabilità  mai  poteva_j 
► fargli  parere  lecita  una  così  impudente  ca- 
lunnia, falvo  che  l’opinione  d’  alcuni  Calm- 
ili, che  hanno  per  fermo  poterli  calunniare, 
thilìellima  poterci  nuocere  come  nemico» 
Tale  certamente  l’Aletino  giudicava  edere  il 
Carrello;  onde  egli  colla  Icona  della  fu*_» 
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probabilità  fi  fe  lecito  d’imperverfare  contro 
alla  fama  di  lui  : Tanto  piu  , che  aveva  per 
efemplo  a poter  ciò  fare  l’autorità  d’ un  gra- 
vi/limo huomo,  fe  non  perla  credenza,  emen- 
do eretico  ; almen  per  la  dottrina  , fendo 
Peripatetico  : io  parlo  del  Voezio  , à cui 
prima  cadde  in  mente  il  penfiere  dell’A- 
letino,  e dopo  gli  altri  fuoi  confederati , e-# 
feguaci  , al  noflro  Apologifta  . Ecco  le-» 
parole  del  Voezio  •*  Patiinus  ( fu  quelli  uo__* 

Ateo  publicamente  bruciato  in  Tolofa  ) feri - Tiieo f. 

bubat  contra  Atbeoty  ipfe  Atbeorum  maximus  ifì-  ^tM%  ^ *' \ 
militer  Cartefus  : V anima  jaflabat  tis  argu * cYtit/.PoA 
mentorum  macbinis  fe  obfirmatcs  Atheorum  ani-  tU 
mot  pulfarey  confra  quas  nullum  pertinacia  feu- 
tumy  aut  clypeuj  conpfiere  poffet  ; pmilitèr  Car- 
tefius % Vaninus  anti quei)  i3"  vulgata  argumenta 
tribù  fubmovere , & in  eorum  locutn  fua  repone - 
re  fatagebat  ; idem  omni  pudio  , er  conatu  Car- 
ttftuj  agii  : Topremo  Panini  argumenta,  qua 
Atbeii  ut  Achillei  -,  (P  Heflor  quii  opponebanturt 
penitiut  infpeéJayty  examinataielumbta)  tir  ficul- 
tiea  deprebendebanturpjufque per  omnia  farina 
Renati  des  Carte t raiiones  funt  • Onde  poi  con- 
chiude: Nulla  ergo  injuria  Renato  fit  , quando 
cum  fubtiliffimo  Atbeifmi  patronoì  Cpfare  Panino 
comparatur  , iifdem  enim  artibut,  quibut  Hit  , in 
imperitorum  animi/  Atbeifmi  tbronum  erigeremo 
laborat  . Quelli  fono  i fentimenti,  che  pofe  in 
bocca  al  Voezio  Tallio  , di  cui  era  caldo  con- 
tra Renato;  e da  quelli  punto  non  diilimili 
fono  i i fentimenti , che  all’animo  dell’  Aletino 
ha  il  pirati  un  pari  ailio  ; ha  refi  leciti  il  pro- 
babile, e glie  T ha  autorizzati  T efemplo  del 
Voezio  . Ma  fecosi  è paruto  al  Voezio, & al-* 

P Apologifia  poter  malmenare,non  fo  fe  deb-* 
ba  piu  collo  dire,  il  lor  nome  > o quello  del 

N Car- 
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Cartello  : non  parve  però  poterne  in  sì  fatta»* 
guifa  parlare  di  Renato  a Pier  Daniele  Uezio 
Vefcovo  Abrincenfe  : il  quale  comechè  efli- 
malfe, quantunque  lenza  ragione,  elfere  gli  ar- 
gomenti,con  cui  Cartello  provava  la  divina-» 
elillenza,  di  niun  momentonon  per  tanto  elli- 
mò  non  permettergli  la  Crifiiana  carità  di 
poter  offendere  punto  > o macchiare  la  pietà 
de’  femimenti  del  Cartello  ; e5l  fenno  di  cui 
era  fornito,  gli  fè  ravvifare,  che  non  è ragio- 
ne, ma  paralogifmo  il  volere  inferire  , ch«— * 
folle  un’Ateo  il  Cartello  , perchè  , polli  in  un 
calei  foni  argomenti, che  pruovano  l’  elìllen- 
za  di  Dio,  avelie  ufate  ragioni  fievoli  , cd  in- 
efficaci a dimollrarlo  : perocché  ben  lapeva 
colui  ciò  che  rifpofe  il  Carrello  al  Voezio  : il 
che  può  anche  fervir  ora  di  rifpolla  all5  Aldi- 
no , poiché  pari  fono  i penfieri , e pari  anco- 
ra le  ragioni  d’amendue  : Xjbi  nemo  non  mira- 
bitur  abfurditatem  impudenti a veftray  dice  Re- 
nato, quamvit  enim  ifta  quatuor  vera  efjentyquòd 
nempè  fcripftrim  contea  Atbeot , (V  meas  vationet 
prò  optimi/  venditarim  ; qua  duo  veri  fuma  effe 
p rame  fero:  quodque  antiqua  3 & vulgata  ar - 
gumenta  rene: am > e«r  mea  elumbia  , (. ìcuìnea-j 

deprehendantur  } qua  duo  funt  falfiftmal  non 
tamen  inde  fequeretur  me  Atbeifmi , non  dicami 
reum,fed  fujpeéium  effe  debere  . (fuamvit  enim 
qui/t  putant  refutare  Atbeifmum  , rationes  offe- 
rat  3 qua  ad  hoc  non  /ufficiane  j imperi tia  tan - 
tùmt  non  ideo  fiatino  Atheifmi  efi  accufondut  : 
uin  etiam  profelìò  ycum  Atbeorum  refutatio  ut 
difficiliima,  ut  ipfe  ttfjarit  in  ultimo  tuo  libro  de 
Atbetfmo3  non  omnet  qui  contro  Atb.  oj  infelicttcr 
certabunt  babendi  funt  imperiti  • Vide  Grego- 
rtum  de  Valentia  Jbeologum  folidiftimum  » (T 
teleberrimum  ; tilt  refutat  omnia  argumenta^i^ 

qui- 
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qwbus  ujut  eft  D.  Thomat  ad  exiftentiam  Dei 
probindim,  (?  invalida  effe  offendi!  , idemqut-J 
etiam  alzi  gravei , t?  pii  T teologi /veruni  , a Uò 
ut  ab  un  qui  ve /irò  moie  loquuntur  , dici  pofji,  de 
7 bontà  { qui,  (ì  quii  unquatn  ahui  3 ab  omm  A • 
teijtnt  J'ujpicione  quammaximè  fuit  remota/ ) ejui 
argumenta  contea  Atbeoj penitiu:  infpefJa  , i? 
exarmnatdi  elumbia  , t?  ficulnea  deprehendi  ; ea- 
demque  comparano  de  ilio  cumV duino  pò  flit  in- 
ftitui  i (T  autim  addire  ( absit  tamsn  invidia  di - 
. lì o ) aptiui  quàm  de  me  , quia  mea  argumenta-t 
nunquam fuerunt  ita  refutata  . Or  fe  a si  fatte 
cofe  averte  porto  mente  l’Apologifta  ; o pure 
non  fi  averte  fatto  turbar  la  mente  dall’  odio 
contro  di  Kenato  ; non  avrebbe  feguite  Tor- 
me delVoezio  in  cacciare  colui  d’Ateifmo.ma 
1 elemplo  avrebbe  imitato  delTUezio;il  quale 
dopo  aver  detto  ,ertere  i divilì  del  Cartello 
vani  intorno  alla  dimoftrazione  della  Divina 
efirtanza,  foggiugne  : JVibilcminui  tamen  > {jr  raeenf.phi 

si  eumfua  opimo  palam/rujìata  ejf  , magna  ei  eft  loi.Canei 
tribuenda  laviyob  fi  udioi  è ndvatam  in  e erti  [lìmi  t 
alicqui  dogma  ti  i afe  re  Udini?  comprobandii  epe - 
ram>  i?  cb  accomodatili  uteumque  in  bit  argu- 
menitiì  utinam  xquè  in  Cf  ferii  , ad  Rtligionit 
Cbrijtia'na ver itatem  Pbilofopbitt  fu te  rationen 
» Alet:  Non  ci  è cofa  però  , che  ci  renda.* 
a cosi  manifefta  la  vanità  di  quella  maflima_j 
a Cartefiana,  come  il  veder  la  fatica , che-* 
a /opra  vi  hà  gittata  il  medefimo  Cartello, che 
' in  guanti  luoghi  vi  ritorna  , fi  fparge  fem* 

9 Pr®  intorno  caligini, ed  inviluppi.  Dice  una 
a volta  , 1 idea  chiara  aver  Dio  per  aurore  : 

, dunque  non  eller  fallibile.-perchè  le  lo  forte, 

a Dio  larebbe  auror  del  falfo  . Ma  come  prq- 

* vali  , Dio  non  poter  effere aurore  del  falfo/ 

XXVII.  Ognuno  da  quelle  parole  dell'A* 

N 2 letino 
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lecino  può  accorgerti  di  leggieri , ch’egli  con- 
tinua a ripigliare  il  Cartello  intorno  alla  maf- 
tima  » che  Ila  certamente  vero  ciò , che  chia- 
ramente fi  percepifce  , e diflintamente  : ma—» 
all’incontro  a niuno  verrà  fatto  di  compren- 
dere in  che  guifa  dall’Aletino  fi  pruovi  , che’l 
Cartello  fi  fparga  Tempre  piu  d’intorno  caligi- 
ni > e viluppi  in  quanti  luoghi  a quella  ritor- 
na . Ed  in  che  mai  per  vollrafe , mio  Aleti- 
no  , confillono  quelle  caligini , e sì  fatti  vi- 
luppi ? Perchè  forfè  il  Cartefio  non  provò, 
fecondochè  affermate  , che  Iddio  non  polla 
elfere  autor  del  fallo  ; quando  colui  fi  avvale 
di  tal  propolizione  per  dimollrare , che  fia_» 
vera  ogni  nolìra  dillinta  , e chiara  cognizio- 
ne ? Ma  mi  pare  , che  in  verità  voi  vi  fparge- 
te  d’intorno  caligini,  e tenebre  , Tempre  che 
col  difcorfo  ritornate  a quella  materia:poichè 
mollrate  non  aver  occhj  per  vedere,  che’l 
Cartefio  dimollrò>non  potere  Iddio  elfere  au- 
tore del  falTo  nella  Tua  quarta  meditazione-»: 
In  primis  enim  agnofco  , ei  dice,  fieri  non  poffe  ut 
ille  me  unquam  fallai  ; in  crani  enim  fallacìa^vel 
deceptione  aliqutd  impcrffiionis  reperituri  & 
quamvis  pojje  fallere  nonnullum>ejfe  videatur  acu - 
tninis  , aut  potentine  argumentum  , procul  dubio 
velie  fallere  , ve l mahtiam  , vel  imbecillitatem 
teftatur  , nec  proinde  in  Deum  cada»  Se  adun- 
que così  pruovafi  dal  Cartefio , non  poter 
Dio  edere  autore  del  falfo  : certo  è,  che  voi, 
mio  Aletino  , non  vi  fpargete  intorno  al  vo- 
lerò nome  fplendori  di  gloria , quando  di  tut- 
to ciò  ve  ne  mollrate  ignorante.con  dire  : Ma 
some  pruovafi  Dio  non  potei' e/fere  autor  del faljd 
Senzachè  , quando  pure  il  Cartello  avelie  in-i 
tralafciato  di  provare  sì  fatta  propofizione_> 
del  Tuo  argomento,  addotto  per  dimollrare  il 
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fuo  intento  : non  perciò  farebbe  I’argomentd 
manchevole  , o infufliftente  : poiché  1^  men- 
tovata  propolizione,  onde  e(To  corta  , fe  non 
forte  di  inoltrata  ; non  è però  , che  non  lìa_» 

* infieme  vera»  e dimoftrabile  : ilchebafta__r 
per  eller  quello  faldilHino  . Onde  è fomma_» 
vanità  volere  contrapporfegli  con  dire: 
come  prova/i  Dio  non  poter  ejfere  autor  del falfot 

- Se  pure  voi  non  abbiate  per  fermo  » che  ia_# 
farti  porta  Iddio  eflér  autor  del  falfo,o  almen» 
che  non  ci  ha  ragione  , che  pruovi  il  contrà- 
rio ? Come  dalle  volére  parole  ha  prefo  alcu- 
no occalìonedi  penfare  di  voi  • Ma  non  porto 

10  immaginarmi  > che  nel  voftro  animo  ha-» 
caduto  si  fatto  fentimento,piu  che  di  voi  » de- 
gno , o d un  balordo  » che  non  fappia,  o d’un 
empio  , che  fi  compiaccia,  che  tal  fentimento: 
aui  prorfuj  everta  nojìra  Fidei/undament.i)  aut 
certe  non  patitur firma  con/iftere  . come  avverte 

11  dottiilimo  Cano. 

, Alet:  Poi  ditemi , avete  mai  confiderati  i 
» bei  palli  maeltri  di  cotefto  grandillimo  Filo- 
3 fofante  ? dalla  chiarezza  delle  fue  idee,  che 
3 perciò  non  ponno  eflfer  falfe  » farti  a provar» 
, che  ci  è Dio:  indi  dall’ elferci  Dio  falli à 

• 3 provare  le  fue  idee  non  poter  efler  falfe.  \ 
3 Dialettici  fe  ne  burleranno»  e dirangli  » che 
3 quello  è un  difcorrerc  per  circolo  » e recar 
» la  verità  » che  dee  provarli , in  pruova  di 
3 fe  medelìma. 

i ■ JCXVIII.  Ora  si  > che  porto  con  verità  dire 
àil’Aletino  ciò  » che  ei  dille  al  Capoa  , difen- 
dendo il  fuo  Aditotele,  che  lì  a quella  una-# 
i vecchia  cantilena  fatta  ben  due  volte  tacere 
i!  dal  Cartello»  elfendogli  Hata oppolla  prima 
ir  dalMcrfenno,  ed  indi  dall’Arnaldo:  e per 
s N $ tacec 
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tacer  del  primo  di  quelli  due  grandi  Eroi  (iel- 
le lettere  » ecco  come  il  fecondo  gli  fi  oppone» 
jn  dicendo  : Umcut  mibt  rejiat  fcrupulus  » quomo - 

ttdt  Dto , do  circuita  ab  eo  non  committatur  » dum  aitinoti 
alicer  nobis  coniare  » qnae  à nobis  clarè  » & 
dilli  nòte  percipiuncur  > vera  efie  » quàm  quia 
Deus  eli  . At  nobis  confiate  non  poteft  Deunuj 
effe  t ni/i  quia  id  d nobu  clarè  » evidenter  per - 

cipitur  J ergo  priufquam  nobis  confiet  Deum  efje9 
nobis  conftart  dtbel  vtrumejje  quodcumque  à nu~ 
bis  clarè  y VT  evidenter  percipitur  . Or  chi  non 
vede  elfer  quello  argomenco  in  follanza  quel- 
lo lleffo  propollo  dail’Aletino  » e fol  differen- 
te nella  maniera;  perchè  dove  l’Arnaldo» 
che,  per  avvilo  dell' Alecino  » è un  Campio- 
ne del  Giansenismo  > il  propone  con  fchiec- 
tezza  Filolofica , e con  Criltiana  modelli*-*: 
per  lo  contrario  l’Aletino»  vero  eroe  del  Pro- 
babilifmo  con  guife  tutto  d’ironia  piene  > e di 
vilipendio  lo  rapporca  . Ma  quelle  maniere, e 
quelli  colori  » ch’ei  vi  ha  del  fuo  aggiunto» 
non  danno  » o vigore  al  fuo  argomento  > o 
, feemano  le  faldiilime  rifpolle  , che’l  Cartello 
J*ob}ciì.  diede  a si  fatta  difficultà  : Dunque  (colui  di- 
4,0  )e  ' ce  rifpondendo  all’Arnaldo)  quod  circuiti, n 
non  commiferim  » cùm  dixi  non  aliter  nobis  con- 
fiate i qu<e  clarè  » & difitnttè percipiuntur  vera 
ej}e  i quàm  quia  Deus  eft  : & nobis  non  confiate 
Deum  tf/ey  nifi  quia  id  clarè  percipitur  , jam  farìt 
in  refponfsone  ad  fecundds  objeftiones  numero 
4.  explicui  » diftinguendo  fcilicet  id  quod  reip - 
fa  c lare  percipimus  » ab  eo  quod  recordamur  no/ 
ante a dare  percepire  » Prtntum  enim  nobu  con- 
ft.it  Deum  exijtere  % qttomam  adrationes  t qu.t 
id  prebant  atttndimui  ; poftea  verò  fufficit  ut  re- 
Cordemur  nos  ahquam  rem  clarè  percepire  > ut 
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ipfam  net  Am  effe  fimus  certi  , tfuod  non  [ufficiti 

nifi  De um  effe  , & non  filiere  fctremut  , E per 
maggior  chiarezza  di  quella  rifpolU  vo’fog- 
gi ugnei e quel  , che  elfo  divisò,  rispondendo 
ai  Merfenno  • Ubi  dixi  ni  bit  noi  certo  pof/e^j 
feire  m/i prius  Dettm  exiftere  cognofcamui , ex- 
prefit  verbi/  teftatut  fum  me  non  le  qui  nifi  de^t 
fetenti, t earttm  concluf/onum  , quarutn  memoria 
poreli  recurrere , cimi  non  ampli ùs  attendi- 
mus  ad  ratioues , ex  quibus  ipfas  deduximus. 
Prtncipiofum  enti»  notttia  non  folet  à dutle&icit 
fcientia  appellar! . E non  guari  dopo  Segue  a_, 
dire  : Alta  j uni  qu<t  quidam  etiam  cUrifftmì  ab 
intilleflu  noftro  percipiuntur  , cum  ad  rati» net 
ex  quibui  pendei  ipforum  cognitio  , fatti  attendi - 
mut  t atqut  ideo  lune  tempori/  non  poj/umut  de 
Hi  dubitare  } [ed  quia  tftarum  rationum  pofiu- 
mut  oblioifci  , tr  interim  record, tri  conclufionum 
ex  i p fi/  deduci arum  , quxritur  am  de  bit  conctu- 
fiombus  habeatur  etiam  firma  > yr  immutabili/ 
perfua/io  , quamdiu  recor damur  ipfat  ab  evtden- 
tibus  principili  futfte  dedurla/  ; b.ec  emm  recor - 
4mo  Juppont  debet  , ut  dici  poffmt  conclusone/: 
Et  rtfpundeo  haberi  quidem  ab  ut , qui  Deum  fic 
norunt , ut  intelhgant fieri  non  pof/e  qum /acui- 
ta/ intelugendi  ab  eo  ipfìt  data  tcndat  in  verumi 
Aon  autem  haberi  ab  alij/ . Ma  molto  piu  dilu- 
cidamence  aveva  egli  ciò  Spiegato  nel  fine_^ 
della  quinta  Meditazione  ; le  cui  parole  tra- 
lascio ora  di  recare  per  brevità;  raccoglien- 
dofi  a baldanza  da’luoghi  tede  addotti  , che_^ 
non  fi  a alcun  circolo  nel  filoSofar  del  Carte- 
fio  : poiché  colui  in  prima  deduce  la  certezza 
• della  Sua  inanima , che  fia  vero  ciò , che_-» 
chiaramente  fi  conofee  , dal  rifletter,  che  fa 
con  evidenza  > che  nel  conoficinienco  del  fuo 
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primo  principio  : io  penfo  dunque  fono  ; non  è 
altra  ragione  perchè  quello  fi  a indubitabile* 
falvo  che  per  la  chiarezza  * e diftinzione  del- 
la percezione;  onde  trae  laconfeguenza,che 
debba  eflfer  vero  tutto  ciò  * che  in  sì  fatta  gui- 
fa  fi  percepifce  . E di  quella  verità  egli  fi  tie- 
ne ben  ficuro:  ma  poiché  confiderò*  che  fe 
bene  non  polfa  dubitare  di  ciò  * che  con  evi- 
denza intende  nell’atto  fielfo  dell’intendere, 
elfendo  forzato  dall’evidenza  a confentirvi; 
non  di  meno  pofeia  celiando  la  mente  dal 
contemplare  quella  verità*  che  guardando- 
la*conofceva  con  evidenza  ; comincia  a dubi- 
tare * fefiaci  un  Dio  * che  l’inganni  nelle  lue 
chiare  percezioni;  le  quali  non  giàpiuha-* 
prefenti  * quando  cosi  dubita  * ma  ricordali 
averle  avute  ; perciò  eltimò  egli  necetTario 
inveftigare  , le  liaci  un  Dio  ; e fe  quello  fi a_» 
ingannatore  : e perchè  indi  chiaramente  rav- 
visò , ellerci  un  fommo  ente  , e veracilìimo; 
quinci  finalmente  deduce  , che  debban  edere 
vere  le  chiare  percezioni  ; confederando 
quelle  , non  già  come  attualmente  prefenti 
alla  mente  * o poco  anzi  contemplate  * per- 
chè in  tal  calo  fono  per  la  lor  evidenza  certe: 
ma  come  foggerite  dalla  memoria  all’intellet- 
to : il  quale  in  sì  fatta  opportunità  non  ellen- 
do  forzato  dalla  loro  evidenza  > che  non  con- 
templa > viene  à reflar  dubbio  della  verità  di 
eife  , fe  non  fia  ficuro  » che  ci  fia  un  Dio,  e--» 
quello  non  fia  autor  del  falfo . Quella  è la  ri- 
Ipolta  del  Cartefio;  colla  quale  chiufe  la  boc- 
ca a quei  gran  Teologi*  e Dialettici  * i quali 
fe  ne  dichiararono  contenti  , e foddisfatti. 

Ed  oltre  a quella  rifpofla  ve  ne  farebbe  un' 
altra  t per  mio  avvilo > non  men  opportuna 
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a togliere  ogni  nebbia  di  difficulcà  ; e fi  è,che 
per  conl'entimento  de’Dialettici  allora  fia  un 
circolo  viziofo  , quando  due  cofe  fi  adope- 
rano  per  provarli  fcambievolmente  > o quan- 
do una  lìelfa  verità  fi  reca  in  pruova  di  fe  ftef- 
fa  > fecondo  Piftefla  ragione',  o riguardo:  ma 
dove  ciò  fi  faccia  fecondo  varii  rifpetti , non 
v’interviene  alcun  defetto  d’arte  : il  che  ap- 
punto può  avverarli  nella  dottrina  di  Rena- 
to; il  quale  fiabilifce  la  certezza,  e veri.' 
delle  chiare  percezioni,  e dillinte  perduta 
riguardi , o verfi  : il  primo  fi  è ; riflettendo 
nel  fuo  primo  principio  : Io  penfo  dunque  fono » 
il  quale  conofcendolo  non  per  altra  ragione-# 
certo,  & indifficultabile , falvo  per  la  fua 
evidenza;  ne  trae  quindi  la  maliima  , che  fia 
vero  tutto  ciò  , che  con  evidenza  li  conofce.il 
fecondo  riguardo  è , in  quanto  fono  le  chia- 
re percezioni  da  Dio  , il  quale  non  potendo- 
ci ingannare  , non  poflbno  quelle  elfer  falfe. 
Or  è da  porli  mente , che  quando  colui  fi  fer- 
ve della  malfima  , che  li en  vere  l’evidentt 
percezioni  per  provare  i’efiftenza , e veracità 
di  Dio  ; egli  fe  ne  avvale  come  di  cofa  ben-* 
conofciuta  nella  prima  guifa  : ma  dopo  avere 
avvifato  eflerci  Iddio , e quello  non  elTerc-# 
autor  del  falfo  ; quinci  falli  a provare  , che-# 
per  quello  altro  riguardo  non  polfono  le  chia- 
re percezioni  elfer  falfe  , perchè  fon  da  Dio» 
che  non  può  elfer  autor  del  falfo.  Dal  che  li 
fcorgc,  che  fe  elfo  reca  la  verità,  che  dee-# 
provarli  in  pruova  di  fe  medefima  , ciò  fa  per 
diverfi  riguardi,  e non  per  gli  llefli.  Che-» 
adunque  dovrem  penfare  dell’ Aletino  ; il 
quale  con  maniere  piene  di  difprezzo  rinuova 
una  vecchia  cantilena  già  fatta  tacere  da  colui 
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piu  volte  : fe  non  che  non  abbia  egli  mai  ve* 
duce  l’opere  del  Cartello  nè  da  lungi  > nè 
da  predo  : ma  che  fol  difcorra  delia  dottri- 
na di  lui  > e la  combatta  per  quel  > che  ne  ha 
veduto  in  alcuno  deTuoi  cenfori  ? 

*>  Alee.  Dice  un'  altra  volta  così  : L’idea-»» 
, chehòdi  Dio  è perfetta  più  d'altra  qua- 
y lunque  idea  « dunque  non  può  ella  elfere-» 

• fuorché  da  Dio  ; imperocché  nè  può  eller 

, dal  niente  , da  cui  l’ effere  non  può  deri- 
y vari! , nè  può  edere  dame,  che  fono  più 
y imperfetto  di  Dio.  Con  ciò  fembra  , fc-» 
y mal  non  mi  appongo,  che  per  idea  egli  in- 
y tenda,  l’objetto  conofciuto  , die  chiama-» 
y perciò  idea  obiettiva  . Lo  che  quando  lìa » 

* vero,  alfumendo»  che  lì  dà  idea  di  Dio  , af- 
y fumé,  die  lì  dà  Dio-  e pyrc  quello  è appun- 
> toquel,  che  li  era  obligato  à dimoltrare,che 
y fe  per  idea  objettiva  intende  una  cofa  di 
y mezzo  tra  la  cognizione  , e l’objetto  , è in_ » 
y debito  di  divifarmeae  (a  natura  , e mollrar- 
9 mene  l’eliltenza  : il  che  non  fa  egli , nè  farà 
9 mai  alcun  de'  Tuoi  • 

XXIX*  E chi  mai  avrebbe  potuto  for- 
mare un  si  fatto  argomento  cornuto  , con  cui 
fi  ItringelTe  da  ogni  lato  il  cattivello  Carte* 
lìo,  falvo  che  l’AIecino,  gran  maedro  di  Dia- 
lettica ? Or  si  > che  io  comprendo  quanto 
giovi  avere  il  capo  gravido  delle  leggi  di 
quell’arce  : perchè  dove  il  Cartello  , per  non 
faper  di  Dialettica  quanto  l'Aletino  , nel  tuo 
ragionamento  cade  in  un  fallo  , che  non  l’av- 
rebbe preio  il  menomo  fcolaruzzo  del  Liceo» 
alfumendo  per  pi  uova  ciò  , che  deve  prova- 
re : poiché  per  idea  p*ende  elfo  , fecondo 
diima  rApoiogillajl’obbiccto  conofciuto,cioè 

per 
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per  idea  di  Dio  j ride (To  Dio  : Per  lo  con- 
trario il noftro  Dialettico* per  effere  vetera- 
no nella  Ginnaftica  delle  fcuole  glie  ne  ha-» 
torto  ravvifaco  Terrore,  e formatane  la  cen- 
fura.  Ma,  fe  venifle  ad  alcuno  in  animo  di 
richiedere  l’Aleti  no,  dove  mai  ( si  come  ei 
moilra  credere  ) il  Cartefio  per  idea  abbia-» 
inrefo  dell1  obbietto  conofciuto  , ovvero  di 
cofa  mezzana  tra  la  cognizione  , e T obbietto? 
Non  faprei  veramente  quali  luoghi  potrebbe 
egli  addurre,  per  dimortrare,  che  colui  in  una 
delle  due  guife  abbia  intefo  , favellando  del- 
l’idea  : nè  d’altra  parte  foconolcere  qual  ne- 
cellità  ci  fia,  perchè  in  uno  de’  due  mento- 
vati modi  avelie  il  Carrefio  dovuto  intende- 
re, e non  altamente  l’idea  • Ed  in  fatti  fo  be- 
niJlimo,  che  colui  per  idea  , nè  dell’  obbietto 
i conofciuto,  come  falla  mente  fuppone  T Ale- 
tino,  nè  di  cofa  mezzana  tra  la  cognizione-/, 
e Tobbietto  inteferma  benfi  della  cognizione» 
o precezione  iftefia  . Del  che  ben  avrebbe-» 
potuto  accertarfi  TAletino  , fe  egli  forte  giun- 
to a leggere  non  piu  , che  la  terza  Meditazio- 
ne della  prima  FiIofofia»ove  cosi  dice  il  Car- 
telio  . Qu/ltenuj  idea  tfta  cogitarteli  quidam  mo- 
di tantum  funi  , non  agnofeo  ullam  tnter  ipfas 
in <t quali tatem,  cmnet  à me  eodem  modo  pro- 

cedere videnturifed  quatqnus  una  un  am  rematila 
h altam  repreefentat , patet  eafdem  effe  ab  invicem 
valdè  diverfai  • . • . C r rurfui  illa  per  qua^u* 
fummum  altquem  Deum  <etemum,in/ìnitum » om- 
nifeium , omnipxjtentem , rerumque  omnium  , qua 
pr<*t et  tpfum  funi,  creatorem  intelligo  , plut  pro- 
feti ò reclinata  objtiìivce  in  fe  babei3quàm  ili*  per 
quas  fi  ni  t * fubflantia  exhibentur  . Dalle  quali 
parole  non  pur  lì  conofce,  che  non  fia, per  av- 
vito del  Cartello;  l’irtelfa  cofa  idea , ò percor- 
ri'- 
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Jcìone  >&  oggetto  i ma  che  quella  non  /la r 

cofa  dall’ilteffa  cognizione  diftinta  : il  che-» 
affai  piu  chiaramente  fi  ravvila  dalla  dilui- 
zione, che  colui  ne  diede  dell’  idea  dicendo  : 
Ideoe  nomine  mfelligo  cujuilibet  cogrtationis  fon- 
mam  illam,  per  cujut  immedidtam  perceptionem 
ipfius  e\ufdem  cogiiittionii  confciuf  fumi  ndeòut 
rubli  po(]ìm  verbo  exprimere  fnteliigtndo  idujuod, 
dico  ,qum  ex  hoc  ipfo  certuni  fu  in  me  effe  ideam 
ejuj  quod  verbi»  illit  fignificntur  • E con  CÌO 
volle  effo  denotare,  che  l’idea  non  fi  a l’ iffef- 
fa  cofa  coll’oggetto,  nè  una  cofa  di  mezzo  tra 
la  cognizione,  e roggerro»  ma  la  .forma  della 
cognizione  ; cioè  l’iffe fl a cognizione  , o per- 
cezione in  quanto  ha  rifguardo  ad  un  deter- 
minato oggetto  : Imperocché  egli  è da  av- 
vertire , che  fe  bene  la  percezione  fia  l’ i- 
lìefia  cofa  che  l’idea, non  di  menò  ha  la  per- 
cezione duerifgu'ardi  : l’uno  all'anima  , che-» 
effa  modifica;  e l’altro  all’oggetto  conce- 
puro , in  quanto  c quello  obbiettivamente-» 
nell’anima:  e la  voce  percezione  denota  piu 
propriamente  il  primo  rifguardo  : e la  Voce-* 
idea  il  fecódoffaonde  la  percezione  d’unxùr- 
colo  dinota  propriamente  un  modo  della  mia 
mente  come  conofcéte  il  circolo:e  l’idea  d’un 
circolo  denota  il  circolo, in  quàto  è obbjetti- 
vaméte  nel  mio  intendimento.E  per  poter  ciò 
meglio  fpiegare  potremo  prender  l’efcmplo 
dalla  pittura;  in  cui  poffonfi  due  cofe  riguar- 
dare, e’1  vario  mefcolamento  de’  colori,  e la_ » 
guifa,  e l’arte,  con  cui  fono  elfi  difpofti , sì  che 
rapprefentino  al  vivo  alcuna  cofa  : così  ap- 

fmnto  la  cognizione  polliamo  noi  confiderar- 
a , ed  in  quanto  è modificazione  della  men- 
te, ed  in  quanto  c forma  , o maniera , per  cui 
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ral  cofa,  e non  altra  lì  conofce  l o fi  rappre» 
Tenta:  e sì  come  non  è dalla  pittura  diverfo 
l’artificio,  e guifa  ,con  cui  Tono  i colori  dif- 
polìi,  onde  ha  il  rapprefentare  tal  una  cofa__», 
e non  altra  : così  dalla  cognizione  non  èdi- 
verfa  l’idea  , per  cui  ravvifalì  alcuna  cola— . 
precifaniente,  e non  altra  . Or  fendo  veris- 
mo, che  ciò  fia  il  fentimento  del  Cartello;  co- 
me potrà  mai  sfuggir  PAletino  d’efìer  credu- 
to ignorante  della  dottrina  , eh’  egli  ha  prefo 
a contraltare?  e queljch’è  peggio, fecondo  lui, 
come  potrà  fuggire  d’elfere  ellimaro  mal  Dia- 
lettico : poiché  nella  propolizione  difgiun- 
tiva,  fopra  cui  ha  egli  fabbicato  il  Tuo  argo- 
mento cornuto  ; non  ha  comprelì  tutti  i mem- 
bri, che  quella  comprender  poteva:  perocché 
dove  per  idea  poteva  intenderli,  o dell’ogget- 
to, o d’una  cofa  di  mezzo  tra  la  cognizione,  e 
l’oggetto  o pure  dell’ifiefia  cognizione,  come 
in  fatti  l’ha  intefo  ilCartelìo;  egli  li  crede-* 
avere  Itretto  il  Tuo  nimico,  sì  che  non  abbia—» 
quegli  dove  lcampare , fol  perchè  ha  impu- 
gnati due  de’  tre  modi, in  cui  poteva  incen- 
derli l'idea,  niente  del  terzo  divifando;  il 
quale  è in  fatti  il  fentimento  di  Ranato’onde 
ben  potrebbe  dir  colui  di  sì  fatto  argomento: 
nil  ad  me  . Così  và  : anche  i gran  Maellri  in 
Dialettica  tal  volta  avvien,  che  piglino  gran- 
ghi  nel  fecco  / 

» Alet.  Senzache  quella  è dottrina  rubata 
, à Platone,  con  ladroneccio  tanto  men  de- 
, gno  di  lui,  che  profelTa  non  ifpacciare  fuor- 
, che  i foli  penfieri  natigli  in  capo,quanto  che 

> *a  prima  fiata  , che  ci  li  pruova  , li  butta  al 

> peggio,  entrato  in  un  Regai  Palagio,  la- 
9 ìciati  i vali  d’oropdà  di  mano  alle  iloviglie- 
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XXX.  Perche  il  Carte/io  debbia  filmarli 
reo  di  ladroneccio,  l'Aletino  vuol  che  balli  la 
fu  a tellimoniaiua  ; poiché  non  fi  dà  punto 
briga  di  manifefiare,onde,  e come  fia  mai  ve- 
ro, che  colui  abbia  da  Platone  rubata  la  dot- 
trina intorno  al  dimoftrarc  l’efifie*za  di  Dio, 
( dico  intorno  alla  dimoltrazione  dell'  efiervi 
Iddio  : perchè fe  egli  parla  dell’  altra  dottri- 
na della  verità  delle  chiare  percezioni,  hò  già 
detto  efiere  sì  fatto  fentimento  di  quali 
tutti  i Filofofanti , non  che  di  Platone  foto.  ) 
Io  quanto  a me,  nó  ho  faputo  fcoprire  quello 
furto  del  Cartello  : non  l’han  faputo  ravvi- 
fare  altri  t cui  fon  ben  conofciute  amendue  le 
dottrine.  Solamente  quello  era  un  reato  ri  - 
ferbato  a fcoprirfi  dall’occhio  delI’Aletino:  il 
quale  fe  peravventura  fa  i fentinienti  di  Pla- 
tone, egli  è certo,  eh  2 ignora,  quale  è la  dot- 
trina del  Cartello  s si  come  fi  è fatto  mani- 
fello  dalle  cofe  Un'ora  confiderate  : laonde-* 
non  è tellimonio d’intera  fede,  per  Io  cui  folo 
detto  fi  pofia  condannar  di  furto  il  Cartello  . 
Ma  non  fo  Io  quanto  faggio  configlio  abbia 
fatto  l’Aletino  , ciò  facendo:  perocché  fe— * 
egli  con  si  fatta  accufa  incolpa  il  Cartello  di 
plagio,  accredita  ad  un  tempo  la  dottrina  di 
lui,  dichiarandola  figliuola  leggitrima  d'im  . 
sì  incomparabil  padre  della  Filofofia  : le  cui 
orme  s’han  recato  a gloria  feguire  non  puri 
primi  letterati  del  mondo  > ma  i primi  eroi 
della  Chiefa . E fe  egli  s’immagina  d’aver 
fatto  opportuno  compenfo  al  credito  , che-/ 
quindi  avviene  a tal  dottrina,  con  dire,  che-/ 
fono  quelle  le  lloviglie,  e non  i vafi  d’oro  del 
Kegal  Palaggio  della  Platonica  Filofofia-,: 
bifogna  veramente  metterlo  al  novero  de* 
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mentecatti  ; come  colui , che  penfi  poter  un 
fuo  breve  dettato  far  contrappefo  dell’  auto- 
rità d’un  Piatone. 

ì Alet.  In  forrma  per  qualunque  verfo  io 
3 rimiri  un  tal  fuo  metafilico  principio,  lo  ri- 

> trovo  così  ofcuro  in  fe  Hello  , così  folpetco 
3 nell’origine,  cosi  vano  nella  pratica,  così 

> acconcio  à rincalzar  contumacie,  e favori- 
» re  inganni,  che  à ragione  ofo  affermare>ìaL_» 
» fabrica  fovia  pollagli  non  poter  riufeire, 
3 falvo  un  cartello  incantato  , che  ad  un  toc- 
i co  di  verga  lì  rifolve  in  aria  . 

XXXI.  Le  co  fe  fìn’ora  dette  intorno  a que- 
lla materia  fono  ballevoli , perchè  fi  conofca 
da  chi  ha  fior  di  fenno  , fe  1’  Aletinocon  giu- 
fla  ragione  fi  prenda  l’ufficio  di  qualificare  in 
sì  fatta  guifa  il  principio  del  Cartello  , quan- 
do egli  nè  fa  intendere  , nè  conofce  l’ ufo  di 
quella  maflima  fondamentale  della  Filofofia. 
* Alet.  Un’ altra  gran  confeguenza  e’traiTe 
» da  quella  fua  prima  cognizione  , lo  ptnfo» 
j dunque  io  fono,  e fù,  egli»  ed  (gn1  uomo  cotte  e- 
, ilio  alito  non  efiere  ,cbe  una  cofa  , ò fofianta, 

» tutta  la  cui  natura  ,13“  e ffenta  cortfifte  nel  ptn- 
, fare  . Qui  confelfo  , Signor  Lionardo  , di 
» non  aver  maraviglia,  che  balli,  per  un  sì  bel 
3 difeorfo,  in  cui  hà  ben’  egli  inoltrato  , ch’è 
» veramente  il  fior  fiore  de’  Filofofici  inge- 
, gni  « lo  penfo,  dice,  dunque  io  fcno;dunque  il 
, mio  rftere  è il  ptnfare  . Aurebbe  con  pali 
» verità  potuto  dir  cosi  : lo  mangio  » io  bevo; 

, dunque  io  fono  i dunque  il  mio  eftert  è il  man- 
3 giare , e'I  bere  • E con  piu  verità  cosi  : Io  in- 
, ganno  ; dunque  io  fono  ; dunque  il  mio  efttrs 
3 è 1‘ ingannar  e . 

XXXII.  Echi  potrebbe  mai;  ancorché 
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Demoftene  ei  fofse  > aver  eloquenza  sì  gran- 
de. con  cui  potefse  ìfcufare  da  una  grotta—» 
beffagine  il  Cartello  » quando  colui  averte-* 
intefo  favellar  di  fe  come  huomo  , o d’  ogni 
altro  huomo,  cioè  dell’intero>e  perfetto  com- 
porto dell’amma»  e del  corpo , dove  egii  dif- 
fc  : fe  effere  una  foltanza,  tutta  la  cui  natura» 
& ettenza  conrtfte  nel  penfare  ; rraendo  sì 
fatto  confeguente  dal  fuo  principio  : Io  penfo » 
dunque  fono}  Ma  all’incontro  chi  potrà  fo- 
ftenere  effer  l’Aletino  il  fior  fiore  de’Filofofi- 
ci  ingegni*  come  egli  fi  crede  effere»  fe  ha  mai 
lette  ì’opere  del  Cartello  : ovvero  chi  potrà 
averlo  per  huomo  lineerò  ; in  dandoci  a di- 
vedere » ch’l  Cartello  nel  fuo  meatovato  di- 
vifamento  dell’ huomo  intenda;  quando  è 
cofa  piu  della  luce  manifefta»  che  quel  va- 
lente Filofofo»non  già  della  natura  dell’  huo- 
mo»  ma  della  mente  favellò  ; dove  dal  fua 
principio  : Io  penfo  > dunque  fono  » il  che  an- 
che della  mente  colui  intendeva  ; ne  trafse 
la  confeeuenza»  effer  etto  >cioè  la  fua  mente» 
che  penava  , non  altro  » falvoche  una  pen- 
sante foftàza.Per  poter  ciò  avvifare  l'Aletino» 
non  faceva  uopo  » che  rivolgeffe  attentamen- 
te tutte  l’opere  del  Cartello  : non  che  fapeffe 
di  lingua  Cinefe»  o Araba;  ma  baftavagli 
Solo  intender  tanto  quanto  il  latino  > o fran- 
cefe  idioma  , e leggere  il  fol  titolo  della  fe- 
conda meditazione  della  Prima  Filofofia  » in 
cui  tal  materia  fi  tratta  dal  Cartello  ; ove  non 
già  dicefi  : de  natura  bomimi  : ma  De  nat  urti 
mentii  human a ' Q^pd  ipfa  fit  notior  » quànt-j 
corpus.  Ciò,  e nulla  piu  ballava  per  cono- 
scere » che’l  Cartello  non  dell’intero  huomo» 
ma  della  fola  mente  ragionava  t quando  difv 
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f(*  : effer  una  cof/i  penf/tnti  : il  che  poi  p'u  chia« 
> Tamenrc  appare  entro  tutta  quella  meditazio- 
ne; ove  permanendo  nella  dubitazione  dell’ 
elìfrenza  del  fuo  corpo  > afferma  non  poter 
però  dubitare  dell’efillenza  di  le  delio  , in-» 
quanto  l'ol  penfa  : cioè  a dire , della  mente--» 
medelìma  » e dell’elfere  di  quella  » che  ha  il 
penfare:  onde  conchiude  per  allora:  5u>n~» 
igitur  precisi  t/inium  rei  ccgitant  t id  rjì  meni» 
fi ve  animus  , fìve  intelleiìui  3 fine  rado  • Ma—» 
appretto  nella  fella  meditazione  venendo  co- 
lui a trattare  dell’eiillenza  del  corpo , e della 
Uretra  unione  , che  tra  quello  , e la  mente-» 
interviene  ; non  ripone  la  natura  delHiuomo 
nel  penfare  , ma  dà  a di  vedere, effere  un  com- 
porto d’anima,  e di  corpo  tra  loro  rtrettamen- 
te  uniti  •*  A Tibil  autem  efi  3 elfo  dice  , quodms 
ifta  natura  magii  exprejjè  doce/tt , quàm  quod  ha- 
be/tm  corpus , cui  m/itè  ejt  cum  dolorem  fenno;quod 
cibo  3 vel  potu  indiget  3 Cumf.imem  » aut  fitim 
pad  or  3 & umilia:  nec  proinde  dubitare  debeo» 
quin  ali  quid  in  eo  sit  vernata  . Docet  edam  «a* 
tura  per  iftoi  fenfui  dolorii ^ fami/ , tini  3 iS'c» 
rne  non  tantum  adejfe  meo  corport  t ut  nauta  ade/t 
navigio  3 fed  illi  arihjjimè  effe  con\uniìum  , (3* 
quasi  permtxium  , adeout  unum  quid  cum  dio 
componam  ; alioqui  emm  cum  corpus  deditur,ego» 
qui  nthil  aliud  jum  3 quàm  res  cogitans  » noru» 
fentirem  idcirco  dolorem  3 ffd  puro  tnttllefiu  he- 
jionem  iftam  perciperem  , ut  nauta  vifu  percipit , 
ti  quid  in  nave  frangatur } t£T  cum  corpus  cibo > 
vel  potu  indiget , hoc  ipfum  exprefse  intelligtrem, 
mon  confujot  fami  3 iS"  dtit  fenfui  haberem  • Se 
adunque  da  tutto  ciò  fatti  manifefto  > che  non 
dell’huomoj  ma  della  mente  ragionava  il 
Cartello  f quando  diceva  ; lo  ptnfo  dunque ^ 
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c»»  * e fono  fo/lanx.a  penfante  ; è fciocchezza 
fenza  fallo  inettilfima  , per  non  dire  una  mar- 
cia empietà  * pretendere  > che  colui  con  pari  * 
verità  avrebbe  potuto  dire:  Io  mangio  tlo  be- 
vo \ dunque  io  fono  ; dunque  il  mio  e/jere  è il 
mangiare  * e’ t bere  : quafi  che  il  mangiare*  o’I 
bere  lia  operazion  propria  dell’anima  > non 
altramente  * che  quella  del  penfare  • Senza- 
dio non  può  la  mente  da  niuna  delle  corpo- 
ree azioni  trarre  con  certezza  metafilica  , la_» 
fua  propria  eliilenza  ; non  efiendo  l’elìlìenza 
di  quelle  così  nota  alla  mente  * come  quella 
delle  fue  proprie  operazioni  ì cioè  del  penfa- 
re: sì  come  faggiamente  avverte  l’iiìeflo  Car- 
tello* rifpondendo  alTobbiezione  fattagli  dal 
Galfendi  * che  avrebbe  potuto  igualtnente--* 
accertarli  della  fua  elidenza  così  dal  penfare* 
come  da  qualunque  operazion  del  corposa» 
enim  ais  (fono  fue  parole)  me  idem  pnuifse  ex 
quavis  alta  msa  alhone  collidere  * muhum  a ve- 
ro aberrai  » quia  nulliut  me<e  afiionit  umilino 
certui  fum  ( nempe  certiiudme  illa  Metapoy  ncat 
de  qua  fola  bic  qu.tJlioeJi ) \prttterquàm  foliUJ  co - 
gitationis  . Nec  licei  tnferre  > exempli  cauja>ego 
ambulo  , ego  fum , mti  quaienui  ambulandi  con- 
fitentia cogitatio  èjì  * de  qua  fola  b<tc  diano  eji 
certa  * non  de  moiu  corpetti  t qui  altquando  nul - 
lui  eft  in  jomnii } cùm  tamen  ettqm  mtbi  videor 
ambulare  ; adeò  ut  epe  hoc  * quod  puitm  me  am- 
bulare t opttmè  tnferam  exifhntiam  mentili  qujt 
hoc  putat , non  e.utem  terpeni  quod  ambultt • 
uitque  idem  eft  de-  ex terit »\\  che  colui  aliai  pi u 
chiaramente  Ipicgò  in  una  fua  epiflola  : come 
potrà  vederli . Ma  tutto  ciò  * o non  intende 
i’Aletino,  fe  l’ha  mai  veduto:  o intenden- 
dolo;lìnge  di  non  capirlo;  e lì  attenta  di  far 
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altrui  credere  » che'I  Carrello  drlPhuomo  fia- 
velli,  quando  colui  pruova  in  farci  Penden- 
za quivi  fol  della  mente , e ripone. la  natura—» 
di  quella  nei  peniate. 

, AlSc:  Machelìa  del  difcorfo  , fal/iilimo 
, è il  conferente  . imperciocché  fe  tutto 
> l’eflere  dell’uomo  è il  penfare  , e l’anima-» 
» fola  è quella,  che  penla  ; farà  dunque  Può* 
» mo  non  altro,  che  l’anima  ? e non  farà 
» dunque  l’uomo  compollo  ancor  di  carne? 
, Se  quello  forte  , ò farebbe  Panima  mortale» 
, com’è  l’uomo  , ò l’uomo  immortale  come 
» l’anima,  e Dio  facendoli  uomo  non  fi  fa* 
, rebbe  fatto  carne. 

XXXIII.  Ed  io  all’incontro  dico  all’Aleti- 
no  : fe  l’antecedente  di  quello  fuo  difcorfo 
forte  vero  , cioè  , che  per  avvifo  del  Carte- 
fio  tutto  l’elfcre  dell’huo  no  lia  il  penfare;eglt 
è certo  , che  l’Aletino  farebbe  un  bravo  Fi- 
lofofante,  come  quegli  , che  conofcerebbc-* 
le  fconce  confeguerue  , che  da  quello  nafco- 
110  : e per  lo  contrario  farebbe  da  giudicare 
il  Cartello  uno  fcimuniro;  perchè  tutto  ciò 
non  ha  laputo  ravvilare:  Ma  fe  l’anteceden- 
re  del  fuo  difcorfo  è falfo  , conr’è  dimollro 
nell’anrecedenre  numero  ; elfendoli  farro  ma- 
nifello , che  della  mente  ragioni  il  Cafcelio,e 
non  dell’huomo  : lo  vo’ , che  l’Aletino  n<^-* 
tragga  da  ciò.  colla  fua  Dialettica  , che  do- 
vt e m penfare  si  del  Cartello  , che  infegnò 
una  faldillìma  vcrirà  : e che  di  lui  , che  non 
ha  faputa  intenderla  ,*  o intendendola  Pha_» 
travolta  apportatamente  per  rendere  ridico- 
lofo  quel  celebre  Filofofante  appo  coloro» 
che  non  lo  conofcono  , fe  non  fe  per  lo  ritta- 
to  » che  egli  lor  pone  avanti  gli  occhi* 
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Arata»  che  la  mente  non  certi  giammai  di  pen- 
fare : del  che  appreflo  farem  parole  . Tanto 
ballerebbe  , per  mio  avvilo  , per  render  va- 
no tutto  l’argomento  delPAletino:  ma  per 
togliere  affatto  ogni  lieve  nebbia,  che  in- 
gombrar polTà  la  mente  d’alcuno  : deve  av- 
vertirli » che  quando  il  Cartello  afferma  elle- 
re  la  mente  non  aItro»che’l  penliero;  volle  de- 
notare non  già  Poperazion  del  penfare,  ma_» 
la  facultà » o’I  principio  di  penfare  : si  co- 
me colui  in  piu  luoghi  delle  fue  opere  ma- 
ri ifeltamé  ce  fi  fpiegò,  ora  dicendo:  Nemo  enim 
ante  me  quod  [cium  » Uhm  ( parla  dell’  anima) 
in  fola  cogitatane  » fivc  cogitando  /acuitale  » ac 
interno  principio  (fupple  ad  cogitandum)  confi - 
fiere  afftruit  • H non  guari  dopo  : Sic  denique 
cogitationit  modi  vani  funt nam  affermare  aliut 
eft  cogitando  moduli  quàm  negare  » 13"  fic  de  eoe - 
terit  ; verum  ipfa  cogitatio}ut  efì  internum  prin- 
cipiami ex  quo  modi  ifii  exfurguntpS"  cui  infuni» 
nin  concipitur  ut  modus , fed  ut  attribuì am, quod 
conftituit  naturam  alicujus  fubfìanti*  . Ed  ora 
rifponderido  ad  una  difficoltà  propollagli  da 
un  fuo  amico  in  quella  guifa  . Qui  fieri  poffit , 
ut  cogitatio  conftituat  mentis  ejjtntiam » cum  meni 
fubflantia » cogitatio  verò  enfimi  modalis  tantum 
effe  videatur • 2.  Cum  cogitati  enei  no /ir*  ali * fub- 
ìnde  atque  ali * fint , alia  quoque  fubinde,atquz- ■* 
alia  mentii  nofir*  affentia  vidtretur  • Rifpon- 
de  il  Cartello  così  : Àmbiguitatsm  vocis  co- 
gitatio tcllfre  conatus fum  in  articulo  6}.  & 
$5*  prim * partii  Principiorum  • XJt  enim  exten- 
fsoy  qux  conflituit  naturam  corporis » multum  dif- 
fert  avarili  figuritfive  extenfionis  modìs  » quos 
tridui t .*  ita  cogitatio  ,/ìve  natura  cogitant  » in~> 
rnuapmo  mentis  human*  effentiam  confili  tre»  lon - 
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dl/W  a*  £/<  vel  ille  afihtr  eogitfidi,babetq; 
meni  àfeipja,quod  bottvel  illoi  Attui  cogitàdi  eh - 
cia^,  «o»  dutem  quod  ftt  rei  cogit.int  > ut  flammii 
citar»  bahet  à feipfd,  tanquavn  d cauf.x  efficiente > 

quod  fe  verfut  hanc  , vel  tllam  parte m exteridat » 

non  , lutei»  quod  ftt  rei  extenfa  . Per  cogitatto- 
pem  igitur  non  inielligo  univerfale  quid  y omnet 
cogiuindi  modo!  comprebende/  , fed  naturar. n par- 
ficai  treni, qu^e  recipit  omnet  illos  m»doi , ut  et iam 
ex  (enfio  ejf  naturai  qu.-e  recipit  cn.net  figurai.  Se 
adunque  a tali  parole  fi  ponga  mente» fi  fcor- 
ge  con  chiarezza,  che’l  Cartello  pole  V eden* 
za  dell’anitna  nell’eflVr  principio,  o facoltà  di 
penfare- Laonde  è fomma  vanità  volere  da  ciò 
trarre  quelle  fconcezze,le quali  1’  Aletino  s è 
ito  arzigogolando  : il  che  non  avrebbe  egli 
fatto,  fe  avelie  mai  comprefa  la  dottrina  del 
Cartello  : ovvero  fe  tanto  d’  avvedimen- 
to ave  (fa  .avuto  , che  fi  foffe  fatto  a confi- 
derare  , da  Renaro  poterli  intendere  per  lo 
penfare  il  principio,  o facoltà  del  penfare  ; in  ^ 
cui  diceva  colui  confiftere  1*  elfenza  della-»' 
mente  ; e di  ciò  pur  ne  aveva  egli  1’  efemplo 
appo  il  fuo  Arinotele;  il  quale  fovente  per 
^operazioni  inrende  la  facoltà,  o principi» 
onde  quelle  provengono  ; come  può  vederli 
ove  colui  favella  del  vivere, dicendo  ; Pive- 
re  aut.-m  miti  aliudiffifi  quam  fentire  , vel  intel - 
,ligerf>  precipue  , i?  proprie  vtdetur  . Onde-» 

! S.  Tomafo  oflcrva,che  ; Sentire  » vr  thieliige- 
ret  tf  buìu/modi  quandoque  Jumutiiur  prò  qui - 
buf dam  operai. cnibut,  quandoque  nuttm  prò  tpfo 
effe  fc  operanti um  . D'cttur  erutn  9 • ttb.  quod  • 
vivere  eft  fentire,  vel  intelligere  , id  efi  babere_j 
naturar»  ad  f&ntiendum>  vel  tntelligendum  . Dal 

che  fi  vede  manifcllamente  che  lomma  fcioc» 

chea- 
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chèzza  farebbe  di  chi  volefle  contro  «PArirto- 
tele  argomentare»  sì  come  ha  fatto  1’  Alet  ino 
contra  Renato»  dicendo  ; Te’l  vivere  è Tenti- 
tire  , ed  intendere  ; dunque  partando  il  vi- 
vente da  un  Tenti  mento  alt’  altro»  cangerehbe 
vita:  o pure  .affatto  quella  meno  li  verrebbe, 
ceffandodi  Sentire  » e d’intendere.  Così  Tono 
le  belle  conseguenze  » che  l’Aletino  ha  dalla 
Tua  Dialetttica  imparato  a tirare  ! & eccone 
un’altra  non  men  bella  nel  Teguente  articolo. 
t Alet-Ma  che  diremo  della  varietà  degli  af- 
, fetti  Tperimentata  da  ciafcuno  nel  Tuo  cuo- 
i re?  ancor  qui  1’  amore  > e l’odio  > la  Tpe- 
, ranza,  e’1  diletto  li  anno  à computare  nel 
, noftro  edere  ? ma  come  ciò  ? Te  efiendo 
3 erti  in  balìa  dell’arbitrio»  ne  verrebbe»  che-» 
, l anima  potrebbe  à Tua  porta  finir  con  1’  a- 
» more  la  vita  ad  onta  dell’  immortalità  » che 
t la  Toftiene . 

XXXV.  E che  dir  potremo  noi  in  contro 
a si  forte  argomento  ; in  cui  PAletino  ha  di- 
moftrato  effer  il  fior  fiore  de’  Filofofici  inge- 
gni i ma  dirti  poco,  il  fior  degl1  ingegni  Peri- 
patetici ? Ed  in  vero , chi  tra’  tanti  CenTori 
del  Cartefio  Teppe  penTare , non  che  vedere-*» 
una  sì  Sconcia  conseguenza  » che  dalla  Carte- 
frana  dottrina»  ha  tratta  l’Apologifta»  mercè 
la  fina  Dialettica  » di  cui  egli  ha  Tornita  la-» 
niente  ?.  E chi  mai  avrebbe  potuto  immagi- 
narli, che  dal  riporre  l’effenza  deli’  anima  nel 
penTare  ; ne  Teguirebbe  , che  fia  quella  mor- 
tale a Tuo  arbitrio  ? Convien  quella  volta-»* 
che  ci  diamo  per  vinti  aU’AIetino»e  checon- 
feilìamo  il  Tuo  gran  valore  , e’1  poco  Senno 
del  Cartefio  : Jle  già  le  corte  tefte  dette  nel 
precedente  articolo4non  fìan  calighe  da  gran- 
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de,  che  pare  quello  argomento  , Io  dimoftri- 
no  un  ridicolofo  paralogifmo*»  Di  ciò 
ne  rimetto  al  fermo  de’  lettori,  che  fono  i giu- 
dici di  quello  piato . 

, ' Alet-  Sò  beniffimo  ciò,  che  della  noftra  li- 
, berta  lafciò  fcritto  nella  fua  quarta  Medi- 
, fazione  Renato  , tutto  conforme  al  genio 
, degli  Eretici,  con  cui  viveva  , negando  à 
, noi  quella  libertà , che  dimandiamo  d’  in- 
, dtfferenz.ri,  e concedendo  fol  quella  , che-* 
, dimandiamo  di  fpontanietà  - Quella  dot* 
a trina  io  fon  ficuro,  che  nè  pur  voi  gliela-j 
a paflarete  per  buona. 

XXXVI-  Se  finora  abbiamo  fovente-* 
coleo  in  fallo  l*  Apologifta  intorno  alla  dot- 
trina del  Cartello,'  quella  volta  non  ci  ver- 
rà certamente  fatto  di  mollrar , ch’egli  non_* 
lafappia:  perchè  ora  dice , faper  benilfimo, 
che  Renato  abbia  negata  la  libertà  d’ indiffe- 
renza airiiuomo,  concedendogli  folo  quella 
di [pontaneità  . Tanto  piu  , eh’ efsendo  egli 
Molinilfa , è in  sì  fatte  materie  verfatillimo  ; 
trattandoli  del  punro  piu  gelofo  , e d’ impor- 
tanza della  fua  dottrina  . Ma  fe  con  tutto  ciò, 
troveremo  in  fallo  l’Apologifta  , che  dovreni 
pefare  della  verità  degli  altri  Tuoi  divifamen- 
ti,*  fe  in  quel,  che  afferma  faper  benilfimo , ve- 
dralfi  non  faperne  nulla  ? 

Egli  dice,  che  Renato  nella  quarta  Medi- 
tazione nieghi  a noi  la  libertà  d’ indifferenza: 
ma  fe  per  tal  libertà  è da  intendere  quella  po- 
litila facoltà,  che  abbiamo  di  poterci  deter- 
minare a qualunque  de’  conrrarj , cioè  a fe- 
guire,  o fuggire,  a negare,  od  affermare  un’  i- 
HelTa  cofa  : io  non  truovo , che’l  Cartefio 
l’abbia  negata  in  quella  meditazione  all’  huo- 
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mo  : an2Ì  per  avventura  ne  meno  ne  ha  egli 
, parlato  : ha  parlato  si  d’  un  altra  indifferen-  • 
2a,  la  quale  elfo  concede  alPhuomo  , quando 
quello  niuna  cagione  ha  perchè  piu  nell’una, 
che  nell’altra  parte  debba  determinarli:  e glie 
la  nega,  quando  quello  ha  manifefta  contezza 
del  bene  > o del  vero  : e per  quella  indifferen- 
za, egli  altro  non  intefe  , l'alvo  clic  di  quello 
flato  della  volontà,  in  cui  quella  ritrovali, do- 
ve non  iìa  inchinata  da  alciyia  cognizione--» 
del  vero,  o del  bene  ad  abbracciare  piu  una 
parte, che  altra  : onde  è affatto  indifferente 
igualniente  a feguire  qualunque  de’  contrarj 
Così  chiaramente  li  avvifa  da  quelle  parole 
della  mentovata  Meditazione  : Indifferenti* 
autem  ill*y  quamexperion  curo  nuli*  me  ratio  in 
un*m  partem  magu,qudm  in  alteram  impellityefl 
in/imut  gradui  libertatij  , & nuli. in»  in  e*  perfe- 
éìionenty  fed  tantummodà  in  cognitione  de/efìumy 
five  negationtm  quandam  teftatur  ; nam  fi f empete 
quid  verum  , tS"  bonum  fu  elitre  vi  derem  , nun  - 
qu*m  de  eoy  quod  effet  )udic*ndumy  vel  eligendum 
deliberarem  j atque  ita  quamvtt piane  libery  nun- 
quam  tamen  indiffèrem  effe  poffem  . Ma  affai 
piu  chiaramente  fpiegò  il  fuo  Pentimento  in- 
torno a ciò  il  Cartello  in  una  epillola  fcritra 
al  Merfenno,  dicendo  : £>uod  ad  liberum  ar-  , 
bitrium;  prOrfus  fentto  cum  R»P*  atque  ut  fen- 
ttntiam  me*m  clariuj  explicem  , velivy  primo  no- 
tati y indifferentiam  mibi  videri  proprie  ftgnifi- 
care  fi.iium  ifìum  in  quo  voluntas  reperi  tur  y cum 
òlla  non  fertur  ull a cognitione  veri  y aut  boni  ad 
partem  unam  potius  quìim  aliarti  ampletìend.tm ; 
illamque  hoc  fenfu  fump/i  y ubi  dtxi  mfimum  li- 
beriani gradum  in  hoc  con/ifiers  y quod  poffìmur 
nofruet  determinare  ad  ret  eas  , ad  quat  jumut 
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frorfus  iniiferentet . Sed  furfrtn  per  indjfiren- 
tiam  dlii  intelfigunt  poGtivdm  hdnc  > qua  polle- 
musi  ftcultiitem  determi nandi  noi  ad  contrario- 
rum  alttrum , hoc  ejì , ad  profequendum  , aut  fu - 
giendum,  ad  dffirmdndtim  , aut  negandum  unum , 
idemque.  Atque'hic  dicam  me  nunqudm  nega(ft_jt 
quia  po/iti  va  bète /acuititi  eftet  tn  voluntate.  Con - 
tra  enim  exifhmo  , tam  adeffe  non  folum  quarte/ 
voluntas  determinai  fe  adtftud  genut  afltonum, 
tn  quibut  nullo  nationis  pondere  in  uncim  potiui» 
quàm  in  aliam  partem  tnchnatur  ; fed  etiam  in 
omnibut  ej ut  aliis  déìionibus  ; ita  ut  volunta/ 
nunquam  fe  determi  net , qutn  illam  exercent  ; 
eoufque ut  etiJ  cum  evidenttjjima  ah  qua  ratto  no/ 
ad  aliquid  inclinai  , licei  mordliter  loquendo  vix 
poffìmus  contrdrium  facete  ; tamen  ab/olutè  lo- 
quendo po/Jìmui  : efì  enim  femper  nobts  liberum; 
dbftinere  h prò  [eque  ndo  bono  ali  quo  , quod  fit  no- 
bis  clariffimè  norum}  aut  ab  admittenda  meritate 
quapinm  evidente  ; modo  folum  cogitemus  bonum 
effe  hoc  tpfo  teff  ari  ar  bit  rii  noftri  Itbertdtem  . Piu 
fiegue  a dire  Renato  intorno  a tal  materia; 
ma  pai  non  è uopo»  che  io  rrafcriva.e  di  que- 
*'  epidola,  e di  ciò,  che  egli  chiaramente  al- 
trove divila  dell’afloluta  libertà  dell'  umano 
volere  j per  far  manifefto  » che  elio  con- 
cedette in  effetto  la  libertà  d' indifferenza  a 
noi  : eche  perconfeguenre  1’ Aletino  non_» 
fappia  cioiche  ei  lì  vanta  di  fapere  bcnifsitno. 
Laonde  ognuno,  eh  e felino  abbia  > potrà  co- 
nofcere,che  fe  l’ignotàza  nó  ifeufa  V Aletino, 
egli  fia  un’impudente  calunniatore,  quando 
afferma  edere  conforme  al  genio  degli  Ereti- 
ci ciò, che  Renato  ha  fcritto  dietro  alla  liber- 
tà del  nofìro  volererperocchè  tanto  è lontano 
che  poffa  piacere  agli  Eretici  la  dottrina  del 
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Carrefio  intorno  a queflo  punto  ; quanto  el- 
la è Cattolica,  ed  incolpata  • 

Ed  in  fatti  fe  l'Aletino  non  fi  forte  porto  al- 
la cieca  a trattar  quefte  materie  J avrebbe  ben 
egli  potuto  Capere  dal  Baillet,  Scrittore  cele- 
bre della  Vita  del  Cartello  ,che  : / Prote/tan- 
ti,  i quali  non  hanno  conofciuto  colui  punto  favo-  Lik.i.c. 8 
reuole  alte  innovazioni  da  effi fatte  nella  Teolo- 
gia) non  l'han  trattato  con  quella  equità  > che  fi  è 
veduta  in  alcuni  Cattolici  datori  , Perciocché 
egli  non  ha  dtvifatoycome  fan  coloro  della  Previ- 
denza d‘  1 ddio)  e della  libertà  dell’  huomo  . Onde 
il  meno , che  han  potuto  fargli  d‘  offe  fa  , è fiato  di 
farlo  pafjare  per  un  Pelagiano  • . . • . E i Teolo- 
gi di  Letde  per  volerci  perfuadere  > eh ’ egli  aveva 
promofio  il  Pelagianifmo  di  là  dagli  antichi  con- 
finit l’accufavane  d’  avere  fcritto  » effer  l’idea  del 
noffro  libero  arbitrio  piu gràdeycbe  l’idea  d’iddio, 
c pur  che’l  nojlro  libero  arbitrio  è piu  grande  ebe 
Iddio  fteffo  . Nè  pur  in  quello  fi  fermarono  gli 
Eretici,  ma  piu  oltre  furono  trafportati  a mal- 
menare il  nome  del  Cartello  ; per  avere  egli 
infegnata  dottrina  a loro  fpiacevole  intorno 
alla  liberià  dell’huomo*  Ecco i che  fcrive  di 
Kevio  T iftefso  Baillet  : Egli  convien  f aperta», 
che  efso  prof ( iò  ami  fi  a con  lui  ( cioè  con  Carte- 
fio  ) fin  a tanto  , che  vide  le  Metafificbe  /Medi- 
tazioni di  lui  : le  quali  et  diceva  ejfere  una  Teo- 
logia Gefuitica  t ove  per  fuo  credere  aveva  egli 
feoverto  il  fuo  Pelagianifmo  . Ma  che  vado  io 
recando  le  teftimonianze  di  si  degno  Scritto  I 
re,  per  provare  quanto  difpiaceflero  agli  Ere-f 
ti  ci  i fornimenti  del  Cartello  dietro  al  libero 
arbitrio  dell’ huomo  ; fe  di  ciò  potrei  infini- 
ti luoghi  recare  degli  lteilì  miferedenti  ? Ma 
baili  per  tutti  rapportare  ciò  > che  ne  fet  irte-» 
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quale  dopo  avere  cenfurato  fortemente  colui» 
conchiude  : Noi  de  eo  non  multum  erimut  fol- 
t lei  ti  t nec  mirabimur  hominem  ponttficiam  ad 
pedes  Jefuitarum  educatum,  Jefuititrum  » Pe- 
lagianorum  bypot beffi  fufcepijse  ; potiti t mira-, 
mur > homines  Re  formata  dt  Ortbodoxia  bominis 
Ponùficii  nitidi  candii  Mm  efse  follicirot  , utfucim 
nideantur  [ufque  deque  haher ? » faltim  dubinm 
fiicere.  Senzachè  fe  l’AIetino  avelie  lette  Fo- 
pere  del  Cartello»  avrebbe  ei  trovato  tra  l’op- 
polizioni  fattegli  daU’empio  Obbes  , che  dal 
Cartello  nella  quarta  Medicazione  lì  fuppo- 
lìeva  fenza  alcuna  pruova  la  libertà  della  vo- 
lontà contro  al  fentir  de’  Calvinifti  : U6> 
notandum  quoque  » colui  dice  » tir  bit  rii  liberti 
tem  ufi ami  fine  probuttone  contrii  opinionem  Cal- 
vinijiarum  . alche  rifpofe  Renato  : Nihtl  autem 
de  liberi  (ite  hic  affump/ì  » nifi  quod  omnej  experi- 
tnur  in  nobis  » efìque  Zumine  naturali  noufiìmum. 

Che  dunque  altro  rella  a fare  , fe  non  che—» 
inarcar  le  ciglia  per  la  maraviglia  ; veggendo 
eifere,  o sì  grande  l’ignoranza  dell’Aletino» 
che  prende  per  turto  altro  da  quello  è in  fatti 
la  dottrina  del  Cartello  : o sì  ftrabbocchevole 
jl  fuo  aitio  » che  intendendola  qual  ella  fa, la 
travolge  nondimeno  » e da  Gefuitica  » che  fu 
giudicata  daCalviniftijin  Calvinillica  la  craf- 
forma. 

, Alet:  Ma  fiali , non  perciò  leniva  il  col- 
, po  • Non  ci  è in  noi  indifferenza  nel  vole- 
, re:ci  è almcn  contingenza3amando  alle  vol- 
, te , alle  volte  nò . Se  dunque  il  noltro  ama- 
, re  è il  noflro  effere  » chi  non  ama  > non  è- 
, Ma  fe  l’amare  non  è l’elTere  di  chi  ama»  farà 
, una  cofa  diflinta  da  chi  ama  ; e che  altro 
> fenou  fe  quella  forma*  quell*  accidente-», 
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^quella  perfezione  , che  va  , e viene , falva 
, lafoftanza,  che  ranco  da  voi  ne’miferiPc* 
, ripatetici  fi  fchernifce  > e fi  abborre? 

XXXVII.  Di  leggieri  può  ognuno  avvi- 
fare  j elfer  la  prima  parte  di  quello  argomen- 
to dell’Aletino  non  altro , che  una  repetizio- 
ne  di  quello  poco  anzi  da  eflo  propollo  j ben- 
ché fervendoli  di  divedo  foggetto  : perchè 
dove  prima  efpofe  generalmente  la  fua  dirtì- 
cultà  , efcmplificandola  nel  penfare  > indi  nel- 
le vicende  degli  affetti  » al  prefente  difcende 
al  folo  amare;  e si  come  prima  dilfe:  fe  il 
penfare  c l'elfer  dell’huomo  , dunque  mutan- 
do egli  penfiero  » o celfando  di  penfare  > mu- 
ta > ovvero  cefla  di  efTere  : così  ora  dice  : fe-» 
l’amare  è il  noflro  effere,  dunque  j chi  non 
ama  non  è . Onde  abbifogna  credere  , che-» 
gran  capitale  egli  abbia  fatto  di  tal  argomen- 
to , che  tante  volte  lo  fa  comparire  in  ifcena* 
ora  fotto  una  fembianza , ed  ora  focto  altra-»: 
ma  Tempre  ridicolofe  agli  occhj  di  coloro  »ch« 
fanno  i fentimenti  del  Cartefìo»  oalmenle-» 
prime  regolucce  della  Loica  : per  Io  chè  ba- 
llando ciò  » chene  abbiamo  detto  negli  ante- 
cedenti numeri , vengo  ora  alla  feconda  par- 
te dell’argomento  dell’Aletino  , dove  ei  dice: 
j\ia  fe  l* amate  non  è P effert  di  cbi  ama,  firn  unii 
co  fa  di  flint  a da  chi  ama  ; e che  altro  fe  non  fe^t 
quella  forma  , quell’ accidente  t quella  perfezio- 
ne , che  va»  e viene,  faina  la  Jojìanza  , che -4 
tanto  da  voi  ne’ miferi  Peripatetici  fi  fchernifce  , e 
fi  abborre ? 

Or  quella  volta  sì » che  aflecondcrò  il  genio 
dcll’Alecino  ; perchè  vo’  rifpondere  in  forma 
a quello  fuo  argomento  » clfcndo  tale  , che--» 
metjita  quello  onore  : Aia  fe  l’amare,  dice-* 
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[ egli  » non  è l'effere  di  chi  ama:  Concedo  l’atta 

^ recedente»  fe  la  voce  amare  fi  prenda  per  Tat- 
to medelìmo  d’amare, e non  già  per  la  facuicà 
d’amare  o per  meglio  dire  per  la  follala  ama- 
nte: Dunque,  ei  foggiugne:f4ri  una  co  fa  difhnta 
dacbt  ama:Qr  dittiaguo  il  confeguente,  dice- 

do;S>  fata  cofa  dipinta  modalmente  da  chi  ama'. 
Io  ben  confentoana  per  lo  contrario  il  niego» 
& iterum  nego  , fe  ii  penfa  » effere  una  cofa  di' 
pinta  realmente  da  chi  ama»  E venendo  all* 
altro  confeguente  fubfumptum  (voi  dirette)» 
chef’ amaro  non  effenio  l' effere  di  chi  ama  t fm_, 
non  altro  fe  non  fe  quella  format  quell*  acciden- 
te, quella  perfezione  » che  va  » e viene  faina  la~i 
foftanzache  tanto  da  voi  ne’miferi  Veripatetici  fi 
fcbermfce  » efiabborre  : Ciò  fi  niega  : e dico» 
che  gli  accidenti  fcherniti  ne’Periparerici  fono 
quelle  entità»  che  realmente  fi  diftinguono 
dalla  fottanza  , ma  non  già  i modi , » quali 
fono  da  quella  infeparabili  anche  per  miraco- 
lo, fecondo  il  lor  fentire  , e modalmente  dal- 
la fottanza  diftinguonfi.  Retta  adunque  a_» 
provare  all’Aletino  , perchè  fin  ora  non  l’ha 
fatto  , e per  avventura  non  gli  verrà  fatto  di 
porre  in  effetto , fe  vi  vette  gii  anni  di  Netto- 
re  » che  quelTamare  lia  in  noi  una  cofa  real- 
mente da  noi  didima:  si  che  fepararella  fi 
pofla  per  divina  potenza  : ed  in  vero  prove- 
rebbe una  bella  cofa  ; perchè  fi  potrebbe  da- 
re un’  amare  » che  efittefle  nelPÀmerica  , fc- 
parato  da  chi  amava  » che  vive  in  Europa  »e 
forfè  > che  piu  non  fotte  tra.*  viventi . Tutto 
ciò  convien  dimoftrare , per  potere  indi  fog- 
giugnere  > che  altro  non  fìa  l’amare  » che  un 
accidente  Peripatetico  . Or  con  quefta  rifpo- 
tta  mi  pare  ; caro  mio  Ali  tino  » che  fia  fcioU 
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to  tueco  il  vodro  argomento  : la  quale. quan- 
to alla  fodanza  della  dottrina  , l’ho  tratta  dal 
Carte/io  ; da  cui  efprelTamence  s’inlegnò, dal- 
l’anima didinguerli  i particolari  nodri  penile-  De  Pr;^e. 
ri  con  modal  didinzione  : Cogitano,  cjr  ex - p.i,  *x.  t4 
tenfio  fumi  edam  pojjunt  prò  modis  fubfiann.e; 

(fono  Tue  parole)  quatenut  fcilicet  una  , tjr 
eadem  meni  plures  diverfat  cogitationes  b.tbert 
potejì  ; atque  unum  , tT  idem  corpus  , rennen- 
do  funm  eandem  quantttatem  , plunbui  dtverfit 
modi j poteft  extendr,nunc  fcilicet  mtigit  fecuttdum 
longitudinem  , minufque  fecundum  latitudinem , 
vel  profunditatem , ac  paulò  poft  è conira  magi $ 
ftcundum  latitudinem  , C r minui  fecundum  lon- 
gitudinem . Tuncque  modaliter  à fubjlantia  di - 
Jfinguuntur  , (5“  non  minùs  ciati , ac  difiinéìè 
quam  ipfa  poffunt  wtelligi  ; modo  non  ut  fubfian - 
ti  te  > fine  rei  quxdam  ab  aliji  {eparata  , fed  tan- 
tummodo  ut  modi  rerum  fpeiìantur  . Quanto 
poi  alla  maniera  della  mia.rifpofta  , fé  ella-* 
è forte.e  didima  : quello  tutto  il  devo  a voi 
mio  Aletino;pcrocchè  quelli  tratti  dialettici 
gli  ho  apparati  da  voi.Laonde  Te  ella  vi  è nel- 
la foilanza  {piacevole;  vi  gradifca  aiinen  nella 
forma  , della  quale  in  quella  opportunità  \ 
s’avvera  , che  vi  , eviene  fa  Iva  la  foilanza- 

> Alet:Hò  per  fine  una  fomma  vaghezza  di 
3 fapere  ciò, che  il  Cartello  llima  de’bambini» 

> ò tede  nati , ò chiulì  ancora  nell’utero  ma- 
, terno  : penfano  elfi , ò nò  ? Se  nò  : dun- 
, que  non  fono.  Se  pqnfano,  dunque  potran- 

3 no  nientemeno  » e credere  , ed  amare:  che  . , 
, fù  l’errore  fciocchidimo  di  Lutero  . Senza- 
, che  non  può  alcuno  in  queda  parte  credere 
, a Renato  fenza  difendere  àie  medelìmo- 
3 Echi  mai  osò  di  [e  de  do  fumi  cola  affer- 
mate 
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, mare  fenza  timore  d’eflere  accolto  conle_> 
3 fifchiate  degli  uditori  ? Nè  può  rifponder- 
3 lì , penfare  allora  noi  fenza  faperlo  ; peroc- 
, che  giufla  il  fentir  di  Renato  ciò  ripugna—» 
, alla  natura  del  penlìero  ; e quando  non  ri- 
3 pugnalfe,  chi  aflerifce , che  peni'a  fenza_» 
, faperlo  , è per  fua  llclfa  confeilìone  bugiar- 
, do,  perchè  afferifce  quel , che  non  sà. 

XXXVIII-  Voi  avete  fomma  vaghezza, mio 
Aletino , di  fapere  ciò  > che’l  Cartefio  dima 
de’bambini , o tede  nati , o chiulì  nell’utero 
materno, fe  penfano  efii,  o nò . Ed  io  va* 
pur-foddisfarvi  ; sì  veramente  che  voi  mito- 
gliateun  defiderio , che  mi  cnato  nel  cuore 
di  faper  alcuno  arcano  della  vodra  Dialetti- 
ca : che  io  difcuopro  si , ma  non  intendo  , in 
quello  vodro  divifamento  . Sappiate  adun- 
que, che’l  Cartefio  in  piu  luoghi  delle  lu^ 
opere , le  quali  ancor  voi  non  avete  vedute, 
infegna  , che  penfino  i bambini , o che  fiano 
ancor  nell’utero  , o da  quello  tellè  ufcithanzi 
egli  ciò  propone  , non  già  come  un  fuo  peli- 
fiere  : ma  come  una  verità  dimodrata  da  for- 
tiilimi  argomenti  : sì  come  può  oflervarfi  nel- 
la Rifpolta  alle  quinte  obbiezioni  nella  epi- 
flola  105.  della  prima  parte  , e nella  fedice- 
r„Htr  a<i  fima  della  feconda  parte  : ove  fpezialniente-* 
i.ob'}cft?/e  COSÌ  dice  : Xec  etiam  (ine  rdtione  affirmaoi,  ani- 
iis  ,qnx  in  mam  bumandm  > ubicumqut  fit  , etiam  in  ma- 
3.  medita-  tris  utero  > femper  cogitare  : nam  qu<e  certior  » 
ttnnem  otje  aut  evidenrtor  ratio  ad  hoc  poffet  optati  » quam~» 
*J*nt.  qUOd probar tm  ejus  naturam  » ‘fine  ejfentiam  in~» 
• eo  confiftere  , quod  cogitet , ficut  effentia  corporie 

in  eo  confifìit  3 quod  ftt  extenfum  : ncque  enim^n 
ulta  rei  peteji  unquam  propria  ejfentia  privati: 
noe  idre  mbi  videfur  Hit  magi:  auditndus  » qui 


negai  ani  m am  [uttm  to giraffe  ih  temporibus  i qui* 
bus  non  meminir  fe  advertiffe  ipfam  cogìe.i(fi_j* 
quàm  fi  negarti  etiam  corpus  fuum  fuìjft  exten* 
fum  y ^quandi  u non  advertit  illud  babuiffe  exttn - 
Jtonern  . Non  autem  idcirco  mibi  perfutdeo,  t»en~ 
tem  infanti s de  rebus  metapkyficis  in  matris  userà 
medi/ari  ; fed  contea  y fi  quid  liceat  de  re  notua 
perfetta  conitcere  > cum  experiamurymentes  no - 
firas  corporibus  ita  effe  adjunttas  » ut  ferì  fempen 
ab  iitdem  patiantur  S & quamvis  in  adulto  » (J* 
Jano  corpose  oigens  animuti  nonnulla  fruttar  li~ 
bertate  cogitandi  de  alijs  y quàm  qu<e  ipfi  d [enfi- 
bus  offeruntur  j eandem  tamen  non  effe  libertatem 
in  xgris  y nec  in  dormientìbus  » nec  in  puerili 
folere  effe  eo  minorem  y quo  <etas  eft  teneriori  ttihil 
magìs  rationi  confentaneum  eft  > qu.tm  ut  pute- 
mus  mcntem  corposi  infanti t recenter  unitam  in 
folis  ideis  dolo  ri  s , titillai  ionie  y caloria  » frigo- 
rie y CT  fimilibut  y qua  ex  ifit  unione  y ac  quafi 
,permiftione  orìuntur , confufì  percipiendìt , fiue^d 
fentiendis  occupati . Tutto  ciò  immagino  eflfec 
baftevole  per  foddisfare  alla  yoftra  curioiicàs 
ma  egli  è convenevol  cofa  , che  ora  voi  mi 
togli  a te  la  vaghezza,  che  io  ho  d’incendere 
gli  arcani  della  voftra  Dialettica  intorno  alla 
difficuleà»  che  voi  propofla  avete  contro  ai 
.dire,  che  penfino  i bambini. 

Or  io  non  intendo  con  qual  buona  Dialet-* 
tica  polla  così  ragionarli  come  voi  fate  ; Se  i 
bambini  penfano  > potranno  niente  di  meno* 
c credere  , ed  amare  : che  fu  l’error  di  Lute- 
ro ; il  quale  eftimava  > che  nell’arto  di  rice- 
ver coloro  il  Battefimo»  formalfero  atti  di 
Fede  y e di  Carità  . Perocché  fe  vale  la  con- 
feguenza  » che  voi  ne  traete  ; converrà  . che 
confemiace  a quelValtra , che  j fanciulli  di 
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clue  *nni,o  a quel  torno»ovvero  i mentecatti  i I 
ancorché  adulti  ,i  quali  fenza  fallo  penfano; 
fieno  però  capaci  d’amare»  e di  credere  : il 
che  farebbe  uno  fciocchiflimo  errore  . Ma  mi 
par  » che  voi  con  un  fopraciglio  magiftrale-» 
mi  diciate  : Sappiate  , che  i bambini  > o men- 
tecatti > avvegnaché  pcnfino  , non  pertanto 
a mar  polfono  » nc  credere  ; perché  peifetto 
ufo  non  hanno  della  ragione  . Ma  io  vi  repli- 
co , che  Tiftcfla  ragion  ha  luogo  ne’bambini 
chiulì  nell’urero  , o tcllè  nati  ; di  modo  cht^ 
io  vi  potrei  fare  un’ affronto  vergognofo  per 
voi  » che  vi  pregiate  di  Dialettica  » negan- 
dovi il  fuppolto  : perocché  funponete  > che’t 
Cartefio>  concedendo  il  penfare  a bambini» 
abbia  loro  ancor  dato  Tufo  della  ragione,  ma 
ciò  fu  lontaniamo  dal  penfiero  di  colui;  sì 
come  vedefi  dalle  fue  parole  tede  recate.onde 
appare  , che  la  mente  del  bambino  s'occupi 
folamente  dall  'idee  del  dolore  , dello  ditelli- 
co  , del  calore  , del  freddo  , e di  fonftigl iali- 
ti cofe  ; e non  già  da  quei  penficri , ed  idee» 
che  fogliono  elfer  familiari  a coloro  » che  li- 
bero , e fpedito  ufo  hanno  della  ragione. 
Laonde  leda  rifoluto  tutto  intero  il  votlro  ar- 
gomento ; poiché  i bambini  penfano  , dun- 
que fono  : nè  perchè  penfano  » potranno  per- 
ciò amare  > e credere  ; poiché  le  ben  penfa- 
no  » non  hanno  l’ufo  perfetto  della  ragione» 
necelfario  per  amare  , e credere  in  Iddio- 
Nè  debbo  intralafciar  di  notar  qui  un’altro 
vollro  abbaglio , quando  peniate  elfer  Car- 
tello nel  Terrò  r di  Lutero  caduto  ; perchè  egli 
concedendo  a’bambini  il  peniate»  par  che  per 
confeguente loro  conceda  il  poter  credete  » & 
amare  : poiché  non  fapete  avvertire»  che—# 
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quando  pure  Renato  avelie  ne’bambini  erti- 
maro  olrre  al  femplice  pensare,  anche  l’ufo 
di  cagione  » e perciò  , che  aveller  potuto  ere  yeJi  Brf- 
dere  , & amare;  non  perciò  farebbe  ei  nel  l«rm.<U  S* 
fallo  di  Luterò  incorfo  : il  quale  non  fuppofe 
giammai  ne’bambini  » o sì  facto  penfare  , ov- 
vero  una  tal  capacità  naturale  di  penfare  io__» 
quelli  età  •*  ma  follemente  credette  , che  fo-  . 
pranaturalinente  in  farti  credano  in  ricevendo 
il  Battefimo  per  opera  dell’orazione  della-* 

Chiefa  offerente , e credente»  o del  medetì- 
mo  Sacramento  : cofa  , che  niente  ha  , che-» 
fare  col  creduto  fallo  del  Cartello* 

Or  dalle  cofe  già  dette  di  leggieri  lì  com- 
prende, che  ogni  huom  potrebbe  di  fe  affer- 
mare, che  pensò  effendo  bambino  fenza  timor 
d’effere  accolto  con  fifehiate  dagli  uditori  fen- 
fati,  non  già  perchè  di  ciò  alcuna  ricordanza 
ne  avelfe  ; ma  perchè  di  ciò  ne  lo  rende  cer- 
to la  ragione»  la  quale  gli  dimollra,chenonu# 
poteva  non  penfare,  mentre  era  bambino,  ef-  * 
fendo  la  fua  mente  follanza  cogitante.  Senza- 
chè,  fe  tutto  il  penfare  de’  bambini  li  riduce-* 

f>er  avvilo  del  Cartello  a’fentimenri  del  ca- 
ore,  del  freddo  , e di  cofe  fomiglianri  ; chi 
mai  oferà  ciò  negare  de’  bambini  lenza  timo- 
re  d’effere  accolto  colle  fifthiare  degli  udito* 
ri  ? Di  modo  che  tutta  la  ragione  , che  abbia- 
mo di  affermare,  che  i bambini  penfano  » non 
è la  ricordanza,  che  ce  ne  afficura,  ma  il  dif- 
feorfo,  che  ce  ne  accerta  . Laonde  non  inten- 
do come,  farebbe  diferedere  a fe  lleffo  , cre- 
dendo in  quella  parte  a Renato  .*  poiché  fc  U 
memoria  non  ci  ricorda  aver  penfato,  effendo 
bambini  ; balla,  che  l’intendimento  ce  lo  pa- 
lei! , Oltre  che  non  è diferedere  a fe  lleffo, ere- 
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àere  altrui  una  cofa>di  cui  non  ci  ricordiamo: 
nia  quando  fi  creda  cofa»  del  cui  oppollo  po- 
liti vamente  fìamo  per  avventura  ricordevoli.  - 

Vorrei  appretto*  che  voi  mi  fpiegalte,ch«_-» 
cofa  intendete  per  quella  voce,  [aperto;  quan- 
do foggiugnete  : Aè  puà  rifponderfi  penfartJ  ( 
allora  noi  /enr.a /aperto  . Perchè  > fe  Stendete* 
che  non  patta  dirli , che  allora  penavamo 
( cioè  eifendo  bambini  ) fenza  ricordarcelo  ; 
Voi  avrefte  ragione  > fe  del  nollro  peniare  in 
quella  tenera  età  » non  ce  ne  rendette  ficuri  la 
ragione,  fupplcndoin  ciò  il  difetto  della  me- 
' moria  . Laonde  non  farebbe  bugiardo  cm  di- 
delfe aver  penfato  eifendo  bambino  ; perche 
direbbe  quel , che  in  fatti  fa,  fe  non  per  opera 
della  memoria,  almen  per  mezzo  della  ragio- 
ne . Nè  io  intendo  come  ripugnerebbe  , per 
vottro  avvifo»  giullo  il  fentir  di  Renato  alla—» 
natura  del  penlìere  , peniare  fenza  poi  faper-  , 
lo  , cioè  fenza  ricordartelo  : perocché  non-» 
mai  dal  Cartello  ciò  li  c pretefo  : li  è prete  - \ 
fo  bensì,  che  repugni  alla  natura  del  penhe- 
to,  che  fia  fenza  laeofeienza  attuale, mentre-» 
fi  penfa  : cioè  , che  noi  penlìamo  fenzache-» 
nell’iftetto  tempo  ne  liamo  conlapevoli;  il  che 
è una  cofa  diverfittima  dal  ricordarli  poi  del 
penlìere:  cote»  che  voi  avete  inavvedutamen- 
te confufe.  Ma  fe  pretendete, non  poterfi  ril- 
pondere,  eifendo  noi  bambini , penfare  len- 
za faperlo,  cioè  fenza  etterne  confapevoh:  di- 
rette cofa  vera  giulto  il  fentir  del  Cartello  : 
ma  chi  mai  de’  Cartefiani  li  è fervilo  di  si  iat- 
tarifpolla?  Dicono  elfi» «he  i bambini»  Se 
ogni  huomo  quando  penfa»  fa  che  penfa  ma 
non  perciò  dipoi  dee  eifer  ricordevole  nccef- 

fariamence  del  luo  peniare  > e del  iuo  lapcre» 
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o cofclenra  del  penfare  •.  Laonde  non  ripu- 
gna, che  effendo  bambini  abbiano  penfato  ; e 
dipoi  divenuti  grandi  non  abbiano  memoria-*  ■» 
di  sì  fatti  pensieri,  de’  quali  furono  già  confa- 
pevoli  nell’  atto  del  penfare  . Per  lo  che 
pare  veramente,  che  iia  quello  voflro  penile-: 
ro  degno  d’edere  accolto  colle  fifehiate» 

* Alet.  Quelli  fon  pochi  de'  molti  miei  dub- 
y bj  intorno  alla  p’rima  Filofofia  del  vollro 

9 incomparabile  Filoiofante.  Or  fe  quella-*  » . . 

» feconda  lui*  e molto  più  chiara , e cèrta 
3 della  naturale,  chi  vorrà  entrare  in  quell’al- 
, tra,  e far  la  llrada,*che  quella  prima  addi- 

* togli,  fe  non  con  ficurezza  d'incontrare  in_» 

% mezzo  al  Laberinto  il  Minotauro  ? Non 

3 vedere,  à che  buon  termine  di  verità  polfà-» 

3 condurre  mai  una  via  lallricata  di  fogni , e 
3 in  che  buon  lume  abbia  a metterli  il  mondo 
9 al  riflettere  di  vaniifime  anzi  nebbie  , ìe 
3 idee.  Tentiamo  per  tanto  quello  fecondo  * 
y guado*  e vediamo,  qual  fondo  fi  celi  lotto 
3 l'acqua,  che  Renato  ci  fcuopre. 

XXXIX.  E che  mai  v’ha  refa,  mio  Aletl- 
no,  sì  avaro  de’  vollri  dubbj  contro  alla  dot- 
trina del  Cartello,  che  de’  molti , che  ne  ave- 
vate, fot  di  pochi  ne  fate  copia  al  mondo  , e 
maflimamente  al  vollro  Peripaceticifmo  ; il 
quale,  per  vollro  credere  , fidamente  fida  nel 
vollro  valore  per  vincere,  e trionfare  de’  fuoi 
avverfarj  ? Ciò  gli  dovrebbe  elfier  cagione  di 
graviamo  cordoglio  ; fe  non  fperalTe*che  al- 
tra volta  voi  farete  per  palefargli  ; ovvero  fe  * 
non  credefse*  i dubbj  da  *voi  tra  tanti  feelti» 
e polli  alla  veduta  di  tutti,  edere  i più  forti , e 
pregiabili  di  quanti  mai  ne  avete  nell'armeria 
della  vollra  mente  . Anzi  è ciò  anche  fpiaciu- 
to  a Cartefiani  : i quali  tanto  meno 
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hano  cagione  di  prenderli  piacere  in  vedendo 
un  gran  Periparerico  , che  ragioni  de  (a  lor 
dottrina,  come  voi  avete  farro,'  i,uanto  meno 
ne  avere  voi  favellato*  E qual  cofa  piu  grata 
può  farli  a’  coloro»  che  cotnbarterli  la  lor  dot- 
trina colle  maniere  da  voi  u'are  ? Ma  perchè 
v’e  piaciuto  nulla  piu  direi  intorno  alla  Meta- 
filica ; e volete  ornai  entrar  nel  laberinro  del- 
la Finca  , noi  vi  andrem  dietro  per  vedere-» 
quelPonendi  Minoiauri  . che  voi  penfate  in- 
contrarvi i quali  abbiam  Comma  vaghezza  di 
vedere  : perchè  non  mai  tali  animalacci  n’ c 
venuro  fatto  d’incontrare, 'avvegnaché  molto» 
e malto  ci  fiamo  aggirati  per  lo  laberinto'de’ 
vortici  Cartellini  • 

, Alet  Tré  fono,  fecondo  lui  , i principii 
, della  natura.  Mole,  Figura»  e Moto  • tré  gli 
, Elementi,  eh’  e'  ben  diftingue  da5  prinepii»  e 
, fon  corpicciuoli  variamente  fguraci  > altri 
y rifondi  j altri  fpirali  > altri  in  minutifhme 
, Ichegge,  e diverfiilima  forma  polverizzati. 
, Come  poi  quei  piccioli  corpi  dalPetfere  pri- 
, ma  creati  quadri  , quali  dadi  da  giuoco  m_# 
, mano  alla  Providenza  pa (fa Piero  à ricever 
, col  moro  nuove  figure  , noi  dico-,  perchè  è 
, notilsimo  • siccome,  perche  ènoriifuno»  tra- 
lafcio  d’efporre  il  gran  dubbioso  che  modo 
qne’dadi  porelfero  da  principio  muoverli 
l’un  tonerà  1*  altro  fenza  inframerterfi  il  va- 
cuo tetnuro  dal  Cartello  piu, che  la  pelle,  il 
fi  loto  » e la  rabbia  . Difaminiamo  dunque 
la  natura  de’  principii  , qual’ egli  ce  la  de- 
fenve  , riferbandoci  d’  ofiervar  nel  dccorfo 
alcuna  delle  maniere,  con  cui  conduce  que* 
luoi  ele.nenti  per  l’opere  della  natura. 

XL.  Eccol’Alecinogià  poitoli  a guadate 
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l’acque  della  Filica  Cartefiana  » per  vedere 
qual  fondo  fotto  quelle  lì  afconda.  Ed  in»# 
prima  in  volendo  fporre  la  dottrina  del  Car- 
tello dà  faggio  manifefto  » quanto  egli  ne  fia 
ben  informato*  fecondo  il  iuo  folito  : poiché 
per  prima  volendo  denotare,  quanti  , e quali 
liano  gli  elementi  Carteliani  , dice  effer  tre» 
altri  rotondi,  altri  fpirali  , ed  altri  in  minu- 
tifnmefchegge  , e diverfifsima  forma  polve- 
rizzati:  dal  che  fi  pare,  aver  egli  fuppofto,  ef- 
fer d’un’elemenro  Cartellano  ìa  forma  fpira- 
le  , per  cui  dagli  altri  lì  diftingua  : quando 
tutto  ciò  è alienissimo  dalla  mente  di  quel 
valentuomo  ; perocché  fe  bene  colui  voglia, 
che  del  fuo  terzo  elemento  molte  particole 
fiano  di  figura  fpirale  ; non  di  meno  non  è 
quella  la  figura  folamence  » che  alle  particelle 
eli  quello  elemento  concede  ; ma  vuole,  che 
effe  lìan  di  varie  figure,  e di  cali  appunto,  che 
allo  fpedito  movimento  poco  adatte  le  renda- 
no: Ma  nò  me  ben  intefo  egli  li  dimoftra,qua- 
do/uppone,aver  infegnaro  Renate»»  che  i pri- 
mi corpicciuoii  flati  fofsero  in  prima  creati 
quadri , quali  dadi  da  giuoco  : cofa  in  vero» 
la  qualqmon  pure  non  la  fognò  il  Cartello, ma 
efprefsamente  infegnò  , eflere  fiate  le  prime 
particelle  da  prima  create  di  fvariaca  figura, e 
mole  : Supponamus  porrò , colui  dice  , Dernu. _» 
afìu  ip farti  in  pluret  e\ufmedì  partei  dtvififf De  lumino 
quarum  aliit  alili  erant  ma]orei)  VP  minore  tjnon- 
nulltt  bac  , aliti  alta  figura  affé  {he  , prout  nobit 
eas  fingere placuerit . E non  men  chiaramente 
apprefso  fi  fpiegò  dicendo  : Similìter  quan- 
tum  ad  earum  figurar n » quattro!  i fuppofuerimut 
eai  in  principio  cujitfuis  fuiffe  gene  rii  » iST  maxi- 
ma parte  multe!  angulot  , multaque  latera  ba- 
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bui/!?,  tuffar friigmentnrum  , in  qu<t  ttnvtpfìtur 

Idpit  cu *1  difrumpitun 

Indipafsa  l’Alecino  ad  accennare  quel  or-) 
mai  rancido  dubbio,  e tante  volte  rifoluto  j e 
pur  egli  fa  veduta  di  proporlo  come  difficul- 
tà  la  Idi!  si  ni  a » che  ft  avefse  dovuto  infram- 
mettere il  vuoto  tra  le  prime  particelle  del 
Cartdìo:  le  quali  colui  vuole,  che  follerò  Ha- 
te da  Dio  nel  tempo  llelfo  , che  fqron  create» 
mofse,  non  pur  ciafcuna  intorno  al  proprio 
centro,  ma  molte  di  elfe  verfo  varj  punti  tra 
loro  rimoti  • Ma  avrei  voluto  , che  V Aletino 
adducendo  in  mezzo  quello  dubbio»  avelie  ei 
fatto  cio>  che  ha  mancato  di  fare  altri  fuoi  pa- 
ri: cioè  di  farci  noto»  come  mai  avvenir  polla» 
nó  che  debba  di  fatto  avvenire  il  vuoto  intra- 
mello  per  lo  moviméto  delle  prime  particelle; 
quando  quelle  li  muovono  ad  un  tépo  tutte, nó 
folainente  a certi  punti, ma  intorno  al  proprio 
alfe;  e fono  di  si  fatta  natura,  che  lì  limolino» 
e li  fminuzzino  continuo  ne*  loro  angoletti»  • 
fecondoche  l’ima  all’altra  è d’impedimento  al 
moto  ; tantoché  quegli  lledì  loro  angoletti, 
che  cagione  dovrebbon  edere  del  vuoto  » fé—» 
fodero  infrangibili  ; fono  onde  gli  fpazietti, 
che  tra  le  particelle  piu  grandi  intervengono» 
li  riempiono  : poiché  limolandoli  quegli  an- 
goli in  minutillìmi  pezzolini  di  fvariata  figu- 
ra, e grandezza,  divengono  attillimi  a riem- 
pire ogni  fpazio,  che  vuoto  rellar  potrebbe-». 

Onde  non  mi  pare  già  il  dubbio  dell’  Aletino 
cale»  che  lì  poda  fpacciare  per  una  difficultà» 
che  nò  abbia  bifogno  di  pruova,o  che  nó  am- 
metta rifpolla.Ma  fe  mai  ciò  a lui,così  fembra;  , 
non  fo  perchè  anche  non  debba  parergli  tale 
6Ì l'ateo  dubbio  nel  lìilema  Peripatetico:  il 
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quale  ancorché  tema  il  vuoto  piu  del  diavolo» 

non  che  del  fiiìoIo»o  della  pelle;  non  di  meno 
crede»  poterli  muovere  tutti  i corpi  dell’  Uni- 
verso, benché  Saldi,  e duri , Senza  alcun  vuoto 
generarli . Così  ne  parve  ad  un  gran  Peri  pa- 
tetico» & antagonilla  del  Cartello  : dico  al  P. 
Daniello»  il  quale  riconofce  per  vero  > che  fé 
*1  timor  del  vuoto  ha  luogo  nel  Cartesiano  lì- 
ilema;  non  meno  proceda  nel  Peripatetico. 

Ciò  fupp<flo  ( colui  dice  a5  Peripatetici  ) voi 
farete  bentofto  fodditfatti  ; oover 0 p'u  imbaraz- 
zaci che'L  Carte/io  : imperocché  nel  voftro  fiffema  l'idg.  del 
il  Mondo  è pieno,  e non  ci  è affitto  vuoto  ; non. M 
di  menofiffiin  quello  il  movimento  , e Jì  continuiti  *r  f-l*"*^* 
le  parti  fenfibilit  iS“  tnfen/ibilt  de * corpi  ci  fi  muo- 
vono ; Jenx.it  chela  lor  durezza  , ed  impenetrabi- 
lità Vimpedifca  . Perchè  adunque  la  materia  del 
Cartefioy  la  quale  non  è più  impenetrabile  delitti» 
vofirat  non  potrà  godere  del  medefmo  privilegio  ? 

Perchè  il  Juo  movimento  fard  più  impoJftbtleìP'oiy 
e noi  rifejja  cofa  J apponiamo  : e noi  non  abbiamo 
altro  a farei  cbe  a fojlenerci  contragli  Epicurei  : i 
quali  pretendono  dimojìrare  per  lo  movimento  là 
necejjìtd  de * loro  piccioli  vuoti  infenfibili  > drfperfi 
tra  tutti  i corpi  : la  lor  pretefa  dimofìrazione  fi 
riduce  a quefta  ; Affinché  un  corpo  fi. muovai  egli 
è ucpoi  che  altro  fi  diparta  dal  fuo  luogo  » ofitox 
qui  fio  altro  non  può  punto  jtartirfi  » perchè  non  ba 
ove  andarci  effondo  tutto  pieno  % Dunque  farà  im- 
ponibile il  motoi  fe  non  ci  è vuoto  . Per  contrario 
fe  ci  è vuoto  tra * corpi»  fi  poffono  comprimere  i 
per  confeguente  cedere  a quelli iche  gli  pingono  : & 
in  quefia  guifa  fi  fard  il  movimento • Queflo  è un~i 
puro  fofifma > del  quale  voi  » e noi  daremo  la  folu - 
zionei  dicendo  folamente  agli  • Epicurei  » cbe  per 
intendere  come  il  movimento  fi  poffa  fare  fenzeu* 
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vuoto  ) non  i altro  uopo  # che  comprendere  > eh't^f 
non  mai  un  corpo  fi  muove  foto  , ma  che  nel  mede - 

fimo  fante»  che  un  corpo  lafcia  il  fuo  luogo»  egli 
finge  un  altro,  che  vi  fottentra  ; e dal  concepir , 
che  iofot  che  un  corpo poffa  entrare  nel  luogo  » che 
dall’  altro  fi  lafcia  , io  perfettamente  intendo  il 
moto  : perche  in  quello  confifte  tutto  il  mi/terO . 
Piu  fegue  a dire  quello  valente  Peripatetico 
in  difefa  igualmente  della  dottrina  del  Liceo, 
e del  Cartello  : il  che  non  vo’ io  qui  trafcri- 
vere  ; perchè  il  detto  balla  per  far  vedere  al- 
l’Aletino»quanto  ei  fia  lofco  anche  in  quelle-» 
cofe,  che  (lima  notifsiine  ; e che  non  la  di- 
fcernere » fe  egli  offenda  fe  iìeffo  » mentre  fi 
attenta  combattere  il  nimico* 

» Alet.  Ma  prima  bramo  fapere,  che  dee  rif- 
» ponderfiad  un’Ariftorelico,  che  così  dimà- 
» dalle  . Renato  efponeilfuo  lìftema  non_ * 

» come  verità  accertata  , mà  come  ipotelì 
» arbitraria,  non  dice:  la  materia  è Hata  co- 
» si  da  Dio  creata,  così  molla,  così  figurata—^  , 
> ma  dice;  fe  folTe  cosi  , il  mondo  farebbe—*» 
j qual  io  vediamo  > e di  tutti  i naturali  effetti 
» avremo  in  lei  fola  la  balìevol  ragione.  «— » 

» perche  non  ha  lecito  a noi  lo  llabilire  per 
9 fomigliante  ipotelì  la  noftra  Materia»  e For- 
j ma  ? A ciò  non  credo  poffa  altramente-» 
o rifpondcrlì , che  dimoiando  la  natura-» 

» dèlie  cofe  non  accordarli  punto  co’  Principi 
» Peripatetici.  Ma  che  vuol  dire  » che’l  Car- 
3 redo  non  lì  lìa  di  ciò  nulla  curato  ? Se  ven- 
9 gono  in  contrarto  due  !irtemi*del  mondo  > I* 

• un  di  Copercico  » e l’altro  di  1 icone  » non—» 

» balta  nò,  à raffermare  il  Copernicano»  il  far 
» vedere»  clic  batta  à pelo  con  tutti  i celerti 
, fenomeni  ; perocché  fe  io  ileifo  avvera-» 


I 


» Ticone  del  fuo  , reflerà  pendente  !a  lite, 

» noi  dubbiofi,  à qual  de’  due  aggiudicar  1 
9 caufa . 

XLf.  A ciojinio  Aletino,puofsi  altramen- 
te rifpondere,  che  con  dimofirare  , non  accor- 
darli punto  co‘  prinqipj  Peripatetici  la  natura 
delle  cofe  ; ed  ecco  come:  Nel  fifiema  Car  - 
refiano  debbonlì  diltinguere  due  cofe  : cioè  ì 
.primi  principi  naturali  , e la  difpo/izione  » o 
congegnamenro  di  efsi . Per  primi  principi 
Renaro  fiabilifce  il  corpo  femplice  , capace  di 
elfer  variamente  divifo  i figurato,  e modo»  e-* 
per  la  varietà  di  quelle  fue  pafsioni  , atto  a 
produrre  tutti  i fenomeni  della  natura  : oltre 
a ciò  il  movimento  fattopolìo  a certe  leggi 
ferme,  e ftabilifsime  . Per  difpofizione  de’ 
principi  s’ intende  una  tal  divisone,  grandez- 
za, figura,  e movimento  di  sì  fatta  maniera,  e 
non  altra;  fecondo  le  quali  cofe  poffono  fpie- 
garfi  tutte  le  nature  de’  midi  . Or  dee  faperfi, 
che’l  Carrefio , fe  bene  tenga  per  dottrina—» 
ipotetica  ciò  , che  alla  difpofizione  de’ fuoi 
principi  appartiene  ; non  perciò  riputa  tali 
i fuoi  principi  ; anzi  gli  ha  per  dimollrati,  ed 
incontrafi  abili  : onde,  che  dopo  avere  e fio 
nella  feconda  parte  de’  principi  naturali  lla- 
* bilito,  qual  fia  la  natura  della  prima  materia» 
e del  mcfvimento  ; quali  le  palsioni  di  quel- 
la, e le  leggi  di  quello  , checofa  fia  il  luogo» 
ed  il  non  poterli  dare  alcun  vuoto  » e cole  fa- 
migliami, conchiude  : Nam  piane  pro/ìteonme 
nullam  aliavi  rerum  corporearum  materiam  agno- 
feere , quàm  illam  omnimodè  divifibilem  ifìgura- 
btlem,  15“  mabtlemi  quam  (jeometrtt  quantitatem 
accani,  UT  prò  tb)eilo  fuarum  deman fi  rati  onui/L-i 
ajjumunt rubli  piane  io  ipfil  ton(ider-ire  pmter 
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iftds  dioifionety  figurili i er  motus  ; nihilque  de^i  M 
ipfis  ut  verum  admittere  , quod  non  ex  communi- 
bus  illis  notionibui,  de  quorum  veritatt  non  pof- 
fumui  dubitare,  tam  evidenter  deducatur  , ut  prò 
Mathematica  demonfìrattone  fit  habendum  • Et 
quia  fic  omnia  Naturs  Phanomena  poffunt  expii - 
cari,  ut  in  fequentibut  apparebit  » nulla  alitt-j 
fhyftca  principia puto  effe  admittenda,  nec  alto-» 
etiam  optando  . Dalle  quali  parole  fi  feorge, 
che  Renato  non  eftimò  ipotetici  i fuo’  princi-  9 
pj>  ma  dimoftrati  : e perciò  ebbe  per  termo» 
che  tutte  le  corporee  creature  d’altro  non  fi 
componeflfero,  i2lvo  ched’una  corporea , 
femplice  foftanza  , in  quanto  quella  è varia- 
mente divifa  , figurata  , trofia  >&  ordinata-»: 
c che  fi  movefi’e  tal  materia  fecondo  certe 
leggi,  e non  altramente:  ma  all’incontro 
giudicò  egli  ipotetiche  le  maniere  fpeziali  » 
ch’elTo  andò  divifando  intorno  alla  divilio- 
ne,  figura»  e movimento  di  quella  fua  mate- 
ria : perocché  confiderò  efler  potuto  ciò  in_» 
molte  guife  avvenire  ; laonde  non  gli  era—, 
lecito  determinare  con  fermo  giudicio'piu  to- 
lto una,  che  altra  maniera  . Perciò  laddove 
vuol  incominciare  a gittar  le  prime  fonda- 
menta  della/ua  ipotefi,  dice:  Ex  antedtiJit 
)an»  conjiat,  omnium  mundi  corporum  unam  y £3* 
tandem  effe  materiato  > in  quatltbtt  parte s divtfi - * 

kilem,  ac  jam  reipfa  in  multai  divifam  , qu.e  di - 
verfimodè  moventur , motufque  babent  itliquo  mo- 
do circuirti,  £?*  femper  eandem  motuum  quanti- 
tatem  in  unviverfo  con  fervane  • At  quàm  magna 
fint  ifta  parte i materia  , quàm  celsriter  movedn- 
tur,0“  qualti  circulot  deferibant  , non  poffumut 
fola  rattone  determinare  ; quia  pot  ucrunt  ifìa  in- 
numeris midit  diverfit  a Oto  temperati yet  quem- 
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ntim  fra  ctteris  elegerit  ,fcla  experientia  decere 
debet  • Jumque  idcirco  nobis  liberar»  e fi , quid - 
libet  de  illii  affumere  , modo  ornata,  qus  ex  ipfo 
eonfequentuncum  experientia  confentiant.  Onde 
egli  fi  fa  lecito  di  formare  alcune  fuppofizio- 
ni  intorno  alla  maniera  come  quella  da  pri- 
ma fiata  folle  divifa,  e moda  da  Dio  : e da-» 
quelle  tratto  tratto  facendoli  a conlìderare-# 
ciò»  che  fieguej  ritrovabile  fecondo  tale  ipo- 
teli»  e le  fue  confeguenze  di  leggieri  poflono 
acconciamente  fpiegarfi  tutti  i fenomeni  del- 
la natura  , come  in  fatti  elfo  fece  ; per  lo  che 
eftimò  elfere  almen  moralmente  vera  lafua—» 
ipotefi  : perchè  : qui  adoertent  , quàm  mul-  p4r.  4.  de 
ta  de  magnete,  de  igne  , de  totiut  mundi  fabrica  prioc.  eri.  • 
ex  pattai  qnibufdam  principiti  bit  deducìa  Jint, 
quamvit  ifla  principia  tantum  cafu  , 13“  fine  ra - 
tione  à me  affumpta  effe  put areni  , forte  tameng 
dgnofcentivixpotuiffe  contingere  , ut  tam  multa 
fimul  ccharerent,  fi fai  fa  effent . 

Or  chi  non  vede  , che  fecondo  ilfentirdel 
Cartefio  non  fono  i fuoi  principj  ipoteticuma 
piu  tofto  tali  fono  gli  elementi  : i quali  folo 
hanno  almen  una  moral  certezza  ? Dal  che-# 
potete  voi  comprendere  » mio  Aletino»  per- 
chè non  fia  lecito  a voi » lo  ftabilire  per  fomi- 
gliante  ipotefi  la  materia , e la  forma  ? Impe- 
rocché quelle  nel  Peripatetico  Sifiema  non-* 
han  ragione  d’elementi  > ma  di  principi  > 
perciò  non  fi  poffono  fupponere,  mafideb- 
bon  provare  ; come  ha  farro  de’fuoi  principi 
i 1 Cartello  : il  quale  con  dimoftrare , òhe  non 
altri  fiano  i principj  della  natura » che  quelli 
da  lui  infegnati  ; ha  con  ciò  » non  pure  fta- 
bilitiefli»  ma  ad  un’ora  ha  riprovato  tutto 
ciò  * che  a’fuoi  principi  non  fi  riduce  : conti 
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fono  la  petipatetica  forma  , c la  materia  , in- 
refe fecondo  la  dottrina  delle  volgari  Scuole* 
E per  quella  cagione  malTimamence  egli  li  fi- 
rn afe  di  profeguir  l’intraprefa  > che  aveva—» 
'cominciata  , di  combattere  la  Scolaftica  Fi- 
lofofìa  , e di  metterla  in  confronto  della  fua: 
il  che  rafferma  aver  potuto  di  leggieri  efegui- 
re  : Confi  at  (dice  elfo  feri  vendo  al  Merfenno) 
me  optaturum  fuife  Patrii  Eufiacbii  compendtum 
ttinquftn  mtiiuf  y fi  quenquam  tefutare  in  tini - 
munì  miuxiffem  > [ed  ve  rum  e fi  , me  cmnem 

tlhui  tbitojopkne  refetlenda  ‘animum  exuifie)  (i- 
quidem  animadverto  eam  fola  po/ìttcne  m?at  Pbi- 
iofcpki<£  (ideò  folidè , atque  evidenier  delirucìam 
epe  > ut  alia  non  fìt  opus  refutatione  . Il  che  fu 
anche  conofciuto  dagli  fleffi  Peripatetici  ; fe 
creder  vogliamo  al  Cartello  medefimo  . Et 
oltre  a ciò  > ratrenne  anche  la  fua  penna  da_» 
sì  fatta  opera  il  rifpetto  , che  confervava  a’ 
fuoi  antichi  Maeftri , cioè  a’Geluiti , co’quati 
avrebbe  dovuto  rompere  l’antica  còrrifpon- 
denza  , &ami!tà»  fe  avefse  malmenata  una 
Filofofia  » in  cui  fi  moftravano  coloro  ranco 
ingaggiati  : si  come  egli  fi  dichiara  fcrivendo 
ad  un  fuo  amico  :Miror  etaim  quod  ftag  hit  (Co- 
no fue  parole  ) ut  argumenta  Se  bobe  refeilamìid 
enim  fi aggrederer,faflurut  efiem)Optnar,rem  ipiit 
minime  grat am  ; er  fané  nonullorum  malignità! 
tnibijdm  pridem  prgbuerdt  caufai  id  faciendiy  tS" 
forfan  tandem  ad  hoc  cogar  • Sed  quia  Potrei  le - 
full * iifunt  t quorum  hoc  maxime  intere ft  , ab- 
Jìinui  prof  ter  Patrgm  S-cognatum  meum,  qui  in 
forum  Soci  nate  pnmarium  locum  tener } ex  quo 
tnortuuJ  e fi  Generala  > cuiui  tpfe  erat  ofjijìem ; 
atque  etiam  propter  Patrem  D. } nec  non  alio t 
quofdamjqui  in  > fi  a Sondate  frimai  tenent , tr  à 
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quibut  me  rtv/r a amari  exìftimo  • E con  forni - 
gitanti  fentimenti  fcrive  ad  un  Gefuìta  fuo  ip.nj.j.i. 
amico  : avvegnaché  alcuna  inchinazione— » 
avefle  avuta  di  rifiutar  la  lor  Filofofia  > quan- 
do ebbe  lecontefe  col  P-Burdino:  come  li 
pare  da  una  ftia  lettera  . Laonde  non  avrete-»  Ef.toj.f . 
piu  occafionedi  maravigliarvi  ; perchè  il  Car-  j. 
tefio  non  t’abbia  pigliata  la  briga  di  rifiuta  ra-» 
il  Peripatetico  Siftema  ; il  quale  da  fe  dello 
(crolla*  una  volta  che  lìa  il  Cartellano  ila- 
bilico*  . 

» Alet:  Odo  un  Cartffiano  > che  ripigliala  , 

, fuppofizion  d’Ariftotele  elTere  manifefta- 
, menre  chimerica»  come  quella  j che  racchiu-  . - 

, de  1 eli  (lenza*  di  una  cofa  incocepibile  , qual 
, è la  forma  materiale  > di  cui  non  polliamo 
, formare  idea.  Veramente  io. non  sò  , coma 
, polla  quello  derto  foltenerfi;  imperciocché 
, fe  fi  vuole  efcludere  ogni  forma  » và  à terra 
» la  ragionevole  ; fe  la  (ola  materiale  » lì  deve 
3 provar  più  inanri , la  ragion  di  forma  eflfere 
, ripugnante  alla  materialità  . nè  giova  , che 
, dica  il  Carteiiano  : Io  non  ne  sò  concepire 
» l’idea  ; perchè  dirà  il  Peripatetico  ; La  sò 
t concepir  io. 

XLU.  Voi  j mio  Aletino  > v’infingete  fen- 
tire  un  Carrellano  , che  riprovi  la  fuppofizion 
Peripatetica  > come  chimerica  > lol  perchè 
racchiuda  l’efiltenza  d’una  cofa  inconcepibile, 
qual  è la  forma  materiale  : quafiche  nient’al* 
tro  fia  nel  detto  Siftema , che  quella  > che-» 
per  fentimento  de’Carte/tani  non  può  conce- 
pirli j e perciò  degna  fia  d’elfer  derifa  > non-, 
che  riproyara  . Ma  il  fatto  è , che  coloro  esi- 
mano , edere  il  voflro'  li (lema  tutto  intero  ^ 
quanto  egli  è imponìbile  ad  intenderli»  ed  in, 
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vero  > chi  > domine  , farà , che  polla  formarli 
idea  della  prima  materia  d’Aritlotele  , nou 
eflendo  ella  nè  cola  , nè  quale , nè  quanta-», 
nè  cofa  alcuna  in  atto  , ma  tutto  in  potenza:  - 

onde  S.  Tommai'o  afferma  , come  altrove  è 
detto , che  non  fi  poffa  quella  conofcere  , nè 
5*  che  di  elfa  Iddio  abbia  idea  ? Chi  potrà  in- 
tendere , come  la  privazione  , cioè  il  nulla-» 
(che  altro  non  è in  fatti  la  privazione)  iia  un 
reai  principio  delle  cole  ? E dove  tralalciare— , 
la'natura  delle  qualità,  che  fanno  sì  gran-, 
giuoco  nel  Peripatetico  Siilema  ? della  quale 
quanti  Peripatetici  fono  mai  flati  per  quali 
duerfiila  anni  al  mondo,  non  han  Saputo  darci 
miglior  nozione  di  quella , che  ci  dà  il  nome 
Hcffo  di  qualità  : dicendo  coloro  , che  fiau» 
ciò,  per  cui  una  cofa  dicefi  quale?  Chi  può 
appreffo  intendere  queU’abborrimento,  e fuga 
del  vuoto  j che  dicono  aver  la  natura:  quelle 
facilità  attrattici,  ed  efpulcrici  : quelle  qua- 
lità occulte  : e cento,  e millanta  altre  si  fatte 
cofe,  che  volerle  annoverare,  farebbe  voler 
recare  l’intero  voflro  Stilema? 

Ma  per  venire  alla  Forma:  quando  quella 
fia  inconcepibile  , fecondo  che  voi  fate  dire  al 
Cartefiano  ; deve  fenza  dubbio  eliimarli  va- 
na, e chimerica  la  fuppolìzion  Peripatetica: 
perocché  farebbe  cola  da  forsennato  volere—, 
approvare  ciò , che  non  s’intende  , edalpec- 
tar  chiarezza  per  ifpiegare  i fenomeni  della—* 
natura  da  ofeuriflìmo  principio,  il  cui  edere 
è feonofeiuto  . Ond’io  portava  credenza, che 
voi  , mio  Merino  , che  liete  l’Atlante  folie- 
nitor  del  Cielo  Peripatetico  , avelie  ufata  tut- 
ta la  voilra  arte  per  dimoflrar  mentitori  i 

Carcefiani  , tonfai  sìt  che  noi  idea  ne  arri- 
. ■ ■ ' vafli- 


— 
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ytfllmo  a formare*  Ma  voi  conofcendo im- 
ponibile l’imprcfa  , niuna  briga  vi  dace  di  ciò 
fare:  e con  una  rifpoiìa  degna  di  ilare  in  boc- 
ca d’un  voltro  Scolaretto,  che  garrifceia  un 
circolo , non  già  d’un  Maelèro  , come  voi>che 
ammaeftra  in  Cattreda  , affermate  » che  le  il 
Cartellano  non  fa  concepire  l’idea  della  For- 
ma j falla  concepire  il  l eripatetico  come  fc 
tanto  baftaffe  » perchè  il  mondo  debba  cre- 
dere , che  fiala  dottrina  aridotelica  intorno 
alla  forma  , intelligibile  . Ma  ogni  huom  di 
fenno  vorrà  piu  tolto  giudicarne  per  quel, che 
ne  fperimenta  infefteflo,  che  non  l’intende; 
che  per  quel  che  ne  confelfa  il  Peripatetico:  al 
quale  fe  Apollo  ( mi  lia  pur  lecito  parlar 
da  Poeta  ) faceffe  dar  la  corda  in  Par- 
naffo  , tengo  per  fermo  , che  non  ratifiche- 
rebbe sì  fatta  confeffione.  11  che  me’l  perfuada 
il  vedere  , che  i medelimi  Peripatetici , i qua- 
li con  ogni  ftudio  fi  fono  attentati  di  mantene- 
re in  credito  tal  dottrina  , non  han  potuto  ri- 
manerli di  affermare  ♦ effer  cofa  troppo  mala- 
gevole ad  intenderli  la  natura  della  forma,*-/ 
della  materia  : come  in  fatti  offerviamo  preffo 
Pier  Petito  ; il  quale  di  tali  principi  favellan-  pj- . 
do  ebbe  a dire  : Aceorum  naturar»  ut  fe  habet 
intuuu  effe  perdifficilem  fateor  , utpott  à fenfibut 
remonffìmam  . Ed  il  P-  Gefuica  Rapino  ancora  Kell*  rf- 
afferma  : niente  effer  piu  malagevole  a compre h-  fl'IT'  fH^s 
derfi , eh*  la  materia  prima  % el'edux.ion  dellcJ 
forme  . Laonde  fempre  è ridevol  cofa  volerli 
contrapporre  ad  un  Cartellano,  che  niega  po- 
terli concepir  la  forma , con  dire  , che’l  Pe<* 
ripatetico  la  concepifce. 

Nè  meno  ridevole  mi  fembra  ciò  , che  voi 
avete  $ onfideratg  per  Sfuggir  quella  difficul- 
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tà  ♦ che  non  fap ere  come  ppffa  quello  detto 
(cioè  , che  fi  a la  forma  inconcepibile)  l'ofle- 
nerfi  ; Imperocché  le  lì  vuole  deludere  ogni 
forma  , và  a terra  la  ragionevole  ; le  la  folaL-, 
materiale  , lì  deve  provare  la  ragion  di  forma 
elfere  ripugnante  alla  materialità  • Perocché 
potrebbe  in  prima  rilpondervi  vm  Cartellano, 
concedendovi  , che  deludendoli  ogni  forma 
nella  guifa  fpiegara  da’Peripatetici,  vada  a_» 
terra  la  ragionevole  nel  modo  , che  elìì  la  vo- 
glion  forma  del  corpo  umano  : ma  queltojche 
monta,  quando  poifa  ottimamente  fpiegarlì» 
come  l’anima  ragionevole  lia  vera  fornia  del- 
l’huomo  , fenzache’I  fa  nella  guifa  infegnata 
da’Peripatetici  ? Ma  potrebbe  per  fecondo  ri- 
fpopdere  il  Cartellano  , che  volendoli  per 
quella  Voce,  forma,  intendere,  come  in__* 
fatti  li  deve,una  certa  iolìanza  unita  alla  ma- 
teria , componente  con  quella  un  tutto  , la_» 
quale  fia  nè  piu  , nè  meno  della  mareria.  una 
vera  fulìanza  , e cofa  da  fe  fufiìflente  ; benché 
dicali  elfer  atto  , e quella  l'olamentc  potenza: 
chiaramente  li  tonofee  , che  polla  tal  nozione 
convenire,  & applicarli  all’anima  ragione- 
vole ; ma  non  già  alle  materiali  forme  : pe- 
rocché polliamo  di  leggieri  intendere  , che.-» 
fia  l'anima  una  fulìanza , o cofa  da  fe  fuifi- 
flenre,  perchè  li  riconofce  per  creata  da  Dio, e 
non  tratta  dal  feno  della  materia  dall’  agen- 
te  naturale;  e li  confiderà  come  un’ente  > che 
può  da  fe  fullrftere  lenza  che  lia  alla  materia—, 
unito  : fi  crede  finalmente  , che  corrompen- 
doli l’umano  co  nipoti  o , ella  rimanga  , e non 
già  venga  a celiare  : cole  tutte,  le  quali  Hanno 
bene,  e lì  confanno  aduna  fulìanza,  sì  co- 
me è in  fatui  l’anima  : ma  voler  ; die  le  for- 
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nie  materia!:  ficn  furtanze  , .benché  material/, 
didime  datl'enrieà  fulìanziale  dell:  materia»  e 
con  tutto  ciò  non  lìen  create  dal  niente  ; non 
lian  una  porzione  della  Iattanza  dilla  mate- 
ria , o deli  amente  ;e  non  lieti  folTiftenti  iepa- 
raramente  dalla  materia  : quello  non  può  in- 
tenderle: in  quello  s’avviluppano  i Peripate- 
tici . Ma  molto  pius’impigluno  » quando  li 
lludiano  di  /piegare  , come  dilciogliendofi  il 
compollo  quella  entità  follanziale  della  forma 
cedi  di  edere  » fenzache  però  li  dtbba  credere 
annientata  . Co fe  in  vero  , che  tutte  ripu- 
gnano all’e/Ter  di  fullanza  : per  lo  che  ripu- 
gna , che  le  forme  materiali  £en  fullaiuiali 
nella  guifa  da'Periparetici  divifara  • Laonde 
con  ragione  lì  niega  alle  forme  materiali  fef- 
fer  foltanziali.che  li  concedcalle  ragionevoli» 
Da  tutto  ciò  voi  potete  avvilarc  * che  i 
Carcelìani  ributtano  le  forme  materiali  pei i- 
patetiche  ; perchè  quella  ragion  di  forma  fo- 
llanziale  » che  i Peripatetici  adattano  alla  ma- 
terialità , è ripuguevolc  non  già  alla  materia- 
lità * ma  in  fe  della  : poiché ^ripugna  , <she> 
la  forma  materiale  lia  fullanza  didima  dalli—» 
materia  , e li  educa  daUeno  della  materia—»; 
fenzache  ne  riceva  da  ella  la  fua  entità»  o len- 
za che  la  fua  entità  la  prenda  dalla  materiate 
fenzache  lia  dal  nulla  creata  . Ripugna  oltre 
a ciò  naturalmente»  che  lìen  fuflanze  difruite 
la  materia»e  la  forma  > e non  abbian  fuil/fcen- 
ze  didime.  E finalmente  non  fi  accorda  colla 
natura  delia  fullanza  » che  celli  di  edere» 
fenza  » che  fia  annientata. 

, Alct:  Odo  un’altro  > che  oppone  , i pria- 
3 cipii  d’Àrifcotele  el’ser  confuli , fanrafcici» 
f metafiiìci  ; que’del  Cartello  didimi»  roani- 
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fcfti , reali;  doverli  dunque  anteporre  all* 

Arifrotelica  Pipotefi  Cartefiana.  Pietro  Pe- 
riti hà  difcoverto  l’equivoco  > moftrando 
nafconderfi  inquefta  obbiezione  unpara- 
Iogifmo  , con  cui  Colete  ingannare  » e trar 
dalla  voftra  i femplici!»  e poco  accorti.Può 
darli  cafo  » che  un  principio  fra  chiaro  in_» 
ragion  di  tal  cofa  » fenza  eflerlo  in  ragion 
di  principio  ; sì  che  fi  a manifefcifTima  cofa» 
ed  ofcurilTimo  principio  .Che  cofa  dite  voi 
più  nota  della  mole  , figura  > e moto  ? ma 
fe,  replica  il  Periti , non  fono  diffidenti  à 
dar  ragione  di  quanto  avviene  ne’fatti  della 
natura  , qua’principii  piu  ofcuri  ? Non  ben 
s’intenda  > che  ila  materia  » c forma  ; ma—» 
fenon  hàcofa,  chemeglio  d’effe  ci  fpieghi 
(naturali  effetti»  qua’  principii  piu  chiari» 
Che  accade  perciò  > che  andiate  così  mil- 
lantando un’evidenza  , che  fe  l’avere  > non 
fà  à propofito  : e fe  fà  à proposito»  non-» 
l’avete? 

XLIII-  Nel  rapportar  » che  fa  l’Aletino 
quefto  divifamento  del  Petiti  » per  volerlo 
piegar  maggiormente  in  prò  del  Periparo»  ov- 
vero perchè  forfè  egli  non  l’intende  > lo  ftra- 
volge  bruttamente  » e lo  trasforma  ; poiché 
tutto  ciò,  che’l  Periti  diffe  a quefto  proposi- 
to » si  riduce  non  ad  altro  > falvoche  fe  bene 
fieno  i principii  Cartesiani  intelligibili  > e noti 
nella  lor  natura  ; non  fono  però  tali  nella—» 
ragion  di  principio  : do\  e per  contrario  i Pe- 
ripatetici » avvegnaché  siano  ofcurilìimi  io-* 
fe  ftellì  : non  di  meno  fono  chiari  in  ragioo— * 
di  principio  i volendo  con  ciò  dire  » che  sia 
cola  manifefca  edere  la  materia  > e la  forma—» 
veri  principii  de’mifci  : già  non  già  » che  non 
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ci  sia  cofa  piu  chiara  d’efsi  per  fpiegare  gl| 
effetti  in  natura  ; sì  come  1 Aletino  travolgen- 
do i fentimenti  di  lui  . rafferma  . E perchè 
«juefto  abbaglio  dell’Aletino  con  evidenza  si 
conofca  > vo’  qui  minutamente  recare  il  divi- 
fo  del  Periti. 

‘Va  colui  inprima  confìderando  > che  io-* 

Una  cofa  ignota  ii  poffono  ricercare  quattro 
cofe  : fe  ella  ira  : che  fia  : perchè  fia  ; qual  stella  iij f. 
ella  fia;  avvertendo  che  fovrnte  interviene*  *?  i 
che  noi  Tappiamo  effer  una  cola;di  cui  s igno- 
ti, che  cola  ella  fiali,  o perchè  iia,o  quale  ha: 
onde  apprelfo  foggiugne  : Pojìremò  notati  ve- 
limi qusecumque  tliafint  * qua  prmapiorum  loco 
fer  varia*  fe&aj  ponuntur  * bcec  duo  bus  modit 
confidetdrt  foffe  } fimplicier  * fecundum  ip forum 
matura»»  , qua  falicet  Homoeomert * dicuntur 
atomi y quanti  tatù  parttcuU,  tnotuj  * figura  , aut 
altud  quid  eaut  : demde  fecundum  communem 
fri  net  pii  ranonetnfoc  eji  refpeflum  » er  babttu- 
dmem  ad  alia  , qu<e  ex  bis  gtgnuntur  , in  quo 
re/peilu  principi!  ef enfia  fotmaluer  co»/tflitiC,\o 
.avendofuppoilo  il  Pecici,  fi  attenta  di  far  ve- 
dere, che  fe  bene  i tre  principi  Arili otelici  fie- 
no ignoti,  ed  ofeuri  quanto  alla  Ior  natura-»* 
dicendo  francamente  : Non  effe  perfpicuuuu ->» 
meque  clarèi(S'  diflwlìè  cerni  * quod  fit  materia 
élla  prima,  quid  formi  : Non  di  meno  che  fia-» 
cofa  piu  che  manifefta  , che  sì  fatti  principi 
jiano  « £ tanto  credendo  ballargli  per  illabi- 
lire  nel  regno  della  natura  gli  ombratili  prin- 
cipi del  Peripato  ; conchiude:  J^uocirca  qui 
frittoteli  de  natura  princtpiirxoniradtcere  audet» 
fi  bona  fide  agere  velimi  * demonflrare  deber ent, 
non  effe  retlam  banc  argumentatiouem  , qua  ex 
• mutuarerum  trdnfmutaficne  modo  pradiiio  irla 
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dflrr  principiai  mdteriam',  f rmtm  , IT  privAfic- 
ttem  cotligit  • nm  autem  arguere  nulla  e xi fi  ere-» 
cfufmodi  principia  , quia  fatit  di  fi:  n Ile  , qu<e  fo- 
rum ftt  natura  non  percipitur  . <S$>uo  argument 0 
mhil  l’iii'ifius,  rtut futili  ut  dicipo/feex  d eli j pa- 
té! «Dipoi  fallì  lui  ad  cfaminareife  i Cartelìani 
principi  liano  chiari  , ed  evidenri  : e rappor- 
tando cflerquelli  la  mole,  la  figura  , e’I  moto, 
fel  inamente  dice  > che  quantunque  tali  cole—» 
conlidcrate  in  fe  delle  , cioè  nella  lor  natura, 
liano  chiare  > e conofciute  > nulla  di  manco 
fe  le  voghan  conlìderare  in  ragion  di  princi- 
pio, non  ci  Zia  cofa  di  quelle  piu  fconofciuta» 
ed  ofeura  : non  avendo  giammai  il  Cartello 
recato  argoméco.che  pruovi  quelli  effer  primi 
principi  delle  cofc  '•  Maritò  a/ferimui^sò  fue  pa- 
role)^»/ rei  ftmpliciter  quidem  effe  perfpicuai  , 
per  fe  miai, non  ramen  ut  rerù  pn  ncipia;ac  proin~ 
de  principia  à Canefio  poftta  nonfotum  perfpicuA 
non  effe , fei  ttiam  ohfcura  tmntnò  , yr  incerta __>• 
«Anzi  elfo  foggiugne  con  temeraria  fronte,che 
i Carteliani  principi  non  fìpolTan  provare  ad 
à priori , nè  à pofterirrr*  come  ragionali  nelle-» 
Scuole-' onde  conchiude  : Patet , inquam , id 
qued  dicebam , ea principia  neutram  in  parlati—» 
efe perfpicua,  ncque  fecundum  fe  , ncque  d pofte- 
riori,  five  non  effe  fimplic'uer  per  fe  manififfa  ; eat 
fcilicet  magnitudini!  parti  culai  1 figurai,  muut  à 
Carte/io  decripta  ; tametfi magnitudo,  figura,  tsr 
mutui  fìmpliciter  fpe!I  ita  per  fe  nota  funi  , rua 
quorum  genere  effe  finguntur Non  ta- 

rma ftc  nova  illa  principia  per  fe  mani/ejia  efjentt 
cum  ut  fupra  notilo  mut,  magni  interfit  , ah  quid 
fecundum  naturar r,  fuam  abfolutam  manifeflutn—x 
fitt  an  m.lnif  fìè  intelligotur  idipfum  aliarmi! _j 
te  rum  effe  pundptum  « Da  tutto  cip  fi  Icorgt 
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mamfcftamenre,  che’I  Pctiti  quivi  non  prete- 
fe  dare  a divedere,  che  i Peripatetici  prmcipj 
ottimamente  ci  fpieghino  i naturali  effetti  ;nd 
che  i Cartefiani  liano  infufficicienti  a dar  ra- 
gione di  quanto  avviene  ne'farri  della  natura, 
come  falfamére  teflimonia  l’Aletino:  ma  Cola- 
rne re  lì  iludiò  di  moftrarc,che  dove  coda  chia- 
ramente per  l’argomcnro  prefo  dalla  naturai 
trafmutazione  delle  cole, che  la  materiata  for- 
male la  privazione  fien  principi  delle  cole:per 
lo  contrario  nó  ci  lìa  ragione,  che  renda  chia- 
ro, efier  la  mole,  la  figura  » q ’l  moto  pi  incipj, 
onde  la  natura  delle  cofe  dipenda . Anzi  fìi  il 
Peciticosì  lontano  dal  non  riputare  i Carte- 
siani principi  fulficienci , & acconci , a render 
ragione  de’  naturali  fenomeni , che  con  una_» 
lunga  diceria  imprefe  a dimodrare,  come  mai 
avvenir  potcfì'e  , che  fodero  tali  principi  in- 
iiememente,  e fallì  > ed  opportuni  a fpiegare— * 
gli  effetti  della  natura  - hxfitjut , efio  dice-*, 
gu.e  miti  fa per  illa  tanioptre  jaclqpa  Canejuni 
dogmat'u  perfpicuitatg  vi  fi  funi  ammadver flotte 
di  gnu  : adeoque  / uperefì  , ut  pofiremam  buyaft^x 
dtfeeptarionu  partevt  eadtm  intentione  exequa- 
muri  atqu?  oftendamus  , quoti  prediti*  Canefo 
bypotbeftt  ùsyqux  ni  natura  apparenti  expiican - 
dii perqutttn  accomodai atque  opportuna  viUen- 
tutt  id  nulluvt  effe  eururn  ventati)  arguwentum- 
E per  provare  quefto  fuo  propollo  va  confide- 
rando,  che  anche  i Poeti  con  favoleggiare—* 
alcuni  lor  Numi,  risolvono  moltiflnne  cofe— » : 
così  gli  Adrologi  colle  loro  falle  , ed  imma- 
ginarie invenzioni , varj  avvenimenti  s’ inge- 
gnano di  lpiegare  : e finalmente  gli  Adrono- 
mi  con  falle  ipotefi,  de’  movimenti  degli  adri 
ottimamente  rcndon  ragione  ; e con  cio  co- 
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luìpeqfa,  fender  vano  quel  fortìlfimo  con* 
trafl'egno  della  verità  de'  Cartesiani  principi» 
che  li  fperimentitio  elfi  tanto  acconci  a dar  dei 
jutto  ragione*  * ■ ■ 

Tutto  ciò  ho  avvenito,perfar  manifefto 
l'abbaglio  prefodaU’Aletino  nel  recare  il  di- 
vifamento  del  Periti  : retta  ora,  che  fi  di  rami- 
ni quanto  fiali  bruttamente  abbagliato  il  Peri- 
ti medefimo  nel  fuo  divifo . Dice  in  prima—»» 
che  i peripatetici  principi  avvegnaché  ficaio 
nella  lor  natura  ofcuri  , e fconofciuci  » non dì- 
- meno  fian  chiari  » ed  evidenti  in  Ragion  di 
principi,o;quando  con  dimoftrativo  argomen- 
to & pruova  non  altri,  efltr  i naturali  principi* 
che  materia,  forma,  e privazione  ; ed  eccone 
la  fua  dimoftrazione,  anzi  quella  di  tutti  i Pe- 
ri pereti  ci  : Ac  eorum  naturai»  ut  fe  babet , etto 
, dice,  tntuitu  e/fi  perdtfficilem /attor  , utpotè 
fenfibu/  rtmntiflìmam  : at  quod  veri  exiflant  » fic 
lukulenter  monftratur . Datar  tranfmutatio:  ergo 
materia,  forma  » t?  pri  tratto  . J^uod  tran  [muta - 
tio  exijìat  » notiti/ efl , quàm  ttt  verbit  probari  de- 
beat • Stupida/  efl  , t?  fenfut  omnit  expers  , qui  • 
omnia  inunìnerfo  mut adorni  effe  obnoxia  non  fen- 
lit  • Probanda  igitur  confequentia  efl  . Omnit 
Itanfmutatio  in  ter  duo/  termino/,  feu  flatu/  oppa • 
pto/ agitur  nsceffario  , quorum  ab  uno  difceditur 
ad  aiterum  tendi  tur . Oupm.tdmodum  emm  mo- 
lili locali/  fine  duobu/  loci/  cotnipi  non  pottfl  , (T 
eo  unde  m'.gratun  t T ad  quem  acce  ditur’. fic  ncque 
trnnf mut  atto  fine duplici  flatu  contrafio  iutel  li- 
gi» Sed  tT  fubjecJum  aliquod Jubeffe  oportet,quo4 
ab  uno  flatu  ad  aiterum  tranfeatm.  JQuomodoeuim 
. mulatto  effe  poffet,  nifi  cfltt  alt  quid  , quod  muta- 
re tur  ? Neqne  enim  :pfa  contraria  moriitnta  inter 
fe  tranjtunt  ; ntque  nigtor  iu  alborem  » aut  cali - 
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ditti  infrigidìtatem  concerti  poiejt  « Hoc  fub]e - 
fìu  m materia  di  cu  un  de  qua.  omnes  [eli*  concor- 
dati! . Sed  rei  in  ali  quo  particulari  exemplo  cla- 
rius  patebit  . Marem  è quisquiliii  generavi  no - 
eft  : igitur  quifquilue  in  munì  naturami 
vertuntnr  • f/rfe  mulatto  manifejìa  eJU  eitquc  in - 
ter  duat  oppofitat  naturai  , unam  qaifquiltarum  , 
alter  am  murii  . Qua  cum  fimal  in  todim  ej[t~> 
non  pojfinii  unam  cedere  , ut  allega  fuccedat  ne - 
cej/eefl;  e an de m t amen  materiam  mane e por- 
teti alio  qui  mut  ex  nibilo  fieret  • Hanc  naturami 
qute  in  materiam  adventat»  Peripatetici  formante 
jfubflantialemvocantieam  autem  , qua  depontiury 
privationem,  non  quod  ipfa per  fe fit  pnvatio,  fed 
quia  con]ué?am  babet  oppofitee forma  privationem • 
Quella  è la  folenne  dimoilrazione  : que- 
llo l’argomento  dirrtoltrativo,  per  cui  il  Peti- 
ti,e  con  etto  tutta  la  fchiera  de’  Peripatetici 
credono  rimaner  provato*  e llabilito»  eflcre-» 
principj  della  natura  la  lor  materia  * for- 
ma i e privazione  ! Machie  sì  sfornito  d’ 
avvedimento , che  non  vegga»  altro  non  pro- 
varfi  per  opera  del  detto  argomento  > (alvo 
che  in  natura  Ila»  e debba  elfere  una  prima-» 
materia  , che  (ìa  cornuti  foggetto  delle  traf- 
mutazioni  : ed  alPincontro  » che  ci  debba-» 
elfere  yn’altro  principio  , per  cui  U materia-* 
li  attui, ed  acquilìi  alcun  particolare  edere-» 
onde  forma  appellar  li  debba  ? Ma  d’ altra-» 
parte  ognuno  può  avvifare.che’l  provare  tut- 
to ciò,  non  è dimollrare  l’  elfenza  de’  peripa- 
tetici principi  : perocché  dimollrandoli  > che 
li  debba  dare  un  primo  foggecro  delle  natu- 
rali trafmutazioni  ; non  può  dirli  clfer  perciò 
provato,  che  tal  foggetto  lia  materia  , tutto  il 
cui  c fiere  confida  in  una  pura  potenza,  e per- 
* 5 ciò 
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tiò  non  fia  nè  quale,  nè  quanta  , nè  cofa  al- 
cuna, fecondochè  della  lor  prima  materia-» 
vaneggiano  i Peripatetici  : così  parimente-» 
provandoli,  che  ci  lia  un  principio, detto  for- 
ma, per  cui  fi  attui#  e perfezioni  la  materia—»; 
non  viene  a provarli,  che  lia  quella  una  enti- 
tà follanziale  dillinta  dalla  materia,  dal  cui 
fieno  fi  educa  nella  generazione  per  opera  del 
naturale  agente;  e nella  corruzion  dipoi  celli 
adatto  di  edere  , gi ulto  il  fentimento  delle—» 
Scuole.  Il  darli  in  natura  un  primo  (ogget- 
to , e le  forine  , per  cui  la  materia  , o primo 
l'oggetto  diviene  or  una,  or  altra  cola,  è un__» 
puntò,  che  tra  le  fette  dogmatiche  della  Filo- 
iofia  non  patifee  controversa  : le  quello  pri- 
mo foggetto  fia  una  pura  potenza  peripateti- 
ca , e la  forma  un’  entità  follanziale  : ciò  fi 
controverte  da’ Filofofanti  : i quali  fono  in 
continuo  piato  ; volendo  altri  , che  quella—, 
prima  materia  liano  i corpicciuoli  indi  viti  bi  - 
li;  altri  una  mole  diviliuile;  altri  le  parti  lìmi- 
lari;  l’acqua  altri  credono  con  Talare.  Così 
parimente  varj  fon  elli  intornò  alla  forma-», 
poiché  altri  credono  elfete  un’  entità  »follan- 
ziale  dillinta  dalla  materia  , cornei  Peripate- 
tici delle  Scuole  penfano  ; aln  i , che  fia  una 
difpofizione  della  materia  indillinta  da  quella 
foltanzialmcnte  : sì  come  c ilfcntirdi  tutta 
l’altra  fchiera  de’Filofofanti . Non  han  adun- 
que ragionei  Peripatetici  di  cantare  il  trion- 
fo per  quel  loro  argomento  : ma  allora  sì, che 
porranno  gir  vittoriosi,  quando  produrranno 
in  mezzo  di mo Aratone, che  pruovi  la  lor  pu- 
ra potenza  elfer  il  foggetro  comune  delle  co- 
fé;  e la  forma  elfer  foitauziale.e  dalla  materia 
realmente  didima  . Ma  quello  non  fian  farro 
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finora  tutti  quei  grand’eroì  j che  per  due  mila 
anni  vanta  il  Liceo  : i quali  non  han  faputo 
apporcare  , falvo^che  conjetturali  ragioni  per 
provare,  che  fia  la  forma  un’ente  foftanziale,e 
..  realmente  dalla  materia  dipinto  : fecondo 
confetta  ingenuamente  il  Gefuita  Pereira,  di- 
cendo : Ejfe  format. n Jubfianiialem  in  rebus  na - m,  g.e.t. 
tursi  ibut  re  diverjam  h materni  prima  , acci- 
denti  tur  ; licei , ( ut  multi  futant  ) non  omninò 
firmii,  (5"  neceffariit  rationi  bus  evidenter  concludi 
pojjit,  tamen  pye/1  iltguwentis  fatis  profcéìò  veri « 
jjmiltbus,ty  probabiltbus  ad  bunc  modum  (fendi* 

Se  adunque  non  si  è appolìo  al  vero  il  Pe- 
titi  , quarfdo  ha  detto  , ettere  i peripatetici 
principi  evidenti  nella  ragion  di  principiale 
dovrem  credere  dell  altro  fuo  giudicio  , che  i 
. Cartesiani  priucipj  non  sieno  evidenti, consi- 
derandosi gome  tali , e non  nella  lor  natura  ? 

L’aver  colui  fallato  nel  primo  giudicio,fa 
certamente,  che  non  dobbiamo  di  leggieri 
credergl-i  in  quello  fecondo  • Tanto  maggior- 
mente che  elio  non  rifolve  gli  argomenti  » 
che  ci  dimollrano,  ettere  delle  naturali  co fé—» 
principi  la  mole,  la  figura,  e’1  moto  : anzi  nè 
meno  apporta  valevo!  ragione  , perchè  non—* 
dobbiamo  ellimare  verifhmi  gli  elementi , e-# 
tutto  il  Cartesiano  siflema.*;  poiché  cosi  ac- 
conci li  troviaiup  a (piegare  qualunque  feno- 
meno della  natura  • 

Dice  il  Periti,  che  anche  i Poeti  con  finge- 
rei Numi  ; gli  Ailronomi  con  immaginari 
circoli  rendali  di  molte  cofe  agevolmente-* 
ragione  ; onde  elfo  penfa  , che  non  si  debba- 
no eitimar  veri  i principi , e l’ipotesi  del  Car- 
' tesio*  avvegnaché  con  else  ottimamente  si  dia 
ragione  di  quel,  che  avviene  in  natura  . Ma-» 
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fe  egli  avvedimento  alcuno  avuto  avefle,  av- 
rebbe a wiTato  grandillìma  differenza  inter- 
venire fra’  principi , e l’ipotesi  del  Cartesio» 
e tra  le  fupposizioni  de’  Poeti,  e degli  Astro- 
nomi: perche  le  fupposiz  oni  di  coloro  (oa_# 
manifelfamente  falfe,  e nelle  co fe  fuppofte  , o 
nella  maniera , che  si  fuppongono  •*  ma  per 
contrario  il  Cartesio  fuppone  cole  vere  , ben- 
ché con  immaginate  guife  le  difponga  : egli 
fono  verifsime  cofei  e dimoltratei  che  la  co-  ' 
mune  materia  delle  corporee  cofe  sia  uo_* 
femplice  corpo}  che  la  natura  di  que- 
llo nell’  ejianfione  confifta  ; che  ita  divill- 
bile  , e capace  col  moto  di  ricever  varie 
figure;  che’I  moto  non  sia  in  quello  innato» 
ma  datogli  da  Dio  ; che  tal  movimento  fe- 
condo certe  leggi  si  faccia , e non  altramente: 
d’altra  parte  cofe  finte  fono,  ma  ppfsibili>  che 
quefta  materia  da  prima  fia  ftata  divifa  in— » 
particelle, e quefee  mafie  circa  il  proprio  affé, 
einverfo  diverfe  parti  : onde  poi  s.ansi  fatti 
i vortici , e i tre  elementi  Cartesiani  • Di  piu 
le  fupposizioni  degli  Aftronomi.»  e de’  Poeti 
fon  fovente  non  pur  falle,  ma  impof$ibili:do- 
ve  l’ipotesi  di  Renato  fonopofsibili  , nè  alcu- 
na ripugnanza  hanno  - Finalmente  le  falfe 
fuppofizioni  de’  Poeti,  e degli  Agronomi  fon 
foìamente  atte  a render  ragjone  eftrinfeca— » 
di  pochi  effetti,  nè  fono  effe  femplici.e  poche: 
ma  quelle  del  Cartello  oltre  ad  e (Ter  pochiilì- 
nie,  e ferT*plicilfime  , fono  adatte  a rendere-» 
intrinfeca  ragione  di  tutti  quelli  innumerabili 
effetti  , che  ammiriamo  in  quello  Univerfo» 
Laonde  vanilfimo  c il  paragone  fatto  dal  Pe- 
riti ; c molto  piu  vano  ilconfeguente',  ch’egli 
ne  cava  del  non  effer  contraffegno  della  veri- 
tà delle  Cartefiani  ipocclì , l’effer  quelle  tanto  • 
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opportune ’a  fpiegare  ie nature  delle  cofe. 

£ che  dovrem  finalmente  dire  di  quel  len- 
ti mento  dell’Aletino  , che  crede  elTer  chiari  i 
principi  Ariiìotelici  > ed  i Carrefiani  ofcuri  ; 
che  quelli  fono  attillimi  » e quelli  infuflìcienti 
a render  ragione  denaturali  effetti  ? £ chi» 
domine»  potrà  intender  quello  miderori  prin- 
cipi Ariiìotelici  per  confefiìonc  degli  lleili  Pe- 
ripatetici fono  in  fe  flefs’t  ofcuriifimi  ; non  li 
può  formar  idea  della  materia,  e della  forma; 
non  s’intende  come  traggali  dal  fieno  della-» 
materia  una  foftanza,  che  la  perfezioni , e fia 
didima  da  quellafim  che  guifa  con  elfa  s’  uni  - 
fica;  come  queda  fodanza  dipoi  venga  me- 
no lenza  annientarli  : come  finalmente  sia-» 
queda  forma  tl  fonte  di  tutte  le  proprietà: 
c ciò  non  oliarne  vuol  l’Aletino  » che  quefte-» 
medefime  ofcurità,  e denfifsime  tenebre  dilu- 
cidino gli  afcoli  fecreti  della  natura,  e ci  pon- 
gano in  chiaro  i piu  maravigliofi  fenomeni 
dell’ Univerfo . E per  contrario  i principi 
Carrefiani,  che  fono  in  fe  defsi  chiari, e cono- 
feiuti  dalla  nodra  mente, liano  ofcurifsimi,  ed 
infufficienti  a render  ragione  de’ naturali  ef- 
fetti . Cofe  per  certo  mifteriofe  , e che  non_* 
fo  veramente  quanto  fi  trovin  vere,  quando  fe 
ne  voglia  fare  la  pruova  con  difeendere  a_» 
fpiegare  i particolari  fenomeni  della  natura» 
5>i  contenti  adunque  l’A  lerino  , che  ne  faccia- 
mo un  faggio  incorno  alla  natura  del  fuoco* 
dico  del  fuoco  , perchè  quello  mi  li  para—» 
avanci  nella  candela  mentre  ito  ora  fcriven- 
do;  e perchè  non  mi  pare , che  elTer  ci  polfa_» 
cofa  piu  di  quello  conofciuta  . Or  fi  dimandi 
«d  un  Peripatetico:  onde  avvenga  > cheque- 
ila  cofa  t che  noi  fuoco  appelliamo  rifcaldi^ 
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bruci»  riluca»  fcioglia  i mera  Ili  » liquefacela—* 
la  cera»  ed  induri  il  loto  » e tant’  altri  effetti 
produca»  tutti  mirabili  • Torto  rifponderàil 
Peripatetico:  elfer  ciò  agevolifsitnò  a fpie- 
garficon  Tuoi  principi  > foggiugnendo  , che  si 
fatte  cofe  derivino  dalla  forma  lolla n z'rale_^ , 
per  cui  il  fuoco  lì  coftiruifee  nell’  elferdi  fuo- 
co- Ma  le  oltre  fe  gli  dimanda:  che  mai  lìa 
quelta  forma»  e perchè  » e come  tal  forma  di 
luoco  produca  piu  torto  quefti  effetti  , che  al- 
tri : Dirà  il  Peripatetico  , che  -iia  una  entità 
fortanziale  , diftinta  dalla  materia  del  fuoco, 
la  quale  è principio  intrinfeco  di  tutte  le  pro- 
prietà di  quello  : del  rimanente  in  che  cond- 
ita la  natura  di  quelta  forma  ; onde  produca 
tali  èffetti,  e non  altri  ; c come  quelli  produ- 
ca ; barta  affermare  , ci  direbbe  , che  abbia—, 
• tutto  ciò  per  fua  natura  . E querte  fono  le-* 

maravigliofe, e chiare  fpiegagioni»che  i Peri- 
patetici  danno  per  opera  de’ loro  principi  / 
ma,  domine  , chi  non  li  rtimereBbe  uccellato» 
si  fatte  cofe  udendo  ; sì  come  ognuno  fcher- 
nito  fi  rtimerebbe,  fe  defiderofo  di  fa  pere,  co- 
me, c perchè  l'oriuolo  mortri  si  coattamente 
l’ore»  gli  si  dicelTe  da  {un  Maeftro  d’ oriuoli, 
ch’è  quello  comporto  d’una  materia, atta  a ri- 
cevere una  tal  forma  , o deposizione  , per  cui 
ha  il  poter  indicare  l’ore  ; la  qual  forma  non 
c altro,  che  un  principio  » onde  ha  l’oriuolo 
poter  fare,  rutti  quelli  effetti,  ed  operazioni, 
che  in  quello  olferviamo . Laonde  con  gran 
• ragioneii  potrebbe  dire  al  Peripatetico  » che 

elfo  divifando  della  natura  del  fuoco,  non  ha 
detto  piu  di  ciò,  che  fa  un  contadino;  il  quale 
lenza  punto  aver  lette  l’opere  d'  Arirtotele  s e 
lenza  elicle  sblendidainence  impolverato  nel- 
la. 
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la  Ginnaftica  delle  Scuole  »•  /a  bene  , che  nel 
fuoco  sia  una  tal  cofada  quale  sia  principio» 
o cagione  di  tutte  le  Aie  operaiioni*  Del  ri- 
manente, che  tal  principio  si  debba  eftimare 
foftanziale,  ono  : desi  debba  appellar  for- 
ma, o nò  ; quefro  poco  , o nulla  monta  per 
faperla  natura  del  fuoco  * Onde  dir  pollia- 
mo al  Peripatetico  do,  che  difsc  il  P.  Cabbei 
ad  un  siinil  proposito  : Tantum  dicit  quihbet  me- 
Jiufftcuj  . Jbga  vero  Pbtlofopbum  interrogo»  ttor.tex- ]• 

all  quid  pitti » P hilofopbo  dtp  rum  expefio»  ** 

Ma  non  si  potrebbe  dir  ciò  certamente  ad 
un  Cartesiano  Filofofanre,  fe  quefro  inter- 
rogato della  natura  del  fuoco , ne  rifpondeffe 
ciò  » che  acutamente  ne  divisò  il  Cartesio 
nella  quarta  parte  de’  fuoi  princTpii  : ove 
ipiega  minutamente  , come  si  facciano  per 
opera  de’fuoi  elementi  tutti  i fenomeni  del 
fuoco  * Il  che  volentieri  qui  rapporterei  per 
foddisfare  a chi  no’l  sa  ; fe  non  folle  uopo  ac- 
cennare tutto  il  fuo  siftema  per  far  perfetta- 
mente intendere  i divifamenti  di  lui  intorno  a 
sì  fatta  materia  : Non  per  tanto  ne  vo’  dare-* 
qualche  faggio  all’ingrolfo  con  avvertire,  che 
ripone  il  Cartesio  la  natura  del  fuoco  ne  IT  ag- 
itazione veemente  delle  fotrilifsime  p articel- 
le della  materia  » altre  di  eife  menomifsime»« 
fon  quefre  quelle  del  prilno  elemento  » altre.-* 
piu  gì  offe  » e quefte  fono  dei  rerzo  elemento: 
le  quali  fono  quasi  notanti  tra  le  fottilifsime-* 
elei  primo  , che  ftando  in  coutinuo  * e rapido 
movimento  » agitano  » e piogeno  quinci  » e-> 
quindi  ;le  terreftri  particelle  del  terzo  ele- 
mento * Onde  è agevole  intendere  come  sia 
il  fuoco  di  natura  si  attiva  : come  sia  valevo- 
le a ri fo  1 vere , e difvuggere;  altri  corpi  come 
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che  duriflimi  , mettendo  in  moto  le  loro  par- 
ticelle, che  la  quiete  teneva  appiccate  : come 
generi  il  fentimento  del  calore  in  noi  ►percioc- 
ché commuove  oltre  modo  le  fibrille  del  no- 
ftrofenfono:  e finalmente  di  leggieri  s’inten- 
de come  gli  altri  effetti  produca,-  il  che  si  ri- 
trova chiaramente  fpianata  nell’ opere  del 
Cartesio:  nelle  quali  non  che  la  natura  del 
fuoco,  ma  predo  che  tutte  le  fensibili  co  fé-* 
con  pari,  & intelligibili  guife,  si  ritrovano 
maravigliofamente  [piegate. 

, Alee:  Siete  pertanto  indebito  di  prova- 
le, i principii  di  Ariftorele  non  efler  d'  ac- 
, cordo  con  la  fperienza , ed  eflerlo  que* 

, del  Cartesio:  il  che  quando  non  facciate^, 

, indarno*c  il  dire,  che  i principii  di  Arifto- 
, tele  non  s'intendono  , e que’di  Renato  s’in- 
, tendono. 

XL1V.  Qpando  non-sia  provato,  nè  da*, 
principi  Ariftotelici , nè  de’  Cartesiani , che 
si  accordino  colla  fperienza  ; non  intendo, 
perchè  sia  indarno  il  dire  di  quelli , che  non 
fono  intelligibili  , ediquefti,  che’l  fono:pe- 
xocchè  non  potremo  giammai  fperare,  ch<^-> 
per  opera  di  cofe  * che  non  intendiamo,  ci  si 
poffa  [pianare  la  cognizione  di  altre  co[e  ofeu- 
lifsime,  quali  fono  le  nature  de’mifti.  Sen- 
2achè  feè  debito}  di  ’chi  vuol  foftenere  i prin- 
cipii del  Cartesio  di  provare  , che  si  accordi- 
no colla  fperienza  ; nonfo  perchè  parimente 
non  sia  debito  di  chi  difende  quelli  d’ Arino- 
cele , di  moftrarli  convenire  con  gli  fperimen- 
ti  • Ma  le  l’Aletino  vuole , che  al  paragone--» 
della  fperienza  si  debba  fare  il  faggio  della-, 
verità  di  quefti  principii;  accettano  volentie-  - 
ri  ripartito  i Cartesiani  ; j quali  di  ciò  piu 
* • 
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fon  lieti  , «vanno  gloriosi»  diesi  trovino! 

lor  principii  rifpondenti  alla  fperienza:  tan- 
toché Renato  ebbe  a dire  del  fuo  genere  di  fi- 
lofofare»  che  n quello:  Nulla  ratto  e(ì , qu* 
non  fit  mathematica  , ts  evidens  , cujufque  con - 
clufiones  verit  expcrimentii  confirmantur  ; adecut 
qnicquid  ex  ejus  principiti  fieri  poffe  concludi - 
mus  » fiat  revera  , quoties  attiva  paffivit , ut  par 
eft  (ipplicantur  .Al  che  riflettendo  Arrigo  Mo- 
ro > gran  Filofofante , & oppugnatore  d’al- 
cuni  divisi  del  Cartesio  » non  potè  rimanersi 
di  dirgli  : Omnia  profittò  tam  concinna  in  tuit 
Pbilofopbi*  Principiti,  Diop triàs  » tir  Meteoriti  f ^ 
tanque pulebre fihi  ipfit  » natura  q;  confona  funrt 
ut  meni  » ratioque  bumana  jucund/nr  vix  opta- 
rci » Unufve  fpettaculum  . Et  all’  incontro 
niente  piu  oggimai  è pollo  in  chiaro,  mercè 
le  tante  fperienze  fatte  , e rifatte  da’modemi 
Fi loio fanti  ; quanto  l eller  falle  le  piu  delle.-* 
peripatetiche  dottrine  : anzi  dall’incompara- 
bile Eoile  » manìmamente  nel  fuo  trattato 
dell’origine  delle  forme,  e delle  qualità,  li  è 
* fatto  toccar  con  mani  per  opera  di  molti  > ed 
incontralfabili  fperi menti , che  l’elfenza  > e-* 
proprietà  di  molriiììme  naturali  cofe  , non  già 
dependa  da  un  follanzial  principio  didimo 
dalla  materia , come  fognano  i Peripatetici; 
ma  dalla  fola  configurazione  , mole  , e mo- 
vimento delle  parti  componenti  : il  che  quan- 
to mirabilmente  conferma  i corpufculari  prin- 
cipi > tanto  ripruova  l’immaginato  liftemu 
Peripatetico  . Oh  quanto  miglior  configlio  è 
per  voi,  mio  Aletino  , in  foftener  la  dottrina 
d’Ariifotelc  , attenervi  alle  voflrc  fpecolazio- 
ni  loicali , folle  quali  ella  intieramente  fi  fun- 
da  ; che  ricorrere  alla  fperieuza  nimica  de’fo- 
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> Alet:  Sianfi  nulla  di  meno , come  vole- 
* te  , chiarilTimi  i principi)  del  Cartello  , cer- 

> cilfimo  è , che  non  ponno  elTer’acci  » fé  noti 

/fono  univerfali.Univerfali  fono  quei  d’Ari- 
dotele  , non  ammettendo  egli  cofa  alcuna 
y in  nacura  » che  di  materia  > e forma  non  li 
y componga  . Univerfali  que’di  Democrito* 
» e di  Epicuro  . che  perciò  anche  l’uomo  noti 
* effera  Uro;  che  un  mucchio  d’aromi  , etn- 
3 piamente  aderirono  . Orche  peniailCar- 
* teiio  ? che  fiamo  noi  » o non  altro  > che—» 
a materia  . e moto , ò tutc’altro  da  mareriaL—*, 
* e da  wo’o  , cioè  à dire  > ò tutto  corpo  , ò 
9 cutt'anima  ? E fe  non  è quello  il  fuo  penile- 
» ro  » come  mai  i fuoi  fono  principi),  mentre 
* il  piu  nobile  tra  corpi  non  gli  riconofce  per 
a fuoi? 

XLV.  Se  egli  è certo»  che  a tre  ordini  dif- 
ferenriilimi  riduconli  rurte  le  creature  d'iddio, 
cioè  al  femplicemente  ntateriale  ,o  corporeoj 
al  milìo  di  corporeo  , e fpì rituale  ; ed  al  fem- 
plicemente  fpirituale  : de’qualial  primo  fpet* 
tano  tutte  Ie.vilìbili  creature  , eccetto  l’huo- 
moi  che  al  fecondo  ordine  folamenre  s ap- 

fiartiene  ; ed  al  terza  debbonli  gli  Angioine-» 
'anime  umane  ; qual  ragion  vuole  , che  i 
principii  delle  cofe  à si  fatti  ordini  apparte- 
nenti , per  eder  atti , debban  edere  univer- 
fali : cioè  convenienti  alle  creature  di  ciafcu- 
no  ordjne  ? Balla  a’principii  del  Cartefio>che 
fieno  eili  univerfali  a tutte  le  materiali  cofe-',* 
anzianche  all’huomo  , in  quanto  è egli  cor- 
porea; onde  può  conoscerli,  quanto  vana- 
mente berlinghi  l’Aletino  , quando  cou  que* 
fuoi  ufati  argomenti  cornuti  dice  ; o noi  fu- 
mo non  altro  > che  maceria  , e moto  : o tute* 

al- 
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altro  da  materia,  e moto  •*  cioè  , o tutto  cor-, 
po  , o tutt  'anima  . Onde  egli  conchiude,  che 
le  in  una  di  quelle  guife  il  C arte/io  non  dica, 
non  può  dire  > che  i Tuoi  fieri  principii  ; men- 
tre il  piu  nobile  tra’corpi  no’I  nconofce  per 
fuoi  • Perocché  fe  gli  rifponde  : Noi  non  lia- 
mo  ne  tutto  corpo  , ne  tutto  anima  , ma  com- 
porti, e di  quella,  e di  quello:  perloche-* 
noi  riconofciamo  i principii  del  Cartello  , in 
quanto  noi  Siamo  di  corpo  : e però  fono  veri 
principi!  univerfa(i  di  tutto  l’efler  materiale--». 
Senzachè  l'Aleeino  oppone  a’ principii  del 
Cartello  un  Supporto  diletto,  che  altresì  ri- 
trovali ne’peripaterici  , fe  ben  fi  vogliano  ri- 
guardare : poiché  per  intralafciare , che  sì 
fatti  principii  del  Peripato  non  convengono 
alle  creature  del  terzo  ordine  > le  quali  non—, 
fono  enti  comporti  di  materia  , e di  fortanzial 
forma  ; chi  può  dubitare  , che  dilfercnrillìma 
fìa  quella  forma,  che  fecondo  le  Scuole  è prin- 
cipio delle  cofe  materiali  da  quella  dell’huo- 
nio  : e che  in  fatti  quello  nome  di  forma  fo- 
flanziale  convenga  equivocamente  alla  forma 
delle  materiali  cofe  , ed  a quella  dell’huomo? 
perocché  dove  la  forma  degli  altri  corpi  li 
educe  dal  Seno  della  materia  per  opera  del  na- 
turai agente  : la  forma  umana  fi  trae  dal  nulla 
per  divina  creazione:  dove  quella  non  ha—-, 
nc  averpuote  la  lua  efìflenza  iepa raramente-* 
dalla  materia  ; quella  all’  incontro  può  folli- 
fiere  feparata  , come  in  effetto  folfilte  difeio- 
gliendolì  l’umano  comporto  : dove  finalmen- 
te la  prima  certa  di  elfere  dopo  il  corrompi-  — 
mento  del  mirto  ; la  feconda  permane  nel  fuo 
elfere  feparatamente  - Per  quelle  adunque,  e 
per  altre  gvandilfime  differenze  , che  infra  ta- 
li 2 li 


MI 


li  forme  intervengono  , le  quali  ommetto  ora 

di  minutamente  annoverare  ; è cofa  mante- 
lla , che  a ben  riguardarli  i peripatetici  prin- 
cipi fono  univerfali  fecondo  il  nome  , ma  non 
già  fecondo  la  !or  natura  lignificata  dal  nome. 
Onderò  non  lo  conofcere  > perchè  polfa  à Pe- 
ripatetici elfer  permelfo  dire  , che  le  cofe  tut- 
re  compongati!!  dalla  prima  materia  , e-d’una 
forma  , la  quale  nelle  materiali  cofe  fia  tratta 
dalla  materia  ; fenza  quella  non  polfa  durare; 
e corrompendoli  il  compollo  venga  del  tutro 
meno  : ma  neH’huomo  non  fia  ella  tratta  dal- 
la materia  ; elider  polfa  fenza  quella  ; e che 
non  pera  col  perir  del  compolto  : ed  all’in- 
conrro  non  li  a lecito  dire  al  Cartello»  che  tut- 
te le  cofe  di  quello  mondo  lì  compongono 
d’un  corpo  femplice  , che  ha  ragion  di  mate- 
e'd’una  forma»  la  quale  nelle  materiali 


cofe  fia  un’entità  modale  , non  dillinta»  real- 
mente dalla  materia  : c nell’huomo  lia  una_j 
entità  foltanziale  * realmente  dalla  materia-* 
dillinra  - Dal  che  lì  vede  * che  ridcvole  è per 
ogni  verfo  l’oppolizion  dell’Alerino- 

Alet:  Ma  è tempo  ormai  di  efaminare  la__» 
natura  della  grandezza  > ò ila  mole  » c cor- 
po Campano  >*  fotro  i quali  nomi  e5  preten- 
de non  altro  afcondcrli,  che  la  fola  ellen- 
iìone  in  lungo  -,  largo , e profondo  . Or  che 
è quefro  » Signor  Lionardo  ? il  corpo  è fola 
ellerì5Ìone  > e nulla  più  ? ma  quelto  è porre 
la  divina  fullanza  in  necelfità  ó di  elfer  cor- 
porea > ò di  non  edere  immenfa  • impercioc- 
ché ò ella  non  si  truova  per  nitro  prefente 
à tutti  gli  fpazii  , c non  può  dirsi  immenfa: 
ò si  timo  va  ) ed  è datela  3 ed  in  conferen- 
za corpo. 
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XLVr.  Io  a dire  il  vero  non  incendo,  co- 
me la  divina  fodanza  fi  ponga  in  necellìtàio  di 
elfer  corporea  o di  non  edere  i nnnenfa  , ripo- 
nendoli l’elfenza  del  corpo  nella  ellenlionc^» 
in  lungo  largo, e profondo  ; fenza  fupporre-* 
per  cerco, che  la  divina  l'ultanza  lia  prelente— > 
in  ogni  cola  ; perchè  fia  dillefa  per  cuctoniotv 
altrimenti, c'ie’l  Cartello  eltiina,  edere  il  cor- 
po diltcfo  in  lungo  , largo  , c profondo  . Ciò 
egli  fembra,  che  abbia  per  fermo  l’Aletino;  fc 
pur  dalla  fua  Loica  non  ha  imparato  a de- 
correre altrimenti,  che  fanno  gl  altri  huomi- 
ni  ; per  potere  inferire  , che  ellendo  il  corpo 
non  alerò,  che  efienfione  , Iddio  debba  elfer 
corporeo,  elfendo  didefo  per  tutto;  o non  im- 
menfo, non  effendo  diltefo  in  ogni  parte  . Of 
che  è quello,  mio  Aletino  ; Dunque  l’ im- 
menlita  d’iddio  confille  , per  vollro  avvifo 
nell.’ellenfione  per  tutto,ed  in  quella  edenfio- 
ne,  che’l  Carrello  fuppofe  elfer  propria  del 
corpo,  cioè  in  lungo,  largo,  e profondo  • Ma 
quello  non  è mettervi  in  necemtà  d’  elfer  cre- 
duto un  marcio  e mpio,  o uno  fciocco  loico  ? 
Sarelle  lciocco  loico  , fe  non  credendo  voi 
conliflere  la  divina  immenlìtà  neU’elTer  la  fua 
fodanza  dillefa  in  luogo,  largo,  e profondo, 
si  come  è quella  del  corpo  didefa  : sì  che-* 
non  fia  tutta  in  un  lungo,  ma  una  parte  di  ef- 
fo  dall’altra  didima  , ed  in  diverfo  luogo  ; 
vorrelle  trarre  la  confeguenza»  che  fendo  l’ef- 
fenza  del  corpo  Tellendone  » Iddio  farebbe-/ 
corporeo,  elfendo  immenfo:  o non  immenfo, 
non  elfendo  corporeo  • E per  contrario  empio 
fenza  fallo  farcitele  edimate  , elfer  la  divina 
fodanza  dillefa  in  lungo  , largo  , e profondo* 
non  alcrimenti>chc  la  corporea  follanza  è df» 
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ftefa  giuflo  in  fentìr  di  Carrello  : perocché 

niente  piu  di  ciò  fu  lontano  da’f  entimemi  de’ 
Padri,  e de’  Teologi  : il  che  porrei  lungamen- 
te far  manifeilo  con  rapportare  le  loro  paro- 
le: ma  dovendomi  lìudiare  d'effer  brieve;  ba- 
tteri» che  rechi  i fcnlì  di  due  gran  Maeftn» 
tino  dell’antichità,  l’altro  delle  Scuole  : cioè 
d’Agolliuo.  ediTommafo*  11  primiero  vo- 
lendo fpiegare  , conte  Iddio  fìa  per  furto  , & 
imnienfo,  non  già  afferma  rcome  voi  : che  Ha 
dillefo  in  ogni  parte  a guifa  > che  è la  corpo- 
rea  folla»  za  ertenfa  : ma  ciò  efprelTamence-» 
negando,  dice  : Non  fic  Deus  dici r or  implere^j 
Ep.].  a,l  m un  dura  velut  aqua,  velut  aer , ve/ut  ipfa  lux , ut 
VoUftaan.  minore  fui  parte  } minorerà  mundi  implettt  pat- 
tern, CiT  mtijore  mttjorem  : Novit  uéique  totus  ef "■* 
fe>  & nullo  contineri  loco  : novit  venire  ncn  re- 
cedendo ubi  eritt  : novit  abire  > ncn  deferendo  quò 
Ep.tf.edit.  venenit.  Ma  piu  chiaramente  fcrivendo  a_» 


/»-</.  i»  8-  Dardano  elio  li  fpiegò  , dicendo  : Ouanquam 


corpus  ejì  parvum  . Egli  è adunque  un’error 
della  noftra  fantafia  , al  fentìr  d’  Agoftino  , il 
penfare  con  voi, che  l'immenfirà  divina  con- 
iala neU’eifere  lui  per  gli  fpazj  dillefo.  Onde 
S.  i ornmalo  in  rutt’altra  maniera  fpiegò  la-» 
divina  prelcnza  per  tutto,  che  con  dirla  difle- 
P.tm'l’i.  la  per  ogni  fpazio  : Sic  ergo  ejt  m omnibus  ieg li 


U~  in  eo  ipfoy  quod  dicttur  Deus  ubique  dtjfu/us , 
carnali  refiftendum  ejì  cegi  tilt  ioni  , tS  meni  à cor- 
poris  fenfib us  avocand.h  ne  ruafi J patio/a  magni- 
tudine optnemur  Dcum per  cuniht  diffundi  » fscut 
kumui,  aut  bumon  aut  aer  y aut  lux  i flit  dtf/un- 
diturlomnis  tnim  bujufcemodi  magnitudo  minor 
efi  in  fu / parte  > quam  tn  tota  » /ed  ita  potius  fi- 
cuti  tf  magna /apiemui  edam  tn  tornine  » cujut 


i,  ' dice,  per  potenti, im,  in  quanta™  omnia  e]us  pò-  • 

. . te- 
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le  flati  fubduntUr  . lift  per  praffentiam  in  cmni» 
buiyin  quantum  omnia  nuda  funi  3 & apfrnuj 
oculu  e]us.  hff  in  ommbui  pt  r effetti  : am, tn  quasi* 
tutn  adeft  omnibus,  ui  c auffa  effendi tr  Quella  è ia 
dottrina  de’  Padri  : quella  è la  dottrina  della 
C.hiefa  : e quello  è il  fentimento  di  Renato, 
e de’  fuoi  legnaci:  il  quale  quivi  piu  didima- 
mente lì  dichiara,  dove  rifponde  ad  una  ob- 
biezione limigliante  alla  volita  , fattagli  da-, 

Arrigo  Moro  filofofo  Inglefe  ; diceva  colui: 
la  'didìmzione  data  dal  Cartello  del  corpo 
poter  convenire  ad  altro  , che  alla  materia—,: 
poiché  Iddio  elìendo  ad  ogni  cofa  prelence,  Ep.tf-f.i* 
ed  ogni  luogo  occupando, lembra  fenza  fallo, 
che  ellcnfo  egli  lia  ; ma  il  Cartello  riipofe- 
gli  : Ego  vero  non  folco  quidtm  di  nominibus  di» 
ffputare»  atque  ideo  fi  ex  eo  3 quod  Deus  fit  ubique  Ep>6-?*  p .«X 
dicat  aliquis  eum  effe  quodammodo  exrenfumy  per 
me  licei  . Atqui  nego  veram  exeenfiunem  t quali / 
ab  omnibus  vulgo  conctpitur  3 vel  in  Deo  » vel  in 
singeiifì  vel  m mente  noftra,  vel  demque  in  ullx_» 

JubJianiia  , qua  non  fin  corpusyrepenri  . uippt j 
per  eni  extenffumy  comnumter  omnet  intelhgunt 
ali  quid  imagi  nubile  ( ffiveffit  eni  raticnis , jivt-» 
realey  hoc  enim  jam  in  medium  relinquo  ) aiqut 
in  hoc  ante  variai  partei  determinai a magnitudi» 
nity  (ST  figura  y qudrutn  una  nullo  modo  alia  fit  t 
po/funt  imaginatione  diftmguers  , unaffque  in  lo» 
cum  alia  rum  poffunt  ettam  itpaginauom  tranff - 
ferrey  fed  non  duat  jitr.ul  in  uno  , l T eodeta  loco 
imagtnnri  l atqui  de  Deo  y ac  etiam  demente-* 
n'Jira  3 ntbtl  tale  dicere  licei  ; ncque  entm  eft 
im.tginabilit , fed  intelligibilu  dumtaxat  , me 
etiam  in  partei  dijhnguibilit  y pr  affettivi  in  par- 
teiy  qua  babeant  determinala!  magnitudine!  3 (2“ 
figurai*  Demque  1 facile  intelhgimut , & men» 
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tem  bumtintim,  & Deum,  & fimul  piarti  Angelo* 
in  uno,  W ecden  luco -ffr  pofp  • U nde  manifejì è 
. concludi  tur  » nuU.it  fubfianti.it  incorporila  pro- 

prie ejji  ex  tonfi!  : Sed  e.u  intelligo  innquam  vir — 
tuten  nut  virei  quifdam  , cu<e  quamvii  fe  Appli - 
cent  retur  exter.  ir,  non  idcir^o  funi  extenfre  ; ut 
quurnoif  in  ferro  candenti  fit  igni  * non  ideo  igmt 
tlle  e/i  ferrum  . Dalle  quali  parole  con  chia- 
rezza s’avvila  , che  giulto  il  fcntjmento.fdel 
? •'  ' Cartello»  l eùeaiionc  j eh’ eflo  adegua  peref- 
fenza  dei  corpo,  fìa  tutt’altra  di  quella  ei:Cn- 
fione,  che  per  cerca  analogia  » ed  impropria- 
mente favellando , fi  potrebbe  attribuir^  alla 
divina  folìanza,  in  quanto  ella  è in  ognicofa 
Vidi  ep.  prefente , non  già  per  una  diftufione  negli 
69.  o-  72.  lpazj,e  nelle  cofe  , ma  per  ragion  della  fua 
f*1*  potenza:  dalla  quale  vengono  le  cofe  tutte 
ad  avere  continuo  il  loro  edere  : dottrina  in 
vero  quanto  laida  , e conforme  agl’  infegna- 
mcnti  de’  Padri,  tanto  coflantcmente  feguita, 
e follenuta  da’  Cartesiani  . E per  tacer  del 
Regis,  e degli  altri  > divifa  intorno  a quella 
materia  piu  d’ogni  altro  dottamente  il  cele- 
bratifllmo  Michel  Angelo  Fardella,  ProfelTor 
di  Filofofia  nello  liudio  di  Padova  ; il  quale» 
dopo  aver  rifiutato  con  valevoli  ragioni  l’er- 
ror,  che  fi  a Iddio  prefente  ad  ogni  cofa  per . 
effer  dillefo,  o dilfufo  in  tutti  gli  fpazj , così 
7le!  tratt.  conchiude  : Solamente  è vero,  juppojio  > che  Id- 

Iji  Sii  i/o  fi*  £l0  VOgiia  fUOrj  per  un  fu0  Ubero  y OJ 
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impugna*,  !Pontane°  volere  attendere , e produrre  uno  Jpa- 

t dife fi , zio  infinito  egli  per  nec’flìtà  del  fuo  effert  devcj 
Crc.tUl  si - occupare,  e riempire  cgn;  iuigo  dì  una  manierai 
?f°f  F*r'  però  proporzionata  al  fuo  effere  , e degna  di  fca 
Jhfoi  il  che  non  può  accadere  col  difienderti , zj> 
d ffinderfi fecondo  la  jua  fjìanza  nello  fpat.ro, ma 
'■  ; * f'r 


265  ' 

per  unafemplice  diffufione  d'operazìon? , cb’è  la~» 
fottipreJenz.il  locale,  che  può  additarsi  alle  natu- 
re incorporee  ,e  fpiriìuali  , come  la  ragion  ct'i 
perfuttde,  e T Angelico  Dottore  apertamente  Ctn- 
Jegna.  Perciò  Dio  ti  dice  effere  in  ogni  lungo  per 
prefenx.il  d‘ operazione,  e dt  forteti,  in  qu  into  , eh' 
egli  cofiofce  j e comprende  tutto  il  cremo  » m cut 
incejsantemente  opera  confettandolo, e fornendo- 
lo coll* immutabile,  ed  infinita  forza  del  fuo  vole- 
re, in  cui  vede  tutto  quel } che  (i  compiace  produr- 
re fuori  di  fe  fteffo  . £’  egli  ancor  ti  tn  ogni  luogo 
perla  futi  ef lenza,  non  già  perchè  le  cofe  create  la 
contengano , e che  effa  sta  in  loro  difiefa;  ma  perchè 
è la  radice,  origine , e principio  d'  ogni  effere  y non 
ejsendo  cofa  nefjuna  diverfa  da  Dio  per  fe  fleffa , e 
da  fe  Jìeffa,  ma  perche  Dio  vuole»  che  tia,ed  est  firn 
A i quali  fentimenti,e  del  Cartello;  e de’  Tuoi 
feguaci , chi  voglia  por  mente  , tolto  cono- 
feerà  , chi  s’  allontani  dalla  dottrina  della—» 
Chiefa  » fe  quelli  valenti  Filosofanti  » o 
pur  voi,  mio  Aletino,  che  fupponete_> 
follemente  conlifteie  la  divina  immenlità 
nella  diftenlione  d’iddio  per  gli  fpazj . A sì 
fatti  errori , io  vo’penfare  per  lo  voftro  me- 
glio, che  non  vi  abbia  menato  la  malvagità 
dell’animo,  o l’ignoranza  della  mentej'fapcn- 
do  quanto  lìa  la  voftra  pietà  , e dottrina  : fma 
quel  mai  talento  di  macchiare  la  Cartehana 
dottrina  d’errori,  non  tanto  di  Filofotìa,  quà- 
to  di  Religione  ; acciocché  elccrabilc  appa- 
rila agli  occhi  del  mondo  Cattolico  - Ma  fe 
quefto  ltrabbocchevol  aftio  non  ha  potuto  ar- 
recarli dalla  cura  del  voftro  onore;  doveva 
almeno  frenarlo  quella  frefla  cagione  che  lo 
fomenta  : cioè  l’ amor  delle  Peripatetiche 
Scuole:  imperocché  fe  il  voftro  argomento 
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avefle  luogo  contro  al  Catte/lo  > avrebbe  al- 
tresì forza  contra  quei  Peripatetici  , che  ri» 
pongono  l’eflen za  della  quantità  nell’  eften» 

lione  ; perocché  potrebbe  contro  di  loro  dir- 
li, che  fendo  vera  tal  dottrina  » ne  feguirebbe, 
oche  Dio  folfe  quanto  , efiendo  per  gli  ipazj 
diltefo:  oche  non  lia  immenso  : onde  lag* 
giamente  avverte  il  P . Geluita  Cabbei:  lm- 
mentltatem  Dei  > UT  t rifinì  tatem  illì ut  > non  fpe- 
, lib.  4.  me - fljre  ad  extentionem  quantii.ltivam  , nec  effe  ad 
te»r.  tex.9 . mg(qum  quanti!  atti  infinita  , fed  hoc  ori  ri  ex  in - 
firma  nifi r a tmaginaltone  , qui  ntfeimut  ncbtr 
t magi n. -tri  alio  modo  immentitatem  ; sihud  veri 
eft  Deui,  quam  quod  net  concipimut  , & cxcedtt 
ttoftrum  car> tur»)  tftque  Deus  immf  nfut  effentia% 
non  expamione  corporea  • Jt’aieor  noi  non  pofte^i 
imagman  aliar»  immentitatem  , quia  noi  non 
imagtnamur  > nitt  corporea  , ur  qua  fuerunt  in 
fenju>  fed  dico  ccrrtgendam  rfte  imagmationem. 

3 Ale:  Che  più  ? Udite  l’uomo  Cattolico 
, come  nello  itabilire  i Tuoi  dettami  chiama—, 
9 à configlio  la  Religione?  Il  corpo  non  è 
3 altro  , che  ellenfione  . dunque  eil'er  non_, 

, può,  che  reili  il  corpo  , fe  fi  perde  refeeuiio- 
3 ne.  Ma  foggiunge  l’  Eretico,  nell’  tucari- 
3 Ria  Grido  non  ritiene  l’eltenfione  . ivi  dun- 
> que  ò non  vi  è Crillo  , ò non  vi  hà  corpo. 

XLVll.  Udiile  l’h uomo  Religiofo,  come 
nel  ributtare  i dettati  del  Cartello  , chiama  a 
configliela  malignità  ? Gli  altri  oppugnatori 
di  colui,  come  fono  il  Vincenti  , 1*  Uezio  , il 
Piccinardi  lenza  trapanare  i termini  della  ino- 
dellia,^  fenza  calpestare  le  leggi  della  Cari- 
tà, lì  fon  contentati  opponere  I ideila  dilHcul- 
tà  femplicemente,  attentandofi  moltrare  ,che 
non  ben  li  confacele  la  dottrina  di  Renato 

col  ■ 
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col  Miftero  dell’Eucariffia  : ma  TAlerinonoti 

pago  di  proporre  sì  farro  argomento  dottri- 
nale! li  ltudia  di  dare  a divedere  > elìere  (laro 
Cartelio  un  fallo  Cattolico  > come  colui}  che 
nello  llabilir  le  lue  dottrine  ■»  non  abbia  polla 
mente  a’ dettati  della  Religione  : anzi  che->  ^ 
abbia  llabiliri  si  pelliferi  afliomi  vedutamente 
peradulare  a’  fuoi  confidenti  > cioèagli  Ereri-  ^[eU 
ci  ; i quali  di  leggieri  ne  tiran  dalla  dottrina 
di  lui  il  confeguente>  che  nell’Euchariftia  non 
vi  iia  Ci  ilio- o non  vi  lia  corpo  . Oh  impu- 
denza inaudita  / Sia  pur  vero  > che’ldivila- 
menco  di  Renato  dietro  alla  natura  del  corpo 
non  fi  confaccia  col  mifiero  dell'  Eucarillia  : 


l'ara  però  lecito  ad  huomo  > eh’ abbia  l’animo 
caldo  di  crilliana  carità  , affermare  , che  fiali 
una  si  fatta  dottrina  /labilità,  non  per  errore) 
non  per  trafeuratezza  ) ma  confidcraramente 
per  adular  gli  Eretici  : cioè  per  dar  loro  ar- 
gomento affìndi  l’ovvertere  un.  principal  Mi- 
lccro  di  nofrra  Santa  Fede  ? E qual  cola  mai 
ha  potuto  all’Aletino  porgere  baficvol  cagio- 
ne a poter  travolgere  a si  malvagio  fine  un’  a- 
zione>  che  poteva  efler  fenza  colpa  ? Tutt’ al- 
tro in  vero  perfuade  1’eflere  il  Cartello  da  nó 
men  nobili , che  Cattolici  genitori  nato  in_* 
grembo  di  S.  Chi efa  , cd  in  quello  gloriola- 
mente  vivuto,  e morto  : l’efi'ere  colui  luto  i- 
ftrutto  in  fua  giovanezza  da’  PP-  Gefuiti>non 
pur  negli  dogmi  della  Fede)  ma  anche  in  turre 
le  arti  : l’aver  menata  una  vita  cosi  religiofa)« 
modefta)  che  fu  di  ftupore  igualmcntea’  Cat- 
tolici, ed  agli  Eretici  • Ma  che  vado  io  ram- 
mentando si  fatre  conghietrure  per  foftenere 
ad  una  ora  la  pieràidi  Renato»  e per  convin- 
cere di  calunnia  FAletino  ; f e di  ciò  abbiamo 
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evidenti  pmove?  Pruove  evidenti  fono  , il 
vedere,  che  i primi  campioni , che  avuti  avef- 
fe  l’Ereiia  in  quei  tempi,  furono  i piu  giurati 
nemici  della  dottrina  del  Cartello:  furò  quel  - 
li>  che  fi  ttudiarono  di  malmenarla  fino  a dar 
di  piglio  alle  calunnie?  E come  potrem  noi 
credere  il  Cartello  confidente  degli  Eretici  ; 
quando  gli  Eretici  fcelli  l'appellavano  confi- 
dente, ed  einilfario  de’  Gelimi  , e talora  per 
ifcherno  Gefuita  Selvaggio  ? Quando  per  ta- 
cer tutt’altrojun  gran  Miniftro  degli  Eretici  > 
cioè  Gisberto  Voexio  appunto  intorno  alla 
dottrina  di  quefto  Sacrofanto  Mifrero  fcher- 
ni  i di  vili  di  luì , come  deliramenti  foftenuti 
per  piaggiare  a’  Gcfuiti , e per  a (fecondar  la 
Romana  Religione  : Ahcubi  ttiam  jperarc^» 
audet, colui  dice  del  Cartello,  fua  deliri a locum 
inventura  efse  arca  dottrinar»  de  tranfuhjlan- 
tìationt  ; cujus  cedutone  fe  Komano-fJatboluA 
Religioni  favere  profitetur  y in  gratta»/  fciltcet 
Fan  um  Soci.etaiiJ  j'ftt  , ad  quorum  a jtum  fu- 
ga • Orchi  non  vede,  non  poterli  dir  fenz, i_# 
impudente  calunnia  , aver  voluto  il  Cartello 
ne’  fuoi  divilamenti  adulargli  Eretici  ? 

Ma  non  men  calunnioso  fembrerà  il  dire-', 
che  colui  nello  ffabili re  i fuoi  dettati  non  ab  - 
bia  avuto  riguardo  ad  accordargli  co’  Senti- 
menti della  Religione:fe  porremo  mente,  ed 
alle  cofe  teftè  dette, e a cio>che  fe  n’è  piu  lun- 
gamente ragionato  nel  num.  56.  della  Ril'po* 
Ila  alla  feconda-  lettera  . Quivi  dimoftrai 
quanta  cura  quegli  avelfe  polla  in  filofofjm- 
do  di  non  allontanarli  un  pelo  dagl’  insegna- 
mene) di  Sanca  Fede  , maiiìmamence  nella—» 
materia  al miltero  dell’Eucarillia  appartenen- 
te. Il  che  aljai  meglio*  verrà  a farli ‘mani fe- 
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fio  dall#  cofe,  cfte  infra  dovrem  dire  ; baftan-  .. 

do  in  tanto  cio,che  divifato  abbiamo  per  far 
conofcere  a chi  che  fia, quanto  fi  dimoltri  ma- 
ligno l’ Aletino  inverfo  i|  Cartefio»fttidiandolì 
non  pur  di  render  la  fua  dottrina  odiofa  > ma 
fofpetta  ancor  la  fede. 

Ma  per  venire  ornai  a dimoftrar  Pargomen- 
to,prima  da  altri, e poi  dall’Aletino  propolto 
contro  alla  Carrefiana  dottrina  intorno  alla-» 
natura  del  corpo  : cioè  , che  fe’l  corpo  non  è 
altro,  che  eftenfione,  non  può  reftar  il  corpo» 
perdendoli  l’eftenlione  : e perciò  nell’  Euca- 
riftia  non  vi  ha  Criito»  o non  vi  è corpo;  poi- 
ché Crifto  quivi  non  ritiene  eftenfione  . Or 
chi  non  avvila,  che  tutto  quello  argomento  è 
appoggiato  in  quella  ulrima  alferzione  , che--* 
nell’Eucariftia  il  Corpo  di  Criilo  non  ritenga 
la  fua  eftenfione  ? Ma  fecìo  gli  fi  negafle*  o 
pur  fi  mettefle  in  dubbio  aU'Aletinorqual  luo- 
go di  Scrittura  potrebbe  ei  addurre:  qual  tra- 
dizione potrebbe  allegare  : qual  diffinizione 
della  Chiefa  , ed  autorità  de*  Padri  potrebbe 
addurre  in  mezzo  per  foftenerla  ? L'autorità 
di  tutti  i volgari  Scolatici , non  che  d’alcuni 
pochi,  che  ha  egli  dalla  fua  parte  , non  bafte- 
Tebbe  a far  sì , che  fi  debba  tal  cofa  aver  per 
ferma,  ed  incontrovertibile  . Senzachè  i piu 
d’efii  col  Dottor  Angelico  foftengono  , che-/-; 
dguia  tamè  fubftantia  Corporu  Chrifit  realiter  non  p g 

divi  ditur  à futi  tjuantitate  dimen/iva»  ttb  nliit  * * 

accident  tbus  ; inde  eft>  quod  ex  vi  reniti  conco - *V  ’ 

miianti*  , e/}  in  hoc  Sacramento  tota  quantitai 
dtmenjìoa  Corporit  Chrijìi  , omnia  acci  dentiti 
tjui . Anzi  il  Cardinal  Bellarmino  propone-» 
tal  dottrina  , non  pur  come  comune  della—» 

Scuolamia  eziandio  della  Chiefa  » dicendo  : 
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fententia  Communi,  Scholdrum  , ey  Eccleft <e 
. efì  , in  Eucbariftia  totum  Cbrifium  exiftere  cu»i_* 
magnitudine,  IT  omnibus  acadtntibu,  ..... 
Et  propieted  Gtrporir  Cbrifli partes , ty  m mhr*  » 
non  fe penetrare,  fed  ita  dijìinfla  efse  > £y  dtfpo/i - 
ta  inter  [e,  ut  figuravi , ty  ordinem  babeant  cor- 
pori  bumano  conveniente™  . E poco  dopo  (pie- 
gando, che  cola  ha  la  grandezza  > ed  in  che_-» 
la  lua  elfenza  conlllìa  ; dice  ; convenire  a_ » 
quella  prima  d 'ogni  altra  x:ol'a  : Extenfam 
<>/}?  Je,  ey  partem  h-tbere  extra  pattern,  ac  pro- 
indefitnm  quendavr  tntribfecum,  ordinem  , ac 
di/pofiiionem  parlsum  : ty  hoc  pnmum  omnino 
ejse'nnalè  magnitudini  eft.Ouid  enim  e/i  linea  nifi 
extensio  in  longitudine  miOusd  fuperficies,nisi  ex- 
teniioin  longitudine,  & latitudine}  Quid  corpus » 
nisi  extenno  in  longitudine!*, latitudine™, UT  pto- 
funditatem } Si  tollas  itaque  extensìonem  , ty 
parte,,  tolles  pariter  magnitudine™ . Dal  cheli 
vede,  che  per  fenti mento  de’  Sacri  Teologi  il 
Corpo  di  Cri  do  Ita  in  quel  Sacramento  colla 
fua  eftenlìonerpoichè  la  quantità  altro  non  c 
per  avvilo  delle  Scuole»  che  fedendone  delle 
parti  della  corporea  fodaza.Laóde  è un  timor 
vano  > chel  Eretico  polla  dalla  dottrina  del 

Cartello  tirar  la  confeguenza»  che  non  vi  Ila » 

Crifto  nell*  Eucariftia,  o’I  Tuo  corpo;  quan- 
do è del  tutto  falfo  , o almen  incerto  , che  vi 
Jdia  Crifto,  fpogliato  d’eftenfione.  Ed  in  ye- 
roil  Sacro  Concilio  di  Trento  jcomechc  mol- 
ti punti  diflìniti  avelTe  intorno  alla  dottrina—» 
di  quello  Sacramento;  nulla  di  meno  non—» 
s’attentò  di  fpiegare  in  che  guifa  vi  dafle  il 
Corpo  di  Crilìo  : ma  ciò  dille  avvenire  irv-j 
una  maniera  mifteriola»cd  ineffabile  , cioè  ? 
Ea  exifienii  fattone  , quam  (y  si  uerbis  expri- 
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mere  vix pofjumut,  pofjìbilem  ramiti  tfte  Deo,  e«* 
gitatione  per  fiiem  illufirata  af sequi  pofsumus^ 
confi antifp.mè  credere  debemus • Al  che  ponendo 
mente  il  Carrello  • non  mai  ebbe  Tard'imento, 
di  affermar  con  afleveranza,  come  fa  l’  Aleci- 
noiche  dia  il  corpo  di  Grido  in  quella»  o in_* 
quella  guifa  : ma  morto  da  profonda  rive- 
renza, fi  rimafe  di  palefare  al  mondo  per  if- 
critrura  alcuni  ottimi  divifamenti,  con  cui>fe- 
condo  i Tuoi  principi  rimaneva  acconciamen- 
te fpiegato  st  alto  Miftero  : onde  fcrivendo 
ad  un  fuooppofitore  , dire  : Cum  ip - 

Jummet  Conctlium  rridemhiirUo^xpLicAre  no - 41  f • 

lucriti  quo  patio  Corpus  Cbrtftl  Jsif  té':  Eucbari- 
fila,  fcripfertt que  : illud  ibi  erte  ea  exirtendi 
ratione}quam  verbis  exprimere  vixpollumu*; 
vererer  crtnien  temeritatis,  ti  quid  ea  de  re  deter- 
minare auderem  ; conjeéiuras  autem  me as  vivace 
voce  mtilim  expon»re,  qudm  ( cripti s • Ed  in  un* 
altra  lettera  fcritta  ad  unGefuica  , così  dice- 
va : Quantum  ad  extenstonem  Corporii  Cbrifti 
in  i/toSacramentO)  ili  am  non  explicui  » quia  ad 
me  non  attinebat , fS1  quia  quantum pofsum , abiti - 
neo  a quxftionibut  Tbeologicts  ; atque  etiam  quia 
Conctlium  Tndentium  dixit,C hrifium  ibi  efie »ca 
exiftendidi  ratione,quà  verbis  exprimere  vix 
portumus  ; qux  quidem  verba  conjuhò  inferni 
JfuO  finem  m*i  ad  quartat  ob\e(ìionts  refponsl,  ut 
me  ab  hoc  expheando  xmmunem  preeftarem  . Sed 
Aulir»  dicere,  qaod  si  bommes  magis  afsueti  ef- 
fent  mex  pbilofvp'bund:  rationi  , expcni  pof/et 
modus  ah  quii  my fieni  bujut  expheandi  , qui  re-, 
hgiouis  no  fi  r<  adverfarm  0/  occluderei, nec  ullum 
rehnqutret  cintradicendi  locum. 

Ma  egli  mi  fembra»  che  l5  Aletino  mi  ripi- 
gli dicendo  ; che  tutto  ciò  » che  fin’ ora  fi  è 
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divifato  j fe  rintuzza  l’argomento  >non  però 
rifolvela  diflìcultà  : perocché  Tempre  potrà 
dirft  cosi:  o è vero,  che  Crifto  fcia  nell’  Huca- 
riftia  fenza  l’eftenfione  , ed  in  quefto  cafo  ha 
luogo  il  propofto  argomento  : o è véro  il 
contrario»  cioè  , che  vi  ftia  coll’  cfrenfione, 

> e come  potrà  ciò  accordarli  collo  ftare  l’inte- 
ro Corpo  di  Crifto  fotto  qualunque  menoma 
particella  deH’oftia  ? 

A quefca  oppo/i2ione  potrebbe  certamente 
in  piu  modi  rifpondere  il  Cartello  ; ed  in  pri- 
ma potrebbe  dire  , che  la  ripugnanza  , che’l 
/ nofcro  intendimento  incontra  nel  capire  > co- 

* me  porta  fotto  picciola  particella  dell’Euca- 

iiftia  ftar  il  Corpo  di  Crifto  con  tutta  Ja  fua_» 
grandezza  ; non  può  far  si,  che  debba  quello» 
o negar,  che  vi  ila  il  Corpo  di  Crifto  ; o che-' 
l’efl'enza  del  corpo  non  confifta  nell’  eftenlìo- 
ne:  poiché  della  prima  verità  non  può  dubi- 
v tame»  elfendo  foftenuta  dalla  teftimonianza 
della  Scrittura,  dalla  perpetua  Tradizione-», 
e dall’autorità  della  Chiefa  : della  feconda 
all’incontro  non  ha  ragione  di  difficulcarnc  ; 
elfendo  vi  la  ragione,  che  la  dimofrra  : Nè  è 
baftevol  cagione  , perchè  dJ  alcuna  di  effe-» 
debba  dubbitare  ; pe'rchè  non  intende  come 
infra  loro  accordar  lì  polfano  j poiché  dob- 
biamQ  pur  elfer  ricordevoli  della  balfezza  del 
noftro  offufcato  intendimento  , e della  gran- 
dezza della  Divina  potenza:  della  quale--» 
portiamo  .in  certo  modo  intendere,  come  poffa 
fare,  anzi  come  di  fatto  faccia  quel,  che  a noi 
di  capir  non  vien  permelfo  : fe  punto  porre- 
lii.'Jc  tot - mo  mente  a ciò , che  avverte  S-  Pafcafio , di- 
\<ere,ct [un-  Cendo  : Rerum » C£T  aaiur.trum  caufd  fola  volurt- 
Hme  Uom.  tasDei  jure  ere dvurJ deoqiquonerulibet  infocalo 
.«•  vi- 
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videtur  fatiti  (entra  natura  alt  futi  evenire, quo- 
dammode  non  contrtt  naturar»  efi:  qu  ponffìmum 
rerum  natura  creatarum  hoc  bahet  eximium  , ut 
à quo  efi  y femper  ejui  obtemperet  juffii  ; ut  ti - 
cut  velie  Dei  tjur prof- ilo  eft  efte  ; ita  quoque^ 
quicquid  ear»  rurfus  Dei  virtus  effe  decreverìty 
jurt  aut  crefcendo  augeatury  <tut  na fenda  »... 
fZeque  en:m  (, ?c  condidit  omnium  artifex  Deut 
rerum  naturai  y ut  fuum  velie  ab  eit  au/erret  : 
quia  omnium  creaturtirum  fubjiftentia  in  eadem 
Dei  volumate fubfiflity  Wairture  , à qua  caufam 
babetynon  folum  ut  fubi'ifiat  qurequid  efi,  fed  etià 
ut  fiefit  t ficut  ipfa  Dei  vcluntaj  decreverit  y qua 
caufa  t/i  omnium  creaturarum • AÌioquin  ncc  fuk- 
/, [fieret  ulta  creatur.tr  Si  exifien/ia,  nifi  in  ejui  vo - 
luntate  ,à  qua  totiut  ejut  effe  manat  . Et  ideo 
natura  creatura  quotient  mutatur  , aut  augetur» 
nel  fubtrttbitUTy  non  ab  ilio  effe  divertitur  ,in  quo 
ejl  • Onde  in  fomiglianti  rancontri  y cioè, 
quando  alcune  cole,  tra  loro  ci  fé mbrano  in- 
compatibili y e pur  di  ciafcuna  non  polliamo 
dubitare;  dovrà  dirli,  sì  come  rifpofe  Agofti- 
no  a Volufìano  ; dal  quale  eflendo  ftato  ri- 
• chieftos  come  Noftra  Donna  fofse  Vergine-» 
rimafea  dopo  il  parto  ; Cerna,  punto  darli  co- 
lui  briga  di  fpiegarlo con  divifar  della  natu- 
ra del  corpo  in  maniera,  che  opportuna  folfe 
Aita  a fpiegar  la  difficulrà  del  imiterò  fecon- 
do ufan  fare  gli  Scolatici  ; rifonde  tutta  l’o- 
feurezza  di  quefto  mifrero  aH’immenlirà  del- 
la Divina  polfanza  ; dicendo  : Hic  fi  ratto 
quaritury  non  erti  mirabili! lì  exemplum  po • l • 

feitur,  non  erit  fingulare  . Dtmut  Deut n altquid  1 
pojfey  quo d noi  fate amur  invefiigare  non  pofft^a  : 
Jntalibuiy  tota  ratio  falli  efi  potentiafacien - 
tii . Ed  in  vero  fc  tal  confideraziome  noiu, 
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avremo  per  ferma,e  fifTa  nel  noftro  animo»  fa- 
remo fovente,  nofcro  mal  grado  » necellìcati  a. 
dubitare  di  molte  verità  fol  perchè  non  Tap- 
piamo intendere  , come  con  altre  verità  elle 
fi  accordano  > che  ripugnevoli  rra  loro  ne 
fenibrano  • Potrei  di  ciò  moltiflìmi  efempli 
recare  in  mezzo:  ma  baftjno  pur  due  , l’  uno 
cpnfideraro  dal  medehmo  Cartefiojl’altro  dal 
dotriiiimo  Mallebranche:  avverte  faggiamcn- 
te  il  Cartello  , che  fecondo  gl’  iniegnamenci 
della  Fede,  e della  ragione  ftelfa  , Oj,ni  qua- 
lunque cola  > che  intervenga  nel  mondo, 
jia  ftara  da  Dio  preveduta  , e preordina- 
ta con  infallibili  decreti  : e d'  altra  parta-» 
ne  ailicura  , e la  ragione  , e la  Fede  » e’I  no- 
ftro  interno  fencimenro  » elfer  noi  così  liberi, 
che  far  polliamo  indifferentemente  tutto  ciò» 
che  ommeriamo  di  fare  ; e per  contrario  pof- 
fiamp  non  fare  tutto  cip  , che  facciamo.  Ma_» 
come  polla  Ilare  la  previsione  infallibile  , e la 
recefl'rà  de’divini  decreti  colla  noli ra  libertà 
indifferente  al  fare  , e non  fare  Didelfa  cofa-»: 
quello  non  apgiugne  la  nolìra  mente  ad  inten- 
dere . Onde  dice  il  Cartello  ; Facile  poffumut 
noi  ìpfot  magnit  dijffìcuhanhui  intricare  » fi  hanc 
Dei  pr<tordintUtcncm  , cum  ar  bit  rii  noflri  liber- 
iate convitate*  atque  utramque  ftmul comprfhen- 
dere  C'nemur  « Uhi  vera  noi  expediemut  « fi  re- 
cordtoìur  menti  m nofircim  effe  finitami  Dei  autem 
f ot tr(ti am  , per  quav»  non  tantum  omnia  , qu * 
funi  y aut  effe  po/Junt  » ab  eterno  pnefcivit , J ed 
ettamvoluity  aq  preordinavi!  , effe  infinitam^i 
ideoqtte  hanc  quidem  à nobtt  fatti  attingi»  ut  da- 
re y & diftindc  percipiamut  ipf&m  in  Deo  effe-di 
non  autem  fata  comprebtndt , ut  videamut  quo 
paflo liberai  bomtnum  ad  ione  t indetermtnatas 
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rtìinqaat  ; libertari i àuttm  , & ind  ferenti** 

qn  * in  nobis  eft  > nostra  confcios  effe  > ut  ni  b il 

fit  * quoi  evidentìus  > CT  perfittiui  compreben- 

d imuf . Abfurdum  enim  e Jet  , proptereà  quod 

non  comprebindimus  unitm  rem  > quam [cimiti  ex 

mas  ura [ut  nobis  effe  debere  tncempre hen/ibilem-j, 

de  alia  dubitare  » quàm  intime  comprebendimui* 

ótque  apud  nojmetipfos  experimur  . L’altro 

efemploavvifato  dal  P.  Mallebranche  » è in-  De,.*lVr‘ 

torno  al  miftero  altillimo  della  Trinità:  il  qua-  * *** 

le  quanto  è certillimo  , ranco  c incomprenlì- 

bi|e  per  la  ripugnanza  » che  fembra  avere  con 

Jiuello  ialdiiiitno  aliioma  * che  tra  loro  non-# 
ono  digerenti  quelle  co  fé,  che  da  una  terza 
non  ditferifcono  • Ma  non  perciò  dovremo 
noi  erti  mar  falla  quella  verità  * che’l  naturai 
lume  ne  infegna  ; nè  col  fupporla  falfa  li  ren- 
derebbe chiaro  » e facile  quel  gran  millcro; 
anzi  piu  intricata  > e malagevole  la  diflìcultà 
li  renderebbe  : perocché  quell’ofcurità  > ch’è 
nel  folo  muterò  , cioè  nell' ordine  delle  fo-  f 
pranaturali  cofe , nelle  quali  la  Chiefa  vuole» 
che  vi  lia  > e dallo  fplendore  dell’infinita  pof- 
fanza  di  Dio  viene  baftantemente  difefa  » per 
cagion  del  miftero;  verrebbe  aggiunta  all’or- 
dine della  natura  » cioè  al  detto  primo  prin- 
cipio» ove  il  penfiero  la  ritrova  (compagna- 
ta  d’ogni  aiuto  • Cosi  parimente  dobbiam-» 
noi  dire  della  ripugnanza»  che  appare  tra-* 
l’elfer  il  corpo  non  altro  » che  edensione  ; 
lo  dare  l’intero  corpo  di  Crifto  nell’Eucari- 
ltia  ; perocché  non  farebbe  fpianare  la  dilfi- 
cultà»  e rifchiarare  Tofcurezza  di  quello  mi- 
sero » negar  » che  l’elfenza  del  corpo  lì  a l’e- 
ftenlione  ; quando  di  ciò  ne  convince  la  ra- 
gione , e le  chiare  idee  > che  ne  abbiamo:  ma 
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credendo  l’ima  verità  , e fornendo  Taltra-j» 
faggio  configlio  farebbe  rimertere  1 accoido 
di  quelle  verità  all'onnipotenza  del  fupremo 
Facitore  : il  quale  può  fare  ciò , che  noi  non 
polliamo  cap.re  : nè  alcuna  ragione  permette» 
che  (i  abbia  da  ofeurare  > o porre  in  dubbio 
una  cola  chiariilìma  per  un’altra  » la  quale—» 
fi  sa  , che  non  può  ellere  fc  non  ofeura.  chta- 
tiffima  è l’idra  , che  abbiamo  del  corpo  , che 
confida  nell’ efienlione  ; ofcuriilimo  è il  mi- 
fiero  » comechè  certiliimo  dell’Eucarillia,non 
perciò  conviene  ofeurare  ciò , che  chiai  amen- 
te intendiamo  della  natura  del  corpo  per 
quel  » che  non  intendiamo  di  quel  incom- 
prenfibile  miflero* 

Con  queflo  configlio  è da  credere  > che—» 
fianfi  regolati  gli  antichi  Padri  di  S*  Chiefa  » i 
quali,  comechè  chiamaffero  fenza  fallo  nel  fi- 
losofare a confulta  la  Religione  » e conofcef- 
fero  la  difficulrà  , che  incontrava!'!  nel  crede- 
te il  corpo  di  Criflo  nell’ Eucariftia , e lana* 
tura  del  corpo  confìllere  nell’ellenfione  : non- 
dimeno Seguendo  la  condotta  del  naturai  lu- 
me , non  fi  rimafero  di  foftenere  » che  1 cor- 
po altro  non  fia  » che  reftenfione  .*  come  po- 
trei far  manifèflo  colla  refiimonianza  di  piu 
Padri  J ma  badi  quella  di  due  gran  1 eologi»e 
Filofofanri,  uno  della  Greca»  l’altro  della 
Latina  Chiefa  , cioè  di  Baiìlio  » e di  Agoili- 
tìo  • Il  primiero  Scrivendo  contro  ad  Euno- 
mio , dice  , che  effendo  Iddio  incorporeo 
non  polla  la  fua  eflenza  mifurarfi  colla  trina 
dimeilfione  : Et  tneerpereum fignfficut  » non  effe 
ip/iuJ  eflentuim  triplici  dimeniione  mcnfurttbiltm* 
Il  fecondo»  cioè  quella  fenice  degli  umani  in- 
gegni » che  tutto  feppe  penetrare»  evadere» 
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dovunque  nelle  fue  opere  imprende  a favel- 
lare del  corpo,  collantemente  ripone  Tempre 
la  Tua  efi'enza  nelVellenfione  • Ecco  com’elTo 
Tcrivendo  a S.  Girolamo  fi  fpiega  chiara- 
mente, volendo  provare,  che  i’ani  ma  ragio- 
nevole non  fia  corpo  : Vorrò  fi  corpus , colui 
dice  , non  e fi  , nifi  quod  per  loci  fpanum  altrui  £p,21, 
longitudine  » latitudine  , altitudine  , ita  ftfti- 
lur  , vel  movetur  , ut  rnajore  fui  parte  majorem 
locum  occupe t , & breoiore  breviorem  , minufque 
finn  parte  > quàm  in  loto  , non  e fi  corpus  anima • 

Ma  non  men  chiaramente  favella  /laddove-» 
ripruova  il  fenrimenco  di  coloro  , che  vole- 
vano elfere  U natura  dell’anima  una  quinta—» 
fpccie  di  corpo:  Si  tnim  » qui  hoc  fentiunt  ^ fcntr 
(fono  fue  parole)  hoc  die  uni  corpus , quod  & u'.hlì. 
nos  y ideft  naturamquamlibet  longitudine  , lati- 
t Udine  , altitudine  fpatium  loci  occupante», neque 
hoc  efì  anima  , neque  fatta  inde  ere denda  efì  • E 
non  guari  dopo  foggiugne:  Quid  qui  d autem 
per  loci  f patta  di  fienài  tur  corpus  eji  • E per  Otn- 
mettere  molti  altri  fuoi  luoghi , conchiudo 
con  quelle  fue  parole  del  capo  quattordiceli-  Peti  IH. j 
mo  De  quantisate  anima  , ove  dice  : Si  enitrua  e,7m 

corpus  nullum  e/t  > ut  ratio  ita  ofleniit  , quod 
longitudine  , latitudine  , altitudine  careat,nthil - 
que  borum  nifi  cum  ahis  duobus  effe  in  corporea 
p<ue/9  «rc.AlIe  quali  parole  chi  voglia  por  men- 
te , non  potrà  dubitare, aver  S»Agoltino  info- 
gnato condllere  la  natura, ovvero  l’elfenza  del 
corpo  (le  quali  cofe  erano  l’iltefle  appo  gli 
Antichi)  nella  trina  diluendone, ovvero  eilen- 
iìone  , che  dir  vogliamo  • Laonde  dietro  alla 
feorta  di  si  gran  maeflri  ha  potuto  ficuramen- 
te  il  Cartello  ftabilire  1 ideila  dottrina  , fenz* 
timore  d’offendere  la  Religione  ; e lenza  dar- 
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fi  briga  d’una  diflffcultà , che  non  già  depen- 
de dalia  contraddizione»  che  abbia  una  tal 
dottrina  agl’ infegnamenti  della  Fede;  nel 
qual  calo  farebbe  ella  falla  > non  potendo  l'u- 
n a all’altra  verità  elfer  contraria  : ma  dalla-» 
fievolezza  della  noftra  capacità»  che  non  è 
valevole  ad  intendere  , come  la  divina  onni- 
potenza operi  in  quel  ammirabile  miftero  ; fa- 
cendo sì , che  vi  poda  dare  il  corpo  di  Crillo 
con  tutta  la  fu  a ellenlione. 

Ma  potrebbe  per  fecondo  dire  il  Cartello» 
che  quella  difficultà,che  a lui  s’oppone  » tocca 
anche  a rifolverfi  dalle  Scuole  : le  quali  aven- 
do per  fermo  » che  nell’Eucariflia  sia  il  Cor- 
po di  Crillo  con  tutta  la  fua  ellenlione;  incon- 
trano appunto  PiftelTa  malagevolezza  nello 
/piegare 'come  fotto  una  menoma  particella  di 
quel  Sacramento  polfa  contenerli  l’intero  cor- 
po di  Crillo  ferripalmane  : perocché  nulla—* 
monta,  che  quell’ellenlione  fia  qualità, fecon- 
do il  fentir  delle  Scuole  , oefl'enza  del  corpo 
giullo  l’avvifo  del  Cartello  per  togliere  quella 
ripugnanza,  che  troviamo  nel  capire  come-# 
avvenga  , che’l  Corpo  di  Crifco  non  ifpoglia- 
to  della  fua  eftenlionc  » o che  Ila  quella  qua- 
lità » o ellenza  del  corpo  , ftia  fotto  picciola 
parte  delle  Sacramentali  fpecie  • So  che  gli 
Scolallici  conliderano  nella  ellenlione, o quan  . 
citàduecofe:  l’una  di  elfe  elfenziale,  e pri- 
miera , e ciò  è l’elfer  dillefa  in  fe  flelTa  » cd 
averle  parti  fuor dell’altre parti  , siche  que- 
lle abbiano  tra  loro  un  fno  , ed  ordine  intrin- 
fe co  : l’altra  è feconda  , & alla  primiera  con- 
feguente  , e li  è l’adeguarli  al  luogo  , ed  ave- 
re un  lìto  efrrinfeco  rifperro  al  luogo  i il  che 
non  eden  do  alla  quantità  «deliziale, può  quel-; 
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la  frar  fenza  quefra  fua  ultima  propri  età:  la  òli* 
de  fuppongòno  coloro  > che’l  corpo  di  Crifro 
ftia  nell’Eucariftia  colla  fua  eftenhone  etfen- 
ziale  al  corpo , o alla  quantità  (per  parlar^-» 
fecondo  il  lòr  fenri merito  ) J cioè  con  quel- 
la intrinfeCa  efcenfione  , in  quanto  Torto 
le  parti  l’una  fuor  dell' altra  ; e lerbano  il 

lor  intrinfeco  fico  » sì  che  ciafcuna  ltin » 

nel  Tuo  particolar,  e dipinto  (ito  , e non_» 
tra  loro  penetrate  : ma  che  non  già  abbiano 
quell’adeguarfi  alla  nyfura  , ed  al»lito  del 
luogo,  dove  elle  fono  * E cort  quello  divifa- 
mento  penfano  elfi  aver  refo  facile  quell’o- 
fcuriflimo  mifteroje  refa  piana  ogni  difficoltà* 

Ma  in  contrario  fo,  che  molti  valent5  huomi-* 
ni  han  creduto  > che  quello  lor  penfamenrd 
fi  a piu  intricato  , piu  ofcuro  > e piu  trutte - 
riofo  dell*  illelfo  imiterò  i che  prendono 
a fpiegare  1 perocché  la  mente  nè  meno 
aggiugne  ad  intendere  > come  mai  polla-» 
elfer  > che  nell’  Eucariitia  il  Còrpo  di 
Crifto  Itia  coll'intera  fua  grandézza  j ed  or- 
dine delle  parti , sì  che  il  capò  lia  fuor  del 
petto)  quello  fUor  delle  braccia,  e dell’àltre_-»  ' - 
membra,  /landò  cialcUna  parte  nel  ftto  pro- 
prio lito,  ed  ordine  ; e pur  lliauo  in  uri  luo- 
go indi vifìbile  ,•  nel  quale  noti  lì  può  conlì- 
derare  diverlità  di  ino  ; nè  li  può  agevolmen- 
te intenderei  come  un  corpo  fettipalmare  dia 
in  Un  luogo  indivilibile»  tì  menomliiimo,  fen- 
za edere  fifteflo  corpo  ad  Un*  ora  maggiore, e 
minore.' e tri  che  guifa  abbia  il  corpo  del  Si- 
gnore la  fua  figura,  e delle  fue  parti  la  dittin- 
zione-  e l’ordine;e  pei’  cogfeguente  come  di- 
ttino piu  i piedi , che’l  petto  dal  capo  ",  feriza 
che  liano  in  deverfo  luogo  ; poiché  dinanzi 
* S 4 non  *■ 
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non  s’mtende  fenza  riguardo  al  Iuogojquelle 
cofe  dittando  tra  loro  » tra  le  quali  maggior 
intervallo  interviene  • £ finalmente  non  può 
comprenderli,  come  una  parte  della  quanti- 
tà pofla  erter  fuor  dell’altra , fenza  che  iia  una 
in  diverfo  luogo  dall’altra  . Hx.  f ato*  ( dice 
a quello  propolìto  il  Maignano  ) tam  effe ^ 
fubtiha > ut  captum  meum  omninòfugiant\:  mque 
enim  alt  quando  poi  ut  conceptum  fot  mitre  rei  tam 
evidemer  implicatoti*  : ncque  ut  puto  jurarent 
illi  authoret  ,fe  id  probg  conciptre  ; fed  cum  id 
nullitttnus  probent  } (ST  folum gratti  dicant  ; ne - 
<eftè  ejì  fateantur  omninò  id  fe  Ulcere  non  nifi  ut 
,t>im  fugutnt  argumentorum  ; attamen  fi  rem  be- 
ne quii  perpendat  > non  effugiunt . Ed  in  fatti 
colui  fegue  a recarne  contro  fortirtìmi  argo- 
menti, e fottili  . E non  meno  Urano  fembrò" 
.sì  fatto  divifamento  degli  Scolalfici  al  dot- 
tiamo Pier  Gaflendi , le  cui  parole  non  fia_» 
nojofo recare  : Enim  virò  quxfo  ex  te  quid- 
nam  aliud  concipimut  quantitatit  nomine  ciudi- 
to}  quàm  ejufmodi  extenfionem  ? volani  qutdeircj 
communiter  diflingui  aliam  extenfionem  yquitm-a 
iib.ffxet»  internar»  nominane  » in  qua  conftituta  fit  quan- 
fdraJo*}  /itati/  tffentia , y cujut  bxoquam  afferimui  nihil 
udrerf.A-  aliud  quàm  proprietà!  . Attamen  quxfe  per 
ìittm  j}eum  immortalem  quali fnam  efl  ifia  interna  ex- 
tenfio  • Dicunt  ejje  pofittonem  parttum  extrru* 
parte/  in  ordine  qd  Je  ? Adeout  in  bomtne  ».  c« 
pofitum  fit  caput  extra  collum,  collum  extra  tbo- 
racemy  tborax  extra  bracbia  & ’c»  porrò  ex  bac 
pofitione f equiUe inde  ut  proprietatem  pofitiontm 
partium  extra  parte/  in  ordine  ad  locum,  qua  fit 
txtcnfioy  quam  ne/  dicimu/  . Vtritm  cùw  ponurt- 
tur  parte/  extra  parti/  » aut  to  ipfo  commenfura - 
ttonem  cum  partibui  loci  acaptunt  y aut  non  ? fi 
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prìmum  > usta  ifl  tantum  $ taqut  noffrd  opì* 

mio  ì fifecundum  tuta  revera  nulla  e fi  extenfio  ; 
quare  ifT  nulla  quantitas  • Hlc  non  multum  ter - 
giverfantur,  fed  dant  ftatim  fic  poffe  baj  duat  ex- 
t enfio  net  feparari » ut  rtjeiìa  ex  terna  , interna -* 
adbuc  perfeveret  » Et  fi  qua  rat  jpoflit  ne  corpus 
quantumv.  c>  monsfie  fpoliari  fu A i/la  exter ntux 
magnitudine  , ut  ad  punéìum  moni  totus  con- 
finati CT  nibilommut  faam  adbuc  internar»  ex- 
ten/tonet»,  ac  proinde  etiam  quantitatem  retineM ; 
hoc  ipfum  eft  quod  profitentur  , ac  defendunt  prò 
arit,& focis  . Verumtamen  qu.efo  bona  fi d*_j 
quamnat»  extenfiontm  in  punflo  concipiat ? qaam 
nam  magnitudine»»  in  eo,  cujur  pari  nulla  ? Di - 
ces  rimanere  adbuc  exienfionem  partium  in  ordì - 
ne  ad  fe  : at  quomodo  potè  fi  effe  or  do  parjium,ubi 
nec  fuperiui)  nec  inferiutt  nec  ulta  omninò  aliaci 
fofitionum  differenti a eft  ? Sunt  ordinata  , i«- 
qui/jpartes  inter  fe  ? at  quomodo  potiàt  notux 
funi  confufifftmx  iuter  fe » qua  in  tam  angufluut-i 
fpatium  coaluerunt  ? Dici s montis  verticem  effe 
Adbuc  extra  medium , & medium  extra  radice m ? 
at  quonam  modo  hoc  effe  potefttcùm  (T  vertex  , C9* 
medium iUT  radtx  , t5T  alty.  emnet  omninò  partes 
/intuì  ac  in  atomo  finti  ncque  liceat  iefignaro  ut 
dtcere  poffis  bic  verticem  effe  potiut  quanta i 
rAdicem  > medium  potiut  > quàm  verlicentj» 
Recurrit  femper  iftud  effe  ex  eo  quod  mone 
ftullam  partium  pofitionem  in  ordine  ad  lecmn^t 
babeat  . Alibi  tamen  crede  , fi  fit  ulta  partium 
extenfio  in  ordine  ad  fetnen  fit  hoc  abfque  e o, quod 
illx  fic  pe fitte  fini  ut  una  banc  » alta  illam  loci 
partem  poffidtat » adeout  fi fitualem  batic  » & or~ 
dinataro  tn  loco  exienfionem  fuftulerit  t non  pof - 
pnt  partet  ullum  ordinerà  retinere  inter  fe  > fed 
ne  teff ari  ò prorfut  conftmdantur  * Et  recurre^i 
“^'5  J 2»an- 
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quiintum  vclutrh,  pc  enim  trine  At  per  me  licei]  Ai 
quidqutd  effutteru»non  evince s tamen  cpmor  , ut 
Jì quii]  furiò  attenderti , magtiilUdinem  , extenfio - 
nev>\  quantttatem  ullAm  valeat  in  punito  agno- 
f cere  • Per  sì  fatte  ragioni  parve  al  Gaffendi 
un  miftero  incomprenfibile  ciò,  che  gli  Scola  - 
Itici  s’ingegnano  di  ff  abili  re  intorno  alla  na- 
tura della  quantità  per  rendete  agevole  ad  in- 
tenderli il  mifiero  dell’Eucariltia  : e in  quella 
guifa  n’  è altresì  paruto  ad  altri. 

a quando  pure  fia  il  divifo  degli  Scola - 
fiici  intelligibile»  e faldo  : non  fo  perchè  non 
fia  lecito  al  Cartefio  rifpondere  l’ifteno,  dove 
venga  elio  richiedo  : come  poffa  lotto  l^—* 
Sacramentali  fpecie  fiate  il  Corpo  di  Crifto» 
fe  l' e Il  e n za  dei  corpo  confifte  pef  Tuo  avvifo 
nell’efienfione  > Perocché  potrebbe  parimen- 
te rifpondere»  che  qUahdo  etto  dilfinendo  la 
natura  del  corpo»  la  riduce  alla  trina  dimen- 
sione, o eftenfione  ; non  intende  già  di  quel- 
la eftenlione,che  ha  il  corco  in  ordine  al  luo- 
go: il  che  facendo  , farebbe  fiato  far  depen- 
dere l’effenza  del  corpo  da  una  cofa  eftrinfe- 
ca  alla  natura  del  corpo  , sì  come  è il  luogo: 
mafiimamente  fecondo  la  fUa  fentenza;  giufia 
la  quale  il  luogo  è la  vicinanza  de’ corpi  vi- 
cini, che  fi  rigùardan  come  quieti  : ma  inten- 
de sì  dell’eltenJionejChe  ha  il  corpo  in  fe  fref- 
fo,  in  quanto  che  le  fue  parti  l’una  e*  fuordel- 
l’altra;e  l’una  è dall’altra  diftinta,  ed  avente-» 
certa  grandezza:  e perciò  fe  è lecito  aedi  Sco- 
lafiici  di  fupporre  leparabile  per  divina  po- 
tenza 1’ eftenfione  intiinfeca  della  quantità 
dall’t  ftrinfeca , o locale  : potrà  altresì  far 
ciò  il  Cartefio  dell’ eftenfione  tffenziale  » ed. 
incrinleca  del  corpo  da  quell»  t che  ha  in  ri- 
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guardo  del  luogo*  E par, che  in  fatti  aveffi» 

tal  diftinzione  conofciuta  il  Cartefìo  , laddo- 
ve favellando  dell’  efifrenza  del  Corpo  d» 
Crifto  nell’Eucarifria  confetta  ,che  quivi  non 
vi  fia  localmente, ma  Sacramentalmenteied  in 
modo  ineffabile  • Et  nt-mo  etiam  e fi  > qui  creda! 
converfionem  pants  in  Cbrifit  corpus , eflo  dice—», 
qum  fimul putet  hoc  Cbrifit  Corpus  fub  eadem^s  ^ 
accurate  fuperjitie  conttneriifub  qua  contineretur  * 
panis>  fi adtjfet . Ettam  fi tamen  ibi  non  sitila*- 
quam  proprie  in  /eco,  fed  Sacramentaltier  , & e* 
exiflendt  r ancne  > quam  ET  fi  verbis  exprimtr*-* 
vtx  pofiumus  t pcflìbiletn  lame*  effe  Deo  , cogita- 
zione per  Fidtm  tUuflrata  ajjequi  prffumuti  V co - 
flantiffime  credere  debemus  . Le  quali  parole-# 
danno  a divedere,  che  colui  penl’ava,  edere-* 
il  Corpo  di  Crifto  nell’Eucariftia,non  già  co- 
me ftafle  in  luogo,  ma  in  altro  modo. 

Ma  non  per  tanto  è da  credere  , che  colui 
s’avvaleffe  di  sì  fatto  divifamenro  delle  Scuo- 
le per  accordare  la  fua  dottrina  colla  Reli- 
gione ; ma  ben  eflo  pensò  col  fuo  maravi- 
gliofo  ingegno  altra  guifa  accomodata  a’iuoi 
principi»  ; onde  affai  piu  opportunamente-»» 
che  colla  dottrina  de’Peripatetici  fi  fpianafle 
la  difficultà  di  quello  incomprenfibile  mi  fi  ero, 
e fi  chiudette  eziandio  la  bocca  agli  Ereticasi 
come  egli  afferrila  , fcrivendo  ad  un  Gefuica 
fuo  amico  • Dica**  vero  infuper  me  ueutiquai * 
tnetuere  ne  quid  adverfusfidem  in  illis  bccurrai: 
nam  è cantra  aufim  dicere  tlldm  ntfionibus  buma - 
nis  nunquam  ita  Jujfiuhamfuitfe  ; ac  erit,  fi  prin- 
cipia mea  admittaninr  ; maxime  verò  tranfub- 
fiantiatio  , quam  Calvinijirt  arguunt  , quafiejr 
vulgati  P bilofopbia  inexplicabilis  effet  , ex  mea 

tJìféulUmà . Ed  in  un*  altra  fu#  lettera  pari- 
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mente  fcritta  ad  un  Gefuiti  j così  òÀcr.Qutin- 
fum  aj  extetyfionem  corpetti  Cbrifli  in  ifio  Sacra- 
mento t itlam  non  explicui  , quia  ad  me  non  at- 
tinebat  » U quia  quanium  poffum  » abjìineo  à 
quaftionibus  T biologici*  ,*  tltque  etitim  quia  Con  - 
ciltum  Tr/dentinum  dixit , Cbrijium  ibi  effe»  Ea 
exiftendi  rarione  » quam  verbis  exprimert-/ 
vix  poflumus  ; qua  quidem  verba  confulto  in- 
fermi fub  finem  mei  ad  quartai  obi*éìiohei  re f pon- 
ti 3 ut  me  ab  hoc  explicando  immunem  prafiarem • 
Sed  c.ufim  dicere  quid  fi  bomtmt  magi/  ajfueti  ef- 
fent  mere  pbilofopbandi  rationi  > ex poni  poffet 
modus  ni t quii  myjierii  bujut  explicandi , qui  Re- 
ligionu  no  (ir*  adoerfariis  os  occluderei  » nec  ul- 
lum  relìnqutret  contradicendi  locum  . Dal  che  fi 
feorge  » che  colui  divifato  aveva  un  modo 
tutto  fuo  proprio  i e nato  da’fuoi  principi» 
opportuno  aliai  piu  , che  l volgare  : ma  che 
fi  rimafe  di  pubblicarlo  » si  perchè  al  Tuo  me- 
ftiere  di  Filofofanre  non  toccava  il  teologare; 
sì  per  la  i'ua  modeftia  , non  ofando  di  fpiega- 
re  ciò  3 che  un  sì  celebre  Concilio  non  li  era_» 
attentato  dì  fare  • Ma  non  pertanto  egli  trala  « 
fciò  di  comunicare  il  fuo  divifo  ad  alcuni  Tuoi 
ragguardevoli  amici  > mafsimamente  al  Pa- 
dre Mesland  , e Vatier , amendue  di^nifsimi 
Gefuiti:  da’quali  fu  la  dottrina  di  lui  rice- 
vuta non  fenza  grandifsima  laude  ; sì  come-» 
avvifa  il  medefimo  Cartefio»  fcrivendo  così 
al  P*  Merfenni  r Rpifiola  Ratrii  Vatier  nibil 
contine!  prater  cfficti  verba  ; clamitat  enimfe  i 1 
partibui  meit  fiate  , aitque  fe  & ore  y & corica 
ttegr.Jfe  quippiam  agnofeere  contea  me  fcriptuinsr 
addìi  que  bue  verba  : Non  poffum  libi  non  fai  tri» 
quod  fecundum  tua  principia  clarifjìmè  explicet 
■my fittiti*  S»Sacrdmenti  Aitarti  sfitte  mila  enti  tate 
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Accidenùum  . Ed  in  una  epiftola  da  lui  ferina  Ef. jo.'f  j. 
al  mentovato  P.  Meflando  > noi  leggiamo 
quefte  parole  : Ouo  ad  explicationem  n*  dnquo 
Cbrijiut  eff  in  Euiban/iia  i cenfiat  non  oput  effe 
illam  J 'equi  , quam  ubi  exprefferdm  > ut  pnnei - 
jpiii  meìs  cengruat  ; ncque  vero  eo  fine  eam pro- 
pojui  j fed  tanquam  maxime  i dotte at»  ad  evitan- 
da! Hteretìcorum  ob)rfiicne!  , qui  in  eo  y quoi 
Ecclefia  dccet , impofiibilitatem  , t?*  contrad:éiie- 
ttemjlatuit  • Nè  fidamente  la  nuova  fpiega- 
gione  del  Cartello  fu  approvata  da’decti  Ge- 
suiti , ma  fecondo  teftimonia  il  Baillet,  meri- 
tò il  feguito  di  cutti  i Cartelìani  > c di  molti  Ii4.  S.  r.a» 
dignifsimi  Teologi  dell’ Univerlìtà  di  Lova-  aelUyiu 
ilio:  mafsimamente  de’celebri  PP.  Farvaques,  Cdrt*f* 
e Lupo  ; effendo  ftara  riconofciura  per  una_» 
dottrina  quanto  acconcia  a fpiegare  chiara- 
mente quel  mifreroj  altrettanto  adatta  a_» 
mollile  l’ofcinazione'de’Calvinifti  : come  in 


fatti  li  c conofciuto  per  pruova  ; poiché  molti 
di  efsi  y che  riculavano  credere  quel  miftero, 
fecondoche  veniva  dalle  Scuole  fpiegato  ; li 
fon  pofeia  renduti  alla  fpiegagione  del  Car- 
tello, come  a quella?  che  non  ha  alcuna.» 
implicanza  > ovvero  ofeurità  : onde  ebbe  a_j 
dire  il  Baillet  : Ma  egli  fard  per  fempregloriofo 
ptrlajua  maniera  di  fpiegare  la  Tranfubftan - ^ 

xianione  il  faperfi y ch’ella  ba  avuto  forx.a  di  con- 
venire  gli  Ogonotti  alla  Fede  della  C biefa  Ro- 
mana, Equeftoèquel  Cartello  y che  l’ Ale- 
tino  fpaccia  al  mondo  come  huom  , che  nello 
ftabilirei  fuoi  dettati  non  chiama  a conlìglio 
la  Religione  : e che  per  adulare  agli  Eretici, 
fuoi  confidenti , cavi  fuori  peftilenti  afsiomi/ 

E quali  fono  mai  quefti  afsiomi  peftilenti , in 
dir , che  ha  il  corpo  non  altro  f che  eftenlio- 

MÌ 


Inngp 


Digitized  by  Google 


^ 11 1 -1 


ÌÌ  ; 


i85 


Ite?  Dottrina  , che  fe  l’Aletino  chiamaffe  i -> 
confulta  la  ragione, e la  lìncerieà*  la  trovereb- 
be nó  pur  niente  cócraria  alla  Fede*  ma  igual- 
mente  fofcenuta  dall’evidenza  della  ragione,e 
dall’  autorità  de’Padri . Cosi  fta  mal  ficuro  il 
Cartello  appo  rAlecino,ed  è reo  di  mifcredc- 
za  , quando  anche  in  filofofando  non  li  pàrcfe 
dall’orme  de’Padri , e per  avventura  anche-» 
del  Tuo  Ariftotele  , come  altrove  dimoftre- 
remo . Del  rimanente  chi  abbia  dillo  di  faper, 
qual  lia  il  divifo  del  Cartello  intorno  all’Eu- 
cariftia  > vegga  il  Baillet  ; il  quale  brevemen- 
te l’accenna;  avendolo  tirato  dalle  lettere-/ 
manufcntte  al  P.  Meslando  : il  che  non  im- 
prendo ip  qui  ora  a fpiegare  ; perchè  non-# 
potrei  farlo  lenza  molto  dilungarmi  per  efpor- 
re  chiaramente  la  dottrina  di  lui. 

, Alet:Io  non  mi  maraviglio  punto  del  Car- 
> telìo  , che  per  adulare  i Tuoi  confidenti  ab- 
, bia  voluto  cavar  fuora  sì  peftilenri  afsiomi. 
, Di  voi  si  » e della  voftra  pietà  mi  maravi- 
■i  glio»  che  lenza  più,  che  tanto  dilaminar- 
, gli , gli  abbiate  per  buoni  colà  , dove  rifiu- 
, tate  il  Uacuo  d’Epicuro  : tutta  la  cui  aper- 
9 ra  , come  voi  dite  , impofsibilità  li  fonda  in 
y quelta  inanima  di  Renato  • Il  voftro  argo- 
y mento  è quefto  : Concedendofi  il  viicuo  , c<wi- 
y verrebbe,  che  fi  toccafiero  , e .non  fi  tocc.ifi?r»t 
y Cune,  eCilltro  di  qui"  corpi  ,i»fr+’ qu.th  fi  fin- 
$ g?f/e  infrcirn  fso  il  voto  • Epicuro  rifpon- 
p de  , che  que’ corpi  non  lì  toccano  : nè  voi 
t avete  come  farvi  piu  avanti»  fe  non  fe--» 
, con  la  definizione  de’  contigui  » che-» 
» fono  appunto  quei  » trà  quali  niun’altro  cor- 
, po  tramezza  ; e Tesi  aggiugne , non  baftar» 
» che  non  tramezzi  in  atto  » ma  valerci,  che-» 
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» nè  purtrame22i  in  potenza;  non  troverete 
9 dove  fuggirvi , fe  non  dicendo  quel  » che-* 
9 altri  chiama  corpo  in  potenza,  efler  verif- 
9 /imo  corpo  in  atto  ; perche  con  la  chiarezza 
t delle  volere  idee  voi  l’apprendete  diftefo  in 
9 lungo  , largo  * e profondo  : e quefeo  è i’cf- 
t fer  di  corpo  in  atto. 

XLVIII.  Fin’ ora  1’  Aletino  ha  fatto  d*_» 
Teologo,  benché  infelice  , per  dare  à divede- 
rci! Carcefio  reo  nel  Tribunale  della  Reli- 
gione, incolpandolo  d’aver  cava:!  fuora  pe« 
ltilenri  alfiomi,  e d'avere  adulato  a’  Tuoi  con- 
fidenti ; alprefente  la  fa  da  Profeta,  perac- 
cufare  il  Capoa  dell’  ifteflo  reato  del  Carte- 
fio  : poiché  non  avendo  egli  alle  mani  alcun 
luogo  del  Capoa*  ove  colui  appruovi  gli  af- 
fiomi  peftiferi  ( fecondo  l’avvifo  di  lui  ) del 
Carteiio  dietro  alla  natura  del  corpo;  vuol 
nondimeno,  che  colui  gli  abbia  approvaci» 
fol  perchè  rifpondendoli  colla  diftinziont-*» 
dell’atto,  e potenza  all’argomento  del  Capoa 
rifarò  per  riprovare  il  vuoto  d’Hpicuro  ; per 
fuo  avvifo,  ricorrerebbe  colui  per  follenere  il 
fuo  divifamenro  agli  aflìomi  Carteiiani  : Ma- 
la  cofa  è,  Lionardo  mio  , aver  poco  amore- 
voli i Profeti  della  fatta  del  nofero  Aletino: 
poiché  per  ifchivar  le  colpe,  e le  pene,  noo_» 
bafterà  piu,  non  commettere  il  fallo,  o coll’o- 
pere,  o colla  lingua  , perchè  coftoro  vi  fan_* 
trovar  reo  d’un  delitto  preveduto  da  loro» 
benché  non  mai  da  voi  immaginato  . Voi , a 
vofrro  mal  grado  fière  reo  d’aver  avuti  per 
buoni  \ pefeiferi  alfiomi  di  Renato,  fol  perchè 
ha  preveduto  l'Aletino  col  fuo  fpirito  profe- 
tico, che  a quelli  farefte  ricorfo, quando  con- 
tro al  volerò  argomento  fi  fo/Te  oppofea  la  di- 
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funzione  dell’atto,  e della  potenza  1 Or  tome 

potete  voi  fcttfarvi»  Signor  Ltonardo , e col  Mon- 
do,e  col  Cielo»  e con  qual  oceano  lavar  la  mac- 
chia contratta  dall'avere  avuti  per  buoni  sì  fatti 
ajfiomi  ? Io  fo,  che  voi  potrefre  dire  , che  non 
penfafte  mai  di  dover  eiler  condotto  ad  ap» 
provare  alcuna  malvagia  dottrina  per  quel 
voitro  argomento  contro  del  vuoto  d’Epicu- 
to  ; perchè  non  mai  vi  cadde  in  animo  , che 
vi  li  porelTe  opporre  quella  maledetta  diftin- 
zione  di  atto,  e potenza  , che  vi  porrebbe  in_» 
quefta  briga  d approyargli  : tantoché  l’iftelfo 
Aletino  ebbe  la  carità  di  farvene  avvertito  di 
quanto  giovi  faper  diftinguere  tra  atto  e po- 
tenza, che  voi  già  non  fapevare  • So  ancora* 
che  potrefre  voi  protcftare,  che  piu  tofro  mil- 
lanta vuoti  ad  Epicuro  avrefre  conceduti,  che 
impugnandoli  > eiler  ridotto  a ricorrere  a pe» 
fidenti  majfime  . Non  mi  c nafcofro  altresì* 
che  quando  contro  del  voftro  argomento  lì 
folle  oppofro,  che  contigui  fono  quei  corpi; 
tra’ quali  non  pur  non  frammezza  alcun  corpo 
atto , ma  nè  meno  in  potenza  ; e che  per- 
ciò concedendoli  il  vuoto»  i corpi  laterali  non 
fi  tocchercbbono  ; perchè  fe  bene  fra  elfi  non 
e corpo  in  arto , vi  è non  pertanto  in  potenza; 
per  lo  quale  non  li  toccano  , e non  fon  conti- 
gui : avrefre  potuto  rimbeccar  quefta  diftin- 
zione , fenza  punto  ricorrere  al  dire  , che  tal 
corpo  in  potenza  lìa  vero  corpo  in  atro  : ma 
bensì , che  veramente  lia  un  niente  ; tantoché 
l’ifteffo  lia  dire  tra  due  corpi  fràmezza  un  cor- 
po potenziale  , che  niente  realmente  vi  fram- 
mezza; c per  conseguente  * che  lìen  contigui* 
e li  tocchino  quei  corpi, fra’ quali  realmente»-» 
rulla  li  fraponc  ; altramente  dicendoli*  che-» 
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il  corpo^otenziale  fìa  qualche  ente  reale-» 
materiale,  ciò  farebbe  contro  la  fuppofizione 
fretta  ; poiché  il  vuoto  efclude  ogni  entità 
materiale  . Onde  S*  Agoftino  foftiene  , che 
fia  imponibile  eflerci  vuoto»  eflendo  nulla; 
non  potendo  ederci  quel , che  non  è cola  al- 
cuna : Non  eji  ergo  inane  ver um  » colui  dice—/, 
quid  ne  qui  ab  eo,  quodinane  non  eft  , inane  fieri 
poteji  . Et  quod  ventate  care t , verum  non  ej]u  Lib.i.  fot 
manifijìum  eft '.Et  ornano  tpfum , quod  inane  di - loj.c.iy. 
citar  exeoyquod  nibil  fit  dtcìtur.  Quomodo  igitur 
poteft  verum  effe  quod  non  eft>  aut  quomodo  potè  fi 
ejfet  qmd penitui  nibil  eft  ? Tutto  ciofo  , che—» 
potrefte  rifpondere,  mio  Lionardo,  ma  quan- 
to ho  detto  fin’ora,  non  può  valervi  di  feufa 
contro  l’àccufa  d’un  Profeta  : il  quale  adicu- 
ra  il  mondo,  che  voi  farelle  fuggito  alle  mal- 
lime  del  Carretto,  quando  ftato  fofse  rintuz- 
zato 4 voftro  argomento  con  quel  benedetto 
corpo  potenziale  ; onde  refterete  colla  mac- 
chia d’elfere  approvatore  di  peftiferi  dogmi, 
fenza  fperanza  di  potervela  lavare  con  tutte 
Tacque  dell’oceano  . Un’acqua  folamente  vi 
farebbe  opportuna  a togliervi  ogni  bruttura  i 
ed  è quella,  che  s’attinge  dal  Liceo  : voglio 
dire»  che  fe  voi  potrete  dimoltrare  quel  corpo 
potenziale,  o per  dirlo  con  termini  piu  ufati* 
quello  fpazio fenza  corpo  del  noftro  Alctino 
edere  in  fatti  vero  corpo  ..attuale  , o al  meno 
vero  ente  reale,  fecondo  il  fentimento  d' Ari- 
notele : quefta  sì  farebbe  acqua  , che  ad  uu 
tratto  vi  purgherebbe  ogni  colpa  , e con  mira- 
bile preftigioappo  l’Aletino  i peftilcnti  afsio- 
mi  del  Cartefio,  trasformerebbe  in  falutevoli 
dogmi  da  doverli  mantenere  per  foftegno 
della  Fede . E di  cerco  non  vi  farebbe  ciò 
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malagevole  a fare;  perocché  il  piu  forte  ar- 
gomento attribuito  dal  dottissimo  Digbi  ad 
Arinotele  per  provare  1*  impofsibilità  del 
vuoto,  Studiasi  dimoftrare  l’implicanza,  che  è 
nel  Supporre  il  vuoto  ; poiché  li  Suppone-» 
elfer  quello  uno  Spazio  Senza  corpo  ; quando 
lo  Spazio  Stello  ha  parti , ed  è un  realissimo 
ente.  Et  fané,  colui  dice  , ji  Anftotelem  retìè 

, Yr<t8. i.  de  lnteiita0ì  evidentipìme  demonticavi)  nullum  iruj 
vatur.corv.  ■ 1 r 

gtj'  natura  vacuum  uve  magnum  > uve  extguum  poj- 

fibile  ejficy  protndeque  iota . qu<e  ifli  hypotbefi  tnni- 
titur  m tcbina»  infirm  i eri 1 , or  caduca  • Argu- 
tnentum  autem  ìpsiut  in  bunc  fiere  modum  pro- 
ponitur . Quod  nibil  eft  , non  potè  fi  habett  par- 
lei'.  vacuum  autem  nthil  eft  ( cum  ex  ip[a  ad- 
verfariorum  definitone  vacuum  sii  negano  fub- 
ft amia!  corporea  intra  corpus  ambiens , nimtrum 
infra  cu) ut  Intera  nibil  efty  cum  tamen  corpus  ali- 
quod  includi  Ulte  poffet  ; ut  si  in  ritula  , ufi  ur- 
nai ncque  lue,  ncque  aqua  , neque  aer  > nequt^t 
aiiud  qu  dpram  corpus  contineretur  ) • V acuum 
itaque  non  poteft  b abere  parte s -i  Hit  tamen  qui 
vacuum  adminunt  , expreffe  dicunt  illud  ffft-* 
queddam  genus  ) patii  ; fpatium  autem  parte s 
ejfentialiter  includi  . dtque  ita  demum  duo  fe- 
cumpugnantia  in  eadem  prcpofiticne  )uneunt,  ai- 
tili OT  parte s,  idejì  parte: y or  non  partes  > ens>  or 
i non  enti  nec  hoc  puto  ulla  catione  vi  tari  po([<~** 

Dal  che  li  avvila  chiaramente  avere  Àrillo- 
tele  avuto  per  fermo  , che  lo  Spazio  Sia  in  Se-» 
SlelTo  un  vero  ente  reale,  avente  ie  Sue  parti,  e 
le  Sue  dimcnlioni  ; il  che  è quanto  dire,  che—» 
Sia  corpo  • b.din  vero  elSo  non  riconobbe  al- 
cuna differenza  intervenire  tra  lo  Spazio  che-» 
fupponli  vuoto  > ed  un  Igual  corpo  Senfibile— *, 
come  era  uno  Spazio  cubo  palmare  > ed  un_* 
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pezzo  di  legno  anche  cubo  palmare;  fé  già 
quello  còrpo  Temibile  fi  confideri  quanro  alle 
fole  Tue  dinMmioni  j che  codiruifcono  l’ eller 
di  corpo  per  nollro  avvifo  , e non  già  quanto 
alle  feniibili  qualità»  ciò  fono  freddezza. o ca- 
lore; leggerezza»  o gravezza  ; motlezza»  umi- 
dità» o lo r connarj  ; e si  fatte  altre  qualità  : 
le  quali  propriamente  alPefienza  del  corpo 
non  appartengono  • Onde  conchiude  Arido- 
tele»non  efier  meno  imponibile  , che  in  uno 
Hello  luogo  ad  un  medefimo  tempo  ltiano  due 
corpi  feniibili  di  egual  mole  ; che  fe  fi  voleile 
in  uno  fpazio  cubo  palmare  > il  quale  fi  fup- 
pone  vuoto  , introdurre  altro  corpo  fenfibile 
dell’idefsa  grandezza  ; perocché  fe  tutta  la— » 
diificulra  in  penetrarli  i corpi  l’  hanno  per  le—» 
loro  dimeniioni  : quella  ideila  diftìcultà  in-  * 
contrafi  tra  lo  fpazio  , e’I  corpo  fenfibile  ; i 
quali  hanno  l’idede»  ed  iguali  diinenfioni:  an- 
zi colui  vuole  > che  tra  loro  non  ditf'erifcano; 
come  fi  fpiega  lungamente  nel  4*  li b- della  fua 
Fifica  nel  retto  7 6.  Onde  chiaramente  fi  feor- 
ge,  che  Anllotele  non  trovò  alcuna  differenza 
tra’I  corpo  fenfibile»  in  quanto  è dimenliona- 
to>  da  un’  eguale  fpazio»  che  fi  fupponga  vuo- 
to; non  conofcendo  alcuno  divario  tra.  1«_*» 
dimeifioni  dell’uno  » e dell’- altro . Nel  qual 
fentimento  fu  colui  feguicoda  Simplicio  > «t-» 
Temillio.eper  tacer  degli  altri  dal  gran  Tom- 
xnafo  d’ Aquino  : il  quale  dopo  avere  Ipiega- 
to  tutto  il  tede*  detto  ragionamento  d’Arido- 
cele  , cosi  conchiude  : \Jnde  cum  demen/iontt 
/ fini  m [palio  va;uoy/Scut  in  corpore  fenfibili  : ti- 

‘ cut  duo  corporafennbilia  non  poffunt  effe  t intuì,  le  Sion.  ij. 
ita  nec  corpus  Jensibile  simnlcttr»  [putto  vacuo. 

Non  può  adunque  difficuicarlì , che  , fecondo 
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Pavvifo  d’AriftoteI#,e  de'fuoi  Interpetri,lia  Io 
fpazio,cioè  quello  appunto»  che  l’Aletino  ap- 
pella corpo  potenziale  , un  vero  ente  reale, ed 
una  vera  mole;  la  quale  dir  potremo  efler  un 
vero  corpo  attuale  anche  fecondo  il  fentird' 
Arinotele  : perocché  fi  pare, che  egli  la  natu- 
ra del  corpo  nella  trina  dimenfione  riponga-,: 
come  può  vederli  da’ varj  luoghi  delle  lue-» 
opere  , notati  dal  dottiamo  Fardella . Per  lo 
che  Antonio  Zimarra,famofo  Peripatetico  of- 
ferva,  fecondo  il  fenrir  di  Simplicio  , che  cofe 
ripugnanti  voglia  chi  pretenda  darli  il  vuoto: 
t0>u.'rt  qui  pofiulai  in  vife  nullum  ej]c  corpus  , efse 
iamtn  fpatium  dimenfionatum  , p<Jtulat  in  ipf» 
vafe>  efse,  fSf"  ndn  efse  corpus  : nam  sic  ufi  cor- 
pus n^quiquam  efse  potefi  stne  dimensione  , pari 
ratione\dimettsio  fine  corpovc  [ubsifl°re  etequit  • 
Quinci  è, che  l’avveduto  Gio.Alfófo  Borrelli» 
gran  difenfor  del  vuoto,  avverte,  che  la  ra- 
gion di  negare  il  vuoto,  perchè  lo  fpazio,  che 
iì  fuppone  vacuo,  avendo  la  dimenhone  , fa- 
rebbe corpo,  e perciò  non  potrebbe  penetrar- 
li da  altro  corpo  , l’abbia  di  pefo  pigliatali 
Cartello  dallo  Sragirita  . Hanc  ranunculam_j 
in  ungalo  Pbys.ces  Ariftotelis  repnsitam  ad  ause/ 
revooavìt  Renatus  Cartesius , rjufqu e afJecUe  . Ma 
tanto  bada;  e non  piu  , perchè  di  malvagia—,, 
ch’era  quella  dottrina  appo  l’Alerino>divenga 
innocente,  lìcura,  e buona  . Quello  folo  è ba- 
Itevole  a togliere  dalla  voftra  faccia , mio 
Lionardo,  quella  macchia  , che  tutte  l’ acque 
dell  oceano  non  avrebbon  ponro  levare. 

3 Alet:  Or  fapete  dove  vi  porti  , ò per  dir 
, piu  vero»  dove  vi  ilrafcini  quella  nuova  Fi- 
, lofofia?  Primieramente  liete  collretto  àcon- 
3 cedere,  il  mondo  non  aver  termini , e quei, 
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» che  i volgari  FiIofofi,come fiere  ufi  di  nomi- 
j nargli  j appellano  fpazii  imaginarii  , cifer 
, corpi  veri, e reali,  e quindi  ò infinito  eirere 
, un  mondo,  come  crede  infacti  Renato,  ò 
a come  volle  Epicuro , infiniti  clfere  i mondi: 
a il  qual  dire  Te  folle  vi  perfuadete  edere  uiu 
a nonnulla,  Tappiate  , che  da’  Controverti  Ili  lì 
a annovera  tra  gli  errori  di  Origene. 

LIX.  Egli  potrebbe  licuramente  rifponde- 
ie  il  Capoa,  appo  cui  per  avventura  l’ifleflo 
è lo  fpazio  reale  , e’i  corpo  , che  non  mai  elio 
lì  è fentito  collringere»  e molto  meno  llrafci- 
nare  a concedere,  che'l  mondo  lìe  infinito; 
che  egli  veramente  non  fappia  vedere,  co- 
me mai  polTa  elfere  corretto  » e con  quali  ar- 
gani tirato  a dover  -ciò  affermare  : perocché 
allora  potrebbe  edere  indotto  ad  elìimare  in- 
finito l'Univerfo  i quando  ei  credelTe,  ovve- 
ro fofle  cofa  dimoftrata,che  oltre  a’  confini  di 
quello  mondo  vifibile  ci  fieno  fpazj  reali  infi- 
niti: ma  quando  ciò  non  fia  provato  ; ed  egli 
citimi  , che  oltre  a'  limici  di  quello  mondo 
non  ci  fieno  si  fatti  fpazj  infiniti  : come  po- 
trà elTer  necelfitaco  a dire,  che  fia  infinitamen- 
te dillefo  l’Univerfo  ? E quando  fi  pretenda 
provare  , darli  cali  fpazj  ; perciocché  la  no- 
lira  fancafia  l’immagina  di  là  da’  confini  del 
mondo;  farebbe  quella  una  pruova  ridico- 
lofajad  efempio  della  quale  potrebbe  provarli 
oltre  a’  confini  del  mondo  elTerci  una  nobile 
Città  , perchè  me  l’immagino  tale.  Miglior 
pruova  farebbe,  fe  fi  dice!Te,che  non  già  l’im- 
maginazione Ij  finge, ma  la  mente  concepifce» 
elTerci  tali  Tpazu,olcre  a’Iimiti  del  mondo  vilì- 
bilersi  come  in  farti  rafferma  còcepirgli  ilCar- 
$elio>  benché  indefiniti . Ma  potrebbe  per  av- 
vi ì 
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ventura  il  Capoa  piu  co fe  replicare.-edin  pri- 
ma» che  fe  veramente  è egli  finito  l’Univerfo» 
abbifogna  dire  , che  oltre  a'  limiti  di  quello 
non  ci  fieno  già  fpazj  reali;  e che  fia  una-» 
pura  illufione  della  mente  del  Cartefio  , o 
/di  chi  gli  concepire  vei  i > e reali:  di  mo- 
do che  l’abbaglio  non  già  confida  in  ripu- 
tare l’iftcffo  edere  il  corpo  collo  fpazio  leale: 
ma  nell’eftimare,  che  ci  fieno  sì  fatti  i pazj  ol- 
tre i limiti  del  mondo-  Soggiugner  potrebbe 
per  fecondo,  che  quando  pure  folfe  il  mondo 
finito  , e con  tutto  ciò  la  mente  chiaramen- 
te concepifse  Tempre  eiferci  piu  fpaz j rea- 
li oltre  qualunque  confini  del  mondo  % che 
penfar  poteffe  , onde  non  si  poteffe  fofpettar 
d’errore:  non  perciò  ne  feguirebbe  dover  ef- 
fere  infinito  l Univerfo  ; perocché  la  noftra—» 
mente  non  già  concepifce  positivamente  efler- 
ci  tali  fpazj  veramente  d’una  infinita  eftensio- 
ne  ; ma  non  fa  concepirne  i confini  : poiché 
in  qualunque  linea  gli  prefigga, Tempre  oltre  a 
quella  concepifce  maggior  elìensione,  o fpa- 
zio ; dal  che  fegue  , che’I  mondo  giuda  la_* 
cognizione,  che  ne  ha  la  noftra  mente  sia  in- 
definito, e non  già  infinito  : termini, che  tra— » 
loro  hanno  molta  differenza  ; perocché  fe- 
condo il  fentir  del  Cartesio  , infinita  è quella 
frinc.  cofa,di  cui  non  pur  non  conofciamo  i limiti; 
* ma  pofitivamente  intendiamo  non  avere  al- 
cun confine  *;  e allo’ncontro  indefinita  dee 
appellarsi  quella  cofa,  di  cui  ncn  già  positi- 
vamente intendiamo  non  aver  limiti,  ma  fola- 
mente  non  poffiamo  ritrovarne  i confini  fa  per 
avventura  gli  abbia  - Ed  in  fatti  il  Cartesio 
non  affermò  del  mondo, che  sia  infinito,  coir  e 
. fogna  i’Aletino;  cioè  ? che  non  abbia  positi- 
va-; 
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Vamenre  i Tuoi  limici  ; ma  il  difse  indefinito; 
cioè,  thè  efso  confefsava  non  poterne  trovare 
i confini  colla  Tua  niente:  la  quale  Tempre  piu 
«1  concepiva  dirtelo  oltre  qualunque  fine-;  » 
che  finger  fi  potefse,  a guifa  appunto,  dice  il 
Cartesio»  d’huom,  che  rtando  in  mezzo  all’o- 
ceano} comechè  la  fua  villa  olcremodo  dirten-  f j 
da  all'intorno,  non  di  meno  Tempre  piu  al-  * 

tra  acqua  rimane  a vedersi  oltre  a quella,  che  *” 

Tocco  all'occhio  gli  cade  * Editi  sitnil  guifa-» 
divisò  della  divisibilità  della  materiata  qua- 
le nò  già  difse, collare  di  parti  infinite,  ovvero 
eftere  in  infinito  divisibilejma  folamente  in- 
fegnò  elfer  indefinitamente  diviftbilej  volendo 
concio  efprimere  quello  appunto,  chela—» 
mente  ne  percepiva  ; la  quale  in  fatti  nottL-» 
percepire  efsei  e la  materia  d’infinite  parti  cò- 
polta,  o in  parti  infinite  divisibile  : ma  bensì 
non  fa  cosi  oltre  dividerla, e foddividerla  , nè 
ridurla  a cosi  menomiilìme  particelle, che  non 
conofca  efser  quelle  fempre  piu  di  dividono 
capaci  • E che  in  vero  quello  Ita  flato  il  feti  ci- 
mento del  Cartello  , credo  , che  per  chiarirlo 
altro  non  fia  uopo,  che  metterli  avanti  eli  oc- 
chi Le  medefime  opere  di  lui,  in  piu  luoghi 
delle  quali  fpiega  il  Tuo  avvifo  : Ma  ecco  ove 
piu,  che  inoltra  parte  fi  dichiara  : Primi  me - 
mini  Cardinale*»  Cufanum  , Doflorefqut  alios 
plurima  fuppojuifie  mundum  infìnuum  , ncque. _» 
tcimtu  propterea  ab  Ecclesia  unquam  fuifte'tor- 
reptoi  ; cantra  videtur  ad  Dei  cultum  pettinerò 
ut  ejus  opera  ampliffìma  cenfeantur  ì meaqut^  » 
quam  tliorum  fententidp  ccmmodiut  admitti  po - 
tej } t quia  non  dico  mundum  tftt  infinuum-j» 

Jed  tantum  indefinitum  • Qu*  quidem  duo 
inter  fe  baud parum  differunt  ; ai  bof  tmm  ut 
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quii  dkat  infinito.™  quid  efte  » ratione  aliqùa-t 
nitt  debets  qua  probet  rem  itti  fe  babere  , quod  de 
Deo  tantum  probari  potef!  j fed  ad  hoc  ut  dicam 
efte  quid  indefinitum*fatit  e fi  ti  nulla  ut  ratio» 
quq probari  poffit  id  efte  finirum  • Alt  hi  autem 
vide  tur  prob  ari  non  pojte  t imo  neque  concipi » 
ttllot  effe  finet  materia  ex  qua  ccnftat  univerfus 
irbis  . Cum  enim  materia  bu]us  naturam  per- 
fcrutor  > invenio  positam  efte  totam  in  eo  » qued 
extenja  sit  fecundum  longitudmem » latitudinem » 
profunditatem  i itaut  quicquid  praditum  eft 
tribus  bifce  dimenuombus ytit  materia  bv\ut  pars» 
A1  eque  verò  poteft  J patium  ullum  d/tri  omninò 
vacuum»boc  eft, quod  nullam  contineat  materiam, 
quia  tale  fpattum  concipere  nequimut  , quin  tret 
taf  ce  in  ilio  dimenio  net  » &protnde  maieriam—t 
concipiamur.  Mundum  autem  fin;  tum  fupponen- 
do,  concipiuntur  ultra  ? j ut  finn  fpatia  quaderni— > 
tribut  btfee dimenfon.buj  pr adita»  tjr proinde-» 
non  pure  imagmaria , qua  Philofophi  vocant  » fed 
continentia  in  fe  matenam  ; qua  cum  alibi  effe-* 
fiequeat , quàm  in  mundo  , liquet  munaum  extra 
finet  ipsi  praferiptos  extendt  . Cum  ergo  ratio - 
rem  nullam  noverim»  qua  prcbem>imo ■ neque  con- 
cipere  queam » mundi  finet  ullot  efte  » tllum  inde- 
fimtum  voco  ; fed  negare  tamen  nequeo  illiut 
forfan finet  aliquot  efte  Dee  notos  » li'cet  Ulte  com- 
prebendendir  impar  sim  ; quare  non  dico  abfolu- 
gèefte  tnfinitum  . Dalle  quali  .parole  fi  feorge, 
che'l  Cartello  ebbe  per  fermo  , non  efserci  al- 
cuna pruova,  che  dimoftri  infinito  effeie  il 
mondo  ; si  come  non  ci  era  ragione  > che 
pruovi  quello  elser  finito  : per  lo  che  eftimò 
doverlo  indefinito  appellare , come  quello» 
in  cui  non  fa  la  mente  trovare  i confini  ; affer- 
mando cio,non  per  diffinire  qual  folse  in  fe 
fìefso  il  mondo*, fe  finito  , o infinito  : ma  per 
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efprimere  ne  piu, nè  meno  di  ciò  > che  la  men- 
te ne  percepifce-  Onde  ebbe  a dire  rifon- 
dendo ad  Arrigo  Moro.  Neque  wró  affienata  np.cj.  «.4. 
modeftiit  eft,  fed  cautela, meo  judiciot  necejsarix,  t. 
quod  qua  dar»  dietim  ej te  indefinita  fotius  quatti 
infinita  J folut  emm  Deus  eft  ,quetn  positive  in - 
telligo  efse  infinitum  : de  reliquts  » ut  de  mundi 
extensione,  de  numero  partitivi  , in  qu/ts  materia 
eft  divisibili/  ,&  timi/ibus  , an  stnt  si  triplici  ter' 
infinita  nec  ne,  me  profitecr  nefeire  » feio  tantum 
me  inillis  nullum  finem  agnofeere  j ntque  idcirco 
refpeiiu  mei  dico  efse  indefinita  • Lt  quamvit 
ment  nofera  non  sit  rerum, vel  veritatis  menfura, 
certe  debet  effe  menfura  eorum  , qua  affirmamus , ^ 

dut  negamus  • Quid  enim  eft  abfurdtus  , quid 
incontideratiut ,quàm  velie  judicium  fette  de  in, 
ad  quorum  percepitone m mentem  nofìram  attin- 
gere non  pof/e  confit  emur  . A’  quali  fentiinen- 
ti  avendo  riguardo  il  Cornelio  ebbe  a di- 
te . Cartesius  quidem  dum  inde  fini  t am  magni-  pro^yn. 
tudinem  Mando  tribuit  fibuman*  potius  mici - 
ligentue,  qudm  mundi  termina  definiifse  vi  de- 
tur» 

Con  gran  ragione  adunque  potrebbe  dire  il 
Capoa  , e 'con  effo  tutta  la  fchiera  di  quei 
Filofbfanti,  appo  i quali  non  fi  diliingue  dal 
corpo  lo  fpazio  , che  eflì  non  fi  fentono  trafei- 
nati  da  quella  novella  Filofofìa  a credere  il 
mondo  edere  infìnico:iI  che  quando  pure  con- 
cededero,non  ha  l’Aletino  dimoltro  efìer  que- 
llo un  fallo  , o nella  Religione*  o nella  Filo-  * 
fofia  : anzi  ognuno  fa  > edere  dato  ciò  foftenu- 
to  dall’incomparabile  Cardinal  Cufano  * e MeU*  yit* 
da  altri  Cattolici  Scrittori  ; fenzachè  mai  dal-  dtl  Cardile* 
la  Chiefa  riprefi  ne  fìano  dati , come  dopo  il 
Canedo  avverte  il  celebre  JBaiglict* 

' ti  J ' M* 


Ma  molto  meno  Tapi  ebbe  il  Capoa,  come 
dalla  dottrina  della  natura  della  materia  , fe- 
condo l’avvifo  del  Cartefio  , potrebbe  elfer 
trafcinaro  a concedere,  edere  infiniti  mondi? 
Sa  ben  efl'o  , che  prima  dell’Aletino  tutti  gli 
altri  Cenfori  del  Cardio  gli  hanno  oppolìo, 
feguime  dal  la  fua  dottrina  , edere  l’Univerfo 
intinito  : ma  niuno  ancora  ha  faputo  veder 
quanto  l’Aletino  : il  quale  colla  Icona  della-, 
fua  tìne  Dialettica  ha  avvifato  , che  nafcereb- 
bene  , o elfere  infinito  il  mondo  ; ovvero  ede- 
re infiniti  mondi , cioè  infiniti  globi  rerraquei 
abitati,  come  il  noitro  con  gl’iftedi,  ofimi- 
ghanti  cieli  all’intorno  : come  credette  pera  v- 
ventura  Epicuro  . Or  come  li  polfa trarre,  che 
fièno  infiniti  i mondi,  dal  credere  eder  l’eden- 
*a  della  materia  l’elìenlione  , no’l  feppe  cer- 
tamente Lionardo;  ed  io  vi  confedo,  mio 
Aletino , a nome  di  tutti  i Filofofanti  della—» 
nuova  Scuola  , non  faperlot  onde  avrei!  e-» 
loro  fatta  cofa  piu  grata,  fe  gli  avrefie  am* 
maeftrati  colla  voflra  loica  , ingegnando  loro, 
come  fi  polla  trarre  si  fatta  confeguenza  : che 
aver  avvertito  al  Capoa  con  tuono  di  Maeflro, 
che’l  dire  , come  volle  Epicuro  » edere  infi- 
niti mondi  fia  un  fallo  , che  da’Conrroverfi- 
ili  s’annovera  tra  gli  errori  d’Origene  : peroc- 
ché coloro  , che  fono  adai  meglio  di  voi  ver- 
fati  nell’antica  Filofofia,  e nella  contezza  del- 
le Controverfie  , fan  beniilimo  , che  fia  un'er- 
rore a dire , che  fiano  infiniti  i mondi  : e fan- 
no altresi , che  fu  diverfo  l’error  d’Origene--» 
da  quello  d’Epicuro  » che  voi  follemente  con- 
fondete : poiché  quegli  credette  edere  infiniti 
i mondi , ma  fucceilivamenre  , cioè  uno  dopo 
l'altro;  volendo,  che  Tempre  folfe  un  folo 
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attualmente  , benché  infiniti  nella  fucceflione  £*  ?-t */><- 
de’rempi  > feguendo  in  ciò  la  Temenza  d’Era- 
dito  , e della  Stoica  Scuola  -,  Ecco  le  parole  '■ 
di  Origene  : Ncbu  placet , cr  ante  bunc  ahum 
fui IJ e mundum  , & p>Jì  ipfum  ahum futurum^ 
yjg  di  [cere  > quod  pofì  corruptionem  hu)us  mundi 
alias  sit futurus  ? Audi  Efaiam  loquentem:  Eni  ( ^ 

ccelum  novum  , €5 r terra  nova  , qux  ego  futo  per- 
mantre  in  confpeflu  meo  • Vii  nafte  , quod  ante 
fibrtcam  hujus  mundi  inprstteritofueritÌAufcul- 
ta  Eccìesiaften  : $uod  eji  quod  futi  ? tpfum  quod  f , l## 

erit  • Et  quod  ejl  , quod  fa/3 um  eft  ? tpfum  quod 
futurum  e fi  •'  ut  non  eft  omne  novum  [ab  fottìi, 
qucd  loqpatur  , UT  dicat  : ecce  hoc  novumeft-I/tm 
enimfuerunt  m fecults  pnf finis  , qu.e  fuerunt 
ante  no / . Ma  per  contrario  Epicuro  volle-»» 
che  fotfero  infiniti  mondi  » non  già  fucceifiva- 
mente  uno  dopo  l’altro  > ma  tutti  ad  un  tem- 
po • Potrei  ciò  fare  manifello  colla- tetlimo- 
nianza  di  piu  Scrittori  > e con  tutto  ciò  > che 
nedivifa  il  Galfendi:  ma  badi  ciò  , che  ne-» 
dicedei  fallo  d’Epicuro  Girolamo  il  Santo  a 
dillinzione  di  quello.  d'Origene  : In  fecundo  strisi 
/!«/*»» /luparia  di  quello)  mundos  afsertt  in-  lom.at,  . 
numerabile s , non  juxtd  Eptcurum  uno  tempore ^0 
plurime  s y tir  fui  timi  le  s : fed  poft  alterius  mun - 
di finem alterine  efse  principiami  er  ante  bunc 
ncftrum  mundum  ahum fuifse  mundum  , ty  po/t 
bunc  ahum  efse  futurum  » & poft  tllum  diuiiLsy 
rurfuwque  c<cteros  poft  Ctttcros  . Dal  che  fi  vede* 
che  in  quella  materia  meglio  avrclle  fatto. mio 
/Merino,  l’uficio  di  difcepolo»  che  quello  di 
maellro  • E ben  vi  potevate  contentare  d'av- 
vertire > che  fia  un  errore  a porre  mondi  infi- 
niti fenza  nominare»  nè  Origene  > nò  Epicu- 
ro : ilche  forfè  voi  facefte  per  affrontare  ad 
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un  tratto  il  Cartello , & Epicuro , come  colui, 
che  è flato  autore  di  sì  fatto  errore . Ma  egli 
è noto  al  mondo  erudito  > che  noii  fu  quello 
proprio  d’Epicuro , ma  bensì  Comune  à mol- 
tiffimi  Filofofanti  : de’quali  altri  infiniti,  altri, 
parecchi  edere  i mondi  > ingegnarono  : come 
può  vederli  predo  Plutarco  , e Stobeo  . Hd  è 
celebre  il  fatto  d’Aleflandro  Magno, che  aven- 
do intefo  da  Anafl'arco  eflerci  altri  infiniti 
mondi , amaramente  lagrimò  : e richiedono-* 
dagli  amici  della  cagione,  rifpofe  : sin  non  di - 
gnutn  no t fiere  , fi  curo  mundi  fini  infiniti  , non~ 
dum  uniut  domini  timus  ? Onde  il  Satirico 
cantò. 

Unuf  PelLeo  Iuveni  non  [uffici  t orbiti 
JEfiuat  angufto  conclufur  limine  mundi, 

Vt  Gyitra  claufus  [copula  , pitrviique  Se - 
ripbo. 

, Alee:  Di  piu  fe  perche  noi  infniaginiamo 
, eftenlione  ne’fpazii  di  là  da  fotti  i Cieli,  voi 

> arguite  eflerci  i corpi  ; perchè  ne’  medelimi 
, immaginiamo  eflentione  di  là  da  tutti  i 
, tempi , farà  forza  inferire,  che  Tempre  ci 
} lì  a dato  corpo  • Ma  che  è ciò  , fe  non  vole- 

> re  il  mondo  eterno  , così  giudamente  da  voi 
, in  Aridotele  condannato  come  uno  di  que* 
, [entimemi,  che  da  Cri[tiitno  orecchio  ferne.' or- 
, rote  non  potrebbon giammai  udirsi ? . 

L.  Se  il  Capoa  fofle  per  avventura  feguace 
del  Cartello, potrebbe  di  leggieri  rifpondert-* 
all’Aletino  ciò , che  da  valenti  Scrittori  lì  è 
rifpodo  al  Vincenti , al  Daniello  » al  Giorgi» 
Si  ad  altri  Antagonidi  della  Cartefiana  dottri- 
na ; da’quali  l’Aletino  ha  quella  difficoltà  tol- 
ta di  pelo  : dicendo  » che  non  perche  voi  im- 
maginate eftenlione  negli  fpazj  di  la  da  tutti  i 

« Cieli; 
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Cieli; perciò  noi  argomentiamo  eflervi  i cor- 
pi : ma  ciò  abbiamo  per  fermo  ; perciocché 

Jiercipìamo  colla  mente  elfer  di  là  da’Cieli 
paz  j reali  , ovvero  una  reale  «(tendone  : poi- 
ché di  quella  non  pur  abbiamo  un'idea  poli- 
tiva  , e feparatada  ogni  altra  cofa»ma  la  con- 
cipiamo  fornirà  di  tutte  quelle  proprietà  ,che 
al  corpo  appartener  pollono.*  cioè»  d’impe- 
netrabilità , di  diviiibilità  , e di  futura:  il  che 
fa  credere  , che  lì  a un  vero  ente  , il  quale  non 
eflendo  fpirito  , nè  modo  di  fpirito  , è da  cre- 
dere > che  lìa  corpo  * o fuo  modo  , il  quale-» 
non  potrebbe  Ilare  fenza  la  fua  fodanza:  dove 
per  contrario  fe  lo  fpatio  ente  noirfofle  , non 
potremmo  concepirlo,  non  potendoli  del  nul- 
la aver  percezione.nè  di  quello  può  farli  idea, 
fe  non  per  modo  di  privazione  ; cioè  conce- 
pendo una  cofa  pofitiva,  cui  alcuna  cofa  man- 
chi • E per  contrario  noi  neghiamo  , che  di  là 
de’tempi  llati  ci  fiano  i corpi , o fpazj  dermi- 
nati , che  ora  elidenti  percipiamo:  perocché 
fe  bene  gli  fappia  immaginare  la  fantalia  ; non 
però  fa , e può  percepirgli  la  mente  : ripu- 
gnando il  poter  intendere  efiftenti  gli  fpazj,  o 
corpi  prima  della  creazione  d’ogni  ente:  cioè 
percepire  che  lìa  un'ente  , prima  che  lia  fatto» 
Tanto  piu  che  nell’ idea  dello  fpaziononli 
ravvifa  una  natura  indipendente  da  altri;  ma 
la  fua  elìllenza  contingente,  e dipendente  da_* 
un’altro  perfettiHmo  ente  , cui  libero  lìa  dato 
il  farlo  , o non  farlo . Onde  sì  come  non  può 
il  nodro  intendimento  percepir  tempo,  come- 
chè  polla  immaginarlofi  la  fantalia»  prima-» 
.de’tempi  : così  parimenti  non  può  la  mente-» 
concepire  fpazj  prima  della  creazione  d ogni  « 
ente*  £ perciò  neghiamo  collantemente  > che 

alcu- 
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alcuno  fpazio  fiato  ci  lia  prima  della  creazio- 
ne : il  che  anche  venne  negato  dal  gran  Tom- 
mafo  d’Aquino  , dicendo  : \ot  autem  diamut 
u*d« 4.  non  fu'ifte  lecum  , aut  Jpituum  tinte  tnundum.  Ed 

in  verp  , o quelli  lpazj  > che  l’Aletino  imma- 
gina di  là  da  tempi, lono  non  altro,  che  nulla: 
ovvero  alcuno  ente  fono  • Se  dira  , che  nien- 
te lìenojdi  qceiti  certamente  non  parla  il  Car- 
tello ; perocché  quando  egli  dice  : non  dilfin- 
guerli  dallo  fpazio  il  corpo  , intende  di  quello 
fpazio  » che  la  mente  concepifce  come  un  en- 
te , che  abbia  le  fue  dimeniioni  vere,  e reali; 
onde  ita  impenetrabile  , e divifibile  : ma  (<-*» 
egli  dirà  , che  fono  alcuna  cola;  cade  l’Ale- 
tino  neU’ifleflb  errore  , di  cui  egli  vuol  acca- 
gionare il  CarceJio  : poiché  volendo  egli  » che 
sì  fatti  fpazj  fieno  ab  eterno,  vorrebbe  appun- 
to una  cofa  eterna:  e tal  cofa  poco  monta,  che 
fia,  o no  corpo  , ma  balia  che  lia  un’ente  eter- 
no da  Dio  diverfo  ; perchè  lia  un’errore  d'al- 
trettanto pefo.  quanto  il  volere  il  mondo  eter- 
* no  : il  che  in  fatti  non  prctefe  il  Cartello  , nè 

alcuno  de'fuoi  feguaci* 

, Alet:  Che  direte  poi  , fe  di  qua  s’inferi- 

> fee  più  oltre  , ò non  elfer  Dio  autore  della 
y materia,  ò non  in  altra  guifa»che  per  necelTi- 
9 tàdi  natura  ? Facciali  , che  Dio  metta  ogni 
» co  a al  niente  fuor  la  fola  mente  delCarte- 
, (io,  reitera  quella  di  chiaramente  conofee- 
y re  » effer vi  fpazio  , ed  elìcnlione  per  tutto? 
y Mai  nò  • Dunque  per  tucto  vi  é corpo  : ma 

> corpo  non  creato  da  Dio  , che  fi  è fuppofto 
, ogni  cofa  da  fe  fatta  aver  disfatta  ; dunque 
, il  corpo  non  fi  produce  da  Dio  . Che  fe  di- 
, te  , il  l'uppoilo  da  noi  annientamento  d'ogni 
, corpo  non  eiler  polfrbile  : manjfeito  farà  il 

di- 
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, éidurfene  > Dio  nel  produrre  a corpo  non 

9 edere  agente  libero  . ma  neceflario  • lo  non 
t fo , fé  quello  lìa  fentimento  > che  polTa  Cri- 
, ftiano  orecchio  ammettere  fenza  orrore. Che 
, dico  orecchio  Crifliano  / non  vorrà  ammet-  | 

, terlo  orecchio  nè  pure  intrifo  di  poche  goc- 
, ciole  di  Filofofia  - Imperciòcche  lìccome-» 

, dimollrafi  Dio  operare  con  pienezza  di  li- 
, berta»  c di  dominio  : cosidiinollralì  > non 
, ogni  immaginata  edenlìone  elfer  corpo  » ed 
3 efler  corpo  ancor  fenza  reale  eden  (ione* 

LI.  Che  direte  poi  , fe  di  qua  s’in  fenice—», 
che  voi  liete  empio  , come  colui , che  mala- 
mente della  divina  Providenza  fenta>  Tutto  il  r^mctn.' 
vodro  argomento  > fe  vollro  può  dirli  ciocche  /)<*»»»«*• 
avete  prefo  da  altri,  da  appoggiato  fu  quel  Giorgi. 
fuppodo  » che  diftruggendofi  da  Dio  ogni  co- 
fa  , falvo  che  la  mente  del  Cartello  , quella-» 
non  rederebbe  di  chiaramente  conofcere  , ef- 
ferci  fpazio  , ed  edenlìone  per  tutto  . Ma  chi 
non  conofce  » elfer  queda  una  fuppofiziqne-» 
quanto  empia  tanto  falfa  ? Ltla  è empia , e 
per  confeguente  falfa:  perocché  con  ella  pre-i 
fupponete  , o che  le  noltre  idee  , ovvero  per- 
cezioni , per  cui  le  verità  conolciamo  , non—» 
dipendano  da  Dio  , nè  fiano  da  lui  a noi  date 
corrifpondenti  alle  cofc  elidenti , per  inten- 
derle : o pure  , che  Dio  polla  ingannarci; 
perciò  Ila  fallace  , ed  ingannevole:  si  come 
ei  farebbe,  fe  ne  delfe  la  chiara  percezione-», 
deH’efidenza  di  cofa  , che  non  elida.:  il  che  li 
avvererebbe  "fenza  dubbio  , quando  elfendo 
didrutta  ogni  cofa  , con  tutto  ciò  la  mente  del 
Cartello  chiaramente  conofcelfe  elTenci  Ipa- 
zio  , ed  edenlìone  per  tutto  : pe  occhè  sì  fat- 
ta cognizione,  che  avrebbe  la  nume  del  Car- 
telle» 
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Tenta  il  cfed6fe»che  la  mente  del  Cartello  deb- 
ba per  cucro  conofcere.elferci  fpazjo  > & el'ccn-* 
lione  per  le  ragioni  poco  anzi  coniiderare:  ov- 
vero volete  » eh?  rimanga  l’eftenlione,elìendo 
tutt’altro  annientato  ; e’n  tal  cafo  non  vi  li 
permetterebbe  la  voftra  fuppofizioneda’Car- 
tefiani  ; come  contenente  evidente  contraddi- 
zione : poiché  non  può  dirli  diftrutto  tutto  il 
corpo  » fe  rimane  tutta  l’eftenlìone- 
, » Alet:  Corpo  è quella  fu  danza  > che  di- 
9 flingueii  dallo  fpi rito*  ma  ogni  fuftanza>che 
s ha  parti  di  fua  natura  atte  nate  à deriderli 
9 nello  fpazio  in  maniera  , che  Puna  abbia  ad 
9 occupare  di verfo  luogo  dalPaltra»  avvegna- 
9 che  per  miracolo  fieno  penetrate  in  un  pun- 
9 tote  fuftanza  differente  dallo  fpirito>chc  non 
9 ha  parti . Dunque  può  darli  corpo  j benché 
9 privo  dell’attuale  ellen/ione  . Non  veggo» 

, che  polfa  rifpondere  il  Carrefiano  , fe;ioo_» 

9 ricorrendo  al  tutt’altro,  che  gli  propongo- 
9 no  le  fue  idee  ; e così  ritirandoli  nella  roc- 
9 ca  del  fuo  roadtro  fabbricata  di  vento>Q  inu- 
, nita  d’oftinazione , acciocché  ferva  di  alilo 
9 all’ignoranza. 

LII.  Poveri»  ed  infelici  Cartefiani  / per 
credere  dell’Aletino,  fece  voi  ridotti  colla  fua 
terribil  loica  a non  avere  altra  ritirata  perfo- 
fècnere  la  vòftra  dottrina,  che  nella  rocca  dei- 
l’idee  > fabrigatadal  voftro  Maeftrodi  vento» 
c munita  d’oftinazione . Quella  è uno  fcampo 
| vaniflimo  : onde  non.vi  gioverà  piu  dire  col 
voftro  Renato  : bcc  unum  nego  » nempe  quic-  E{‘  toy.M. 
quilm  effe  » quod  pugnet  cum  ideit  » quni  de  illi/ 
babeo  ; fecui  entm  Deut  tfftt  impojìor  , nec  ullnm 
baberemut  regultim  » ex  quei  ventai  nobu  ceno  v 
confiare pojfet  * Nè  per  fortificarvi  in  quell*-» 
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rocca , vi  approderà  avvertire  , che  fé  non  per 
altra  via  è a noi  dall’autor  della  natura  con- 
ceduto di  poter  naturalmente  conofcere  la__* 
verità  * falvo  che  per  mezzo  delFidee  » o con- 
certi , che  delle  cofe  abbiamo  ; bisognerebbe 
difperare  della  certezza  delle  verità  , quando* 
ò Tempre  > o almeno  alle  volte  portano  quelle 
idee  , che  delle  cofe  abbiamo  » eflTere  falSe-/* 
ancorché  evidenti  fieno  » e chiare  : e che  Te-* 
folle  a noi  lecito  > poter  delle  cofe  determina- 
re, Senza  riguardo  avere.  Te  ideane  abbiamo* 
o no  ; e fe  chiara  fia  , e diftinta , o no  la  per- 
cezione , che  ne  teniamo  ; fi  potrà  da  chiche— » 
fia  qualunque  chimera  fortenere  . Tutto  ciò 
comeché  Sembri  di  gran  pefo  a voi  ; è non  di 
meno  un  nulla  agli  occhi  dell'Aletino  . Quin- 
ci è * che  egli  non  vi  abbonerà  il  rispondere  al 
fuo  fillogismo  , dicendo  , che  idea  non  avete 
di  quella  foftanza  avente  parti  atte  nate  a di- 
stenderli nello  Spazio  ; e che  rtar  poflono  pe- 
netrate in  un  punto  indi vifìbile  ; ovvero,  che 
tutt’altra  idea  avete  del  corpo  di  quella  , che-> 
pretende  egli  di  darvi  a divedere-  Quale  Scam- 
po adunque  avrete  miei  Cartelìani  contra  il 
fillogismo  dell’Aletino  ? Penfate  , elTer  quello 
formato  da  un  Campione  delle  Scuole  , cioè 
da  un  cqnfumato  Dialettico:  cui  bi fogna  ri- 
fponder  Senza  l’aiuto  delle  vollre  idee,  ed  in 
forma  • Ma  ora  mi  ricorda  , che  leggendoli 
quello  argomento  dell’ Aletino  da  uno  Scola- 
retto della  Cartefiana  S.cuola,  non  poteva  egli 
tener  le  rifa;  confiderando  quanto  bruttamen- 
te fogliano  errare  anche  i gran  Maeltri  in  Dia- 
lettica. Avvifava  colui  rifperto  alla  prima  pro- 
polizione  , dove  afferma  l’Alerino,  che:  cor- 
fo  è quella  J'ofìatiK.i  , ibi  difìmguefi  dallo  fpt  ri- 
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to  > efTer  quella  non  men  ridìcolofa  , che  fal- 
fa  . perocché,  o l’AIetino  pretende  con  quel- 
la Tua  proporzione  denotarci , che  l’effenza,o 
natura  del  corpo  consifla  nell’efser  foftanza__>, 
che  si  diftingua  dallo  fpiriro  ; e in  quello  calo 
farebbe  la  proposizione  igualmente  falfa  , 
ridicolofa  : perocché  l’efìenza  del  corpo , che 
è un  ente  alfoluto»  non  può  considero  in  que- 
lla negazione  : cioè  nel  non  edere  fpirito,che 
tanto  importa  dire  ,che  si  diftingua  dallo  fpi- 
rito  • E farebbe  in  vero  un  nuovo,  e bello  mo- 
do di  diffinir  le  cofe  , e di  fpiegarci  la  lor  na- 
tura , affermare  ciò  >che  non  fono  • E chi, do- 
mine , non  si  fentirebbe  uccellato  , fe  diman- 
dando , che  cofa  sia  l'huomo  , gli  si  rifpon- 
delfe  , che  non  è pianta  , nè  befcia  ? Laonde 
fe  bene  si  a vero,  che’l  corpo  non  siafpirito: 
non  è però  vero , che  quell’attributo  , per  cui 
il  corpo  si  coftituifce  nel  fuo  elfere  , sia,  che  si 
diftingua  dallo  fpirito  : O pure  l’Aletino  fup- 
pone  con  quella  fua  proposizione  , dirci, che-* 
ogni  ente,  che  diftinguesi  dallo  fpirito,  è cor- 
po :•  e ciò  ne  meno  si  potrebbe  ammettere  li- 
beramente : si  perchè  alcuni  Filosofanti  han-  redi  il  p. 
no  riconofciuto  un  terzo  genere  d’ente  , diffe-  vt*llehr*n. 
rente  dal  corpo  , e dallo  fpirito  : sì  perchè  c,,e_  *e  in~ 
quando  a noi  non  siano  conofciute  fe  non  fe-»  y'r' 
quefte  due  forte  d’enti  ,cio  fono  corporeo, e-»  c ‘ ' 
fpirituale  .'nondimeno  non  fappiamofe  Iddio 
altra  forta  di  foftanza  abbia  creata , o sia  per 
creare  da  amendue  difeinta,  di  cui  noi  alcuna-» 
idea  non  abbiamo- 

Pafsàdo  il  Cartesiano  alla  difamina  della  fe- 
conda proposizione  dell  argomento/m  cui  di- 
ce l’Aletino  : àia  ognifofhmx.it}  che  bà piirti  di  . ( 

fua  natura  atte  nate  a flenderfi  nello  fpax.io  in~> 
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maniera  che  Vu  net  (tibia  da  occupate  dtverfo  luògo 
dall’altra  > avvegnaché  per  miracolo  fieno  pene- 
trate in  un  punto  , è fo/1anca  differente  dallo  ] pi- 
rito  , che  non  ha  parti  : Avvertiva  colui , che 
qui  l’Aletino  fuppone  ciò  ; che  ha  bifogno  di 
pruova  : poiché  fuppone  , che  si  dia  , o porta 
darsi  di  fatto  quefta  foftanza  , che  abbia  parti 
atte  nate  a difendersi  ; le  quali  penetrate  ftar 
poffano  in  un  punto  indivisibile  : il  cheoltre-» 
ad  erter  cofa  bifognevole  di  pruova  » è ribut- 
tato come  impolfìbile  da’Filofofanei  > che  egli 
prende  a combattere  ; e pur  tutto  ciò  si  fup- 
pone • Per  lo  che  diceva  quello  Scolaretto,  ef- 
fer  ridicolofò  tuttol’argomento  deU’Aletino» 
nonché  il  confeguente  » quando  conchiu- 
de : Dunque  può  darft  corpo  , benché  privo  dell’- 
attuale ed  enfiane'  : perchènondaflìtalfoftan- 
2a  attanata  a difendere  le  fue  parti,  fecondo 
egli  fogna:  e quando  pur  si  dalle  > e folfe  cofa 
dallo  fpirito  diftinta  J non  perciò  si  potrebbe 
dir  corpo  : poiché  è falfo  il  dire  aflblmamen- 
te,  che  ogni  foftanza,  che  si  diftingue  dallo 
fpiriro  sia  corpo.  Ed  aggiungeva  il  Cartesia- 
no , che  fe  quefro  argomento  dell’Aletino  era 
concludente  , e provava  il  fuo  intento  ; non 
fapeva  perchè  non  dovelfe  altresì  elTer  con- 
cludente queft’altro  fatto  del  tutto  fu’l  model- 
lo di  quello  : Il  corpo  e quello  > che  non  è fpiri~ 
to  > Vtndivtfihtle  , che  ba  parti  , non  è fpirito , 
perche  lo  fpirito  non  ha  parti . Dunque,  un  indi- 
viftbile  , che  ha  parti , è corpo  • Cosi  divifava-* 
ijuel  Cartesiano  : fe  bene , o male  il  facefse» 
io  non  ne  vo’effer  giudice  : non 'veggo  bensì, 
che  porta  rifpondere  l'Ale  ti  no,  ancorché  si 
ritiri  nella  torre  di  vento  , munita  dell’oftina- 
*ione  de’  fuoi  termini  nulla  significanti^  delle 


metafisiche  chimere , atte  folafneine  a fefvlf 
d’asilo  all’ignoranza  j ed  alla  pertinacia.  Nò 
meno  veggo  , che  farebbe  egli  per  rifponderc, 
fe  venifle  richiefto  a fpiegare:  in  che  mai' còsi» 
fra  >e  che  sia  quell’attitudine  nata  delie  parti  a 
diftendershe  come  quelle  di  fatto  si  difendano 
attualmente. Non  pollo  altresì  incend  eterne  sò 
penfare  ,in  che  guifa  (piegherebbe  l’Aletino, 
come  si  faccia  quella  eltensione  delle  parti  per 
lo  fpazio  ; sì  che  l’una  ingombri  diverfo  luo- 
go dall’altra  : perocché  fe  per  lo  fpazio  egli 
intende  qualche  cofa  reale  ; incontrerà  certa- 
mente quelle  dijflìculcà  ,.che  si  fono  poco  anzi 
propofte  negli  antecedenti  numeri  : Ma  fe  in- 
tende per  lo  fpazio  niente  di  reale  ; ne  nafee, 
che  l’ifteffo  farà  dire»  che  le  parti  si  ftendono 
per  lo  fpazio,  che  si  ftendono  per  lo  nulla—»» 
Ma  come,  domine,  potrò  intendere  , in  che 
guifa  si  faccia  l’attual  diftendimento  delle-* 
parti , fe  mi  si  fpiega  per  rifpetro  al  nulla,  di 
cui  non  ho  , nè  pollo  avere  alcun  concetto.» 
Finalmente  non  so  , che  polla  rifpondere  l’A- 
letino,  quando  sia  egli  coftretto  a dirci  in  che 
modo’ mai  eller  polla  , che  piu  parti  pollano 
penetrate  ftare  in  un  punto  indivisibile  ; cioè 
che  ftiano  nell’indivisibile  le  parti,  c collo» 
parti"  non  ftia  leftensìone  : il  che  è quanto  di- 
te , che  si  polla  concepire  , e ftare  la  mtolticu- 
dine  nell’unità  , e 1’  unità  nella  moltitudine-/. 
<£d  in  vero  fe  ciò  elfer  potelfe,dovremmo  cre- 
der potàbile  , che  tutte  quelle,  non  vo’  diro* 
infinite,  ma  indefinite  parti,  di  cui  si  compone 
tutto  l’immenfo  Univerfo  , fpogliandosi  del- 
la loro  attuale  eftensione  , pollano  ftar  pene- 
trate in  un, punto  indivisibile;  e ftar  riftretta  in 
un  punto  tutta  l’immenfa  lol'tanza  de’  Cielij  « 
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del  creato  / Fin*a  tanto  , che  PAletinoci  fpie- 
gherà  tutto  ciò  con  chiarezza  ; permetta  pure» 
che  non  riponiamo  l’eifenza  del  corpo  nell’e- 
ftensione  attitudinale,  ma  nell’attuale,'  fecon- 
dochc  ha  voluto  Renato  dietro  agli  antichi  : e 
maflìmamére  dopoAgoftino  il  Santola  cui  au- 
torità può  baftare  di  fufficiente  dimoftrazione. 

, Alet.-  Dalla  mole  pafso  alla  figura,  edof- 

> fervo»  le’l  vario  figuramelo  de’corpicciuoli 
, cagiona  la  diverfa  natura  de’corpi,efser*uo* 

, po  aftermare,  i corpi  non  aver  le  fue  parti 
, continovate,ma  divifefe  vicine, imperciocché 

> fe  continuate  elle  fofsero  » perderebbono  la 
9 fuariata  figura,  che  altro  non  è,  che  finimen- 
» ro  del  corpo:  non  farebbon  dunque  più  abi- 
t li  à generare  ne’tutti , che  compongono  le 
, tanto  differenti  apparenze,  che  ne  fpcrimen- 
» tiamo  . Se  ciò  vàcosì , bifognefà  dire  tutti  i 
0 corpi, anche  gli  fcogli  più  duri, anche  i bron- 
» zi  più  forci , anche  i diamanti  più  faldi,efse- 
, re  un  mucchio  di  particelle  sfarinate  . Così 
y è y rifpondono  ad  una  voce  unitamente  co’- 
y Cartesiani  tutti  gli  altri  Atomifti . Ma  come 
9 ciò  si  accorda  colla  folidezza  di  tai  corpi  sì 
y malagevole  a domarsi  per  eftrinfeca  violen- 
y za  ? Si  accorda  , dicon’altri,  perche  gli  ato* 

» mi  si  avviticchian  rrà  fe  con  una  certa  loro 
y fottilifsima  lanugine  , con  uncinetti,  con 
y amicciuoli  , con  maglioline  e che  sò  io» 

» conforme  al  bifogno»  più,  ò meno  tena-^j 
y cernente  . Egli  è quefto  un  filofofare , di  ^ 
y cui  à me  nulla  cale  al  prefente  , perche  nul- 
y la  ne  cale  al  Cartesio,  che  giudica  efsere  al- 
y le  parti  baftevolilfimo  legame  la  fola  quiete» 
LUI-  Piu  cofe  va  qui  divifando  l’Aleci- 
no,  tutte  lontane  dal  vero,  e che  alcun  ragio- 
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fievole  fondamento  non  hanno , delle  quali 
parlerò  io  paratamente  ,*  ed  incomincio  da-» 
quel,  ch’egli  in  prima  afferma  , che  fecondo 
l’avvilo  di  Renato  , il  vario  figuramento  de* 
corpicciuoli  cagioni  la  diverfa  natura  de’cor- 
pi  : ciò  è a dire»  che  le  varie  nature  de’  corpi 
midi  dipendano  dalla  varia  figura  delle  prime 
particelle  componenti  della  materia  . Or  que- 
llo è il  primo  granchio  , ch’egli  prende  in  fec- 
co  : perocché*  fe  bene  , fecondo  la  Cartella- 
na  Dottrina  non  poco  giovi  alla  varietà  de* 
milli  il  vario  foggiamelo  delle  parti  * ondo 
fon  elrt  comporti  : non  di  meno  ciò*  che  prin- 
cipalmente è cagione  delle  tante  proprietà 
delle  naturali  cole, e de’ tanti  fenomeni  dell’ 
Univerfo,  è fenza  fallo  il  movimento  delle-* 
parti  : Ecco  come  chiaramente  l’ infegna  il 
Cartello  •*  Omnii  materia  v ari  atto  tfive  omnium 
ejui  formarum  diverfitat  pendei  d mota  • Quod 
paflìm  ctiam  à Pbilofopbit  videtur  fui(fe  animad~ 
ver/um  : quia  dixerunt  naturam  effe  principium 
motuSj  13"  quietis . Tuncenimptr  naturam  in~ 
tcllexerunt  id>  per  quod  res  omnet  torpore*  talee 
evndunt,  quales  ipfaj  experimur  • Ed  in  vero  fe 
l’Aletino  lì  forte  per  poco  degnato  d’olferva- 
re  in  che  guifa  il  Cartello  renda  ragione  delle 
proprietà  > & apparenze  de'  corpi  ; avrebbe-* 
certamente  olfervato  , che  ciò  colui  fa  , malli- 
inamente  per  opera  del  movimento  delle  par- 

— . ticelle  della  maceria* 

w.  . Ma,  fia  pur  vero,  che  Io  (variato  figuramen- 
co  de*  corpicciuoli  lì  a cagione  della  di  verfa-* 
. natura  de*  corpi  • io  non  veggo  per  qual  ra- 
gione debbano  elfere  quelli  corpicciuoli  con- 
tigui, e non  continui  : è perchè  elfendo  con- 
tinui > pcrderebbono  la  fvariaca  figura  ; fe  pu- 
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re  per  corpi  contìnui  intendiamo  ciò  , che  co- 
munemente intendono  (ili  huoinini  ; cioè 
quelli,  che  fenza  efl'er  fenfibile  il  loro  appic- 
camene, fono  sì  fattamente  tra  loro  comba- 
cinati,  ed  appiccati  naturalmente  , che  fenza 
qualche  violenza  feparar  non  fi  poflano;  in_* 
guifa  che  fi  efiimino  compor  un  tutto  : dove 
per  contigui,  s’incendino  quei  corpi,  che  ben- 
ché immediatamente  fi  tocchino,  non  fono 
però  sì  fortemente  uniti,  che  di  leggieri  fi  pof- 
fan  feparare  ; ed  è il  loro  attaccamento  fenfi. 
bile  : ilchfc  principalmente  fa,  che  contigui  fi 
riputino  i corpi . Hd  in  vero  qual  ragione  ci 
può  indurre  a credere  , che  per  poter  elfere^ 
i corpicciuoli  continuati  tra  loro»  debbano 
perdere  la  lor  particolare  figura  ? Tanto  piu, 
che  quelli  in  componendo  i corpi  , non  han- 
no tra  loro  così  commefii  , ed  ammaffari , che 
tra  le  loro  coinmefsure  non  Iafcino  molti  fpa- 
2Ìetti,  e forellini , tra*  quali  continuo  difeorre 
fottililfima  foftanza  : nè  danno  per  lo  piu  co- 
sì fermi,  che  molti  di  eflì  non  abbiano  qual- 
che movimento  : il  che  è ballevole,  perchè,  o 
•poflan  confervare  affatto  le  lor  figure,  o non_» 
perderle  in  tutto  . Nè  da  tutto  ciò  fegue  ,che 
fien  vicini,  e non  continuati  : perocché  il  lo- 
ro appiccamelo  può  certamente  farli  cosi 
per  opera  della  lor  figura  angolofa  , o per  lo 
ioro  intralciamento  ; come  per  opera  della-* 
lor  quiete  , ballevole  vincolo  a tener  uniti 
quelli,  che  fenza  moto  ifiano , come  infra  di- 
remo • Ed  in  fatti  come  ciò  pofla  avvenirci, 
ne  abbiamo  moItilLmi  efempli  nelle  opere_^ 
fattizie  maflimamente  ne’  fini  panni  di  lana-» 
refluii  , i quali  fe  bene  lien  fabbricati  dimoi- 
le, e fottililiìme  filalo  capeiletei  di  lana:  non-. 


di  meno  per  effertra  loro  torte,  e tellute,  fan- 
no un  tutto  artificiale  ; onde  non  fenza  forza 
feparar  fe  ne  pollano  le  parti . Tantoché  fe-> 
firn  il  opera  fatta  folle  dalla  natura , non  av- 
remmo aleuti  dubbio  di  averla  per  un  corpo 
di  parti  continuate,  e non  contigue:  maflìma- 
mente  fe  la  conteftui  a delle  parti  folle  infenfi- 
bile  - Senzachc  io  eflimo,  che  l’Aletino  non_* 
abbia  già  T umano  corpo  per  compollo  di 
parti  contigue  : e pure  è vero , che  tutte  le-» 
parti  fenlibili  del  corpo  umano  hanno, .e  con- 
fervano le  lor  figure  ; Id  quali  hanno  princi- 
paliilìmo ufo  nelle  lor  funzioni , e nella  loro 
economia  : anzi  noi  olferviamo , che  le  fo- 
ffanze  liquide  , chef/nno  una  gran  parte  di 
ral(corpo,  come  fono  il  fancue,  la  linfa,  il  luc- 
co  nerveo,  gli  (piriti , & altre  sì  fatte  decor- 
renti follati ze,  Hanno  in  continuo  moto;e  pu- 
re fàno  un  tutto  cótinuato  colle  altre  parti  fo- 
lide, fecondo  il  comune  fentimento  della  gen- 
te . Or  ciò,  che  noi  ravvilìamo  nelle  fenlibilì 
parti  delfumano  corpo  , non  fo  perchè  non 
poffa  avvenire  nelle  prime  particelle,  & in- 
fenlìbili  ; onde  tutte  le  materiali  cofe  lì  com- 
pongono - 

Finalmente  molto  va  errato  l’Aletino  , cre- 
dendo, che  dalla  dottrina  del  Carte/ìo  feguà, 
che  tutti  i corpi,  anche  gli  fcogli  piu  duri,  an- 
che i bronzi  piu  forti , fieno  un  mucchio  di 
particelle  sfarinate  ; fe  egli  per  quella  parola, 
sfarinate, vuol  dare  a divedere , che  un  pezzo 
di  bronzo,  o altro  corpo  duro,  fìa  un  mucchio 
di  particelle  partite,  e divife  ,non  altrimenti, 
ch’è  l’arena  : le  cui  granella  fono  tra  fe  loia- 
mente  vicine,  ma  niente  appiccate,  e tenentift 
fra  loro  per  aggruppamento  dlangoletti»©  pec  . 
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ftretta  commefsura,  o per  opera  della  quiete» 
che  forcemence  ligar  può  quelli  corpi , era  le 
cui  fuperficie  coccancili  a niun  alerò  corpo» 
benché  foccilillìmo  > vien  permeilo  inlinuarli. 
E quello  appunco  par  , che  voglia  1’  Aletino; 
poiché  li  maraviglia»  come  polla  Ilare  la  foli- 
dezza  de'  corpi  colle  parcicelle  sfarinate»  cioè 
di  vile  era  loro  : dalle  quali  non  par  veramen- 
te » che  polla  nafeere  durezza  ne*  corpi . 
Ma  egli  doveva  avvertire  » che  altro  è » che  le 
parcicelle  liano  folamente  vicine  » fenza  che 
vicendevolmente  lì  commetta  l’una  coll*  altra; 
e fenza  che  li  tocchino  fra  effe  » fe  non  fecon- 
do l’intiera  lor  fuperficie  » almen  fecondo  Ia_» 
maggior  parte  di  effa»  ih  sì  fatta  guifa»che  tra 
le  lor  commeffure  alcuna  fottìi  foHanza  non 
lì  a valevole  a penetrare  : il  che  appunto  av- 
viene in  un  gran  mucchio  di  arena»  le  cui  gra- 
nella niente  tra  fe  appiccate  Hanno;  folamen- 
te l’una  poggia  fu  l’altra  » sì  fattamente  allo- 
gate t e mal  commeffe»  che  tra  quelle  in  gran 
copia  difeorre  continuo»  non  che  l’etere»  ma—» 
anche  l’aria  > e l’acqua  lleffa  • Onde  non  è 
maraviglia, che  alcuna  laidezza  conlìderabile 
non  li  ritrova  in  un  tal  mucchio  ; benché  tut- 
tavia veggiamo  in  effi  rompere  non  men  i gra 
nurofì,  che  i grofsi  navilj  ■ Ma  non  così  Han- 
no le  parti  d’un  corpo  faldo  , quale  è appunto 
unofcoglio;  le  cui  particelle,  per  avvilo  del 
Cartclio  , Hanno  infra  loro  ottimamente  ap- 
piccate, e ffrette  , in  guifa  che  tra  effe  altra-» 
liquida  foffanza  non  li  fraponga  : Atqae  bine 
irnelligiiur , dice  Renato  , eur  arena  acervut 
non  ftt  <equè  duruf  , ac  magnum  altquod  faxum » 
cujut  parte t ab  arenulit  non  differunt  » ntfyguod 
fe  mutue  immediate  ceni  insani  j tjiarum  enim-a 
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arenularum  quali  bety  cum  tota  ferì  citila  fit  at- 
re» non  tam  conjunfla  eft  cum  cgtertj  arenuli i, 
atqut  Jaxi  parte t inter  fe  invicem  . Or  si  fatta-» 
commefsura»  e flretto  congiungimento deilc-» 
particelle  del  corpo  faldo  fono  ballevoli  a far 
si»  che  fieno  i corpi  diverfìfsimi , e che  non  il 
pollano  fepararo  le  loro  parti  lenza  violenza; 
e perciò  non  può  in  buona  ragione  dirli  » che 
fieno  un  mucchio  di  particelle  sfarinate* 

» Alet.Di  un  penliero  così  llraordinario  non 

> farà,  che  troppo  bello»  udirne  la  ragione-»* 

, La  fodezza,  e’ dice,  de’ corpi  è quella  for- 
» za»  con  cui  le  parti  refillono  al  moto  » che  le 
» difgiunge  * ma  al  moto  non hà cofa,che  più 
» refifla  della  quiete  » perche  non  ve  ne  hà 
» niuna  più  contraria  • dunque  la  fola  quie- 
» te  è tutta  la  fodezza  de’  corpi . Ci  bisogna 

> quella  volta»  vogliamo  » ò nò , ringraziar  1* 

» acutezza  di  quell’uomo  » che  con  un  si  in- 

9 gegnofo  difcorfo  ci  dà  la  vera  idea  del  buon  * 
» filofofare  * Già  chiunque  è Hflo  in  letto  per 
9 apopletico  » ò gotta,  non  vada  più  cercan- 
» do  il  perchè  del  fuo  non  poter  camminare. 

9 £'  l’hà  pronto  nel  fuo  lielfo  giacere  ; per- 
» chè  non  hà  c$fa  più  del  giacere  oppofla  al 
» camminare  . Chi  hà  1 ’ occhio  guaito  da_» 

» piaga»  ò chiufo  da  cateratta  » non  chieda 
» altre  ragioni  della  fua  cecità  • Ella  nafco 
» tutta  dal  non  vedere  »che  più  » chealtro<  s’ 

» attraverfa  al  vedere  * Se  quella  Fiiofofia_», 

» che  non  sò  poi  quanto  bene  lì  a confulrata 
» con  la  fperienza,  come  è nata  in  capo  al  vo- 
, Uro  gran  Renato  » folle  ufcita  dalla  penna 
» dell’infelice  Arinotele, sò  ben'ioquel  che  ne 
» avieile  voi  detto  » Signor  Lionardo  » a me 
» non  fi  conviene  dir’alcrcccanto  ; ma  rimec- 
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* al  volito  buon  fenno  il  giudicare  ,•  fe 
3 quello  lia  difcorrer  da  Filofofo , ò da  fa n- 
» ciutio  • 

LIV.  Per  poterfi  conofcere, fé  intorno  al- 
ia laidezza  de’corpi  lìlofofi  il  Cartello  da  fan- 
ciullo ,*  ovvero,  fe  l’Aletino  da  fanciullo  Tin- 
cenda  ; non  è altro  uopo  , che  brievemente 
fpiegarecio,  che  fu  quella  materia  colui  in  « 
fatti  ne  divisò  ; mettendolo  a confronto  di 
ciò, che o s‘  ha  infinto , o s’ ha  immaginato!* 
Apologida  • Da  quelli  a divedere,  che’I  Car-  . 
telio  riponga  tuttala  fodezza  de’  corpi  nella 
quiete , non  per  altra  ragione  , fe  non  perchè 
muna  cola  c p u al  moto  relìllente  quanto  la 
quiete, come  quella,che  è al  movimento  dirit- 
ta mente  contraria  : tantoché  tutta  la  ragion 
di  rei! fiere  la  quiete  al  moro,  lia  la  fola  oppo- 
iizione,  che  tra  loro  interviene.  Ed  in  vero 
qualcofa  piu  di  quella  ridevole  dir  li  potreb- 
be ; tanto  maggiormente  fe  la  quiete  li  abbia 
per  una  pura  negazione,  e privazione  del  mo- 
to, come  fi  pare,  che  voglia  l’Aletino  attribuir 
ai  Cartello  di  averla  ellimata  ? 

. cediamo  , fe  così  ragiona  quel  grander 
Filofofante  : Eiro  dopo  avetf  iìabilito , che 
altro  non  lia  il  moto,  falvoche  una  traslazio- 
ne d una  parte  dalla  materia  , ovvero  d’ un 
corpo  dalla  vicinàza  di  quei  corpi,  che  imme- 
diatamente il  toccano,  e che  come  queti  li  ri- 
guardano in  altra  vicinanza  : immantente— » 
palla  a farci  avvifati  del  pregiudicio  » che-* 
comunemente  abbiamo  fin  dalla  fanciullez- 
za di  credere  , che  maggior  azione  li  richiede 
a muoverli,  che  a llarìermo  : del  che  non_. 
per  altro  ne  pervadiamo  ì fenon  perchàrab- 
liamo  fempremai  oficrvato>  che’l  noihocorr 

po 


3*7 

po  fi  muove  dalla  noflra  volontà»  di  cui  forno 
noiincimamente  confapevoli  : e che  allo  ’n- 
contro  lì  ferma,  c Ha  cheto  fenza  al  ro  , che-» 
con  aderire  alla  terra  per  la  fua  propria  gra- 
vezza, U cui  forza  noi  nó  Cerniamo-  Anzi  mag- 
giormente a confermar  ne  vegnamo  in  quella 
credenza  ; perchè  a cominciar  il  movimento» 
piu  che  a fermarlo  fi  richieda  azione, o forzai 
maggiore;  per  cui  intendiamo  quello  sfotzo* 
che  ufiamo  per  dimenare  le  nolìre  membra-,; 
o per  muovere  altri  corpi  per  opera  di  quelle: 
perchè  la  gravezza  , ed  altre  cagioni  da  noi 
nó  avvertite  relillono  al  moto, che  nelle  nodre 
membra  per  opera  della  volontà  eccitiamo  ; e 
fanno  si,  che  lafli»  e faticati  divenghiatno  mo- 
vendoci* 11  qual  piegiudicio  laica  emo  di  leg- 
gieri,dice  il  Cartello, fe  attentamente  conGde- 
riamo,che  nó  pur  ha  uopo  di  sforzo  per  muo* 

X vere  i corpi  efterni  ; ma  anche  per  arredare  il 
movimento  de’  medelìmi  ; quando  avviene-»* 
che  dalla  gra  vita,  o da  altra  cagione  non  ven- 
ga ritardato,  o arredato  : il  che  perefemplo 
conofcer  polliamo  dallo  sforzo  iguale  , o non 
, molto  minore  » che  ne  convien  fare  per  muo- 
vere una  nave  , che  da  cheta  nell’  acque  fta- 
gnanti,  che  per  arredarla  todo  quando  dia  in 
moto*  Da  tutto  ciò  elfo  ne  cava,  come  fec- 
miflima  confeguenza  : Corpus  aito  modo  fe  ba- 
' bere  cum  transfertur  t alto  cum  non  transfer- 
tur , fine  cum  quiefcit  : ildeout  morusj  & quia  ni- 
bilahud  in  eo  fini  , qudm  duo  diver/i  modi  • Il 
che  altrove  piu  chiaramente  fpiegò , dicendo.* 

Ego  autem  concipio  quietem  aqttè  effe  qualitatem  De  Umi** 
materia  attributndam  quandiu  ipfd  in  eodenut  c.y. 
manti  loco»  quàm  moium  qui  ipfì  Comperiti  quan- 
- do  illum  mutar  • £ con  ciò  ne  dà  ai  incendere 
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il  Cu  tefio  t che  o la  quiete  Zìa  una  modifica- 
zione politi  va  del  corpo;  ovvero  che  fé  per 
una  pura  privazione  del  moto  fi  voglia  citi- 
mare,  fia  nel  corpo  quieto  una  pofitiva  facol- 
tà, per  cui  quello  fi  mantiene  nella  privazio- 
ne del  moto  : il  che  nafce  per  avvifo  di  colui 
. da  quella  coftantiJlima  legge  della  natura  » per 
cui  avviene  , che  ciafcuna  cofa  in  quanto  c 
femplice,  ed  indivifa,  ftia  Tempre  , e fi  confer- 
vi nello  (lato,  in  cui  ritrovali  ; e che  non  fia 
per  mutarli , per  quanto  fi  conviene  a fe , fal- 
voche  da  cagioni  eftrinfeche  : Ita  fi  pan  ali- 
quti  materia  ( fono  fu  e parole  ) fit  quadrata , 
facile  nobis  perfuademut  illam  perpetuò  manfu- 
ram  effe  quadratane  , nifi  quid  altunde  adveniat , 
quod  e)  ut  figurar»  mutet  ; fi  quiefcat  > non  credi- 
mus  illam  unqudm  incepturam  moveriynifi  ab  ali- 
quacaufa  ad  id  impellat ur  . Ma  piu  chiaramen- 
te fi  fpiegò  appreffo,  dicendo  : Hic  vero  diti - 
genter  advertendum  eff,  in  quo  confijlat  vis  cujuf- 
que  corporis  ad  agendum  in  aliud  > vel  ad  afiioni 
slterius  refifiendum  : nempe  in  hoc  uno  , quod 
unaqunque  rei  tendati  quantum  in  Je  efitad  per - 
manendum  in  eodem  ftatu  in  quo  e fi  , juxta  legem 
primo  loco  pofitam . Htnc  emtn  id  quod  alteri 
con\uncìum  e fi*  vim  habet  nonnullam  > ad  impe - 
diendum  ne  disjungatur  ; id  quod  disjunflum  ejì, 
ad  manendum  dts\unfium  ; id  quod  quiefcit  3 ad 
perfeverandum  tn  fua  quiete  » atque  ex  confe - 
quenti  ad  resifiendum  Ut  omnibus  , qua  illam 
pojfunt  mutare  } id  quod  movetur  ad  perfeveran- 
dum in  fuo  motUì  hoc  efiyin  motu  ejufdem  c eleri- 
tatis  y t T verfus  eandem  partem  . Vifque  iliaco 
debet  njìimari  tum  ìt  magnitudine  corporis  » in-a 
quo  ejìj  & fuperficiei»  fecundum  quam  ifiud  cor- 
pus ab  alio  dit\unguur  J tum  à ce  lenta  te  mot  us: 
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éc  ntttitrd  ) W contrarietaie  modi  » quo  diverfu-i 
(Orporafibi  mutò  occurrunt . Da  quelle  parole-» 
chiaramente  fi  raccogli  e , che’i  Cartello  rico- 
nofca  in  ciafcuna  cofa  una  facoltà  , o valore-» 
dipendente  dalla  fuddetta  legge  della  natura 
di  confervarlì  ogni  cofa  in  quello  fiato,  in 
cui  fi  trova: onde  nafce  la  relìllenza  alPefirin- 
feche' cagioni , che  adopranli  a mutar  quello 
fiato  , in  cui  le  cofe  fianno  : e però  fe  fono 
giunte,  relifleranno  a chi  cerca  fepararle:fe-» 
fono  in  moto»  e chi  s’attenda  di  fermarle  .*  fe 
fono  in  quiete  a chi  cerca  muoverle  . E quella 
dottrina  parve  cosi  vera, e così  falda  al  Padre 
Gafion  Paradies,  famofo  Matematico  , e Fi- 
lofofante  della  Compagnia  ,che  non  feppe— » 
contraddirla  avvegnaché  non  avelie  foven- 
te  perdonato  al  Cartello  negli  altri  punti  del- 
la fua  dottrina  : parlando  colui  del  movi- 
mento d’un  corpo  fenza  gravità  , fenza  inchi- 
na/ione,  e fenza  aver  altri  corpi , che  lo  im- 
pedivano; ebbe  a dire  : la  quefio  cajo  egli  è 
cofa  manifesti,  che  non  fa  uopo  di  maggiore  asto- 
ne per  lo  moto,  che  per  la  quiete  : e che  affine  bt_j 
un  corpo  fi  quitti,  egli  non  è meno  necefjario  , che 
fia  fiato  mejfo  in  quiete, che  non  è di  meftiere  » ac - 
ciocché  fi  muova,  che  fie  fiato  po/fo  in  moto . Ed 
effetto  f e noi  confederiamo  bene  la  natura  della  . 
quiete,!  del  moto  , noi  conojceremo  , cbe*l  movi- 
mento altrettanto  può  appellar/}  un  ceffamento 
della  quiete yC he  la  quiete  appellatfi  un  cefiamen» 
to  del  moto  owfro  più  tofio  noi  avviferemo  che 
l'uno  ,e  l'altra  è in  fatti  qualche  cofa  di  pofitivo : 
poiché  il  moto  è uno  fiato  , per  lo  quale  un  corpo 
corri fponde  fuccejfw  amente  a divtrfi  luoghi  ovvero 
una  prtfenx.a  paffaggiera,  o una  fucceffione  di  di - 
vtrfeprejenice  in  diverfi  luoghi  ; cerne  la\  quiete 
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. ir  uno  par  to  quale  un  corpo  torri f pondo  f em- 
pì1 e ad  un  medesimo  luogo  ; ovvero  una  meiefimd 
pre fenica  ad  un  medefimo  luogo  • Di  modo  cht 
così  la  quitte % come  il  moto  è uno  fiato  , o pur  pre- 
ferita : con  quefta  differenza,  che  la  quiete  è uno 
Rato  permanente, ed  una  confidente  prefenza  , cbe 
si  conferva  fempre  la  m;defima:dove  il  moto  è uno 
t fiato  mutabile, ed  una  prefenza  pqffaggiera»  Or  in 

qualunque  gufa  fi  cofiderino  quefie  pre  fenze  per - ' 
manca, o paffaggiererfe  vi  è qualche  azione, ò qua- 
che forza  ,o  qualche  forte  di  cagione  nel  corpo,  la 
quale  dee  produrre  quella  fuccefjìone  di  diverfe 
prefenze  nel  moto  : egli  non  è men  neceffario  d'a- 
zione,e di  forza  nella  quiete  per  confervare  una-js 
me  de  (ima  prefenza  : perocché  confervare  una  co- 
fa,  egli  è produrla  di  continuOmEgli  è dunque’  ma- 
nifejìo,  che  dopo  che  la  prefenza  farà  fiata  prodot- 
ta nel  corpq  nel  primiero  ifiante  ( io  parlo  nel  fen- 
fo  di  quei, che  vogliono,  che  vi  sia  una  vera  pro- 
duzione di  quefie  prefenzc  ) egli  è uopo,  che  sieu» 
ancora  prodotta  di  nuovo  nell'  ifiante  feguente  nel 
medesimo  corpo  , acciocché  flia  in  quiete  : Or  mi 
* fembra , che  in  ciò  vi  sia  altrettanta  azione  , e for - 

g.at  che  vi  voglia  per  produrre  in  qutfto  fecondo 
ifiante  una  feconda  prefenza  in  luogo  di  ripro- 
durre la  primiera , e si  può  Jervire  in  quefio  fenfo 
delvtrfa  d’un'  antico  . , • - , 

Non  minor  efi  virtus  qudm  quarere  » parta 
tue  ri  . ; , -,  ^ 

E poco  appretto  così  conchiude:  Laonde  egli 
è, uopo  finalmente  ftabilire , cbe  si  come  il  corpo  per 
ciò , cbe  è una  volta  determinato  alla  quiete, è fuf- 
ficientemente  determinato  a confervarsi  fempre- 
mai  la ptedefima  prefenza  ; così  perciocché  è fiato 
una  fiata  determinato  al  moto, egli  è baflevolmen - 
te  determinato  a produrre  fempre  nuove  prefen- 
ze  y ed  a muoverti  tneejfantemente • Ot 
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Or  fe  quello  è difcorrer  da  FiIofofo,e  non 
da  fanciullo;  non  farà  cereamente  divifar  dt__» 
fanciullo , quando  il  Carrello  volendo  dar 
ragione  della  faldezza  de’  corpi  , dice  : N e- 
que  profittò  ultum gluttnum  piffumus  excogitare3 
quod  ptlrticulaj  durorum  corporutn  firmiti r inter 
fi  contungat,  quàm  ipfarum  quitt - Ouid  enim  e fi 
fi  pojfit  giuunum  iliud  ? non  fubft.intia  t qual 
tum  parti  cut*  ifl,t  fint fubjìantis  , nulla  ratto  e fi 
tur  per  alram  fubftantiam  potiùt , quam  per  ft-j 
ipfas  jungeyentur  l non  ttiaot  e(i  modus  ullut 
diverfift  à quiete  ; nullut  enim  al/ut  m.tpit  ad~ 
verfari  poteft  motui,  per  quem  ifi.i  parti  culti  fe - 
parentur,  quàm  tp forum  qutet.  Atqui  pr.tter  fub- 
fiitntiajy  ifp  earum  midoj  t nullum  ahud  genur 
rerum  agnofiimur  • Chi  adunque  vo  glia  por 
mence  alle  cofe  tede  conliderate  , to'ìo  avvi- 
ferà>  che  1 Cartc/ìo  non  volle  già  con  que<f  c-> 
parole)  come  s’immagina  follemente  1'  rieti- 
no denotarci , c^  la  quiete)  prela  per  la  pura 
privazione  del  moto>  i elilfa  al  moto  » per  ei- 
ler  a quello  contraria  : ma  bensì  colui  incefe 
di  quella  politi  va  facoltàjo  forza)  che  ne’cor- 
pi  fermi  ritrovali  di  mantenerli  nello  liatOjin 
cui  fono*  cioè  nella  quiete  , che  hanno  mea- 
tre  ilanno  ; per  opera  della  qual  forza  fono 
mantenute  giunte  le  parti  de’ corpi  fallii  coti- 
tro  alla  forza  dell’eiìerne  cagioni  j che  cercar» 
difgingere  ciò  > che  Ila  giunto  : la  quale^fi— » 
non  fìa  maggiore  di  quella  forza>  che  le  man- 
tiene appiccate  ; non  farà  mai  > che  feparar  fi 
pollano  le  particelle:  laonde  ragionevolmen- 
te polliamo  dire , che  non  già  Renato  divisò 
da  fanciullo  » ina  che  1*  Alccino  l*  intende  da 
fanciullo  • 

; Alee.  Io  palio  in  tanto  à vedere  ciò  * che 
* X , Re.  ‘Tw 
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Renato  hà  fcrittodella  natura,  cagione  , e-, 
leggi  del  moro,  in  cui  come  in  principaliflì- 
mo  cardine,  fi  aggira  tutta  la  gran  macchi- 
na del  fuo  fitiema  . Defitti fee  egli  il  moto  , 
traslazione  del  corpo  dalla  vicinanza  di  qut ’ 
c or  pi,  che  immediatamente  lo  toccano  >e  miranti 
come  quieti  alla  vicinanza  d'  altri  corpi  . La 
cagione  unica  del  moto  vuol,  che  fia  Dio^ 
che  fin  da  principio  impreffe  nella  materia 
certa  quantità  di  movimento,  la  quale  c uo- 
po, che  perfeveri  la  medefìma  ; altramente 
Dio  nel  fuo  operare  non  farebbe  coftantirti- 
mo,  ed  immutabile  . e quindi  conchiude, 
oltra  le  fole  mutazioni  additateci  dalia  evi- 
dente fperienza,  ò dalla  divina  rivelazione, 
non  averfene  ad  ammettere  verun'  altra  pei* 
non  correr  ri  fchio  di  render  Dio  fofpettod’ 
incodanza.  Le  leggi  poi,  die  al  moto  ha  pre- 
fcrirte  , fon  le  feguenti . I.  Os;ni  Cofa  quan- 
to à fe,e  prescindendo  da  e^lrinfeche  cagio- 
ni, ò impedimenti,  teda  fempre  nello  dato, 
in  cui  fu  meda  ; sì  che  fpinta  una  volta  , Se- 
guirà à muoverti  , fenz  a giammai  ridare—». 
».  Ogni  moto  per  Sua  indole  è retto  ; onde 
è,  che  i corpi  moventifi  in  giro  , fi  allonta- 
nano a viva  forza  dal  centro  del  circolo,  che 
deferivono  • 3.  Se  un  corpo  movendoli  ,in 
un’  altro  dì  lui  più  forte  ti  abbatte  , ritenen- 
do tutto  il  fuo  moto,  la  fola  attica  determi- 
nazione fmàrrifee , e cambia  : ma  fe  s’ in- 
contra in  un  piu  debole  , tanto  egli  perde  di 
moto,  quanto  ne  trasferisce  , c nc  commu- 
nica  all'altro  • Di  quà  Scende  à Spiegare  al- 
tre leggi  oder v ate  nella  traslazione  dei  mo- 
ro da  corpo  à corpo  , giujia  la  variefà,e  de* 
corpi,  c de*  moti* 
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LV*  Mi  rimango  qui  di  avvertire,  quanto 
malamente  l’Aletino  rapporti  i fentimenri  del 
Cartello  : perchè  dr  ciò  ne  di  viferò  dove  egli 
panicamente  s’attenta  d’impugnargli . 

» Alet:  Qiiì  prima  io  dubbito  , fé  il  moto  fia 
> ben  definito,  delitto  > che  voi  avete  per  ca- 
i pitale  in  Arinotele  • Primieramente, fi  fpie- 
3 ga  la  natura  del  folo  movimento  locale  , ed 
, efièrne  pur  altro,  par  che  à ciafcuno  il  di- 
3 mortri  il  pa flan  eh'  egli  ft,dal  non  conofce- 
3 re  al  conofcerejdal  nó  volere  al  volere,  len- 
y za  pattar  da  luogo  à luogo. 

LVI.  Oh  cenfura  degna  veramente  di  un 
sì  gran  Filofofante,  qual  lì  penfa  edere  V Ale- 
rino  / Egli  riprende  la  definizione  dei  moro 
dataci  dal  Cartello  ; perchè  (piega  lolamen- 
te  la  natura  del  movimento  locale  ; quando 
ci  è altro  moro  diverta  da  quello  . Ma  egli 
intanto  non  fi  avverte  , che  per  quella  dilui- 
zione altro  non  pretefe  il  Cartello  , lalvochè 
{piegare  la  natura  del  locai  movimento.  La- 
onde ciò,  che  a delitto  egli  impura  al  Carre- 
llo, riefee  a colui  di  fommo  merito,  avendo 
adempiuto  appunto  il  fuo  intento  . Ed  in  ve- 
ro, che  elio  non  d’altro  moro  abbia  intefo  di- 
vifare  che  del  locale,  oltreche  il  manifellano 
le  parole  lèelTe della  fua  di/finizione  , etto  me- 
delimo  lo  dichiara;  volendo  diffinire  il  moro, 
con  dire  : Mntut  autem  ( feilieet  locali/  , nrque 
tnim  ullus  tihut  fub  cogitaticnem  meam  cadi  linee 
ideò  eiiam  ullum  aliati  in  rerum  natura  fin? un- 
dum  puto  ) moiujftnquam,  ut  vulgo  fum;tur,ni-  CjrU  je 
hil  aliati  e fi  are-  Se  adunque  ci  fofse  altro  ino  - Umi**  c 
to  in  natura,  che  locale  non  io  (Te  ; non  fareb- 
be manchevole  la  definizione  dal  Cartello 
dataci  ; poiché  con  quella  fi  Audio  egli  fola- 
mentedi  lpiegarci  la  natura  del  moto  locale  ; 
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farebbe  sì  un  fallo  d’aver  creduto»  non  eflerci 
altro  moto  > Che  il  locale:ma  non  potrà  certa- 
mente il  mondo  condannarlo  d’errore;  lepri- 
ma  non  fia  dimoftro  tale  : il  che  quantunque 
fi  creda  aver  fatto  PAletino  con  quella  fua  ra» 
gioncina  ; non  di  meno  altrove  abbiamo  di- 
moflrato  edere  un  fuo  paralogifmo  si  fatta  ra- 
gione • 

, • Alet.  Appretto  ci  obbliga  à chiamar  quie- 
3 te  le  co  fesche  fappiam  certo»  che  muovonfi? 
, e che  ? non  fi  muove  forfè  il  nocchiero»  che 
, va  fermo  con  la  mano  al  timone  * ò patta 
9 egli  da  lido  àlido»  anzi  da  mondo  à mon- 
y dò  fenza  muoverli  punto  > fol  perchè  non 
3 abbandona  la  vicinanza  del  fuo  legno»  ap- 
prefo  da  lui  come  quieto  ? Finalmente  ci 
y sforza  à dir, che  li  muovano  quelle  cofe,  che 
, fappiam  certo  » che  non  li  muovono  . chi 
, rade  il  lido,  e apprende,  come  avviene,  per 
, quieta  la  fua  barchetta,  vede  fuggirtelo  da* 
9 fianchi  con  quella  celerità;  con  cui  correla 
y barca  • hafsi  perciò  à dire,  che  . perche  la 
, barca  fi  apprende  quieta,  e‘l  lido  laida  fuc- 
, cefsivamente  la  vicinanza  della  barca  , non 
, la  barca,  ma  il  lido  per  verità»  fi  muo- 
, ve  ? Quelli  fono  mifieri  troppo  reconditi; 
9 ed  io  che  non  penetro  così  in  fondo  , fon  sì 
y lontano  dall’attencirgli , che  quantunque  ci 
9 chiami  volgo,  chi  non  gli  crede , fon  con- 
, tento  di  refìar  più  predo  con  la  fua  villania 
, nel  numero  della  plebe  più  vile , che  dietro 
y a*  fuoi  infegnatnenti  montar  nel  grado  più 
, alto  di  riputazione  tra  Senatori  Cartefiani» 
LVII.  Voi»  o mio  Aletino,dite  per  un’iro- 
nia, che  fono  per  voi  milìerj  le  dottrine  del 
Carrefio:  ma  noi  il  crediamo  da  fenno  ; pe- 
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rocche,  fe  già  quelle  non  travolgete  per  mali- 
gnità d’animo»  certa  cola  t\,  che  non  le  capire 
per  cecità  d’intendimento*  Edove  è mai  tra 
l’opere  di  quel  gran  huomo,  che  egli  ci  forzi 
a chiamar  quiete  le  cole  , che  lappi  a ni  certo» 
che  muoventi  ? Veggo  , che  per  pi  uova  di  si 
fatta  accufa  , recate  in  mezzo  l'  efemplo  del 
nocchiero»  che  va  fermo  colla  mano  al  timo- 
ne, e pur  pa(Ta  da  lido  a lido  , anzi  da  mondo 
a,mondo  • Ma  come  voi  di  inoltrate»  che  que- 
lli fi  muova  realmente  : o che’l  Cartello  vo- 
glia, che  llia  quieto  ? La  ragione»  che  ne  re- 
cate del  muoverfi  il  nocchiero  » è perchè  paf- 
fa  da  lido  a lido,  anzi  da  mondo  a mondo  una 
quando  mai  s’ immaginò  il  Cartello  » che  sì  • 
fatto  piloto  debba  quieto  chiamarli , dove  ri- 
guardo voglia  averli,  non  già  a’  corpi , che-#  * 
immediatamente  da  lui  fon  tocchi  ; ma  a'  piu 
remoti,  quali  fono  i lidi,  i monti,  i poli  onde 
fi  diparte,  ed  a cui  pafla  ? Or  come  voipen* 
fate  far  manifello»  che*l  Cartello  appelli  quie- 
to tal  nocchiero  ? Eccolo  perchè  non  abban- 
dona la  vicinanza  del  fuo  legno»  apprefodaL-i 
lui  come  quieto  ? Ma  chi  non  avvila»  che-» 
quello  farebbe  doverli  dire  quieto  il  piloto 
fecondo  il  Cartello  rifpetto  di  corpi  , diverfi 
da  quelli,  a riguardo  de’  quali  voi  l’avete  di- 
molirato  muoverfi  , sì  come  fono  i lidi  » ed  i 
monti  ? il  die  volentieri  vi  coniente  anche  il 
Cartello.  Ecco  le  lue  parole.  Prout  ad  di- 
verfa  refpian>UJ)dicere  po/fumut  eandem'remt  eo-  P.%.  frhfy 
dem  tempore  lotum  mutiire  , ac  non  mutare  • U/  4r,,3* 
eum  navit  in  man  provebitur  > qui  fedet  in  puppi 
manti  femper  uno  in  loco  , fi  ratio  babeatur  par- 
tium  miniti  tnter  quat  eundem  fitum  feroat  > UT 
tlle  idem  ajfiduè  lotum  mutati  fi  ratio  littorum  ha- 
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bea  turi  quoniam  affidue  ab  unir  recediti  CJT  ad 
alia  accedit . Ac  pr.fterea,  fi putemui  terram  mo- 
merij  tdntamque praìCi'è  procedere  ab  Occidente 
verfui  Orienttm  , quantum  nomi  interim  ex 
Orienta  in  Occidentem  prcmovffur>d:cemui  rur- 
fu i illum  qui  fedet  in  puppi  t locum  fuum  notici 
mutare  : quia  nempt  loci  dettrmiaationem  ab 
immoti i quibufdam  cpìi  pun£lis  defumemui  • 
Era  adunque  voftro  obbligo,  mio  Aletino»  di 
far  manifello  » che’l  Carrello  voglia  , doverli 
quieti  chiamare  alcuni  corpi  rifpetto  di  altri 
corpi  , a riguardo  de’ quali  realmente  li  muo- 
vono* Quello  veramente  farebbe  flato  un— # 
mirteto  degno  da  non  elTerda  voi  creduto, an- 
corché avrefte  dovuto  rellarvi  tra  i volgo  de’ 
Filofofanci  ; ma  il  provare  , che’l  Carrefio 
abbia  eflimati  a rifguardo  d’alcuni  corpi  quie- 
to un  nocchiero,  o alcra  cofa,  che  lia  ; la  qua- 
le voi  provare  in  effetto  muoverli  rifperro  d’ 
altri  corpi,  verfo  i quali  ancor  egli  coniente, 
che  li  muova  : quello  in  vero  non  mi  pa  re  un 
mifterojche  voi  ve  ne  polliate  gloriai  e di  non 
crederlo  > odi  non  intenderlo  . Ed  in  vero 
qual  cofa  è piu  di  quella  conofciuta , fe  del 
movimento  giudicar  ne  vogliamo,  non  già  có 
rigore  di  Filofofia  , ma  fecondo  il  comunal 
fentire  degli  huomini  ; che  una  ftefla  cofa  li 
pofla  dire  nell’iltertb  tempo  , e muoverli , e-* 
non  muoverli,  riguardandoli  rifpewo  a diverlì 
corpi  ? Perocché  , non  eflendo altro  il  luogo 
eftrinfeco  de’  corpi  ,falvoche  Jlfitn,  che  eli» 
tengono  a rifguardo  d’altri  corpi  ; c quello  Ir- 
to potendoli  ad  arbitrio  degli  huomini  confi  - 
derare  ora  rifpetto  d’uno  , orad  altri  corpi  ; 
nóu  ripugna  , che  una  cofa  ferbi  l’ iiielfo  lito 
rifpetto  d’alcuni,  nel  mentre  il  muta  rifpetto  d* 
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dritt  i corpi  : sì  come  appunto  avviene  al  noc- 
chiero, il  quale  fé  fi  confiderà  avuta  mira  alle 
parti  dela  nave,  in  cui  (lede;  poiché  non— » 
muta  lìto  rilpetto  di  quelle  , dee  certamente—# 
dirli  immoto:  ma  fé  quello  fi  riguardi  rispet- 
to de’  lidi)  e de’  poli  : chi  può  dubitare  > che 
fi  muova  ; perchè  muta  fito  lifpetto  di  si  fat- 
ti corpi  • Ond’ è,  che  fe  il  nocchiero,  che  va 
fermo  al  timone  della  barca5che  a gonfie  vele 
cammina,  giurafle,  che  elfo  non  fi  muove;  in- 
tendendo del  fito,  che  tiene  lifpetto  alla  na- 
ve, voi  colla  voftra  Cafuilìica  Teologia  non 
1*  avrefte  per  ifpergiuro  > 

Ma  fe  del  moto,  e del  luogo  penfar  ne  vo- 
gliamo con  efattezza  di  Fi lt> fofia  > e fecondo 
il  piu  proprio  Sentir  degli  huomini  : e non— # 
già  giufto  il  vago  concetto  del  volgo  > predo 
al  quale  varia  è l’accezione  del  luogo;  egli 
fembra  cofa  certa»  che’l  nocchiero  , il  quale-» 
va  colla  mano  al  timone  non  fi  muova—** 
benché  palli  da  lidi  a lidi  : perocché  a-» 
propriamente  giudicarli  del  luogo  , quello  al- 
tro non  èjChe’l  fito,  che  ha  ogni  corpo  rifpet- 
to  de’ corpi  piu  vicini , che  come  immobili  li 
riguardano.  Laonde,  poiché  i corpi  piu  vi- 
cini, che  come  immoti  riguardatili  > fono  rif- 
perto  al  nocchiero  le  parti  della  nave  , e non 
già  i lidi,  i monti,  ed  i poli  * che  fono  rimo- 
tiffimi  : quinci  avviene  > che’l  nocchiero#pro* 
priamente  non  fi  muove  nel  mentre  fia  ferino 
colla  mano  al  timone-delia  barca,  che  da_» 
mondo  a mondo  trapalfa  - E quinci  parimen- 
ti intendeli,  non  edere  lfrano  , qual  voi  il  fin  - 
nere,  quel  confeguenre  , che  ne  trae  il  Carte- 
fio  ; e di  cui  nc  favellafie  nella  precedcnrc-v 
lettera,  che  la  Terra  propriamenre  non  debba 
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dirli,  che  fi  mnova  , comeche  per  Tuo  avvifo 
il  vortice,  in  cui  ella  giace,  e da  cui  vien  feco 
trafpottata,intorno  al  Sole  s’aggiri;  poiché 
in  fatti  ella  rifpetto  alle  parti  del  vortice  fud- 
detto  non  può  dirli,  che  li  muova  : si  come-» 
immoto  chiamali  il  nocchiero  rifpetco  la  na- 
ve, che  lo  trafporta- 

Senzachè  voi,  che  rutto  penetrate,  e fapete 
col  voliro  ingegno,  aguzzato  nella  cote  delle 
Scuole,  dovevate  avvifare , che  una  sì  fatta-» 
difficultà  può  di  leggieri  contro  a voi  rivol- 
gerli : poiché  o per  voliro  avvifo  la  nave  c il 
luogo  del  nocchiero  ; ed  in  tal  cafo  , noi  po- 
trem  dire,  volendo  difcorrer  come  voi  avete 
fatto  contro  al  Qlrteiio  : Ecco  come  voi  ciò 
volendo  ci  obbligate  a credere , che  ’1  noc- 
chiero non  fi  muova,  perchè  Ila  fermo  nel  fuo 
luogo,  ch’e  la  nave  ; e pur  è vero,  che  pafla. 
da  lido,  a lido  , anzi  da  mondo  a mondo  : O 
voi  volete  ,che  non  la  nave  , ma  lia  il  luogo 
del  nocchiero  alcuno  fpazio  fiflo  dell’  Uni- 
verfo;  & in  tal  cafo  faremo  coftretti  a crede- 
dere  , che  non  fi  muova  quel  nocchiero  , il 
quale  ranto  fi  muove  verfo  Occidente,  quan- 
to la  fua  barca  fi  muove  verfo  Oriente  ; poi- 
ché egli  viene  in  tal  gùifa  ad  occupar  fempre 
l’i  He  (lo  fpazio  fido  rifpetto  il  fondo  del  ma- 
re, e de’  lidi,  anzi  rifpetto  i poli  del  Cielo  ; e 
pur  è vero,  che  pafla  dalla  prora  alla  poppa-» 
della  fua  barca- 

Or  palliamo  al  fecondo  mi  Aero  da  voi  al 
Cartello  attribuito;  cioé;che  colui  ci  sforzi  a_j 
dire,  che  li  muovono  quelle  cole  , che  noi  fap- 
piam  certo  non  muoverli:  e dove,  domine, ciò 
egli  fi  faccia, io  non  io  so:  poiché  non  so  alcun 
luogo  delie  lue  opere , ove  egli  vi  sforzi  a di- 
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re,  che  fi  muova  il  lido  , e non  la  barca,  ehe-> 
rade  il  lido:  e molto  meno  intendo,come  que- 
llo almeno  fi  polla  trarre  come  legittimo  con- 
feguente  dalla  fua  domina.  Onde  defidero, 
che  ne  Tavelle  dimollraro  colla  volila  Loica. 
Imperocché  quanto  alTefcmplo , che  recate-* 
di  colui,  che  fedendo  in  una  barca,  gli  pare—, 
che  fugga  il  lido, -niente  pruova  il  volìro  inten- 
to: poiché  ciò  non  da  altra  cagione  avviene-', 
falvochcdal  fentirfi  immoto  colui, che  va  nel- 
la barca;  e dal  veder, che  fa  nelTiftelfo  tempo» 
che  continuo  muta  fito  rifpetto  de'lidi  : e per- 
chè due  corpi  non  polfon  fito  murare  tra  loro 
fenza  il  moto  d’amendue  , o alinen  d’uno  di 
elfi,  quinci  avviene  , che  colui  giudichi  muo- 
verli il  lido,  e non  fe  Hello,  che  li  fente  iinmo- 
to.Di  modo  che  tutta  la  fallacia  di  si  fatto  na- 
turai giudicio  depende  dal  voler  giudicare  del 
moto  rifpetto  diverfi  termini-,  o diverfi  corpi: 
poiché  rivolgendo  in  fe  ilelTo  la  confiderazio- 
ne  il  barcajolo  fi  riguarda  immoto,  tra  perchè 
ferba  TiftelTo  fito  rifpetto  della  barca;e  perchè 
niunodiquci  sforzi  fente  in  fe  dello,  foKci 
fentirfi,  quando  huom  fi  muova  : ma  dove  im- 
mantenente confiderà  il  fito , che  fi  muta  trtu-j 
luijcd  i lidi;  confiderà* fe  Hello  non  piu  rifpet- 
to alla  barca,  o ad  altro  vicino  corpo,  ma  a ri- 
guardo de’corpi  piu  lontani , che  fono  i lidi* 
Onde  congiugnendoli  nella  tua  mente  ad  un 
tempo  cosi  il  fenrimento  della  fua  immobiliti, 
come  la  cognizione  della  mutaziorvdel  fito  tra 
lui , ed  i lidi;  giudica  con  naturale,  ma  preci- 
pitofo  giudicio  piu  rollo  muoverli  i lidi,  che--» 
fc  Hello,  che  per  un’interno  fentimcnto,  e per 
rifpetto  alla  barca  fi  conofce  in  quiete.Or  non 
so,  come  da  si  facto  efemplo  polla  dcdurlwch*, 
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fecondo  la  Cartefiaua  dottrina  fiamo  forzati  a 
dire,  che  fi  muova  ciò,  che  Tappiamo  certo, chd 
non  fi  muove  Nè  dalia  medelìma  nafce,  che-» 
pajan  muoverli  i lidi , e fuggir  dal  battello  ; il 
quale  in  fatti  fugge  da  clfrperchè  parve  sì  fat- 
ta co  fa  agli  huomini  prima,  che  parefle  al 
, mondo  il  Carcesio;e  pare  tuttavia  ad  ogni  bar- 
cajolo,  che  nulla  sa  de’divifamenti  Cartesiani 
intorno  al  moto.  Senzachè  il  recato  efemplo 
fa  mani  fello,  che  alcuna  volta  fembrino  muo- 
versi Iecofejche  Tappiamo  non  muoversi:  ma 
di  niuna  fatta  maniera  pruova  , che,  Tecondo 
il  rigor  del  filoTofar  cartesia  , si  debbano  di- 
re in  moro  le  cole,  che  Tono  in  fatti  in  quiete; 
come  volete  darci  a divedere  ; argomentando 
dal  parer  in  moto  i lidi  del  mare  al  doversi 
dire  in  moto  Tecondo  la  Filofofia  del  Cartesio. 
Quelli  veramente  Tono  i gran  mifteri  deila_, 
voflra  Dialettica  , che  io  non  mi  curo  punto 
di  penetrare,  volendo  che  tutto  sia  vollro  pre- 
gio il  faperveli. 

» Alee:  Peflìmo  è poi  l’afserire  , Dio  Colo 
» efser  cagione  del  moto.  Il  grande  S-Tomma- 

• fo  d’Aquino  chiama  fciocchilfima  una  tale 

* opinione,  che  fa  tutte  le  create  follante  una' 

$ mafsa  balorda  , e morra,  Tenta  Tpirito  d’in- 
9 trinfeca  attività,  per  cui  quanto  è polfibile,li 
9 afsomiglinoal  Ior  Fattore. 

LVIll,  Se  peflìmo  è per  avvifo  dclPAIeri- 
«o  il  credere,  efsere  Iddio  Tolamente  cagione 
del  moro;iche  avrebbe  a dirsi, Te  alcuno  aft'er- 
mafse , le  create  foltanze  folo  efsere  la  cagio- 
ne del  movimento  ? Certo  è,  che  Tembrerebbe 
sì  fatta  dottrina  afsai  piu  tollerabile  all’AIeci- 
no,  comechè  contraria  a’fentimenri  della  Sa- 
gra Scrittura  ; la  quale  ne  infegna,  efser  Iddio 


il  Signor,  che  fa  tutto  : che  non  gli  pare  il  dire 
«fsere  Iddio folo  autor  del  moto  - H qual  altra 

fienfate  , che  di  ciò  ne  sia  la  ragione,  falvocba 
'attribuire  alle  creature  tutta  l’etficacia.e  pof- 
fanza  di  produrre  quegli  effetti , che'n  natura 
avvengono  > sia  una  opinione  accomodata  a’ 
pregiudicj  del  fenfo  , & agl’infegnamenti  del 
Peripato:  dove  l’altra  » che  loro  toglie  ogni 
propria  attività  , ^ lontana  molto  dal  fentir 
d’ Aulitotele  . Ma  cheche  sia  di  ciò»  veggiamo 
ora,fe  veramente  voglia  Renato  ciò, che  gl’im- 
puta  l’Apologifta  >*  e fe  meriti  tal  dottrina  at- 
tribuitagli quella  riprensione  , che  le  vien  fat- 
ta dall’Àletino. 

Or  fe  noi  vogliamo  attentamente  conside- 
rare la  dottrina  del  Cartesio  ; si  avviferà,  che 
fe  bene  efso  fupponga  la  materia  prima  di  fua 
natura  efser  nuda  d’ogni  pofsanza  a muover- 
si ; nel  che  non  so  come  da’Periparerici  pofsa 
riprendersi,  quando  altresì  effì  la  lor  materia 
prima  lpogliara  d’ogni  attività  fingono  : non- 
dimeno colui  ha  manifeftamente  ingegnato» 
che  Iddio  colla  materia  creò  ad  un  tempo  an-  p4r,llfri„ 
che  il  moto  in  certa  quantità;  la  quale  tuttavia 
in  natura  si  conferva  da  Dio . Ma  perchè  per 
quefta  voce  , moto  , si  fuole  talora  intendere, 
non  folamenre  quella  traslazione  del  corpo  da 
uno  in  altro  luogo  ; ma  anche  la  forza»  che  lo 
crasferifce  : egli  dee  efaminarsi  , fe  quando  il 
Cartesio  ha  detto,  che  Dio  ha  colla  materia—» 

•creato  il  moto  ; o pure , che  ha  dato  il  moro  a 
quella,  abbia  folamenre  intefo  della  fola  tras- 
lazione , e non  già  della  forza  movente  : ov- 
vero d'ambedue  . Quasi  tutti  i fuoi  Seguaci 
hanno  avuto  per  fermo  » che  nel  corpo  la  fola 
traslazione  si  ritrovi  ; ma  die  tuttala  forza-» 
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movente  sia  l’iftefso  Iddio:  il  quale  vuol,  che 
si  muovano  fecondo  certe  leggi:  io  non  di  me- 
no eftimo  , che’l  Cartesio  abbia  voluto  efsere 
fiata  da  Dio  a'corpi  anche  data  la  forza  mo- 
trice: la  quale  altro  non  sia,  che  un  modo  del 
corpo  , che  Iddio  da  prima  creò  ; ed  indi  in_» 
certa  quantità,  o mifura  tuttavia  conferva  nel- 
la materia  - Egli  fembrerà  ftrano  quefto  mio 
penfiero  ad  alcuni  ; ma  non  so , che  ne  dovrà 
loro  parere  dopo  considerate  le  feguenti  cofe* 
In  prima  non  mi  pare»  che  lì  polla  dubitare, 
avere  il  Cartello  avuto  per  certo,  che  la  forza 
motrice  polfa  elfere  da  Dio  alle  create  fuftanze 
data  qualunque  elle  fieno;  e che  in  loro  non_* 
farebbe  altro  , che  un  modo  : ciò  fallì  manife- 
Bf.yi.f.i.  da  quelle  fue  parole:  Iraniano  il  la  quanta» 
motum  voco,  non  eft  rei  mtnorts  entilati/  qua»!  fit 
figura,  nempe  eft  modus  in  corpose  . Vis  autem-i 
movent poieji  effe  ip/ìus  Dei  confervantis  tantun- 
dem transitinomi  in  materia  , quantum  à primo 
creationts  momento  in  ea  pcfuii'.vel  ettam  fubftan - 
lise  creane,  ut  mentis  noftrte  , vel  cujufvts  altenus 
rei)  cut  vim  dederit  corpus  movendi ; tr  quidsm  il- 
la vis  tn  fubftantia  creata  eft  ejus  modusynon  au- 
tcm  in  Deci  quvd,  quia  non  ita  facili  ab  omnibus 
potefi  intelligiynolut  de  ijfa  re  tn  fcriptis  meis  dge- 
re , ne  viderer favere  eorum  fententi de  , qui  lfeu>nt 
tanquam  ammam  mundi  materia  unttam, confidi- 
rant . Per  fecondo  egli  è da  avvertirli, che  in_* 
piu  luoghi  delle  lue  opere  colui  parla,  come-» 
vi  folle  di  fatto  ne’corpi  sì  fatta  forza  motiva: 
anzi  vuole,  che  fecondoche  maggiori,  o mino- 
Ti  fono  ne'corpi  le  forze  motive  ; cosi  varia- 
mente tra  loro  il  moto  li  comunichi , o lì  arre- 
di,© le  ne  muti  la  determinazione.  Laonde  ra- 
gione voi  cofa  è il  penfare;  che  effo  vogliale 

in 


\ 


polo  aro 40# 
4 **4J#4J* 


io 


33* 

in  fatti  fia  ne’corpi  la  virtù  motiva  : la  quale-/ 
come  poco  anzi  dicemmo  > può  da  Dio  alle-/ 
create  follanze  comunicarli  per  fuo  avvifo  ; nè 
altro  è,  falvo  che  un  lor  modo. Ed  in  vero, che 
così  abbia  intefoj  fi  argomenta  altresì  da  que- 
llo altro  fuo  fentimento  , che  Dio  abbia  creato 
il  moto  in  certa  quantità  , il  quale  tuttavia-» 
confervandoli  fi  comunica  tra’corpi . Intorno 
al  che  è da  confiderarfi,  che  colui  dicendo, che 
Dio  conferva  l’ifteifa  quantità  di  moto, che  da 
prima  creò  colla  materia;  e che  quello  lì  comu- 
nica tra 'coi  pi;  non  intende  già  della  traslazio- 
ne; ma  della  forza  movente  de’corpi , come  fi  Hp.7*.  f.i. 
dichiarò  efpreflamente  in  una  fua  lettera  : Re - 
fiè  advertis  motum,  quaterna  eft  motus  corporii} 
non  puff  e tranfire  ex  uno  in  aliud;  /ed  neque  eiitim 
bocjcripsi;  qutnimo  puto  motum  quatenut  e fi  ta- 
lli modus  ajfiduè  multiti . Alius  eft  enim  modus  in 
primo  puRo  corporis,a,  quod  à primo  punéìo  corpo- 
niy  B}  feparetur  , i?  alius  quod  feparetur  a Jecun- 
do  punfiì}  13"  alius  quod  h tertio  UTc.  Cum  autem 
dixi  tantundem  motus  in  materia  femper  manere, 

■toc  intellexi  de  vi  tius  partes  impellente  » quei  vìi 
rune  ad  unas  partes  materiteynunc  ad  alias  fe  ap- 
plicai iuxta  leges  in  art.  45.  C 3 [equsntibus  Par • 

Secundte  propofstas.  Non  itaque  opus  eji,ut  fis  fol- 
licitus  de  transmigrattone  quietis  ex  uno  fub]eRo 
in  aliudy  cum  ne  quidem  motus  , quaterna  eft  mo- 
dus quieti  oppofitus , ita  transmigret:  Se  adunque 
per  la  quantità  del  moto  da  Dio  dato  alla— » 
materia,  e nella  medefima  oggi  confervato  » fi 
dee  intendere  la  forza  movente  ; e quella  tra- 
pala da  corpo  a corpo,  e non  la  traslazione-»: 

«gli  fembra  indiifìcultabile,  che’l  Carrello  fup- 
ponga  ne’corpi  la  forza  motrice  n ella  guifa_>, 
che  può  in  elii  ritrovarli  • Senzachè  fe  noi  ac» 
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ternamente  confederar  vogliamo  in  che  ninfa  t 
volle  il  Cartello,  cfler  Iddio  cagion  del  moto* 
e come  intorno  a ciò  fi  fpiegò , non  fo  come-» 
porta  il  divifamento  di  lui  riprenderà  fenza-, 
D#  lumini  °ftendere  la  noftra  Religione:poichè  egli  ferii- 
r»7.  le  cosi:  Dicendum  uaque  fecundum  butte  regu- 

lam  Deum  autborem  unicum  effe  omnium  motuum 
in  qutttuum  / un: , ir  quittenut  redi  funt , vdridt 
auiem  materie  difpofftiones  eot  irreguUrcttac  cur- 
va teddere  : quemadmodum  T biologi  docent , 
Deum  etiam  autborem  effe  omnium  noflrdrum  * 
tidtonum  quatenut  fuht , ir  in  quantum  bonitatem 
fltiqudm  babentj  fed  varia/  noftr<t  volumatis  di~ 
Jpo/itionej  e.u  poffe  vitiofat  reddere  . Or  chi  potrà 
aver  l'ardimento  di  negare  , che  Dio  lìa  autor 
del  moto  in  quanto  elio  è * ed  in  quanto  è ret- 
to ? Ovvero  come  quinci  potrà  inferirfi , che-» 
Jiano  le  creature  , peravvifo  del  Cartelio.una 
malia  balorda:  perchè  fe  ciò  potrà  dirli  delle-» 

, creature  materiali  * perchè  Iddio  è autor  del 
lor  moto  nella  detta  guifa  ; potrà  altresì  dirli 
delle  fpirituali  ; perciocché  i Teologi  Umil- 
mente dicono  delle  loro  azioni , che  n’è  Id- 
dio autore  in  quanto  fono»  ed  in  quanto  fon»_* 
buone.Laonde  non  ha  ragione  l’Aletino  d’im- 
^putare  al  Cartello»  che  faccia  tutte  le  create-» 
luftanze  una  malfa  balorda, e morta,  fenza  fpi- 
xito  d'intrinfeca  attività:  poiché  dall’avere  i 
corpi  l’attività  di  muovere  , nafeono  l’alcre— » 
operazioni  delle  create  fuftanze. 

. Ma  perchè  non  s’immagini  I ’ AIetino,che  io 

■'l  voglia  concio  sfuggire  la  difficultà  piu  rollo, 
che  fcioglierla,  allontanandomi  peravvencura 
da  quella  interpetrazione,chei  Carteliani  han 
quali  comunemente  data  al  Cartello  ; cioè, 
che  veramente  Iddio  folo  lìa  l’autor  d’ogni 
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movimento;  e che  i corpi  non  abbiano  altra-» 
v virtù, o attivitàjlalvo  quella  d'efier  cagioni  oc- 
ca/ìonali  degli  effetti, che  avvengono  in  natu- 
ra; dovendoli  tutta  Teflicacia  di  sì  fatte  cagio- 
ni riconofcere  dalla  divina  volontà;  la  quale-# 

' fa  sì,  che  avvenga  ciò,  che  fecondo  le  leggi  da 
elfa  ilabilite  ha  determinato,  che  fucceda  nel 
vario  rincótro  delle  parti  della  materia.*voglio 
pur  concedergli  > avercosì  intefo  il  Cartello: 
ma  non  gli  concederò  , che  perciò  debba  dirli 
fciocchiilima  la  fu  a opinione* 

E perchè  li  poffa  meglio  di  tal  fentenza  for-  • 
mar  giudicio,  conviene  brievemente  fponerla. 
Egli  è da  faperlì,  che  peravvifo  dé’Carteliani» 
due  cofe  riconofcer  li  debbano,  npl  movimen- 
tod’una  è l'ifteflb  moto, cioè  quella  attuale, e-# 
fuccellìva  traslazione  del  corpo  dall’una  all’- 
altra vicinanza,  o luogo,  che  dir  vogliamo;c-* 
ciò  potremo  appellar  moto  formaled’altra  c In- 
forza movente  , per  cui  avviene  , che  li  faccia 
il  moto  ; e ciò  diremo  moto  efficiente  . Or  di 
quelle  due  cofe, non  può  dilficulcarli  della  pri- 
ma, cioè  del  moto  formale  , che  lie  un  modo 
del  corpo  moventefi,  il  quale  non  può  da  uno 
in  altro  corpo  trapalare, non  potendo  un  mo- 
do,o accidente  paflare  da  uno  in  altro  fugget- 
to  per  comune  confentimento  anche  de’feri* 
patetici  bilofofanti.  Della  feconda  , cioè  della 
forza  movente  dicono  effi,  che  non  lìa  nel  cor- 
po>che  fi  muove,  ma  che  lia  la  volontà  divina, 
la  quale  fa  muovere  i còrpi , e fa  che  li  muo- 
vano fecondo  certe  leggi  da  quella  per  reggi- 
mento della  natura  Ilabilite.  Di  modo  che  in_» 
tanto  un  corpo  fpingendo  l’altro  , che  ltava  in 
quiete  dicefi  cagionare  il  moro  ; in  quanto  per 
. le  leggi  naturali  Ilabilite  dalla  volontà  di  vi- 
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na,  fabra,e  confervatrice  deirUniverfo,  deelì 
muovere  sì  fatto  corpo  : ond’è  , che  * per  loro 
avvifoj  rifpetto  al  moto  la  divina  volontà  ha 
ragione  di  vera  cagione  efficace;ed  i corpi  han 
ragione  di  cagione  occalìonale,  sì  veramente-* 
che  s’intendan  tali  sì  fatte  cagioni.che  abbiati 
fempre,  e propriiflimamente  il  loro  effetto;che 
fenza  effe  il  loro  effetto  non  avvenga, *c  che  Id- 
dio attende  quelle  cagioni  occalìonali*  nè  le—» 
previene  punto  in  dovendo  operare  gli  effetti 
dellinati  :per  la  qual  cofa  le  create  follanze-* 
corporee  han  vera  ragion  di  cagione  per 
quanto  confaffi  all’effere  di  corpo;  benché  tut- 
ta l’efficacia  della  lor  caufalità  lìa  dal  divin_* 
volere. 

Vegliamo  ora  fe  quella  dottrina  meriti  quel, 
la  Centura  di  fciocchiflìma.che  l’Aletino  mette 
in  bocca  di  S.  Tommafo  d’Aquino , quando 
è tutta  della  fua  modeilia  acre  : poiché  non—, 
mai  sì  fatta  opinione  , ovunque  nelle  fue  ope- 
re venga  trattata  la  materia  da  quel  gran  Dot- 
tore* con  tal  nota  viene  riprovata  : li  lludia  fo- 
lamente  colui  di  rifiutare  l’opinione  d’alcuni 
!»  Arillotelici  Filofofanti  Arabi;  i quali  comeche 

avvero  per  fermo»  che  le  corporee  fuftanze-* 
abbiano  le  fue  forme  accidentali , per  le  quali 
fono  nel  loro  elfere  coiiituite;  in  guifache  il 
fuoco  (ìa  caldo  per  una  accidentale  entità*  che 
caldo  il  rende;  non  per  tanto  ellimavano  , che 
non  potettero  le  naturati  cofe  per  le  loro  for- 
me indurre  in  altre  cofe  fomiglfanii  fonng;on- 
de  dicevano,  che  non  il  fuoco  ribaldava, ma— * 
Iddio cagiònava  il  calore  ne’corpialla  prefen- 
za  del  fuoco:  tantoché  fecondo  il  corfo  da—* 
Dio  llabilito  in  natura,  elio  non  cagionerebbe 
il  calore  fenza  la  pretensa  del  fuoco**  riprova—» . 
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anche  S-Tommafo  una  foraigliante  opinione  «M* 
di  Avicbronej  il  quale  etti, «va  ul,e  non , 
corpijma  uno  in vifibile  (pirito  in  efli  penetra^ 
te  iolfe  cagione  de’Ioro  effetti.  Quelle  fono 
l’opinioni , che  S.  Tomraafo  ributta  : ma  non 

^ * - .•%  __  _ /f- /-/mi  ri  Ifplie  ^ 
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re,  cne  quelli  non  li  muovono  per 
cioni  a negare  la  totale  efficacia  alle  feconde 
cagioni;  c che  non  riconofcono  quelle  forme-* 
accidentali , che  fupponevano  gli  Arabi  men- 
tovata nè  quello  fpirito  penetrante,  e tutto  ef- 
ficace d’Avicebrone;  vogliono  quelli  .che  le-* 
create  follanze  fian  cagioni  de’natutali  effetti  * 
come  quelle  , alle  quali  fuffeguono  neceffa- 
riamente  gli  effetti;  e fenza  le  quali  non  poflo- 
no  gli  effetti  avvenire  fecondo  le  leggi  natura-  * 

li:  in  guifa  che  fi  poffa  dire,  effere  da  eflepro- 

dotti,  benché  con  una  efficacia,  che  tutta  e del  . , 

divin  volere , che  fa  sì,  che  debban  avvenire-* 
tali  cofe,  cioè  fi  debban  muovere  in  tal  guifa  1 
corpi  fecondo  ladifpoiìzione  , o.  flato  vario  di 
elfi:  dove  i fuddetti  Arabi  per  contrario  fi  pa- 
re, che  tutta  tutta  l’operazione  degli  effetti  a 
Dio  fidamente  attribuiffero  : AUribuentet  Deo  s.  To"‘  drt 
hoc  modo  omnem  ntltur*  operationemì  come  dlCC  7-V  ‘ft'l' 
S.Tommafo? 

Ma  abbiali  pure  per  vero,  che  fiano  l ìltelie» 
o molto  tra  loro  fomiglianti  l’opinione  degli 
Arabi  ,e  quella  de’Cartefiani  r non  pertanto  • 

dovralfi  collo  condannare  per  erronea  ; fe  pri- 
ma non  efaminiamo  le  ragioni,  che  la  comSac- 
tono,e  gli  argomenti,  che  la  follengono. 

Primi eramente  fi  opponeva  da  $•  1 ommafo  \ 

agli  Arabi,  elfer  cofa  manifefta  a’fenfi  > clie’l 
fuoco  per  efcmplo  avvicinato  ad  altro  corpo 


n* 


rifcaldi;  e per  applicare  si  fatto  argomento  a 


termini  della  nòft'ra  opinione  carcefiana  ; forf< 
f potrebbon  altresì  chiamare  in  reHìmonianzi 
i fenfi,  che  un  corpo  urtando  1’  alto  corpo; 
lo  fpinga  Ma  ognuno  alv'if  , che  si  fatte 
argomento  niente  approdi  a’Periparerici  ; le-» 
punlò  li  confiderà  , che  per  via  de’  lenii 
altro  noi  non  conofciamo,falvoche  un  cpeia_i 
non  ^a  in  natura  prodotta!  le  non  fe  con- 
correndo» ovvero  efìfendo  prefenti  tali  fultan- 
ze,  fenza  Ir  quali  non  avviene  giammai,  che—» 
quel  la  fi  produca  : ciò  , e mente  altro  ci  tetti- 
moniano  i noftri  fénfi:  perchè  quanto  al  rima- 
nente, fe  tale  effetto  fi  produca  per  efficacia-» 
propria  di  si  fitte  cofe‘,  alla  cui  prefenza  av- 
vengono gli  effetti,  o per  l’efficacia  della  divi- 
na volontà  ciò  non  poffono  i fenfi  difeoprir- 
ci-  Laonde  àWltfrié  non  per  l’evidenza  de’fen- 
fì>  ma  per  troltro  , che  a quelli  fie- 

gué,  il  giudicai-,  effe  'tali  effetti  avvengano  piu 
torto  dall’efficacia  delle  cagioni  feconde  ,che 
da  altra  cagiòn  fupfcrio’rere  fa  ragione  fi  è,per- 
chè  non  effendoci  per  li  fenfi ‘nota  altra  cofa__» 
fenfibile,  chepólfaral  operazione  cagionare; 
precipitofamehte  noi  a’corpi  fenfibili  1 attri- 
buiamo: fenzà  pùnto  difaminaTe  colla  ragio- 
ne, fe  quei  corpi  valevoli  fono  da  loro  fteffi  a 
tali  cole  produrre- 

L’Altra  oppofizione  c altresì  fondata  ne’ 
pregiudicj  de’nortri  fenfi;  perocché  dice  S- 
Tommafo  fecondando  i fentimenti  delle  Peri- 
patetiche  Scuole,  efiersì  fatta  opinione  a’fenfi 
ripugnante;  perche:  Cum  jtnfui  ntn  jenn.it , nifi 

per  boc  quvd  à fenfibili  pattuir qued  ijrfiinvi~ 
fufit  dubtun>  pmpter  evt  , qui  o ijum  txin.m aten- 
èo fieri  diiùfttn  ia£ìu,et  in  alni  fenfibui  ef.  m ini - 


fefum)  fequitur  » qucd  homo  non fentiat  tal  arem 
igniti  fi  per  ignem  agtntem  non  fit  fimilvudo  cala- 
rlit igni t in  organo  firn  tendi  • Si  enim  illa  fpectet 
catoni  in  organo  ab  alio  agente  fiera  > talJus  W fi 
fen/irel  caUremynon  tamen  fenurtt  calorem  ignut 
nec  frntiret  ignem  effe  cahdum  , cum  tamen  hoc 
iudtcet  fenfuJ , cujut  iudicium  in  proprio  fenfibili 
non  errai.  Per  rispondere  a sì  fatta  difficultà, 
baderebbe,  per  mio  crederc,dire,  che  non  fia-* 
applicabile  alia  noflra  quiilione  ; dove  lì  cerca 
fé  nel  corpo  ha  cofa  > onde  fi  faccia  in  efTo  il 
moto.ovvero  avvenga  per  l’efficacia  della  di- 
vina volontà:  perocché  quello  divifo  di  S. 
Tommafo  riguarda  l’altre  qualità  fenfibili,  e-» 
non  il  moto  : Non  per  tanto  vo’tralafciare  di 
avvertirebbe  tutta  la  mentovata  oppofizionefi 
fonda  in  quel  pregiudlcio  de’fenfi,che  fia  nel- 
le cofe  fenfibili  ciò.  che  in  fatti  non  è, che  una 
fenfazione,  o affezione  della  nollra  anima:co- 
fa  in  vero  , fe  pur  non  vogliamo  dire  manite  • 
temente  falfa  > per  le  tante  ragioni,  & efperi- 
menti  , che  la  riprovano  > almeno  dubiiiiìma— * 
appre  ifo  le  migliori»  e piu  gravi  fette  degli  an- 
tichi, e moderni  Filofofanti  : del  che  altrove—» 
dovrem  ragionare  piu  lungamente  • Senzachè 
quando  pure  fi  voglia  aver  per  fermo  tal  pre- 
giudicio  ; io  non  fo  vedere  , come  ne  fegua_> 
l’inconveniente,  che  vi  fi  confiderà  , che  le  nel 
fenfo  cagionale  un  calore  fomigliante  a quel- 
lo,  che  fi  fuppone  nel  fuoco,  non  già  il  fuoco, 
ma  altro  agente  ; non  fi  verrebbe  a fentire  il 
calore  del  fuoco;  ne  che  fia  caldo  , fi  fentireb* 
be . Imperocché  tralafciando , che’l  fuoco  an- 
cor elfo  avrebbe  ragion  di  cagione  rifpetto  del 
calore  , che  nell’organo  del  fenfo  producefi» 
perché  fienza  elfo  non  fi  produrrebbe  ; non-, 

Y » veg- 


34° 

veggo,che  importi  a falche  fi  Tenta  il  calore-» 
del  fuoco»  che  un  calore  limile  fi  produca  nel 
fenforio  dal  fuoco  > e non  da  altro  agente  per 
occafion  del  fuoco  : quando  è mattinia  incon- 
trovertibile fecondo  la  fletta  Filofofia  delle-* 
Scuole, che  1 calore  prodotto  nel  fenforio, non 
è ritte  fio»  ma  fomigliante  a quello  , che  fi  cre- 
de nel  fuoco  : perchè  non  fi  dà  degli  accidenti 
trapaflamento  da  fuggetco  a fuggetro. 

Ne  ha  alcun  luouo  la  ragione  addottane  da 
STommafo  dicendoi  che  il  lenlo  chiarittima- 
rrente  giudica,  che  il  caldo  , che  li  fcnte  , fiaL_» 
nel  fuocoje  che  in  ciò  non  polla  errare,  per- 
chè giudica  delle  cole  a le  appartenenti  • Per- 
ciocché fecondo  la  medesima  dottrina  del  Tuo 
Arinotele  altro  è a dire  , che’l  fenfo  giudicai-» 
del  calorei  altro , che.giudica  onde  quello  li 
venga, poiché  dove  nel  primo  cafo  il  fenfo  non 
trapatta  il  Tuo  uficiojncl  fecondo  cafo  per  con- 
trario il  trapatta, e vi  s inganna, fe  pure  il  fenfo 
ciò  opera:avvertendo  efpreffaméte  Ariftotele, 

hb.  i.  che  2 nei  ut  autem  plutei  d>ft'irentuii  hdbet  quidem 
anima  c.ì.  • ..  r r 

juaicnt  titmen  de  iilu  , ut  c&terorum  JenJuuitLj 

quuque  dt  Juo  fenpbili  , ty  non  decipnur  . Vtfut 
tntm  nvn  ertili  effe  colortm}aut  nudi  fui  effefonum, 
fed  quidjit  td , quodejì  infiéium  colore  » ubi  , aut 
quid  fondni*  Dalle  quali  parole  fi  avvila  , aver 
• Voluto  Arittotele  , che  ciafcun  fenfo  non  s’in- 
ganni nel  giudicar  del  fuo  proprio  fenfibil«->: 
cioè  la  viltà  per  eféplo,  nel  giudicare,  che  ciò, 
che  lente  lia  colore,e  non  Tuono:  e per  cótrario 
1’udiionel  giudicar,  che  fia  Tuono  e non  colo- 
re. Ma  non  gi.i  ciò  avviene,  quando  trapanino 
i fenfi  a giudicare,  (fe  pur  ciò  da  etti  fi  faccia,) 
fiu  oltre:  cioè  onde  v eiiga  loro  il  fenfibi!e:ov- 
vero  che'iia,  o dove  l.a  ciò  , che  è colorato,  o 
fonoro*  li  che  fu  anche  avvertito  da  i>.  Tom- 
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malo,  comentando  il  detto  luogo, con  quelle-» 
parole  : Fnufquifque  autem  burum  jenjuu»t-j 
judicat  depropnit  fen/ibihbus,  JJT  non  decipitur  in 
tir,  ftcut  vi  fui  non  decipitur  , quidjìt  talli  color > Le ^ 
neque  auditus  decipitur  de  [ no  . Sed  arca  fen/ìbi- 
Ha  per  accidenttvel  ctmmunia  decipiuntur  f enfio ; 
ftcut  decipitur  vijuiyft  veli t judicare  homo  per  ip~ 
fum  quid  eft  colomtum  , aut  ubtfit-  Et /tmiliter  de - 
cipitur  quii,  si  oeht  juJicare  per  eiuditum  , quid 
efti  quod  fonai.  Ed  in  fatti  fe  noi  vogliamo  Ilare 
al  giudicio  del  fenfo  del  ratto  intorno  al  calore 
del  Sole;  dovremmo  giudicare  efler  caldo  il 
Sole*  non  altramente»  ch’è  il  fuoco  (parlo  qui 
alla  Peripatetica). E non  di  meno  ciò  fare  non 
ci  permette  Arinotele  con  tutta  la  fua  nume- 
rola  turba  di  feguaci . Onde  li  vede, che  lia  un 
fallo  manifelto,  anche  fecondo  il  Peripato,  di- 
te: che’l  fenfo  non  s’inganni  nel  giudicare,  ef- 
fer  tali  gli  oggetti  in  fe  Ite  ih*  qual’ è il  fentimen- 
to,  ch’elio  ne  riceve. 

La  terza  oppohzione  fi  è , che:  niti  rei  natu- 
rala aliquid  agerenti  frufìra  ejfent  en  forma  , CT 
xiiriutes  naturala  collata  . Ma  chi  non  vede, che 
tale  di.'T'Cultà  fenfee  fiocamente  i mentovati 
Arabi:  i quali  fupponevano  nelle  fultanze  le-» 
virtù:  ma  non  già  i Cartefian»,  i quali  le  ne- 
gano : Efe  concedono  darli  ne’corpi  tìfici  le-» 
forme,  ciò  fono  , il  vario  sito  , figura  , e moto 
delle  parti,  che  gli  compongono;  quelle  noo_* 
farebbon  vane;  perchè  fervirebbon  di  cagione 
occasionale  a’movimenti  ,che  Iddio  produce, 
o ne’medesimi , o in  altri  corpi , fecondo  le--» 
leggi  da  lui  fìabilite  nella  natura  ; e per  confe- 
guenre  fervirebbon  a produrre  tutti  quei  effet- 
ti, che  si  otìervano  ncll’Univerfo;  i quali  dal 
moto  dependono. 

Y.5:  Op- 


Oppone  per  quarto  S Tommafojche  : Fru - 
J}ni  requireretur  apponilo  ignit  ad  Ugna  , fi  Deut 
abfque  igne  Ugna  comburerei  : e porrebbe  per 
avventura  dirli  fomigliantemence  contro  de* 
Cartefìani  : In  vano  fi  richiederebbe»  che  un 
corpo  l’altro  urtalTe  > fe  Dio  fenza  opera  del 
corpo,  che  urta,  muove  il  corpo  urtato.  Ma 
agevolmente  rilpondesi»  non  poterli  dire»  che 
in  vano  li  richieda,  che  I corpo»  A»  per  efesn- 
plo  urti  nel  corpo  B,  acciocché  il  corpo»  B,fi 
muova;poichè  li  muove,  B,per  l’efficacia, non 
del  corpo»  A»  ma  del  divino  volere:  perocché 
avendo  una  volta  il  fupremo  Fattore  deter- 
minate certe  leggi  alla  comunicazione  de* 
moti  de’  corpi } dall’  ollervanza  delle  quali 
leggi  depende  tutta  l’armonia  della  natura  ; è 
uccellano»  che’l  corpo»  A,  cozzi  nel  cor.  o»B; 
acciocché  fecondo  la  legge  da  Dio  llabilita»li 
polla  quello  muovere  . benzache  , Te  tale  ar- 
gomento luògo  averte,  fi  dovrebbe  altresì  di- 
re» cne  l’anima  ragionevole  non  Iddio  la  crei» 
ma  i genitori  la  produchino  » perocché  fi  po- 
trebbe dire  » che  le  l*  elTer  di  quella  non  de- 
pende dall*  efficacia  de’ genitori,  ode  loro 
Temi,  che  fi  fecondano  mefcolandcfi  , ma  da— » 
Dio,  che  immediatamente  la  crea  »'  in  vano  li 
richiede,  o l’opera  de*  parenti  , o la  commi- 
flionede’  femi  ; perchè  Iddio  la  faccia»  e la-» 
ponga  in  edere . Ma  che  cofa  piu  di  quefia 
fai  fa  potrebb<fdirfir  E la  ragione  fi  è ; perche 
Funione  de’  femi  de*  genitori  è cagione  occa- 
fionale  della  creazione  dell’ anima  ; non  al- 
trimenti che  rincontro,  per  efemplo;  de’corpt 
è c agionc  occalionale  del  moto»  che  Iddio  ca  - 
giona  in  erti . Laonde  sì  come  è ragion  balle* 

verte  per  eltimare , che  l'  anima  non  fi  pto- 
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duca  da’  genitori , ma  da  Dio,  perchè  si  con- 
fiderà* che  non  può  quella  ricevere  il  fuo  ef- 
fere  da’parenti  : cosi  parimenti  potrà  dirli  che 
i corpi  lon  morti  da  Dio  > e non  da  altra  virtù 
immaginaria;  dove  la  ragione  ci  conviuga— », 
che  un  corpo  non  abbia  di  fua  natura  il  poterli 
muovere,  e molto  meno  il  dare  ad  altro  corpo 
il  movimento  • 

Finalmente  confiderà  $•  Tommafo , che-/  : 

Repugn.u  Divina  6' mi m , qu.e  Jui  comnun/cit- 
ttva  tfiy  ex  quo  fuiium  eji  , quod  rei  Oeo/imilet 
fierent  non  foluw  in  e([e,  fed  e luti»  in  agere • Ma_» 
chi  non  vede  , che  sia  quella  una  ragione , che 
ononpruova  l’intento  ; ovvero  pruova  oltre 
al  convenevole  ; perocché  fé  repugna  alla—» 
bontà  divina,  che  le  creature  abbiano  l'  edere 
fenza  l’operare  ; ne  fegue  che  Iddio  non  ita 
potuto  far  creature  , die  non  fieno  operative; 
e per  venire  a termini  piu  proprj  della  noitra 
materia  » che  non  ha  potuto  formar  dal  nulla 
creature, che  non  abbiano  intrinfeco  principio 
di  muoverli , o di  muovere  altre  creacure  ; il 
che  ripugna  alla  Religione  > non  che  alla  ra- 
gione; poiché  non  vi  li  conofce  alcuna  im- 
plicanza»  che  Iddio  pofla  lare  tali  creature--» 
lenza  intrinfeco  ptincipio  d attività,  e Ipezial- 

mente  di  moto  : tantoché  il  medefìmo  S*  I o-  _ 

mafo  non  defende  generalmente,  che  ogni  j>j. 4/.,. 
corpo  lia  attivo  , ma  che  alcuni  liano  tali  - £ 
fe  Iddio  può  fare  tali  creature  > qual  ragione 
è d’eflimare  , che  non  1*  abbia  cosi  fatte?  per 
Io  che  la  detta  ragione, o pruova  un’alfurdo,  o 
non  pruova  l’intento  ; cioè  che  di  fatte»  le-» 
creature  materiali  abbiano  oltre  all'  elfere  un’ 
operare  provegnente  da  intrinfeco  principio* 
Senzaché,  abadanza  halli  la  fomiglianza  dcl- 
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le  creature  al  lor  Creafore  , con  aver  le  crea- 
ture materiali  quella  operazione  >che  fembra 
propria  loro  ; cioè  l’operazione  occaiionale 
per  cui  in  fatti  cócorronoal  producimentode 
naturali  fenomeni:  dilli  operazió  propria  del- 
le creature;  perchè  quella  operazione,che  di- 
pende da  principio  intrinfeco  alla  lor  natura* 
prefuppone  nelle  creature  una  certa  poflanza» 
percui  s inalzano  troppo  Topi  a il  lor  ordine; 
come  dottamente  oflerva  il  dottiamo  P.  Ma- 
lebranche mofìrando  effer  quefto  un  gravif- 
fimo  fallo  dell’etnica  Filofoha,  nel  quale  ha—» 
curro  il  fuo  fondamento  l’  Idolatria. 

Se  tali  adunque  fono  le  piu  forti  oppofìzio- 
ni  > che  S-  Tommafo  fè  contro  dell’opinio- 
ne degli  Arabi  , che  vuol  fupporfi  fomiglian- 
te  a qu  Ila  de’Cartefiani  ; le  quali  di  leggie- 
ri fi  è dimoftraro  , che  non  toccano  la  dottri- 
na de’  feguaci  del  Carrello  ; ovvero  che  {toc- 
candola! niente  offendono;  non  fi  fa  * perchè 
fciocchi  hma  debba  ripu-arfi  si  fatta  dottrina* 
o perchè  debba  riprovarli  : tanto  maggior- 
mente , che  fe  ci  faremo  piu  addentro  a cri- 
vellare, cosi  l’opinione  de’  Cartefiani , come-» 
quella  de’  Peripatetici  ; troveremo  quanto 
fondata  la  prima  in  ragione, & agevole  ad  in- 
tenderli, altrettanto  la  leconda  intricata  in_» 
mille  diffìcultà  impofsibili,nó  che  malagevoli 
a rifolverlì  : il  che  di  farlo  non  mi  voglio 
rimanere  • 

E per  dar  cominciamento  dal  difaminare  i 
fondamenti  della  Cartefiana  fentenza  : ecco 
Come  i Cartefiani  ragionano  per  provare,  che 
fia  Iddio  folo  autor  del  moto  • Egli  è incon- 
trovertibile maffima,  che  una  cofa  non  ha  da 
fe  gio;Chepuo  perdere*  rimanendo  intera  la_» 
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fua  natura  ♦ Or  chi  contemplando  P idea.* 
del  corpo  in  quanto  è corpo  , non  vede  to- 
rto , che  rerta  intera  la  Tua  natura  , ancor- 
ché non  fi  muova  >ò  benché  perda  quel  mo- 
to , che  aveva?  Il  che  non  potrebbe  avve- 
nire , fi e il  corpo  da  fé  avelie  il  movimen- 
to ; perchè  Tempre  dovrebbe  muoverli  ; o non 
movendoli  remerebbe  monca  la  fua  natura  : e 
ciò,  che  diciamo  del  moto  formale , ha  altresì 
luogo  nel  moto  efficiente , o forza  motiva  ; la 
quale  è anche  accidentale  alla  natura  del 
corpo,  clfendo  ella  intiera,  e tutto  pei  fetta_>; 
comechè  non  abbia  il  corpo  alcuna  forza  mo- 
tiva : Laonde  abbifogna  dire,  che  da  altra 
cofa,  che  corpo  non  fia, il  corpo  riceva  il  mo- 
vimento . Se  adunque  il  corpo  non  ha  da  fé 
il  muoverli  ,*  dunque  l’avrà  dallo  fpirito,o  da 
Dio;  perocché  oltre  a quelli  non  Tappiamo, 
che  altri  enti  vi  fieno  . Non  polliamo  dire  da- 
gli fpiriti  ; perocché  noi  non  conofciamo  al- 
cuna neceflità  tra  ’1  corpo,  e lo  fpirito  ; sì  che 
polliamo  intendere, come  il  moto  di  quello  da 
quello  dependa,  come  da  una  cagione  vera,  e 
propria;  perchè  come  da  cagione  occafiona- 
le  affai  bene  s’intende  , operando  effe  non  per 
altro  , falvoche  per  lo  vigore , & efficacia  del 
divino  volere  • Kella  adunque  , che  Dio  fia 
la  vera,  e propria  cagion  del  moto  de’  corpi; 
ma  perchè  Iddio  tutto  opera  per  la  Tua  volon- 
tà; ne  legue  , che  ella  fia  la  cagion  vera  del 
moto,  o la  virtù  motrice  de’  corpi  : non  effen- 
do  d’alrro  uopo, perchè  fiegua  un  effetto, falvo 
che  Iddio  così  voglia:  laonde  la  fola  efficacia 
della  divina  volontà  dobbiam  dire,  che  faccia 
il  movimento,  lenza  ricorrere  ad  altra  entità 
immaginaria,  ed  inutile . 
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Quelle  fono  le  ragioni  dell’ opinione  de* 
Carteliani;  la  qual  l Aletino  vuol  che  fi  ap- 
pelli fciocchiffima  > fol  perchè  cosi  ne  pare  a 
lui,  fenza  niente  daiffi  la  briga  di  ributtare  sì 
valevoli  argomenti,  che  la  folìengono  . Ver- 
giamo ora,qual  fia  l'opinione  degli  'scolatici; 
e quante  difficultà  quella  parifca  Eglino  fe- 
guendo  la  fallace  tuoi  ta  de’  pregiudicj  de'fcn- 
fi,e  la  conddotta  della  Pagana  Filofofia  , la 
quale  li  e Itudiata  tutta  la  pollanza  nelle  crea- 
ture riporre;  e tutto  riconoicere  come  opera- 
zione di  effe,  lenza  mai  aver  in  filofofando  ri- 
guardo a Dio,ch’è  il  vero  labbro,  e regola- 
tore dell'Univerfo  : ond’  è che  Arillotele  con 
gli  altri  Gentili  Filololanti  introduflero  la  na- 
tura delle  cole  ad  operar  ciò, che  fpecta  a Dio; 
e di  fiero  la  natura  elitre  principio  del  movi- 
mento . Quella  è la  cagione,  perchè  cotanto  i 
Padri  di  Giiiefa  baura  fi  fagliarono  contra 
quello  vano  nome  della  Natura,  introdotta 
De  f*lfj  dagli  Etnici  lolo  per  non  riconofcer  Dio  : Re- 

fafiient.hb.  ligi  unii  everfio  A a;  urte  ncruen  inventi  , dilfe 

Lattanzio  - Da  quefto  mcdefimo  ritrovato 
della  natura  fi  dittrugge  tutta  la  Providenza 
per  Pimmutabil  neceilità  della  materia  ; onde 
il  medefimo  Lattanzio  dice,  che  coloro  crede- 
' Lil.j.t.9,  vano-*  N.MUTA  mundum  , non  f/rovidentia  con- 
Jinuium.  Seguendo  eglino  , come  difsi  , li_» 
{corta  di  tal  Filoforia  , hanno  eilimato  , 
che  le  materiali  foltanze  abbiano  in  f«t-» 
fteffe  un  principio  , una  facoltà,  per  la  cui  ef- 
ficacia fanno  le  naturali  operazioni;  Ed  han 
creduto-  che  folfe  si  fatto  principio  una  certa 
entità,  o foilanziale,  o accidentale  , clic  attive 
le  rende,  ed  efficaci  • Orili  prima  chi  lì  fa  a 
contemplare,  che  cofa  lia  mai  quella  poflan- 
za,  o principio  operativo  ne’  corpi,  intriufe- 
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coi  e proprio  alla  lor  -natura  > noti  ne  potrà 
certamente  formare  idea  alcuna)falvoche  d’u- 
ri a tal  entità  in  genere:  ch’è  quanto  dire  > non 
ne  potrà  formare  idea,  fe  non  che  confufa, va- 
ga, e che  niente  abbia  di  chiaro  , e dillinto  : 
per  lo  che  quando  gli  Scolatici  afferma- 
no, e {fervi  ne’  corpi  si  fatte  potenze  , o princi- 
pe dicon  cofa,  che  efsi  medeiimi  non  intendo- 
no • E di  ciò  è,ben  manifaito  contralfegno  il 
vederli  le  tante)  e sidifordinate  opinioni)  che 
efsi  hanno  nello  ftabilire  in  qual  cofa  ha  > o 
confida  quella  loro  immaginaria  potenza- Al- 
tri dicono , che  le  feconde  cagioni  operano 
per  le  lor  forme  loltanziali  : molti  per  li  loro 
accidenti)  o qualità  : vogliono  altri  » che  ciò 
avvenga  per  opera  della  materia  > e della  for- 
ma : altn  per  quella  della  forma  , e degli  ac- 
cidenti: ed  altri  eilimano  avvenire  per  certe 
virtù  o facilità  dilìinte  da  tutte  le  fuddecteco- 
fe  • Nè  peniate)  che  quei/r  quali  convengono 
nel  dire^he  gli  accidenti  , che  producon  le-» 
forme,fian  la  virtù,  che  han  ricevuta  dalla—, 
forma)  da  cui  dependono  ; s’accordino  nell 
intender  la  cofa  ad  una  maniera  : eftimano 
altri, che  gli  accidenti  non  differifeano  dalla-» 
ltelfa  virtù  della  forma  foftanziale  : altri  ,che 
gli  accidenti  in  fe  ricevano  1’  influffo  dalla—» 
fprma  : ed  altri  > che  gli  accidenti  non  fieno 
altro,  che  iUrunientali  cagioni:  nè  quei,  che—» 
ciò  fentono,  s’accordano  nello  fpiegare,  che-* 
cofa  si  debba  intendere  per  si  fatta  cagione—» 
iftrumentale  ; nè  quale  sia  la  virtù,  che  dalla 
principale  cagione  riceve  . Ed  in  vero  chi  ri- 
fletta a sr  gran  varietà  di  pareri  , non  potrà 
non  credere  , che  in  fatti  gli  Scolatici  parlino 
di  cola,  che  non  intendano , quando  divifano 
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dì  quella  potenza  delle  creature;  la  quale-* 
ognuno  a fuo  talento  diverfamente  fé  l’imma- 
g-aa,  come  Sia  , ovvero  in  che  consifta.  Il  che 
non  avverrebbe  certamente  , quando  di  effa— » 
avellerò  una  naturale  , o vera  idea  ; Ma  come 
mai  idea  chiara  aver  si  potrà  di  tal  cofa,  quan- 
do la  mente  noffra  non  può  intendere, come  da 
un  corpo  avente , per  efemplo  , in  fé  il  calore; 
(mi  si  permetta  ufare  quelli  termini  di  filofo- 
fare)  polla  quello  prodursi  in  altro  corpo» 
quando  niente  della  (ulfanza,  o accidenti  ch’è 
nel  corpo  caldo, trapalfa  nel  corpo  da  rifcal- 
darsi  ? E come  mai  può  intendersi  , che  la  for- 
ma > o accidentale  , o foilanziale  , che  sia  nel 
corpo  caldo,  polla  efercitarela  fua  efficacia  in 
altro  corpo,  producendovi  il  calore;  fe  niente 
di  fe  rrafmette  nel  corpo  in  cui  deve  operare: 
l’effer  que  corpi  folamente  vicini,  non  toglie 
la  difficultà;  perchè  nulla  monta  la  vicinanza, 
©toccamano»  quando  il  corpo  caldo  niente 
del  fuo  diffonde  nel  corpo  da  rifcaldarsijcome 
confentono  tutte  le  Scuole  de’Peripatetici  : i 
quali  non  hanno  per  potàbile,  che  una  forma, 
sia  ella  fuftanziale,  o accidentale,  da  fuggetco 
in  foggetto  trapatà. 

Ma  che  dovrem  dire,  fe  l'opinione  degli 
Scolatici  oltre  l’effere  alla  ragione  ripugne- 
vole;  la  troveremo  non  confarsi  del  tutto  con 
gl’infegnamenti  d’lddio?Etào  è, che  ci  dice  per* 
bocca  d’ifaia:  Ego  fum  Domani /,  faciens  omnia , 
txtendens  calta  Jolujy  fìabilitns  terrann  13“  nullus 
meum . Elfo  fè  dire  a Giob:  Ad  in  ut  tua ftetrunt 
mtyV plnfmavtrunt  me  totumi  incircuitu’.  Nonne 
si  cut  lite  muliijìime  , & ncut  cdfeum  me  coagula- 
ci.E fomigliantcméte  dilTe  verfo  i fuoi  figliuo- 
li una  Madre  ne’Maccabeijifpiratada  Dio:\Te- 
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fcio  Squali  ter  in  utero  eneo  Apparuifìit  , /inculo-  lib.ìtMae. 
rum  membri  *>' n ego  tpfa  ccmpeg:  > [ed  t»un  e‘  7*  *•  I2« 
eh  Creator  . Egli  ci  avverte  per  bocca  degli  2J* 
Apolidi,  che  : I pfe  dai  omn.but  vitami  intpi- 
ranonem,  & omma  . Or  io  vorreuapei  e dagli  vt(ti  ppJim 
Scolallici-  in  che  guifa  accordar  fi  può  l’inle-  i0j.cr  148 
gnamenro  della  Scrirtura»  che  Dio  folo  faccia 
il  rutto,  col  feniimento  de’Pei  iparetici,  che  at- 
tribuiscono alle  feconde  cagioni  l’  operazioni» 
che  avvengono  in  natura  . So  benifiimo,  che_^ 
eili  penfano  far  quello  accordo  , dicendo  : 
che  iddio  > concorre  in  ciafcuna  operazio- 
ne delle  feconde  cagioni  , in  quantochè 
ogni  naturale  operazione  , ed  effetto  de* 
penda  si  dall’  arti  viri  delle  Creature  , co- 
me dalla  polfanza  del  C reatore  . Ma  nello 
fpiegare  in  che  guifa  ciò  avvenga  ; qui  fono  i 
mifterj,  qui  gl’intrighi:  Alcuni  con  Durando» 
efi'endo  piu  trafportati  da’pregiudicj  della  Pe- 
ripatetica Filofofia,  che  guidati  dalla  auro; iti 
della  Sacra  Scrittura,  foiiengono  non  efi'ere.-» 
immediata  cagione  delle  naturali  operazioni 
Iddio»  ma  concorravi  mediami  le  feconde  ca- 
gioni, in  quanto  t egli  il  creatore,  e conferva  - 
torc  delle  creature,  e delle  lor  proprietà, dalle 
quali  gli  effetti  pioduconft  • Altri  piu  comu- 
nemente difendono  , che  Iddio  immediata- 
mente nell  operazioni  delle  create  follanze  vi 
concorra:  lì  come  infegnò  il  Dottore  Ange- 
lico , dicendo  ; Sic  ergo  Dcut  ejì  caufd  afitcmi 
cu)LtJÌibet  tu  quantum  dat  virtuiem  ngendi}  t?"  m -£.’*•'/? •’i’fp* 
quantum  conferva/  eam  , (JP  in  quantum  applicai  *’  4,*7‘ 
acìioni^et  in  qudiéi  ejut  virtute  omnit  alia  virtut 
agi/. Del  la  primiera  fentenza  nó  entro  a favel- 
lare ; poiché  ella  è comunemente  riprovata 
da’  medelimi  Scolali ici,  come  quella,  che  non 
contadi  confentimenti  della  Scrittura;  dalla-»» 
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«Juale  fiavvifaun  immediato  concorfo  d’JId* 
dio  negli  effetti  naturali.  Della  feconda  si» 
che  debbo  avvertire  le  gravillime  difficultà,  in 
cui  ella  verfa. 

In  prima  io  ricerco  da  cotefti  Scola  dici, che 
mi  dicanole  Iddio  concorrendo  in  ciafcuno 
effetto  delle  cagioni  feconde  » concorra  coIPi- 
fteffa  azione!  colla  quale  concorre  a produrre 
l’effetto  la  feconda  cagione  ovvero  con  di- 
verfa  . Se  mai  li  dice  , che  concorra  nella  pri- 
miera guifa  ; dovere  è » che  elfi  fpieghino» 
come  in  quella  opportunità  può  effer  vero  ciò» 
cheimpoilibile  edere  da  loro  s’  infegna,  che-» 
una  ffelfa,&  individuale  azione  dipenda  im- 
mediatamente da  due  agenti  di  11  in  ti,  c perfet- 
ti . E quando  pure  poreffe  ciò  a bafianza  fpie- 
garli  ; dovrebbe  renderli  ragione  , perchè  lu- 
perfluo  non  debba  edunarlì  il  concorfo  delle 
cagioni  feconde;  le  l’azione  produttiva  dell* 
effetto  immediatamente  , & intieramente  pro- 
cede da  Dio:  ovvero,  à che  fervirebbe  il  con- 
corfo divino,  fe  nella  fleffa  guifa  ella  dalle  fe- 
conde cagioni  dipende  • Ma  fe  volelfero  co- 
loro dire, che  concorra  Iddio  con  azione  di- 
flinta  daile creature;  s’ jmpiglierebbono  ii__* 
maggior  difficultà  : perocché  , o per  si  fatta 
azione  Divina  li  produ&eintierainenre  l’effet- 
to ; e in  quello  cafo  a effe fervirebbe  l’azione 
della  feconda  cagione  ? O non  li  produce  in- 
teramente,sì  che  parte  dell’effetto  proviene-» 
dall’operazion  Divina,  e parte  da  quella  del- 
le creature  : & allora  ne  fegnirebbe  >che  Id- 
dio non  concorrerebbe  colla  fullanza  creata  a 
produrre  l'illelfo  effetro  , fecondo  l ifleffa  ra- 
gione ; laonde  alcuna  cofa  produrrebbe  Ia_* 
cagion  feconda , che  in  niun  modo  produr- 
rebbe 
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rebbe  la  cagione  umverfale  , eh*  è Iddio  ; il 
quale  farebbe  cagione  inadequara  de’  natura- 
li effetti;  si  come  lo  farebbono  altresì  le  crea- 
ture : anzi  in  quella  azione  parziale  della 
creatura  non  concorrerebbe  Iddio. 

Quelle  malagevolezze  incontrano  quei;che 
volendo  laivare  l’operazione  immediata,  de 
adequata  d’iddio  nella  natura  , vogliono  an- 
che,che  igualmente  vi  concorrano  le  creature’ 

.Ma  turre  quelle»  & altre  difficultà  che  per  bre-, 
vita  tralascio,  vengono  in  un  fubito  rifolutc; 
quando  fi  dica,  che  tutta  l’efficacia , e tutta  la 
pollanza  delle  creature  nel  produrre  i natu- 
rali effetti  ha  1 efficacia  della  Divina  volontà» 
la  quale  ha  llabi  lire  certe  leggi  nella  natura» 
fecódo  le  quali  debbono  rati  effetti  feguireed 
agevolmente  s’intendono  i recati  luoghi  della 
Scrittura  ; ove  tutte  l'operazioni  naturali  in- 
teramente a Dio  s’  artibuifeono  ; quando  fi 
ha  pei  fermo, che  da  Dio  foloè  cagionato  il 
movimento,  da  cui  dipendono  tutti  i naturali 
effctri,alli  quali  concorrono  fola  mete  le  crea- 
ture come  occafionali  cagioni,  il  che  li  pare—»» 
che  abbia  voluto  infegnarci  S*  Agollino,  lad- 
dove imprendendo  a fpiegare  in  che  guiia_» 

Iddio  oggimai  opera  nel  mondo,di  modo  che 

‘V/  C0t,dlUi  aito  rebus  cpermio  ejus  fublrahai  ur,.  De 

inte)  eiint  : dice  \Jndt  nulltim  ulterius  erettiti-  stiliti 

ram  inftituens  } Jed  e a qua  imma  fimul ficit » tid-  ♦ 

mini  fi  r a tono  atìu  gubernans , ty  movesti, fine  cefr 

fattene  cperaruntfimul  IST  requie f(ens vperans . 

AI  che  fe  avelie  pollo  mente  i’Aletino  , non  fi 
avrebbe  lalciato  tralportare  dal  fuo  furore  a 
dannare  come  fciòeca  una  fentenza;Ia  quale, 
le  per  a vventura  non  è vera  , è almen  in  tal 
grado  di  probat  il. tadorne  quella  che  igualmé* 
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« te  è foflenuta  dalla  ragione)  e dall’autorità  di 
piu  Cartesiani  ; che  fe  tale  > e tanta  probabi- 
lità concorreife  in  qualche  quillione  impor- 
tantiiTima  di  Morale;non  lì  rimarrebbe  l’Ale- 
tino  di  permetterla  in  ficura  colei enza  , ancor- 
ché lì  trattale  di  uccidere  un  Peripatetico. 
t Alet:  E sia  così  de’corpi,  ancor  la  mente> 
t che  certo  è mobile  da  luogo  à luogo  ) non 
i moveralli  (e  non  folo.da  Dio;  ei  Tuo  arbitrio 
9 ci  farà  totalmente  per  nulla  , ò,  come  volle 
) Lutero  > dell’intendeje  > e del  volere  , fola- 
t mente  à patirc,e  non  ad  operare? 

L1X-  lo  in  vero  non  fo,come  quella  volta-» 
l’Aletino  si  potrebbe  /Ghermire  da  chi  gli  fa- 
cefle  quello  argomento  cornuto  per  provargli» 
che  egli  o sia  uno  fciocco»  o un  maligno-Sioc- 
co  egli  è, le  penfa,  che  dove  Renato  fa,  o par, 
che  faccia  Iddio  folo  autor  del  movimento  lo 
cale,  intenda  anche  del  locai  moto  delle  men- 
ti;imperocchè  manifesta  cofa  è, che  colui  divi- 
landò, onde  provenga  il  moto  ; parla  del  moto 
folamente  della  materia,  e non  della  mente;  e 
di  quello  dice , che  Dio  Labbia  colla  mareria 
creato  in  certa  quantità  fin  dal  principio, e che 
tuttavia  confarvi  nel  mondo  • Ecco  le  fue  pa- 
role. Mutui  natura  tic  iinimadverfa,  considerare 
P.t.frin.  jpportet  ejui  caufam  , eamqi  duplicem  : Primi  ./• 
untverfalem , CST  primariam}  qua  e fi  c ciuf  a genera- 
Ut  omnium  motuum  qui  funt  in  mundoi  tic  dein- 
de particularem  ; à qua  fit  , ut  lingula  materia 
fanti  motut » quoi  priut  non  babuerunt  , acqui- 
rant.  Et  generalem  quoi  attineti  manifejìum  mi- 
hi  vidttur  illam  non  aiiam  effe  , quàm  Deum  if- 
fumtqui  mattriam  limul  cum  motu,  (31  quiete  /«— * 
principio  creavit>iamq;per  folum  fuum  concurfum 
vrdtnanumt  tantundem  motut  / & quieta  •*> 

tota 
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tota  tjuantum  ture  pcfuit  > confervitt  . Maligno 
egli  Icmbra  che  ha,  le  conofcendo  » aver  qui- 
vi Renato  (blamente  favellato  del  moto  de’ 
corpi;  voglia  nondimeno  dare  adivederc_>j 
che  colui  abbia  anche  parlato  del  moto  delle 
menti;  per  poterlo  > coinè  ci  li  crede  > moftrar 
caduto  in  un  fallo  forni  glia  nte  a quel  di  Lute- 
ro. Senzachè  non  cederebbe  d'eft'ere  fcioc-* 
vhiflima  l’oppolìzione  dell’Apologi(ta>  come- 
chè  il  Cartello  averte  voluto , che  Dio  altresì 
forte  cagione  del  movimento  locale  delle  fpi- 
rituali  fultanze:  poiché  non  potrebbe  quindi 
inferirli , che  l’arbitrio  ci  farà  folamenteper 
nulla:  perocché  vi  ftarebbe  per  tuttoidove  Id- 
dio* fecondo  l’ordinario  corfo  da  lui  llabilito 
alle  cofc,  non  movelTe  lo  fpirito  fe  non  fe-* 
quando  l’arbitrio  vuol  > che  si  muova:  di 
modo  che  liaeffo  cagione  occalionalo  di  quel 
moto  j che  in  verità  Iddio  cagiona  nello  lpi- 
rito* 

3 Alet:  Ma  peggio  è dire  , che’l  moto  lìau» 
3 creato  col  primo  crear  delle  cofe*  perche  ab- 
3 bia  fempre  à durare  il  medelìmo*  Chefdun- 
3 que  il  moto  hà  da  elfer  fempre  il  medelìmo? 
3 il  moto)  che  non  ma#i  può  effere  il  medefi- 
3 mO)  non  elfendo  egli  > che  fucceflìone  nell1 
3 acquifto  dello  fpazio»  e per  confeguente-» 
» un  fottentrarli  della  corrifpondenza  ad  uiu* 
3 luogo  alla  corrifpondenza  d’un’altro? 

LX.  Se  l’AIetino  non  lì  forte  porto  ad  occhi 
chiulì  ad  impugnare  i l Cartello;  ù farebbe  cer- 
tamente rimalo  di  fargli  sì  fatta  ©ppofizione: 
imperocché  avrebbe  egli  ortervato  > che  colui 
affermando  , che’l  moto  > in  prima  dato  da_« 

Pio  alla  awcnajCUttt  vi*  ancor  duri  il  mede- 
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fimo  nella  ftefla  quantità;  non  ìntefegià  del 
movimento  in  atto,  cioè  di  quella  fuccelliva—, 
traslazione  del  corpo  , ovvero  di  quella  fuc- 
ceilione  neiracquiito  dello  fpazio,  per  dirla_» 
fecondo  illentir  delPAletino  : ma  colui  intefe 
di  quella  virtù,  o facoltà  mor riceda  quale  e(ìi- 
mò  il  Cartello  , che  folfe  data  nella  creazion 
-della  materia  (labilità  in  cerca  mifùra,o  quàti- 
cà,  in  quellada  quale  virtù  fempre  pennanelfe 
.la  medciima(almen  in  fpecie,fe  non  altro, che 
modo  della  materia  la  vogliamolquando  av- 
y icn,  che  trapali»  da  una  parte  della  materia—» 
in  altra,  applicandoli  ora  all’uua,ora  all’altra, 
fecondo  le  leggi  naturali  della  comunicazion 
del  moto  . Per  lo  che  ceda  ogni  maraviglia» 
come  elfo  voglia,  che’l  moto  fia  fempre  il  ine- 
delìmo  , quando  non  può  il  moto  efler  fempre 
il  medelìinoj’poichè  intefe  della  forza  moriva, 
la  quale  non  ceda  di  efier  la  medelima:  peroc- 
ché quella  non  è una  fuccelTìone  dell’acquilto 
dello  fpazio  ; ma  per  cui  avvjene  tal  luccedio- 
ne,che  moto  formale  appelliamo:il  quale  con- 
iente colui,  che  cótinuo  varii,nè  mai  il  mede- 
sp.yi.  p.tt  ^m°Permàga.Ecco  le  fue  paroletRttfè  adoertis 
Cé,rt.  Ut  motum  , qu.itenus  efl . modus  corporis  , non  pojfe 
y edi  il  tran/ire  ex  uno  in  aliua‘,Jed  neq;  edam  hoc  fcripfil 
L»intnt.e.\  qumimo  puto  motum  , qudtenus  e fi  t dii s modus  , 
sflìdue  mutan  » Alias  ejl  enim  modus  in  primo 
punii  u cor  perii  /ì , quod  à primo  punii  o cor- 
porii B*  feparetur , cr  alius  quod  feparetur  a 
fecundo  punito  , (T  alius  quod  à urlio  OTc-  Cum 
autun  dixi  tantundem  mutui  in  materia  femper 
manere)  hoc  inieLlexi  de  vi  ejus  par  tei  impellente 3 
quei  vu  nunc  ad  un  ii  partt-s  maceri*  » nunc  ad 
alidi  fg  applicai, juxta  leget  in  art « 45.  ty*  ftqucn- 
vbut  partit  fecund* propo/stat:  Dal  che  fi  vede, 
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che  rotea  la  (Ventura, che  ha  ll  Cartello  coll- A* 
lecino.ed  altri  Tuoi  pari  , è,  che  elfi  non  fi  vo- 
lpino canto  degnare  di  leggerlo:  ma  di  ciò  co- 
lui non  fi  cura>anzi  li  può  pregiare  di  /piacere 
ad  huomini  di  quella  portata. 

» Alet; £ che  diremo  qui  de’movimenti  in- 
3 tenzionali  del  conofcere,  e dell’amare  ? Dio 
i forfè  fin  da  principio  ingenerò  nel  primo 
» uomo  cerca  mifura  di  cognizione,  e di  amo- 
» re,  chelucceiTivamentefi  tramanda  , e fi  di- 
3 vide  ne’pofteri  fenza  mai  crefcere  , ò dimi- 
i nuire? 

LXI.  Cche  diremo  qui , o della  pietà  , o 
della  faviezza  dell’Alecino  ? Se  egli  Appone, 
che  i movimenti  intenzionali  fieno  non  altro* 
che  movimenti  locali;  o che  la  noftra  mente^* 
Zìe  una  fulianza  corporea;  ha  luogo  per  aven- 
tura il  fuo  argomento  contra  i l Cartello  , che 
debbia  dirli,  aver  Dio  fin  da  principio  ingené- 
rato  nel  primo  huomo  certa  miAlra  di  cogni- 
zione, e di  amore  ; la  quale  poi  tra’  pofteri  sì 
divida  fenza  crefcere, o diminuire.Ma  ciò  Ap- 
ponendo i’Alecinò , chi  può  fcufarlo  da  em- 
pietà? E fe  egli  eftima,che  gl’intenzionali  mo- 
vimenti non  fien  locali  ; e che  le  noftre  memi 
non  fian  corpo  ; bi  fogna  fciocchiflìmo  e/Uma- 
re  il  fuo  intendi nytnto  ; il  quale  non  sa  vede- 
re, che  in  niuna  fatta  fi  polla  trarre  dall’aver 
il  Cartefio  detto  , che  la  materia  da  fe  sforni- 
ta d’ogni  moto  abbia  quello  da  Dio  ricevuto 
in  certa  quantità,  il  quale  dura  il  medefimo,e 
fol  li  divide  , e comunica  tra  le  parti  della  ma- 
teria; che  l’i/lelfo  fi  debba  dire  de’movimenti 
d’un  ente,  che  non  è materiale,e  de’movimeri- 
ti  intenzionali,  che  veramente  movimenti  non 
feno  | fecondo  che  quelli  prende  il  Cartesio, e 
' $ * tut: 
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tutti  i Tuo  feguaci . Doveva  egli  avvertire-^ 
che  per  avvifo  del  Ca’rtelio  la  materia  è ihdif- 
ftrente  al  moto , & alla  quiete,  e che  per  fua_, 
natura  non  ha  il  poterli  muovere, e che  per  lo 
contrario  la  mente  giufta  il  fentimento  di  lui 
ha  per  fu  a natura  , non  già  indifferente  al 
penfare  , onon  penfare , cioè  a conofcere  , ò 
volere, che  chiama  l'AIetino  intenzionali  mo-  ■ 
ti;ma  che  tutta  la  fua  clfenza  conlìlle  nel  pen- 
sare, tantoché  celfando  di  penfare, d1  elTcr  cef- 
Jerebbe  : laonde  ebbe  a dire  1»  i fletto  P.  Male- 
branche  tanto  partigiano  dell’opinione , cht^ 
In  illnflr . « Dio  autor  del  moto:  Inter  mente s noflreu,  er 
«dtrtft.de  cor  poni)  qux  not  ambiunt  multum  efi  di  Cerimi- 

rTJiZ;.  vu”  "gi“  ^ w*  *- 

quem  de  nobismet  rpsis  babemus  , feu  conferenti  a , 
convincimi.  Si  nulla  nebrs  effet  libertà. , nec  pr*- 
muty  nec  poeng  future  effenr,  nam  sine  liberiate  nec 
honfsnec  malg  funt  aóJionet . Iraq  Rehgto  effet 
mera  C bimeera  . At  Cor  porti*  vii  agettdi  pntdita  . 
effe:  tllud  demùnt  ejì  quod  nec  elitre  videmut,nec 
concipipoffe  exifìimamus  , & iilud  quoq;  ef)  quod 
negtimus  , dum  caufurum  fecundtirum  ttfìcnciar. r» 
negammo  Onde  lì  feorge,  che  non  pur  non  vi  è 
ragione  di  affermare  de’mori  intenzionali  del- 
la mente  cicche  li  è detto  de’locali  movimen- 
ti ; anzi  par, che  vi  lia  ragione  , che’l  contra- 
rio m tutto  ne  perfuada;  non  efcludendofi  pe- 
ro il  conoorfo  di  Dio,  anche  neceffario  all’o- 
perazioni  della  mente,  fecondo  ilconfenti- 
mento  di  tutti  i Teologi , e Cattolici  Filofo- 
fanti- 

9 Alet:  In  line  di  un  fentir  sì  cattivo  mal- 
9 vagilfma  è la  ragione  ; cioè , che  d'altra^, 
i 9 maniera  Dio  diverrebbe  mutabile,  ed  inco- 
iò- \ 


y dante*  Se  ciò  è così,  non  evidente  fperien- 
, zai  non  divina  rivelazione  può  dirci , eli'er 
, Dio  autor  nuovo  di  mutazione  veruna;  per- 
, che  nè  fperienza  , ne  rivelazione  pjjò  mo* 
j (trarci  Dio  incollante  • Anzi  fe  Pellere  auto- 
, re  di  cambiamento  nelle  cofe  argomenta—» 

, Dio  variabile  in  fe  ite  Ilo  » non  potè  egli  gii 
• clfer  Creatore  in  tempo  della  materia,  e dei 
i moto  ; nè  può  ell'er  prefentemente  Creator 
, nuovo  delle  anime  ragionevoli,  nè  infonder 
, di  nuovo  la  Grazia  l'antilicante  , ò la  beata 
, fua  Vilione  , fenza  loctoporfi  alla  cenfura  di 
,Renato,che’l  dichiarila  volubile, cd  incollate. 

LX1I*  Tutta  la  cagione  di  parer  malvagia 
la  ragion  del  Cartesio  all'Apologifla  , non  è 
altra,  fe  non  fe  quella,  che  abbiamo  fin  ora  ri- 
fpetto  degli  altri  punti  offervata:  cioè  il  non_* 
confarli  alla  fua  capacità . Se  egli  avelie  inte- 
foil  Pentimento  del  Cartello  , non  Tavrebbi-> 
potuto  malvagio  appellare  , fenza  dichiararli 
elio  malvagiilimo  * Égli  penfa  , aver  il  Carte- 
llo eltimato  confervarli  da  Dio  l’ill  e Ha  quan- 
tità di  moto,  che  da  prima  diede  alla  materia, 

Jierchè  creandone  altro  di  nuovo,  mutabile  ef- 
o farebbe  , & incollante  ; quali  che  l’oprar 
Dio  cofe  di  nuovo,  o perchè  metta  in  edere.-» 
ciò,  che  prima  non  fu,  o perchè  dillrugga  ciò, 
che  già  fu  prima,  mutabile  lo  renda , c varia- 
bile; onde  i’Aletino  inferifce»  che  non  potreb- 
be Iddio  prefentemente  creare  l’anime  ragio- 
nevoli ; infonder  la  grazia  fancificante  , fenza 
fottoporlì  alla  cenfura  di  Renato  * Ma  non  è 
quello  il  fentir  del  Cartello;  colui  fa,ed  ha  per 
fermo , tutte  le  mutazioni  , tutte  le  novità, 
che  avvengono  continuo  nell’ordine  della  na- 
tura, o delia  grazia,  non  farli  con  alcuna  mu- 
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tazione  del  Creatore,  dicendo  efpreflamente-* 
di  quelle  : jineuliri  in  Creature  mutatione fieri 
perapimusy  <iut  credimut’.  perocché  non  dove- 
va ellergli  feonofeiuto  cio,che  ècónto  ad  ogni 
menomo  Teologhetto  ; che  mutabile  non  di- 
venga Iddio  per  Poperazioni  nuove, che  fuo- 
ri di  elfo  terminano  ; le  quali  dalle  Scuole  ad 
extra  diconli  comunemente:e  per  ciò  per  qua- 
lunque nuova  operazione  , che  Iddio  faccia» 

0 far  mai  potelle  non  farebbe  da  dirli  inco- 
llante, fecondo  il  Cartefio  Volle  bensì  colui 
cio,che  richiede  la  divina  perfezione;  ciò,  che 
ci  moiìra  ileorfo  della  natura;  ciò  che  vollero 

1 Padri  Santi:ciò  è , che  lia  Iddio  invariabile» 
collante,  ed  immutabile  nell’iftefle  mutabili 
operazioni,  e nejl’illefso  variar  delle  creature 
per  quanto  conduce  a’fuoi  fini  . Ed  in  vero 
qualcofapiu  alla  divina  perfezione  è dicevole» 
quanto  l’avvenire  le  fue  operazioni  in  manie- 
re non  pur  femplicifiìme,  ma  anche  coftantilli- 
me,  ed  invariabili  ? Ed  in  che  piu  traluce  la_» 
perfezione  del  Facitore  nelle  llefse  cofe  on- 
deggianti nella  mutabilità  , quanto  nella  co- 
Hanza,  e nell’uniformità  del  variare?E  che?fa- 
rà  forfè  cofa  da  recarfi  in  dubbio, che  maggior 
perfezione  lia  operare  intorno  alle  mutabili 
cofe  con  guife,  e leggi  immutabili, che  con  va- 
rii  modi,  ed  incollanti  ? E tale  perfezione—» 
noi  rofserviamo  in  fatti  nelle  opere  della  na- 
tura, cioè  di  Dio  : perocché  per  comun  cre- 
denza quello  Univerfo  oggimaifi  regola  dal 
fuo  facitore  con  quelle  llefse  leggi  ,e  maniere 
onde  collantemente  fin  dal  principio  de’tempi 
efso  cominciò  a regolarlo:  i Cieli  s’aggirano 
non  altrimenti,  che  furono  in  prima  molli  dal 
fuo  Creatore:  i pianeti  ne’  concinui  loro  erro- . 
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ri  , fi  ofservano  inerrabili  per  tutto  il  corfo  di  ■ 
tanti  lecoli:  le  nature  delle  cofe  lono  fiate-*  J 
fempremai  invariatejcbmechè  fluttuanti  nelle 
continue  vicende  della  generazione  j e della 
coi  frizione;, n fonnna  nel  variar  delle  cofe  piu 
frali»  piu  mutabili,  ed  incollanzi  > ©{serviamo 
una  cofiantiilima  legge  > & invariabile  • E ciò 
da  che  altro  avviene  , lalvo-che  dall’immuta- 
bile operar  del  fovrano  Fattore  r N ni  *ntm~A  De  ^ aJ 
nnturaluer  ituommuuibilu  ip(e  fjsèt, dice  S-Ful-  petr.lib.i, 
gentio,  nunqu.im  in  rebus  mutublUbus  crdo  qui-  s* ij- 
diim  Consdì 4 f?  a;  difputuwis  tr.us  incommutabilii 
permanerci* 

Se  adunque  è cosi,  che  alla  perfezione  Di- 
vina convengali  ncll‘operazioi,i  medeiime  in- 
torno alle  mutabili  cole  ferbare  tyrta  quella 
immutabilità,  che  confali!  con  Tuoi  fini:  Per- 
ché dovrà  riprenderli  il  Carteiio,per  a ver  det- 
to,che  ragionevolmente  noi  non  dobbiamo  al- 
tre mutazioni  nelle  lue  opere  supporre  , falvo 
quelle, che  o la  ragione,  o la  Fede  ci  manife- 
ifano  } Qual  ragion  vuole,  che  noi  l'euza  ellér 
punto,  o dalla  ragione,  o dalla  Fede  sforzati, 
lupponiamo  nell’opere  di  Dio  alcuna  muta- 
zione ; quando  lappiamo  effer  maggior  per- 
fezione operare  invariabilmente  < b perciò 
qual  fallo  è del  Cartello,  aver  creduto  , elfer 
ragionevol  cpfa  il  penfare  , che  Dio  quella-» 
medefima  quantità  di  moto  abbia  nel  mondo 
confervata  » che  in  prima  elfo  alla  materia-,  <*' 

comunicò  : dove  non  vi  lia  nè  la  Fede,  nè 
la  ragionerie  i fenli,che  ci  moiìrino,o  in  fatti 
elfere,  o dover  elfere  il  contrario  : anzi  quan- 
do ciò  ne  lo  perfùade  Piftefla  ragione:  poiché 
fc  e vero,che  tutti  i naturali  fepomcni  delle,-» 
materiali  cofe  dipendono  principalmente  dal 
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moto  della  materia  ; certa  cofa  è , che  quelli 

a variare  farebbó  venuti,  fenel  corfo  del  Tem- 
po la  quantità  del  movimento  fcemata  fi  fol- 
le, o accrefciuta  : laonde  olTervandofi  nell’o- 
pere della  natura  una  collantiflìma  mutazio- 
ne,e vicenda  di  cofe  fecondo  certe  leggi, ed  in 
modi  non  mai  alterati  ; c uopo  credere,  che-* 
l’illelTo  movimento  fempremai  fi  confervi  nel- 
la materia  , comechè  fecondo  le  (labili  leggi 
della  natura  vicendevolmence  fi  comunichi  tra 
le  pajti  della  materia  • 

, 1 Alet.  Le  leggi  del  moto  corrifpondono 
, ae rimanente  della  tua  dottrina-  Suppone-* 
t n,lla  prima,  che  il  corpo  iia  totalmente  in- 
s d (ferente  per  fe  (ledo  al  moto,  & alla  quie- 
3 te  . Che  fe  quello  non  folfe  , come  potrebbe 
9 un  corpo  determinato  à moverfi  , perpetua- 
9 mente  quietarli  ; ò determinato  à quietarli, 
, perpetuamente  moverfi  ? Gran  fuppofi- 
, zione  però, e quel  ch’è  più.bifognofiffima  di 
9 pruova.  pur  fi  aiTurne  à capriccio  , benché 
, ripugni  l’univerfal  fentimento  fecondo  cui 
, fà  il  moto  nella  natura  , quel  che  il  defide- 
, rio  nell’appetito,  ficcome  la  quiete  adempie 
, le  veci  del  diletto  : Or  fe  non  può  darli  de- 
, siderio  ,che  non  vada  à finir  nel  diletto  » 
, non  potrà  darli  moto  , che  non  abbia  a ter- 
9 minarli  colla  quiere- 

LXIII.  Qui  vorrei , che  l’Aletino  fi  folfe 
piu  chiaramente  fpiegato  : perchè  fe  egli 
vuole, che  1 Carctfi&per  prima  regola  del 
moto  alluma  l’indifferenza  del  corpo  al  moro, 
ed  alla  quiete  : bifogna  piegargli  dal  Cielo 
miglior  occhi  per  leggere  , e miglior  mente-* 
per  intendere  le  paròle  del  Cartello  Ma  fe-* 
«gli  vuol  rimprovétare  qui  il  Carcefioi  perchè 

nello 


3*1 

nello  flabilire  la  primiera  Tua  regola  del  mo- 
ro , fuppone  cofa  non  provata;  cioè , che  fie-* 
il  corpo  indifferente  per  fe  fletto  al  moro,  ed 
alla  quiete;farebbe  in  vero  una  riprenfione-'» 
che  fervirebbedi  gragmerto  all’Ale  tino  pref- 
fo  i Tuoi  loici  , i quali  tengono  per  tratto  di 
gran  maeihiadir  altrui  un  nego  fuppo/ìtumMz 
io  veramente  non  fo,  che  farebbe  egli  per  re- 
plicare a chi  rifondendo  per  Cartello, negaf- 
le  a lui  il  Tuo  fuppoflc^cioè  che’i  Cartefio  per 
iftabilire  la  Tua  primiera  regola  fuppóga  l’ in- 
differenza del  corpo;  e colle  parole  di  lui  fa- 
ceffe  rrvanifefio,  che  non  in  ciò  > ma  in  altre-» 
maiììme  ila  quella  fondata  . Ecco  come-» 

Còlui  divifa  : Acque  ex  bac  eadem  immutabili-  p. 
tate  Deiy  regul * quttdam  , fine  degei  natura:  co- 
gnofei  poffunt  > qu<t  funi  etiuj le  fecundan.*  » ac 
pdrticulares  diverferum  motuumy  quei  in  finitili* 
corporibut  fldoerttmus  . Harum  prima  tft,unam- 
qudmque  rem}  quaterna  efì  fimplex  , & indivi  flit 
manere  quantum  in  fe  efì  in  eodem  femper  Jìatuy 
nec  unquam  murari  nifi  d caufit  externu  • Dalla 
quale  regola  generale  elfo,  pofeia  ne  trae  in- 
torno al  moto  quella  mallìma  : Acque  ideo  con - 
cludendum  ejì  iti  quod  movetur'.quantum  in  fe  efì  » 

Jemper  moveri  : e di  ciò  ne  foggiugne  anche-» 
altra  ragione, perche:  Quies  metui  ejl  contraria , 
nibilque  ad  juum  ccntrdriumy'/ive  ad  deprufìione 
fui  ipfius  ex  propria  natura  ferri  potejì  . Da_» 
tutto  ciò  fi  pare  certamente  , che  nell’  immu- 
tabilità d’iddio,  ed  in  altre  ragioni  , c non  già 
ncU'indifferenza  del  corpo  al  moto  » la  pri- 
miera regola  fi  ttabilifca:  ma  piu  ciò  fallì  ma-  • 
nifeflo  dalle  parole  d’ una  lettera  del  Carte- 
llo al  Merfenno  , ove  di  quella  primiera  re- 
gola ragionando  cosi  dice  : Alterni»  pnnej - Ep.i\6j>‘*> 
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pium  tffy  id  ctnne  qtwd  e/ì,  five  exiftit  y r»<*nert—» 

Jemper  in  eoytnquo  ejì  ftattty  nifi  ab  ah  qua  exter- 
nn  caufa  mutetur  : ttaut  non  credam  poffe  d iri 
'uh am  qualitatem,  aut  msdutn , qui  ex fe  unquam 
p erent . Hoc  vero  ex  Metapbyfìca  probo  ; mun_j 
tur»  Deuf  rerum  omnium  auflor fit  per/e  iìtffìmusy 
& immutabili!, pugnare  videtur  y quod  rés  ullas 
fmpLex  à Deo  creatnyju*  tu  fe  defiraiìtonts  prtn- 
cipium  habeat  ; fc5"  qucmadmvdurn  corpus  nun- 
quim  a mitili  figurar»  Juafhini/i  ab  alto  ai.  quo  cor- 
porei» iilud  incurvente  tpfi  adttnatur}  ita  curry 
motum  aliquem  obttnct , iltum  femper  jervitre  de- 
bei'ynifi  ab  ah  qua  caufa  externa  impedtatur^e-^ 
dunque  il  Cartello  fanda  tutto  il  Tuo  divifo  in. 

, x una  ragion  metafilica  ; non  li  fa  vedere  conte 
elio  fuppon^a  l’indifferenza  del  corpo  al  mo- 
to» ed  alla  quiete  nella  Tua  prima  regola  del 
movimento  • 

Ma  dove  pure  folle  vero  » che  colui  il  fup- 
pongaè  non  è però  vero,  chefupponga  una— » 
cofa  già  non  provata  , come  s' immagina  l’A- 
letino,  ma  dimoffra  a baldanza  , con  aver  ina- 
bilito la  natura  delle  mate/ia  : perocché  una 
volta,  che’l  Cartelìo»provato  aveva  prima  di 
affermare  la  detta  regola  , che  la  natura  del 
corpo  non  confifteva  in  alcuna  delle  qualità» 
che  in-quello  fono  fenlibili,  ma  nella  fola-» 
ellenlìone  , perotchè  rimane  fcmpre  la  natu- 
pa  dr  r a del  corpo  perqualuque  delle  fenlibili  qua- 

. -4r.  jjt£>cjie  per£ia)-^rrenc  acj  aver  inliememente-» 

pravato»  che  di  fua  natura  il  corpo  non  abbia  1 

il  muoverli,  o quietarli  : perche  fe  non  pur 
rimane  intera  la  fua  natura  , fenza  che  mai  fi 
muova,  o fe  fempre  li  muova;  ma  anche  fe 
fenza  alcun  intrinfeco  principio  di  moto,  o di 
quiete  il  conlìderiamo  ; non  racchiudendo  in 
fe  ileflà  l’idea  deU’efleiifionc  alcuna  propen- 
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itone  piu  al  moto  > che  alla  quiete  ; ne  fegut» 
che  ’1  corpo  ha  di  fua  natura  indifferente  al 
moto>&  alla  quiete* 

Senzachè  non  fo  come  P Abetino  affermi 

non  aver  provato  il  Carrello  P indifferenza-» 
del  corpo  alla  quiete,  ed  al  moto  > quando 
egli  medefìmo  ne  reca  la  ragione  , e la  reca—» 
come  le  foffe  del  Cartello  > dicendo » che  ft-*> 
quefif>  non  f.ffe  > ( cioè  non  folfe  da  le  il  corpo 
indifferente  al  moto,  & alla  quiete  ) come  po- 
trebbe un  corpo  determinino  a muover/i  perpetua- 
mente  quietarci,  d determinato  à quietar fi  , perpe- 
tuamente muooerfiì  Con  che  vuol  ei  dire»  fe 
non  erro»  che  fe  il  corpo  di  fua  natura  folfe  al 
moto  propenfo,*  non  potrebbe  celiar  dal  muo- 
verci che  llia  dipoi  in  una  perpetua  quiete: 
e per  contrario  fe  alla  quiete  inchinato  tolse» 
non  dourcbbe  perpetuamente  muoverti, effon- 
do una  volta  mollò  : perocché  fe  di  fua  na- 
tura tira  a qjuoveifì,  non  porrà  rimaner  fem- 
pre  in  quiete  : e fe  tira  alla  quiete  non  potrà 
modo  durar  fempre  nel  moto  : perchè 'nel 
primo  calo  farebbe  la  quiete , fi  come  nei  fe- 
condo il  moto,  una  qualità  preternaturale  nel 
corpo*  Or  quelta  ragione , comechè  non  la 
riconobbe  per  fua  il  Cartello  ; non  di  meno 
l’Aletino  recandola  per  fua,  non  pur  li  piglia 
la  briga  di  nfolverla  J ma  ( quel  che  ca- 
giona maraviglia)  afferma,  che’i  Cartello  af- 
fume  a capriccio  l’indifferenza  del  corpo  al 
moto,  ed  alla  quiete* 

Contrappone  bensì  l’Aletino  alla  fuppofì- 
zione  dell’indifferenza  del  corpo  al  moto , & 
alla  qufote  » i'  univerfal  fenumento  ; fecondo 
cui  fa  il  moto  nella  natura  quel  » che  il  de/ìderio 
nell’ appetito  ; ficcarne  la  quiete  adempie  le  veci 
del  diletti  '*  onde  fe  no»  pai  darti  desiderio,  che 
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movimento  : il  contrario  ientono  tutti  colo- 
ro che  attentamente  confiderano,  che  è itra- 
na  cofa  ad  intenderli,  anzi  ripugnarne  in  tutto 
alla  ragione,  clie  quello  Hello  principio  , per 
cuifi  muove  un  corpo,  ha  diflruttivo  dello 
moro,  tirando  alla  quiete,  ch’è  non  altro  falvo 
il  ceiramento  del  moto  • Senzachè  , fe  foiTe-* 
vero  , che  i corpi  fi  moveflero  per  quietarli, 
bifognerebbe  dire  , che  molti  corpi  in  natura 
movendoli  per  quietarli , fi  moverebbono  per 
non  fervlre  a quei  ufi,  ed  a quei  fini,  a cui  l’ha 
dellinati  il  Facitore  dell’ Univerfo  ; la  Me- 
dicina ne  infegna,  che  dal  continuo  moto  del 
fangue,e  del  cuore  dipende  la  vita  de’ viventi; 
e pur  bifognerebbe  credere  » che’l  fangue  cir- 
cola nelle  vene,  e nell’ arterie  per  quietarli, 
cioè  per  non  elfer  fofiegno  della  vira  , a cui  è 
flato  deftinato.  Nondiffìculta  FAIetino, che’l 
Sole  s’aggira  continuo  per  li  Cieli  dall’Orien- 
te nell’Occidéte  per  illuminare  il  Módo,r  per 
fecondare,e  vivificare  la  terra, ed  i veggetabilij 
e pur  fe  vogliamo  llar  al  fentimentoAletinico, 
quello  fi  muove  per  quietarli , cioè  per  non_» 
fare  niente  di  ciò , a cui  è flato  ordinato  ’da_» 
Dio . Quelli  si,  che  per  me  fon  millerj , che-» 
niente  mi  curo  cóprcderli:  ma  che  che  Ila  di  sì 
fatte  ragioni; che  dovrem  dire  fe  di  contra- 
rio fentire  fu  non  dico  il  Galilei , 1’  Obbes  > il 
Regis,  il  Maignano*il  Digby  , i quali  forfè-» 
all’Aletino  non  pajon  da  metterli  tra  gli  huo- 
mini,  fol  perchè  non  Ariflotelici  ; ma  gli  flef- 
fì  PP»  Gefuiti,  quali  per  avventura  fe  non  fon 
da  dirli  huomini  per  avvifo  dell’ Alecino  , è 
perchè  gli  riputa  Angioli;  e pur  quelli  hanno 
avuto  per  fermo  , che  un  corpo  una  volta— » 
mollo  non  ya  alia  quiete,ma  perpetuamente-# 
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muovefi,fe  da  eftrinfeca  cagione  non  vengu 
fraflornato  : di  quello  fencimenro  è flato  il 
celebre  Kircherio  , il  Fabbri , ed  il  Vafquez, 
tutti  riferiti  dal  P.  Gciuira  Pardies  ; il  quale 
nel  fuo  trattato  del  moto  locale  flabilifce  ap- 
punto I*  iflefla  maflima  del  Cartefio.che’l cor- 
po una  volta  moflo  dee  continuare  a muover- 
li perpetuamente  , le  non  vi  Ila  alcuna  novella 
cagione,  che  Parrefti  : anzi  in  conferma  zion, 
di  ciò  adduce  l’autorità  di  uno , che  appretto 
l’Aletino  vai  per  tutti  gli  huomini , cioè  d’  A- 
riftotele:  dicendo  nelle  fue  note  al  difcorfo 
del  moto  : Ma  di  piu  vi  si  può  aggiugnere  Ari- 
fi ot eie  - Ecco  come  egli  parla  nd  libro  delira 
Meteore  al  c-2.  Se  qualche  corpo , il  eguale  fa- 
rà fenza  gravità,  e lenza  leggerezza  , e mollo; 
egli  è uopo  » che  fia  dato  moflo  per  qualche 
forza  flraniera  : & ettendo  una  volta  in  tal 
guifa  moflo  , quello  farà  un  moro  infinito  • 
B»'«  <Tt  nuvoli pupo»  , umipov  noitìv  rlw  nln/aut . E 
nel  lib^Af.  della  fitica  tex»à9  parlando  d‘  un  cor - 
pO)  il  quale /offe  moffo  nel  vuoto  » ove  si  (uppone.x 
non  efferoi  alcuno  impedimento  , et  dice  quefle-a 
parole  ; Niuno  può  dire,  perchè  un  corpo  ; il 
quale  farà  inolio  in  tal  guifa  nel  vuoto , s’  arre- 
fterebbein  qualche  parte;Perche  per  qual  cofa 
s’arrefterebbe  piu  tolto  qui,  eh’  altrove  ?«  pe- 
rò o quello  non  lì  moverà  affatto,  o fe  co- 
. mincia  a muoverli  , egli  è uopo  , che  vada  all* 
infinito,  fe  qualche  cofa  piu  forte  non  venga 
ad  arreflarlo  . E ciò  non  oltante  l’Aleti- 
no con  la  fua  lolita  franchezza  vuol  farci  cre- 
dere come  un  fentimento  incontrovertibile 
appo  di  tutti  gli  huomini  > non  poterti  dar 
moto,  che  non  vada,  cioè  non  tiri  a terminar 
nella  quiete  . Co  sì  egli  è incefo  dementimene; 
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ftefli  del  Peri  paro  ; ovvero  cosi  egli  penfa  di 
leggieri,  forsi  giuoco  di  tutti  noi  conciarci  ad 
intendere  sì  belle  carote  ! 

S’ ingegna  1’  Aletino  in  oltre  di  renderci 
perfuali  del  Tuo  fenrimento  con  paragonare  il 
moto  col  defiderio,  dicendo  ; che  si  come  non 
può  darli  desiderio,  che  non  vada  a fluire  nel 
diletto:  cosi  non  potrà  darsi  moto,  che  non-* 
abbia  a terminarsi  colla  quiete  . Ma  quello  è 
appunto  quel, che  dovrebbe  provarsi  dall’A- 
letino,  e pur  l’allume  a capriccio,  c vuol  che 
si  creda,  perchè  cosi  ei  1 '.afferma  , o altri  fuoi 
pan, cioè  che  il  moto  tiri  alla  quiecc.si  come  il 
desiderio  al  diletto  : e non  s’  accorge  , che  fé 
è vero,  non  darsi  desiderio , che  non  finifca_j 
nel  diletto,  e che  non  vi  è moto  , il  quale  non 
termini  colla  quiete  ; non  però  potrà  con- 
chiudevi,  che’l  moto  tiri  alla  quiete  , sì  come 
il  desiderio  al  diletto  ; perocché  altro  è ,chfe 
nna  cofa  tiri,  a finire  nell’altra:  altro  è che  fi- 
• nifea  con  quella  : la  vita  finifee  colla  morte, 
la  vigilia  col  Tonno  , e per  contrario  , la  luce 
colle  tenebre  : e non  per  tanto  vi  è chi 
creda  , che  sì  fatte  cofe  tirino  a finire  in  quelle 
altr,e  : cosi  parimenti  non  perchè  il  moto  d’ 
un  corpo  finifea  colla  quiete  , perciò  potrà 
dirli,  che'l  moro  tira  alla  quiete  , si  come.il 
deiìdcrio  nel  diletto  • 

, Alet.  E quindi  un  corpo  indifferente  à 
3 muoverli,  e quietarli,  che  vuol  djre  di  Tua-» 
3 narura  non  attuofo  » nè  pigro  , e che  hà  per 
, egualmente  convenevole  à Te  la  fatica  , e’1 
3 ripolo,  non  è corpo,  ma  moftro  . Ma  che-# 
, dilli  N Mura  ? fe  il  Cartello  non  la  riconfce 
, nel  coi  pp,  fe  non  quanto  è natura  del  cor- 
, po  il  non  effer  principio  di  moto, cioè  il  non 
j aver  natura.  EXIV”. 
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LXIV»  Oh  gran  fallo  del  Cartello  / e (he 
cofa  potremo  mai  addurre  in  mezzo,  che  Va- 
levole fie  a /bufarlo  da  si  grave  misfatto  di 
aver  disnaturato  il  corpo,  e refolo  mollro  ? io 
penfava  dldire,  che  quantunque  non  abbia  il 
corpo  per  avvilo  del  Cartello  intrinieco  prin- 
cipio di  moto;  e di  quiete  ; non  però  debba 
dirli  fenza  natura  : poiché  natura  dicesi  l’ef- 
fenza,  ovvero  ciò , che  gli  Scolaftici  quiddità 
appellano  della  cofa;  cioè  quei  attributi  > per 
li  quali  ha  la  cofa  edere  , ciò  » che  è in  fatti. 
Ma  foche  mi  potrebbe  replicare  1*  Aletino  : 
quella  elfer  la  natura  fecondo  l’avvifo  de’Me- 
tafisici  » ma  non  già  de’  Fisici  , i quali  giuda 
il  fentir  d’Ariftotele,  hanno  per  natura  T in- 
trinfeco  principioio  cagione  , perchè  la  cofa» 
in  cui  è si  muovemo  si  quieta  prima, e per  fe»  e 
non  per  accidente  - Laonde  mi  feci  a ricerca - 
Ve  fe  ci  folfe  cofa  nell’  Univerfo  , cui  non  si 
polla  adattare  sì  fatta  definizione  Ari  Itoteli  - 
ca  della  natura,  per  cogliere  ncll’ideflo  reato 
i Peripatetici  : e mirifovvenne  , che  i Cieli, 
cioè  la  più  gran  parte  dell’Univerfo  , anzi  dir 
potremo, tutto  l’ Uni verlo  , perche  la  terra-» 
non  c altro,  che  un  punto  rifpetto  di  elli;iono 
fecondo  gli  Ariftotclici  sforniti  d’ intrinfeco 
principio  di  moto,  e di  quiete  : e perciò  privi 
di  quella  natura,  che  Ariftotele  considerò 
nella  Fisica  : e per  tarli  in  fatti  furono  riputati 
da’  primi  campioni  del  Liceo,cioè  da  Avicen- 
na, da  Alberto,  da  Durando,  e per  tacer  d’al- 
tri dal  fottilirfimo  Scoto . Or  fe  è cosi  : chi  ha 
lacrime  baftevoli  a pianger  la  mifera  condi- 
2ion  de’  Cieli,  resi  fepza  natura  dagli  Arilèo- 
relici:  e polli  in  pericolo  d’ elfer  elliniati  mo- 
Jlri , comechè  canto  della  lor  bellezza  corti; 
;■  • pia- 
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piaciuto  si  folle  il  loro, e noftro  fovrano  Fa- 
citore? Ma  par, che  mi  li  dica  dall’Alecino:  Eh 
nò, che  non  avete  alcun  guadagno  fatto  per  lo 
Cartello  : perocché  fe  bene  Avicenna, & altri 
Peripatetici  hàno  creduromon  poterli  a’  Cieli 
adattare  la  diffinizione  della  natura  d’  Arino- 
tele; non  per  tanto  quello  non  è comune  lor  ^ # 
fenti  mento . S.  Tommafo  con  i piu  degli  Ari 
flotelici  foftengono  , aver  i Cieli  la  lor  natu-  in  Jnm.i.p. 
ra  ; perocché  bada  per  collituir  la  natura— »,  7.70.  .ir.j. 
che  vi  fia  nella  cofa  almeno  il  principio  pofi-  ,'1 

tivo  del  moro  ; cioè  quella  attitudine  a poter 
elfermolTa:  anzi  fuppone  il  Dottor  d’  Àqui-*' 
no,  che  il  Cielo  anche  dir  fi  polla  aver  intrin- 
feco  principio  attivo  di  moto,  benché  fia  mof- 
fo  da  eftrinfeco  agente  : In  quantum  componi-  ^ * . 

tur  ex  motore  , CT  mobili. non  sicut  ex  forma  , tT  5*-r*  **  * 
materia  >ftd  fecundum  contatiti*»  virtuiij,ut  di', 
ffum  eli.  Et  hoc  etiam  modo  potè  fi  dici  , quod  ejuj 
moior  eft pnnìipium  intrinfecum  : ut  tic  etiam 
tuoi  ut  CpU  pofjit  dici  naturali!  ex  parte  principii 
affivi  • Ma,  mio  Aletino  , fe  cosi  è de'  Cieli; 
perchè  l’ifteffo  non  dovrà  , o non  potrà  dirlr 
generalmente  del  corpo  ; ciocche  abbia  la_j 
natura,  perchè  in  elfo  confiderar  ii  può  un_» 
certo  principio  polìtivo.,  per  cui  è atto  da  le 
al  moro  ? hd  in  vero»  che  un  si  fatto  princi-  Vedi  c* *• 
pio  folatnente  baiti  perchè  dicali  un  corpo  teb  P-  ’• 
aver  filica  natura,  lecondo  l’avvifo  dello  Sta- £r‘Wf*  <r* 
girita;  egli  par , che  fi  ricavi  chiaramente—*  *’ 
daU’iltelTo  Arinotele,  là  ove  parlando  de’cor- 
pi,  che  fono  da  altro  molli,  dice  : Quòd  tgnu r Lifj^  n!iy_ 
nibil  borum  ipfum  movet  fttpfum  , mamiftjìunu * pua'r^  ‘ teX¥ 
tfi  . Sed  motut  babet  principia™  » non  movendiy  32.  . 

ncque ficiendi , fed  patitndi . Onde  il  gran_. 

Simplicio  comentando  quello  luogo,  cosi  eb-fow.ji. 
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bea  dire:  Cenclufa  imitar  ex  dilìis  hoc,  quod 
tuhil  borum  àfirpfo  movente  fed  uh  alto,quttdam 
infittititi  nttfatur  quxrem  quomodo  duantur 
phyucam  bah  ere  naturami  qux  lit  prinapium  in 
tlhsi  miti  à feiptii  ttitrinfecun  fed  extrinfecut  ab 
ttlio  mcvtntur  • Et  banc  foluit  mjianttam  diceni. 
qaod  motas  princtpium,  babere  dicuntur  bxc,  non 
x>tlut  movendi,n,  que  agendi  1 fed  ut  moveanturi 
(j-  pat:*ntt*r  • A*  cn  entm  fdum  mnvem  à feipfo 
principi u».  balere  dici t tir j fed  etiam  id  , quod  e/i 
tiptum  mivfrii&  habet  nc  motus  imtium  • Da_j 
tutto  pio  fi  pare,  che  attenti  anche  i lentimen- 
ti  del  volito  Arinocele  , non  avete  ragione-» 
di  ripigliare  il  Cartello  di  aver  denaturato  il 
corpo»  e doverlo  perciò  fatto  divenir  inoltroi 
con  avergli  tolto  ogni  inttinfeco  principio  di 
ruoto»  o quiete»  volendolo  cosi  all’uno»  corno 
all'altra  di  fua  natura  indifferente . Ma  quan- 
do pure  ciò  folle  un  fallo»  fol  perchè  per  av- 
ventura contro  delle  leggi  del  Peripato;  dov- 
rebbe pure  ulav  mercè  al  Cartello;  poiché  c 
complice deU’illeffo  delitto  il  famofo  Gafton 
Pardies,gran  Filofofanteje  Metamatico  della 
Compagnia  : il  quale  imprendendo  a ragio- 
nare delle  leggi  del  moto  locale  > la  primiera 
cofa»  che  fuppone  per  bafe  di  tutto  il  Tuo  crar- 
rarto»  è l’inditfercnza,  che  da  feha  il  corpo.ai 
moro5&  alla  quiete  . Se  ciò  avelie  faputo  » o 
fapendo  vi  avelie  ricordato;  certa  cofa  è , che 
da  voi  farebbe  (lato  il  Cartello  piu  dolcemente 
riprefo  : anzi  forfè  di  commendazione  elti- 
mato  dignillimo» 

, Alet.  E’  però  mirabile  , che  la  natura  ri- 
, gettata  dal  corpo»hà  poi  voluto  allogarla  in- 
, fieramente  nel  moto»  che  folo  dà  norma»  c— » 
j legge  al  mondo  » 
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LXV.  Se  l’AIetino  a /effe  Ietto  il  ventèli- 
mo terzo  articolo  della  feconda  parte  de’prin- 
cipj  del  Cartefio.non  gli  farebbe  fembrato  mi- 
rabile» che  colui  regittando  dal  corpo  la  na- 
tura, fe  per  natura  intendiamo  quel  principio 
attivo,  per  cui  le  corporee  cole  divengono  ta- 
li, quali  in  fatti  le  fperimentiamo  ; 1*  abbia-» 
allogata  nel  moro  : perocché  avverte  faggia- 
mente  quel  Filofofante,  che ’n  tutto  l Uni- 
verfo  non  effendoci  altro  , che  una  fola  , 
medeiìma  materia,  tutro  il  cui  elferc  è l'ellen- 
fione,  e per  confeguente  le  fue  proprietà  al- 
tro non  fono,  che  l’efler  di  viabile  , e mobile 
fecondo  le  fue  parti  e perciò  capace  di  tutte-» 
qielle  mutazioni,  o affezioni , che  dir  voglia- 
mo, le  quali  feguir  poffono  dal  moto  delle-» 
fue  parti  ; nefegue , che  tutta  la  mutazione 
della  materia,  e tutte  le  differenti  forme  , che 
quella  prende,  dipendano  dal  moro  ; fenzx_» 
il  qual*  nè  ella  paò  dividerli  in  partii  nè 
quelle  aver  varie  figure;  nè  allogarli  in  varj 
lìti  ; dalle  quali  cofe  nafeono  U varie  p-o- 
prietà  delle  cofe  . Per  lo  che  ragionevolmen- 
te deve  il  moto  appellarli  natura  ; poiché 
per  fua  opera  le  cofe  tutte  materiali  divengo- 
no tali»  quali  noi  le  ravviamo  . 

9 Alee-  Egli  l’Arconte,  e‘l  Dittatore , che-» 
> condefporica  independenza  governa, e di f- 
t pone  à filo  modo  le  cofe  . Egli  anima  del- 
* l’Univerfo»  die  infufo  nella  mole  , inettiifi- 
» ma  per  fe  llelfa  , la  rende  artuofa  , e vivace. 
3 Egli  il  Proteo,  ò ’I  Pantomimo , che  più  , ò 
3 meri,  che  fi  cangi,  prende  divertitimi  afpec- 
, ti  » e rapprefenta  oppoftiflìmi  perfonaggi, 
» quali,  e quanti  fe  ne  ammirano  in  quella—» 
» grande  fecna  dell’  Univerfo . la  Providen- 
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9 za  medefima  gli  hà  lafciàte  in  mano  le  redi-  . 

9 ne  del  Tuo  governo  ; imperciocché  dopò  il 
> primo  ìinpulfo  , che  riduffe  le  particelle-» 

9 quadrate  à varietà  d.eleméti,  nò  hà  più  ella 
» che  far  col  fuo  mondo  > fe  non  fe  in  quanto 
9 afsifa  in  Cielo , fpetcajtrice  oziofa,  riguarda 
, i beili  effetti  della  fua  primiera  impressione* 

* nella  guifa  * che  Nerone  dalla  fua  Torre-» 

9 con  la  cetera  in  mano  mirava  l’ incendio  di  » 
9 Roma*  ! 1 * * / * . * - ; ^ 

LXVI.  Or  chi  non  vede  , che  qui  l’Aleti- 
no  s’attenta  di  dare  a divedere,  effer  la  Car- 
tefìana  dottrina  tale, che  tolga  dal  mondo  la-» 
Divina  Providenza,  come  quella,  che  nulla-* 
piu  prendendofi  cura  del  mondo, tutto  il  lafsi 
reggere  dai  moto.  Arconte,  e Dittatore  indi- 
pendente^  difpotico  delTUniverfo  ? Dal  che 
fare,  dove?  ben  rimanerli  l’ Aletino  : poiché 
non  fcnza  olfefa  della  verità  può  affermarli* 
effe-e  il  moto  indipendente  , e difpotico  Ar- 
conte dell’Univerfo;  quando,  fecondo  il  fen- 
tir  del  Carte/io  , non  folamente  quello  da 
Dio  continuo  dipende  nel  fuo  elfere  * ma  an- 
che nella  olTervanza  di  quelle  leggi , che  ifa- 
bilite  in  prima  dall’eterna  Sapienza,  fono  la 
cagione  del  beU’ordine  dell*  Univerfo  , e del 
vicendevole  generarli, e corromperli  delle  co- 
fe  materiali . E qual  altro  huomo  » Salvo  i*A- 
letino  poteva  mai  tentar  di  far  credere  al 
mondo  > ctye  giufto  l’ avvifo  del  Cartello  la 
Divina  Providenza  niuna  cura  piu  fi  prenda 
delle  cofe  , che  ’n  quello  mondo  avvengo- 
no , fe  non  fe  di  riguardarle  j come  faceva 
Nerone  dalla  fuaTorre,ardendo  Roma  nell* 
incendio  accefo  dalla  fua  crudel  mano;  quan- 
do non  men  pio , che  Saggio  Filofofantc  . 
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nelle  Tue  opere  ha  infegnato  apertamente, che? 

JDeus  itti  e fi  return  omnium  univcrfalij  caufa  , ut  Ep.  3* 
fit  eitrum  et'uim  totali!  , W fio  abfque  ejut  volun- 
tate  (ieri  mòti  potefty  Se  altrove  ,che  : Solut  Deut 
ejl  in  tota  rerum  univer frate  , cu\ut  meni  nun- 
quam  defatigatur  , & qui  non  minut  exaóìè  ca- 
ptilo! noflrot  hàbet  in  numerato > vtrmibufque  etim 
fnitttmtf  profpicit)  quam  (.alci  movtty  & a/ìraì 
Ma  fe  l’amor  della  verità  non  fu  valevole 
a far , che  PAletino  fi  rimanere  d’imputar  sì 
fatti  (entimemi  al  Carrello  ; almeno  doveva 
fraftornarlo  l’amor  di  fe  lteflo  , e del  fuo 
onore,*  perchè  doveva  penfare  , che  punto 
non  s’  accordi  il  dire,  che  ’1  moto  è il  Dit- 
tatore defpotico  dell’Univerfo  , e che  la  Pro- 
videnca  mede/ima  gli  bd  lafciate  in  mano  le  radi- 
ne del  fuo  governo  } imperciocché  dopò  il  primo 
impulfoy  che  nduffe  le  particelle  quadrate  a va- 
rietà d’ elementty  non  bà  più  ella  y che  far  col  fuo 
mondo , fe  non  in  quanto  affìfa  in  Cielo  fpcttatrice 
ctuofa,  riguarda  i belli  effetti  della  fua  primiera 
impresone  ; non  s’accorda  dilli  ciò  , che  rin- 
faccia egli  al  Cartello,  con  quel  , di  che  poco 
anzi  il  riprefe  ; che  pellìmo  è l’a  fleti  re  Dio 

folo  efier  cagione  del  moto  , siche  tutte  le—» 
creature  fieno  una  malfa  balorda  fenza  fpiri- 
to  d’intrinfeca  attività:  nè  s’  accorda  con  ciò, 
che  poco  doppo  foggiu^neiladdove  favellan- 
do del  corpo,che  lì  continua  a niuovere,eflen- 
dolì  feparaco  dal  corpo  , che  lo  pinfe  > dice-», 
che  : Non  rimane  al  Carte/io  altro  riparo  , cht~a 
fary  che  feenda  qualche  Nume  per  macchina  al 
fuo  foccorfo  ; onde  lo  proverbia  » dicendo:  ' 

Che  è rinunciare  il  nome  , e l*  uficio  di  Filofofo 
cercar  la  cagione  de*  naturali  effetti  nell * arbitrio 
Jupremo  df  Iddio  pe  non  nell* effer  proprio  della  na- 
f A*  3 f*r*f 
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tur/t . Ed  in  vero  > come  , domine)  può  dirti* 

che  Hia  neghittofa  la  Providenza  » fiptua  far 
nulla  nell’Oniverfo  } fe  ella  muove  iiftuied  a- 
ramence  tutti  i corpi;  e per  confegueite  niu* 
na  operazione  naturale  avviene  neli’Univer- 
foj  che  non  dipenda  ed  immediatamente  & 
■efficacemente  da  quella  ? Come  ella  è fola* 
mente  fpettatrice  oziol'a  ; fc  non  può  una—» 
pietra}  o altro  qualunque  corpo  ipinto  azi- 
carfi  un  pelo}  lenza  che  Iddio  il  muova  ma—» 
non  di  meno  i’Alecino  tutto  fi  ri  lecito  dire— >, 
purché  fi  malmeni  ,oper  quello  verfo  , o per 
altro  la  Carteliana  dottrina  : ma  non  s’av- 
vede, che  in  si  fatta  maniera  non  offende  al 
Cartefio}  ma  a fe  Hello  , & alle  lue  Scuole  ; le 
quali  non  fi  poflono  gloriare  d’avere  un  apo- 
logitfa,  che  cosi  concoxdementò  ragioni  , co- 
me fà  l’Aletino  . 

, Alee.  Or  come  polfa  il  moto  etier  natura 
, fenza  elferlo  il  corpo  ; e’1  moto  abbia  incli- 
, nazioni}  che  non  può  avere  il  corpo;  e’I 
, moto  incontrario  della  impresone,  che’l  fà 
t correre  in  giro,  fi  porri  alla  rettitudine,  che 
> mai  non  olierà,  quando  il  corpo  cgualmen- 
j te  fi  accorda  co’l  retto  e coll’  obbliquo  : t-» 

} al  moto  non  ripugni  efler  egli  principio  di 
t rettitudine  , mentre  ripugna  al  corpo  elfer 
* principio  di  moto:  quelli  fono  i paradoll* 
, della  Scuola,  quelli  i miliari  della  tripode** 
» Carteliana  • 

LXV li*  Oh  che  bel  modo  d’impugnare-* 
la  dottrina  del  Cartello  ! Con  dir  loia  r eu«, 
come peffa  tfffrtj  vuol, che  fi  credano  imponibi- 
li quelle  cofe,  che  ninna  briga  fi  dà  di  inoltrar 
che  ripugnino  d’eliere  • Oh  che  bel  modo  di 
malmen* |»  altrui  nomo,  con  imputare  aot- 
* * „ crina 
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trine  finte,  o del  tutto  travolte  , per  dire  di- 
poi : JQuÀ]ti  fono  t pitradoffi  della  Scuoia  , qutfti 
1 mtlferj  della  ir 'pad?  Cane  fi una  ! 

lì  primiero  paradoiTo  > ch’ei  reca  in  mezzo, 
è,  che  porta  il  moto  efl'er  natura  , fenza  elfer- 

10  il  corpo*  ma  ciò  non  dovrà  fembrare  in 
si  fatta  maniera, a chi  ponga  mente  a quel  che 
poco  prima  è detto  nel  num.  6 5. 

Per  fecondo  millero  egli  nota  , che’l  moto 
abbia  inclinazioni,  che  non  può  avere  il  cor- 
po . E tanto  ballandogli  aver  detto,  vuol,  che 
Se  gli  creda, che  ciò  fia  un  millero  ; e che  fia__» 
della  Scuola  del  Cartefio  • Ma  potrà  fola- 
mente  pregiargli  credenza, chi  non  ha  mai  let- 
te l’opere  di  quel  gran  Filofofante;  ove  non—, 

11  vede, che  colui  attribuisca  inchinazioni  nè 
al  moto,  nè  al  corpo  : fe  pur  per  inchina  rio- 
ne non  intenda  l’Alerino  la  prima  regola  del- 
la natura,  che  ciafcuna  cofa  in  quanto  è Sem- 
plice, & indivifa,  permane  quanto  a fe  Sem- 
pre nello  Stello  flato,  nè  mai  fi  muta . Se  non  fa 
per  opera  d’  ellerne  cagioni  ; imperocché  sì 
latta  inchinazione,  ( Se  pur  tale  dir  propria- 
mente fi  putì  ) o non  l’ attribuisce  al  moto  il 
Cartello  , ma  Solamente  al  corpo  : o Se  la__» 
concede  al  moto,  non  la  nega  al  corpo  : come 
può  di  leggieri  Scorgerli  da  quelle  Sue  parole: 

Ita  fi  pars  ali  qua  materia  fit  quadrata,  facile  no- 
bit  perfuademus  il/am  perpetuò  manfuram  efje^o 
quadratane,  nifi  quid  ah  tende  ad  ventai, quod  ejus 
figurar*  wutet  ,*  fi  qutefcat,  non  credimus  illam _j  -, 

unquam  mcepturam  movert > nifi  ab  altqua  cast  fa 

ad  td  impelldtur  ; Nec  ulìa  major  ratio  eft  fi  mo- 
veatttr , cur  putemus  ipfam  unquam  futi  [ponte,*? 
à nullo  alio  impedita m,  motum  ilfum  fuum  effe^ 
inttrmiffuram  • Et  altrove:  H'ìcveré  diligtnter 
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àdvertendum  eft , in  quo  confijìat  vis  cujufque-À 
corporis  ad  agendum  tn  idi  uà > ve  l ad  atttoni  si - 
tenui  refiftendum'.nempe  in  hoc  uno  » qyod  una- 
qusqi  res  tendati  quantum  in  fe  eji  3 ad  permct- 
ttendum  in  eodem  ftatu»  in  quo  eft  > juxta  legem 
i primo  loco  poittam  • Hinc  emm  id  quod  alteri 
con\unttum  eftyvim  habet  nonnullam  > ad  tmpe - 
dieudum  ne dujungatur  i id  quod  disjunttuift-» 
eft,  ad  manendum  disjunttum  ; id  quid  quiefcit» 
ad  perfeuerundum  in  fua  quiete,  atque  ex  confe- 
quenti  ad  resiftendum  iis  omnibus  » qux  Mani-» 
. pojfunt  mutare  ; td  quod  movetur  ad  perseverane 

dum  in  fuo  motu  , hoc  eft  3 in  mota  ejufdem  cele- 
ritatitftsr  vtrfus  eandem  partem  • Or  chi  non 
vede  , quanto  bene  l’ Aletino  incenda  i mifte- 
rj  della  Scuola  Cartefiana  ; allorché  egli  di- 
ce) che  quella  dà  al  moto  ) e niega  al  corpo  1* 
inchinazioni  ; dove  fon  tutte  concedute  al 
corpo)  e niuna  al  moto? 

Affai  meno  egli  intende  il  terzo  miftero,ch* 
ei  rapporta  con  una  maniera  tutta  fua>  dicen- 
do) che’/  moto  in  contrario  della  impTe/fioneicbetl 
fà  correre  in  giro > fi  porti  alla  rettitudinesebe  mai 
non  otterrà»  quando  il  corpo  egualmente  fi  accor- 
da col  retto»  c coll'obbliquo}  E dove  mai  lì  ri- 
crovan  tra  l’opere  del  Cartello  sì  fatti  modi  di 
favellare)  o tal  dottrina  » che  l’imprefsione  fa 
correre  in  giro  il  moto  ; e che  quello  non  o- 
ilance  tale  imprefsions  lì  porti  alla  rettitudi- 
ne?  Colui  non  già  del  movimento , ma  del 
corpo.afferma  eh’ è in  moto)  che  effendo  fepa- 
racameute  consideratole  tendere  unquam}ut 
fecundùm  alias  lineai  obliquai pergat  moverìjed 
F.a.  *?•)$•  can  fummo  do  fecundùm  tettai  ; 13"  si  mults  fspe 
egantur  deflettere  propter  occurfum  aliarum  ; ed 

è così  lontano  dal  dire  > che  Ha  dall’  impref- 

* <■  Sua  ' fcO- 
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itone  determinato  a muover/i  in  giro  , che-» 
efpreffamente  aggiugne.:  Non  autem  fingi  po-  ibid. 
teft  illum  determinati» m effe  ad  ullum  mattini-» 
curvum  . Or  qual  ila  di  ciò  la  ragione  , non— • 
è uopo  qui  di  ricercare  ; badando  aver  facto 
vedere,  quanto  bene  il  gran  cervellaccio  del- 
PAletino  intenda  non  già  i mifterj  ofcuri, 
ma  le  piu  piane  dottrine  della  Scuola  Carte- 
siana • 

Echedovrem  finalmente  dire  dell’ ultimo 
paradofso,  notato  dal  noftro  Aletino  > che  al 
moto  non  ripugni  efferegii  principio  di  rettitudi- 
ne, mentre  ripugna  al  corpo  effer  principio  di  mo- 
to} Bifogna  di  re, che  a lui  interviene  colla  dot- 
trina del  Cartefio  ciò, che  avviene  fovente  agli 
ubbriachi  con  gli  oggetti  fenfibili,  ne’quali  fo- 
glion  efii  vedere  cofe,  che  tutto  il  rimanente 
degli  huotnini  non  fanno  ravvisare  . Io  vera- 
mente ho  piu  fiate  lette  le  cartesiane  opere, nè 
mai  ho  avuta  la  ventura  dell’Aletino  , di  leg- 
gerebbe al  moto  non  ripugni  efser  principio 
di  rettitudine  : e che  al  corpo  ripugni  efser 
principio  di  moto:  quefti  fon  punti,  ch’egli  fp- 
lo  ha  a vuti  occhj  da  fcorgere  : onde  io  mi  ri- 
mango di  rispondergli  fin  a tanto  , che  potrò 
avvifare  nel  Cartello  ciò  , ch’egli  ha  veduto. 

* Alet:  Ma  quando  pure  sia  il  corpo  così 
y indifferente,  farà  nó  di  meno  impoflibile,che 
y fpinco  una  volta  fiegua  per  fe  folo  à mover- 
y fi,  fe  dal  movente  non  riceve  altro,  che  il 
y moto-Quefta  è propofizione, ch’io  fon  pron- 
3 codi  dimoftrare  contra  al  Cartefio , e gittar 
> così  à terra  un  de’mafìri  puntelli  della  fua_* 
y fabbrica- Avverto  da  prima,ogni  effetto  con- 
y {ingente  ayer  meltiere  d’una  cagion  diftinta» 
y che  lo  produca-  Ciò  non  abbifogna  di  pruo- 
. A»  5 va* 


37*  . 

y va.  Lo  ftefso  Renato  vuol,  che  il  moto  fi  g*- 
, neri  da  Dio,  e non  gii  fpunti  da  fé  ne’corpi. 

, Quindi  è forza,  che  olrra  la  determinazion 
, formale  del  moverli  , la  quale  è il  medelìmo 
, moto,  ci  fia  la  determinazion  caufale  , ch'è 
, la  cagion  del  moro  . Or  facclam  si , che  li— > 

, mia  mano  dia  la  fpinra  ad  una  pietra  nel 
, vacuo  (fuppongafi  quello  per  ora  pofsibile, 

, non  perche  lo  sia  » ma  per  farci  intendere  la 
j natura  del  moto  feparata  da  ogni  llraniero 
, impedimento)  dico  , che  dietro  all’empito» 

, con  cui  la  mano  accompagna  la  pietra  , al 
> primo  dividersi  quella  dalla  mano,  farà  ne- 
, cefsario,  che  si  termini  il  morose  dalla  ma* 

3 no  non  hà  ricevuto  la  pietra  altro  che  moro» 

3 Imperciocché  il  moro,  che  fi  trasfufe  dalla—» 

, mano  nella  pietra  in  tempo  della  congiun- 
, zione,già  più  non  é.perchèla  pietra  più  non 
3 decorre  quel  primo  fpazio-  La  mauopiù  nò 
3 muove  la  pietra  da  fe  partita.  La  pietra  non 
3 è ballevole  cagion  del  fuo  moro  : altrimenti 
, per  moverli  non  avrebbe  avuto  bilogno  del- 
, fa  mano-  dunq;  fe  la  pietra  feguita  à mover- 
, fi  , il  moro  feguente  , e nuovo  è fenza  prin- 
, cipio  fufficiente  à produrlo  : lo  che  fi  è fup- 
, pollo  imponibile  in  un  efferto  contingente— <• 

, Non  rimane  al  Cartello  altro  riparo, che  far 
9 che  fccnda  qualche  Nume  per  macchina  al 
, fuo  foccorfo  : ma  è un  rinunziare  il  nome» 

9 e l’ufficio  di  Filofofo  cercar  la  cagione  de* 
y naturali  effetti  nell’arbitrio  fupremo  di  Dio»  » 
3 e non  nell’efser  proprio  della  natura. 

LXVIIU  l enfa  l’/Uetino  qui  di  aver  facto 
manifello  , che’l  corpo,  fpinto  una  volta  dal 
movente  non  debba  feguire  a muoverli  ; fe  da 
quello  altro  non  riceve*  chc’l  folo  moto;  per- 
ciò, 
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ciò,  che  la  pietra  fcagliara  net  vuoto,  per  tal 
guila  non  più  feguirebbc  a muoverli  dopo  ef- 
fcr  ufcica  dalla  mano:  cd  in  quello  di  vifamenr 
toeifipare,  che  per  movente  , o determina-  , 
zion  caufale  del  moto  intenda  il  corpo  , che-» 
la  fraglia;  si  come  è il  braccio  riipecto  della—* 
pietra  giuda  il  fuo  fentire  : la  quale  in  ufeen- 
do  dalfa  mano  che  la  tiene.non  dovrebbe  con- 
tinuare il  moto*  perciocché  dovendo  efler  di- 
verto da  quello,  che  aveva  nel  mentre  la  pie- 
tra unitamente  colla  mano  li  moveva  ; deve-» 
averla  cagion  editi  ente, che’l  producala  qua- 
le cagione  vien  meno  , ecfsando  il  braccio 
di  fpinger  la  pietra;  e perciò  non  potrà  quella 
feguire  a muoversi.  Dal  che  li  vede  , che’l 
maltro  puntello  di  quello  argomento  è il  fup- 
poire  , che  il  braccio  lia  la  cagion  efficiente;  o 
per  dirla  colle  fue  parole,  la  deteiminazion 
caufale  del  moto  della  pietra  : altrimenti  non 
ne  feguirebbe  , che  dividendoli  la  pietra  dalla 
mano, non  potrebbe  piu  muoverli  la  pietra-» 
perche  le  manca  la  deteiminazion  caufale  . Or 
io  dimando  all’AIetino  : fe  fupponendo  egli» 
che  un  corpo  lia  cagion  efficiente  del  moto 
dell’altro  corpo,  si  come  c la  mano  cagione-* 
del  moto  della  pietra  nelPelemplo  confiderà- 
toi  ciò  fuppone  fecondo  la  lua  bilofoHa,  o fe- 
condo il  ienrir  del  Cartello  . Perocché  , ft-/ 
egli  l’ha  per  fermo  fecondo  la  fua  Filofofia—-: 
forfè  l’avranno  per  dubbio, o per  fallo  i Carte* 
flani  ; e per  confeguente  , fe  non  voleva  mec- 
terfi  in  pericolo  d’eflergli  negato  il  fuppodoj 
che  farebbe  dato  un  gran  affronto  ad  un  loico 
fuo  pari,  dovea  dimodrar  prima, che  il  corpo, 
£9  cagione  erf  ciente  del  movimento  del  corpo 
(pinco  • Ma  fc  egli  fuppone,  efler  cìq  fecondo 

l’av- 
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ravvifo  del  Cartefio,  come  in  fatti , ei  par-che 
creda;  avrei  voluto,  che  ei  forte  piu  oltre  paf- 
faco  a fpiegàrci , fe  il  corpo  movente  rifpetto 
al  moto  del  corpo  fpinto,ha  ragion  di  cagione 
occafionale , o pure  efficiente  , ed  eflìcace  fe- 
condo la  dottrina  carteiìana  : perchè  fe  non  è 
alerò,  che  cagione  occaiìonale  , la  quale  fà  sì, 
che  fi  applichi  la  cagion  efficiente  a muovere 
il  corpo,  che  dava  in  quiete:  non  ne  fegue,che 
celiando  la  cagion  occafionale  del  moto  del 
corpo  fpinto  , certi  anche  il  movimento  di 
quello  ; poiché  balla,  che  redi  la  cagion  effi- 
ciente già  una  volta  determinata  a muovere  il 
corpo, perchè  debba  quello  continuare  a muo- 
verli . £ perche  ciò  meglio  s’intenda  ; abbiali 
per  vero,  che  il  Cartefio  voglia,  erter  Iddio 
cagione  efficiente  di  tutti  i movimenti  de’cor.- 
pi,sì  che  la  pietra  fpinta  dal  braccio  nó  venga 
moda  efficacemente  fe  non  fe  da  Dio,  e dal 
braccio  folo  occalìonalmenteùn  quanto  quel- 
lo fpingendo  la  pietra,  ha  determinato  la  ca- 
mion univeriale  del  moto,  cioè  Iddio  fecondo 
le  leggi  naturali  a muovere  la  pietra:  non  ha_» 
dubbio , che  da  quello  non  ne  fegue  , che  cef- 
fandola  mano  di  fpingere  la  pietra  , quella-, 
debba  reltarfì  ; poiché  rimane  ben  dopo  il 
dividerli  dalla  mano  il  principio  (ufficiente  a 
muoverla , ch’è  la  cagi.on  efficiente  del  moto, 
applicata  già,  o determinata  dall’occafìonale, 
che  fu  la  mano:  ne  perchè  duri  l’applicazione 
della  cagione  efficiente  a muovere, è piu  uopo 
della  cagione  occafionale  ; ma  quella  conti- 
nua a produrre  il  fuo  effetto  per  quel , che-* 
confiderò  il  Cartefio  nella  fua  prima  legge-* 
della  natura  . Senzachè  non  fi  fa  vedere  la  ne- 
eeifiù  della  permanenza  delia  cagion  occafio* 

naie. 
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naie»  perchè  li  continui  a produrre  un  effetto 
dalla  cagione  efficiente, già  determinata  dall’- 
occafionale. 

Ma  , fe  l’Aletino  > fuppone  , che  un  corpo 
l’altro  movendo , abbia  ragione  di  cagione-' 
efficiente  fecondo  l’avvifo  del  Cartello:  dove- 
va egli  avvertire,  che  poco  prima  ei  medelinio 
aveva  proverbiato  colui, che  facefle  Iddio  fo- 
lo  cagion  del  moto,  e tutte  le  create  foftanze 
una  malfa  balorda  fenza  fpirito  d’intrinfeca_» 
attività:  Cofe  in  vero  > che  io  non  fo  cerne  lì 
pollano  accordare  infieme:  perchè  fe  un  corpo 
è cagione  efficiente  del  moto  dell’altro , non 
è Dio  folo  cagione  del  moto  ; nè  il  corpo  del 
Cartello  merita  elfer  così  maltrattato  coa_* 
chiamajlo  malfa  balorda.Quefte  contraddizio. 
ni  fono  effetti  del  fine  intendimento  dell’Ale- 
eino;il  quale  comprende  tutta  tutta  la  Carte- 
siana dottrina,  si  che  ne  meriti  ellerne  giulìo, 
& alfoluto  cenfore. 

Ma  chechc  lia  delle  contraddizioni  del  no- 
stro Eroe  dei  Peripato  nell’intendere,o  fporre 
la  dottrina  del  Cartesio;  Supponiamo  pure-'» 
che  colui  avefse  cftimaroi  elser  uno  corpo  ca- 
gion efficiente  del  moto  d’*n  altro  corpo  ; co- 
me,per  efemploche  il  braccio  sia  cagion  effi- 
ciente del  moto  della  pietra , che  fpince  ; Nè 
meno  ha  alcun  valore  l’argomento  dell’Aleti- 
no  contro  al  Cartesio, 'poiché  in  due  modi  po- 
trebbe un  corpo  elfer  cagione  efficiente  del 
moto  dell'altro  corpo  , o perchè  cagioni  in_* 
quello  Solamente  il  moro  formale,  niente  co- 
municandoli del  moro  efficiente  , o virtù  mo- 
trice ; & in  quello  calo  avrebbe  per  avventura 
luogo  l’argomento  dell’Aletino  , perchè  fe  il 
moto;  che  fa  la  pietra  efserido  unita  alla  ma- 
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*o»che  la  pinge»  è diftinto  da  quello.che  con- 
tinuerebbe a fare  dopo  effetti  feompagnata-» 
dalla  mano  per  ragion  de’diversi  fpazi,o  luo- 
ghi , che  decorrerebbe  primo.  e dopo  » ne  fe- 
gue>che  cefsàdo  la  mano  di  pingere  la  pietra» 
ceserebbe  la  cagione  del  moto  > che  la  pietra 
farebbe  dopo  feparatasi  dalla  mano  Ma  ^fo- 
gnerebbe» che  moftralfe  l’Aletino  »che’l  Car- 
tesio abbia  voluto,  che  in  tal  guifa  sia  un  cor- 
po cagione  efficiente  del  moto  di  altro 
corpo . O vuol, che  sia  cagione  efficiente»  per 
che  il  corpo  movente  comunica  al  corpo  mof- 
fo  il  moto  efficiente,  cioè  una  tal  modificazio- 
ne per  cui  abbia  il  corpo  mofso  il  potersi  muo- 
vere  jil  che  forfè  si  potrebbe  attribuire  al  Car- 
tesio ; & in  quello  cafo  niente  olierebbe  l’  ar- 
gomento dell’Alerin  o ; poiché  il  corpo  fpin- 
to  riceverebbe  dal  movente  non  tanto  il  moto 
formale  j quanto  la  determinazion  caufale-»; 
cioè  quella  modificazione»  per  cui  hanno i 
corpi  il  muoversi  ; la  quale  una  volta  comu- 
nicata dal  movente  al  corpo  fpinto  » vi  fareb- 
be il  principio  fufficiente  > per  cui  potrebbe—*» 
anzi  dovrebbe  muoversi  quello  in  dividendoli 
dal  movente;  ne  ci  c ragione  perchè  sì  fatta—» 
modificazione  una  volta  introdotta  nel  corpo 
fpinto»  debba  poi  venir  meno  » feparandosi 
quello  dal  movente.'  anzi  la  ragione  è in  con- 
trario: perciocché  ogni  cola  persilte  da  fe  nel- 
lo fiato»  in  cui  ritrovasi  fin  à tanto  > che  sia  da 
efirinfcca  cagione  mutata  : per  lo  chela  pie- 
tra fpinra  dalla  mano  nel  vuoto  » non  si  do- 
vrebbe giammai  rillare  > talvo  fedaeftrinfc- 
ca  cagione  venifse  fraffornara:  il  che  non  effe* 
16 1 ano  dal l'awi fo  d’Arifioteles  è di  fopra  di- 
tfro-  in  qualunque  ^u.fa  adunq;  s’intenda  la-» 

dot- 
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dottrina  del  Cartesio  , o che*I  corpo  sia  del 
moto  dell’altro  cotpn  fola  occasionale  cagio- 
ne,ovvero  efficace  , l’argomento  dell'AIetino 
non  pruova  in  fatti  ciò  > che  ei  millanta  aver 
dimolfrato» 

Ma  pacche  mi  ripigli  l’Aletino,  e dica:  fe-» 
il  mio  argomento  non  dimollra,  che  1 corpo 
una  volta  fpinto  non  polla  muoversi}  Imparan- 
dosi dal  movente;  fa  almeno  manifelfo  , efler 
ridotto  il  Cartesio  a chiamare  per  macchina—» 
unNume  a fuo  foccorfo, perche  il  corpo  fpinto 
continui  il  fuo  moto*  E che?  non  t per  avven- 
tura fare  feendere  un  Nume  a fuo  foccorfo» 
quando  volendosi  il  corpo  efser  cagione  oc- 
casionale del  moto  del  corpo  fpinto  ; forza  è, 
che  Iddio  si  faccia  di  quello  cagione  efficien- 
te? lì  fe  si  prebenda»  che’l  moro  efficiente  sia_» 
ne’ corpi  ; come  si  potrà  intendere,  che  da  un 
corpo  ad  aleso  quello  si  comunichiiccomuni- 
cato  polsa  poi  durarvi  » fenza  ricorrere  all’o- 
pera di  Dio  ; il  quale  produca  tal  motone’- 
corpi,  a’qnali  si  crede  il  moto  da  altri  corpi 
comunicato;  e che  dopo  averlo  prodotto,  il 
confervi  fecondo  le  leggi  naturali  considera- 
te dal  Cartesio  ? Ma  quello  non  è un  rinuii-r 
ziare  il  nome  , e l’uficio  di  Filofofo  ; poiché  si 
cerca  la  cagione  de’nmrali  effetti  nell’  arbi- 
trio fupremo  di  Dio  » c uon  nell’  elfer  proprio 
della  natura? 

Cosi  parmi,  che  dica  l’Aletino  ; Ma  io  re  * 
plico  a lui  conferendogli , che  quando  a sì 
fattamente  divifare  fìa  ridotto  il  Carrefio» 
venga  a rinùziare  al  nome  di  Filofofàte  Etni- 
co,li  quali  fecondando  l’inchinazione  della_» 
natura  corrotta  dal  peccato , tennero  lempre 
mai  in  FUofofando  lontano  dalla  lor  veduta 

id* 


Iddio;  onde  fi  ttudiarono  quanto  potterodi 
far  dipender  qualunque  effetto  dalle  finite-# 
Iattanze*  attribuendo  a quelle  una  intiera,  e-» 
perfecta  pofianza  ; e rimovendo  ogni  opera- 
zioni dell'ente  infinito  , da  cui  tutto  dipende: 
quinci  c,  che  Arifìotele  , che  fu  piu  empio  tra 
gli  empj  Filofofanti*lì  sforzò  di  fare  una  Filo- 
lofiajche  coglieva  alla  Providenza  la  curz*  ecj 
il  governo  delle  balle  cofe  ; e perciò  ci  mette 
cosi  fovence  avanti  gli  occhi  quei  luo  vano 
idolo  di  natura  > per  cui  perdiamo  di  viltà-* 
Iddio  operante  nel  mondo:  ed  egli  (ledo  dal 
medeiìttio  (pirico  d’empietà  modo»  rimprove- 
rò ad  Anallagora,  che  fi  fode  Servito  della—* 
mence*  cioc  di  Dio  quali  di  macchina  per  la-* 
fabbrica  dei  inondo  . Onde  non  fia  maravi- 
glia, che  un  luo  fido  Seguace  , quale  fi  crede-» 
l'Aletino , nutrico  col  latte  del  Liceo  , fi  va- 
glia contro  il  Cartelio  di  quell’ iltelfe  efpref- 
fioni*  che  fi  valle  il  fuo  maedro  contro  d’  A- 
nadagora  ; e che  Itimi  noiiefler  Filofofo  * chi 
non  e empio  : cioè  , chi  in  Filosofando  non 
cerca  tener  lontano  dalla  tua  veduta  Iddio» 
ricercando  le  cagioni  delle  cofe  fuor  dell’  ar- 
bitrio di  quello;  cioè  fuori  di  quelle  leggi  co- 
ttantifsimei  che  Dio  ha  preferitee  nell’  Uni- 
verfo;  dalla  cui  invariabile  odervanza  dipen- 
dono le  varie  nature  » e l bell’  ordine  delle*# 
cofe  create.  Non  fi  cura  però  punto  il  Car- 
telio !e  per  quetio  non  merita  appo  l’Aletino 
il  nome  di  JFilofofante  ; gli  balta , che  lo  me- 
riti predo  gli  avveduti  Cattolici;  i quali  non 
avendo  l*  animo  pregiudicato  dall’  empietà 
dell’etnica  Filofona,  fanno  che  non  d polfo- 
no in  altro  ricercare  le  cagioni  degli  offecci»  . 
falvo  che  nell’arbitrio  divino  » da  cui  l’eden- 
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za,  non  men,  chereMenza  delle  cofe  , e le-» 
leggi  tutte-  colle  quali  l’Univerfo  li  regge, af- 
foìutame  derivano . 

Ma,  che  dovrem  dire,  fe  troveremo  , che-» 
gli  llefsi  Peripatetici , che-fi  fan  gloria  di  cer- 
car la  cagione  degli  effetti  fuor  l’arbitrio  fu- 
premo  di  Dio,  ancheìflle  volte  fanno  Scende- 
re  per  macchina  a lor  foccorfo,  o Iddio,  o gli 
Spiriti  t.elelti  ? Non  potendo  efsi  rinvenire 
la  cagione  del  moto  déi^ieli,  cioè  della  mag- 
gior parte  dell1  Univerfo  nell*  elfer  proprio 
della  lor  natura:  hanno  deftinaco  a quelli  tan- 
te Intelligenze  , le  quali  continuo  gli  rivol- 
gono : non  altrimenti  ,-che  (ìnfero  i Poeti  lf- 
lionc  desinato  a rivolgere. nell’Inferno  il  gre- 
ve falìb  . E PAletinq^nede^io  riconofcendo 
infufficienti  le  potenz?5|teriori  dell’huomo  a 
cófervare  le  loro  fpecie  intHlettive  ricorre  alla 
fpezial  opcrazion  d’Lddio,che  vi  concorre  di- 
cendo : Siquidem  confervatio  eajdcm  viret  re- 
giti  ri  t , quat  producilo  , reflat  ergo  , ùt  /peci et  à 
Deo  pitrticulariter  ccncurrente  con/erventur  ad 
exigemtiam  potenti arum  • E che  altro  è quello» 
fe  non  fe  rinunziare  il  nome , e l’uficio  di  Fi- 
lofofo;facendofi  calar  un  Nume  per  macchina 
a lor  foccorfo  ? non  per  tanto  l’Aletino  vuol, 
che  non  fia  permeilo  al  Carteiio  fotto  pena-, 
di  perder  il  nome  di  Filofofo  , ciò  , che  egli 
fallì  lecito;  e lì  fan  lecito  i fuoi  Peripatetici, 
fenza  pregiudicio  dell’uficio  di  Filosofante. 

, Alet.  La  feconda  legge  del  moro  non  fi  ac- 
> corda  punto  con  la  prima*  imperciocché 
, fe  il  corpo  e indifferente  al  moto,  farà  in- 
, differente  non  meno  alle  varie  forti  del  mo- 
to , Ca  per  dritto,  fi»  in  giro  - Dunque, 
nel  moverli  gli  è forza  Seguire  la  decer- 
li b j mi- 
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3 mina2Ìone  ab extrjjff&a  ricevuta»  e non'po- 
3 tri  egli  porcaj^i  mòto  retto-fe  Iacagion__* 
3 motricej^jfoio  determinato  al  circolare^* . 
. Qwjb0$f(h>  ci  modera  la  ^immutabilità  , t— » 
3 JjimÓMcfrà  della  ^v|na,  operazione  , che-# 
^'feniDra  al  Cart^Qodofle^^^  rego- 

lai a,  ed  j^nfe, tra  ro v i n a ^ perocché  fe 
» c*!>  èfjm>iutabile'  fara  net  tempo  feguent«_> 
yqu'elxhe„  faceva  neinrecedente  : ma  nel 
,£pr£ed ftejjte  nava  n^ffiovere  linea  curva» 
V*  non  porfa  dunque  dalla  inedefima  ritirarti 
3 nel  fufi^uente  . Nè  vale  l’efempio  del  faf 
3 fo>  che  rotato  prima  danla  frombolale  poi  fi 
3 lafcia,  fi  muove  à dirittura  » e non  più  in — • 

■3  Nil  juvat  ei&tftujfì  qaod  litem  lite  re- 
, folvit • 

^ Ed  è pur  la  mij^il^cofa  » che  mentre  que- 
3 H’uomo  fonda  i fuoi  jrjj*tfpii>  ne  dia  ragio- 
3 ne  per  gli  effetti,  e medefimi  fantalìi- 

3 cati  à fuo  modo  ; noè  nel  cafo  dato  » che  il 
s fallo  per  mover/ì  non  tragga  dal  fuo  rao- 
3 vente  altfo,  che  il  moto  » e che  prima  di  ciò 
3 afperti  con  totale  indifferenza  e’1  moverfije’l 
; ripofarfi  » 

LXiX»  S’awenta  qui-  l’Aletino  contro  al- 
la feconda  legge  del  moto  del  Capello  » cioè* 

, che  ; \Jnamquomque  partem  maferite  feorfim _j 
fpeflatam,  non  tendere  unquttm  * ut  fecundum 
Uil.is  lineai  obliquai  pergaf  moveri  » fed  tantum- 
Picdr.  J'CunUÙm  reflui  petfi  mulhejdfè  cogantur 
defi' Aere propier  bQCUjrCum  aliarum  . Mà  C bel- 
lo il  vedere  quanti  Manchi  ci  prenda  in  fecco 
nell’intendere,  e neU’  impugnare  la  Dottrina 
del  Cartello  : e ciò  perchè  appaja  manifefia- 
ir.ente,  conviene  a minuto  vagliare  il  fuo  ar- 
gomento » ^Tac^ 
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Taccia  egli  in  prima  la  dottrina  Certefiana 
di  ripugnanza  ; fupponendo , che  non  s'  ac- 
cordi quella  feconda  colla  pi  ima  regola  del 
movimento:  e ne  reca  la  ragione  dicendo:/»»- 
pencché  fi  il  corpo  è indurente  al  moto , farà 
tnd: /ferente  non  menù  alle  varie  forti  del  mot-  K- 


per  dnttoyfia  tngiro-h.  non  avverte  il  cart 
lo,  che  quando  il  Cartello  vuole  effere  il  cor- 

}>o  indifferente  al  moto,  confiderà  il  corpo  a f- 
olutamente  nella  fu?  natura  , e quanto  è . 
da  fe  ; dove  raffermando  colui , che'l  corpo 
tiri  a moverli  per  retta  linea,  confiderà  il  cor- 
po avente  il  moto  , e perciò  iri  illato  non  piu 
d ’Lnditferenza  al  moto,  & alla  quiete  , ma  in- 
chinato al  lo  lo  moto  : fecondo  la  prima  fua_, 
regola,  nella  quale  ha-per  fermo  , che  : Una - 
. quoque  rei  tenditi , quantum^in  fc  e/i  , ad  pernia  ■ p, 
nendum  in  eodem  J'tatu,  in  quo  efl  : onde  nafte,  et 
che’l  corpo,  che  fi  muove  , tiri  a perfeverare-, 
nel  fuo  modo.  H perciò  fi  vede  di  leggieri, 
che  la  feconda  regola  non  difeorda  dalia  pri- 
ma ; e che  non  fi  polla  trarre  la  confeguen/a, 
che  debba  effer  il  corpo  mevemefi  ( di  cui 
parla  il  Cartello  nella  feconda  regola  ) indif- 
ferente alle  varie  forte  di  moto  , liano  per  di- 
ritto , liano  in  giro  • poiché  è fallo  , che.  tal 
corpo  fia  indifferente  non  meri  al  moto 
alla  quiete  . 

Orda  quella  fua  confeguenza  non  dmio- 
ftrara,  che’l  corpo  fia  indifferente  alle  variti» 
forti  di  moto,  ne  trae  I Aletino  un  altra  ;1a__> 
quale  non  merita  piu  credenza  del  fuo  ante- 
cedente onde  fi  deduce.‘cioè;che  al  corpo  nel 
muoverli  è forza  feguire  la  dererminazionfe  ab 
extrinfeco  ricevuta;  e non  poffa  egTi  portarli  al 
moto  retto,  fe  la  cagione  motrice  l iu  folo  de- 
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terminarci  al  circolare  . 

Ma  perchè  meglio  avvifar  fi  polla  di  quan- 
to pelo  sia  sì  fatta  opposizione  ; conviene 
brevemente  efporre  la  Cartelìana  dottrina» 
Egli  è cofa  già  llabilita  nella  primiera  regola, 
cheogni  cofa,  quanto  è da  fe  , tira  a perma- 
nere nello  fiato, o difpofizione  » in  cui  ritro- 
vali : onde  fegue,chc  il  corpo, che  c determi- 
nato a muoversi  verfo  una  certa  parte  , perfi- 
de "da  fc  a muoverli  con  la  medefima  deter- 
minazione? fe  alcuna  cofa  non  i’impedifce  : di 
modo  che  fe,  per  efcmplojun  corpo  nel  primo 
ifiante,  che  comincia  il  fuo  movimento»  è de- 
terminato a muoverfi  verfo  una  certa  parte, iti 
tutti  gl’iftanti,  che  continua  il  fuo  moto , di- 
morerà da  sè  nell*  iftelfa  determinazione  di 
moverli  verfo  liftefTa  parte  , e però  depriverà 
col  fuo  moto  una  perfettiflima  linea  retta  : al- 
trimenti non  pedinerebbe  nell'iftefia  determi- 
nazione ; perchè  , cefsandodi  muoverfi  per 
retta  linea,  muterebbe  determinazione:  laon- 
de fe  noi  vediamo  da  un  corpo  deferi  vedi  col 
fuo  moto  un  quadrato;dovrem  fupporre  aver 
mutata  determinazione  in  ogni  angolo  del 
quadrato  ; e quello  non  già  da  fe, perciocché 
doveva  pedìllere  nella  primiera  fua  determi- 
nazione; ma  per  efirinfeca  cagione,  cioè  per- 
l’incontro  d'altro  corpo.il  quale  ha  impedito, 
che  conrinuaffe  fecondo  la  prima  determi- 
nazione il  movimento  . E però,eflendo  il  cir- 
colo equivalente  ad  una  figura  d*  un  indefini- 
to numero  di  lati  : ne  fegue,  che  un  corpo  , il 
quale  fi  muove  in  giro, muti  continuo  le  fu  e 
determinazioni  per  l’incótro  d'altri  corpi,  che 
in  ogni  illante  li  mutan  le  determinazioni. Dal 
chenafce,che  un  corpo  » cheli  muove  in  gi- 
ro* 
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roj  In  ciafcuno  iftante  lì  moverebbe  per  retta 
linea,  fe  da  un  nuovo  olìacolo  non  folle  rollo 
mutata  verfo  altra  parte  la  fua  determinazio- 
ne : perocché  fe  non  folle  mutata  nell’lftante 
feguéte  la  determinazione,  che  ha  nell’antece- 
denre>perlìftcrcbbe  movendoli  nella  determi- 
nazione j in  cui  ritrovali  ; e però  dovrebbe 
muoverli  per  linea  retta  tangente  il  cerchio* 
che  deferive . Ecco  come  divifa  il  Cartello 
nel  tratrato  del  lume  : Ut  tertiam  adiiciaitu» 
ubi  corpus  , ali  quo  d movetur,  quamuit  ejut  mttut  .f. 
/ttpè fiat  ]uxta  linear»  obliquam  t nec  ullut  un- 
quitta  fieri  pojjit  rnotui , quia  tit  aliquo  modo  cir - 
culartt,  ut  fuprit  dilìum  eft ,/emper  taraen  unam- 
qutlmque  ejut  pattern  /eorttm  /pcéìatam  tendere 
ut  taoveri  pergat  fecundum  lineata  reflata. Atque 
ita,  illorum  adio,  hoc  efi  conatut,  quem  babent  ai 
mot um,  diverfus  eft  ab  illorum  motu • 

Quello  è il  divifamento  del  Cartelio  > ma-* 
che  dilli  del  Cartello  , fe  è comune  di  quanti 
Filofofì  hanno  avuto  mente  in  filosofando  } e 
non  ragionano  a foggia  dell’Aletino.L’  iftefla 
P.  Gefuita  Pardies,  cui  non  fu  a cuore  la  dot* 
trina  del  Cartello»  pur  convinto  dalla  verità* 
non  ebbe  diflìcultà  di  cosi  divifare  : JV fn-3  Kel  dieorpt 
/ohimè 0 te  il  corpo  perfevera  nella  quiete  , o nel  del  moto 
moto  fecódo  che  ha  una  volta  cominciato  ad  «(fere,  locali»,  ti. 
0 nell' una,  o nell'altra  : ma  altresì  egli  per] evi- 
ra nella  ftefia /pente  di  moto  , e nello  flej/o  grado 
di  celerttd  , nel  quale  fu  da  prima  meffo  . Per 
e fervalo  /e  egli  ha  cominciato  a tnuoverfi  per  una 
linea  retta  ver/o  Oriente  con  un  grado  di  cele- 
rità, continua  a moverfi con  un  pari  grado  , /en- 
nut  giammai  dipartirti  un  /ol punto  da  quefta  me- 
de tìnta  linea  . Il  che  è manifefto  per  le  mede- 
iim»  ragieni»  che  io  ho  apportate  per  provarti  che 
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’lmoto  duri  fempre  . Mi  egli  è uopo  awifare-f, 

cbr  dove  un  corpo  riceva  fuccefjìvawente  piu  de- 
terminazioni differenti,  refta  off  uto  dell  ultim  i» 
feniche  le  precedenti  facciano  alcuna  impreso- 
ne /opra  di  quello Quindi  ne  fegufs  , 

che  un  corpo  non  può  effer  determinato  a muover-  • 
si  per  una  linea  curva  , o d una  celerità  ineguale : 
m iche  ogni  corpo  libero  continua  a muoverti  per 
linea  drittas  e con  una  celerità  uniforme  - • - * 

Ut  avvi  fa  per  ciò  effer  venfltmo  tjue/fo  aficma  : che 
cgni  corpo,  il  quale  ti  muove  in  giro,  fa  ifirzo  per 
allontanarti  dal  centro  del  fuo  moto  : come  fi  una 
pietra  in  una  frombola  , la  quale  fi  fentire  a. la 
mano  lo  tforzo  per  andare  per  linea  retta , e di  le- 
porini per  confeguente  dàlia  mano,  che  è il  centro 
del  fuo  meto  ; com e fanno  ancora  le  gocciole  d’  ac- 
qua, o i granelli  di  [abbia  , i quali  [aitano  per  li- 
nea retta  [ubilo  che  ft  poffono  Jtaccare  dalla  ruota 
d' un  cortellajo , o da  una  girella  , nella  quale  gi- 
rano molto  celeremente. 

Ma  comechè  cosi  ne  paja  a valentirtimi 
huomini  : comechè  così  dimoltri  la  ragione,  c 
refperienza  il  comprovi  : non  di  meno  l’Ale- 
tino  vuol , che  non  ha  così , conciohacofache 
lìa  forza  al  corpo  feguire  la  determinazione-» 
ab  eftrinfeco  ricevuta  ; e perciò  non  polla-» 

fiottarli  al  moto  retto  , fe  lacagion  motrice—» 
’hafolo  determinato  al  circuiate.  Ma  non_» 
s’accorge  egli»  che  appunto  ha  bifognodi 
pruova  ciò > che  egli  fuppone  ; cioè  » che  l e- 
lìrinfeca  cagione  motiva  polfa  determinare  il 
corpo  ad  un  moto  circolare  : ovvero,  che 
movendoli  un  corpo  circolarmente  , cosili 
muova  per  determinazione  ricevuta  ab  eftrin- 
feco  dalla  cagion  motiva,  che  da  prima  lo  de- 
terminò al  moto. 

Si 
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Si  ftudia  appretto  l’ Alerino  » di  comprova- 
re la  l'uà  oppoiizione  colla  medefima  ragio- 
ne , onde  trae  il  Carre'io  la  {letta  fua  regola; 
perocché,  dice  e > li  , fe  l’operazion  divina  è 
immutabile,  tara  nel  tempo  feguence  quel, che 
.faceva  nel  precedente  : ma  nel  precedente 
legnava  nel  inovere  linea  curva  : non  potrà 
dunque  appretto  dalla  medefima  rimarli  • Ma 
chi  non  vede,  che  sì  fatta  diflìculri  non  gli  fa- 
rebbe caduta  in  mente  ; fé  egli  avelie  intera- 
mente coinprefa  la  dottrina  del  Cartello  : 
poiché  avrebbeconliderato,  che  nulla  monta» 
che  ne’ precedenti  iftanti  abbia  il  corpo  fe- 
gnaro  col  luo  moto  una  linea  curva  per  ra- 
gione delle  fuccellive  determinazioni  diffe- 
renti.che  ha  ricevute  dall’oilacolo  degli  altri 
corpi;  quando  nell  ’ ittante  feguente , in  cui 
non  vi  c cagione  etti  infeca,  che  li  muti  l’ulci  - 
ma  fua  determinazione,  dee,  in  quella  perma- 
nere;la  quale  perciocché  è a muoverli  per  ret- 
ta linea  , tangente  il  cerchio,  che  defcriveva  il 
corpo  col  fuo  moto,  nel  punto, che  non  riceve 
piu  ortacoloper  moverli  dirittamente, forza  è, 
attenta  l’ immutabiltà  d’iddio  , che  li  muova 
per  rerta  linea,  e non  per  linea  obliqua* 

Patta  l’Aletino  a proporli  di  fciorre  un  ob- 
biezione, che  nafce  dall’efemplo  recato  dal 
Cartello  del  fatto,  che  rotando  nella  frombo- 
la,continuo  fa  forza  per  Scagliarli , ed  allon- 
tana rft  dal  centro  del  circolo  , che  defcrive  ; 
tantoché  appena  liberato  daU’ottacoIo  delia-* 
frombola,  perdiritta  linea  fi  fcaglia  . Ma  co- 
me penfare,  che  creda  fchermirlì  da  quella-* 
rìiffìcultà  l’Aletino?  con  dire  folamence  col 
Poeta  : *■  , 

J\7jl  juvat  ixtmplu m y quod  lidi n lite  re - 
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E tanto  penfa  ballare , perche  non  ci  debba 

far  forza  la  mentovata  otfervazione  del  Cì 

refio;  fenzache  egli  ne  moliti»  come  mai  fia 

'•)»  col  detto  elemplo  Ittem  lite  refolvsre t efen 

darfi  la  briga  di  paiefarci  per  qual  altra  c 

gione  avvenga,  che’l  fallo  rotato  in  giro  fa 

eia  forza  per  fepararfi  dalla  frombolai  e fep 

t,  rato  per  diritta  linea  fi  muova  finatanro,  c 

da  altra  ellema  cagione  non  fia  frafiornatcì 

^ Finalmente  dice,  efier  mirabil  cofa,  che 

Cartello  fondando  i Tuoi  principi  , ne  dia  r 

gione  per  gli  effetti  > e quelli  medesimi  fant 

iìicati  a fuo  modo  ; dove  egli  intende  de 

l’efempio  del  fallo  teflè  confideraco  • Ma  d< 

veva  egli  avvertire,  che’l  Cartesio  in  tutt’alc 

fonda  la  feconda  fua  regola  del  moto,  e ne  t 

. ragione, che  per  via  delì’effetto  del  fallo  rot 

te  nella  frombola  ; perciocché  colui  mette  c 

in  conlìderazione  più  come  un  efemplo, 

quale  renda  piu  intelligibile  * eper  così  di 

fenfibile  la  fua  dottrina  , che  per  darne  di  e 

• fa  la  ragione  ; la  quale  ognuno  può  vede 

qual  lìa  da  quel, che  fopra  abbiamo  ragion; 

to  ; il  che  si  pare  aver  anche  confelfato  il  m< 

desimo  Aletino, quando  poco  prima  ha  dette 

che  l’immutabilità  > e femplicità  della  Divin 

* operazione  fembra  al  Cartesio  foftegno  dell 

fua  regoIa:&  in  fatti  dice  colui , volendo  d; 

ragione  della  fua  regola  : Caufa  bujut  regia 

9 eadem  ejh  qu<t precedenti], nempe  immutabilità, 

tr  nel  Ve.  ^ implicita/  operationit,  per  qurtm  Deut  morui 

ff.de  lumi-  *n'mate'!a  conferva!  . Ncque  enim  illum  con 

ve.  fervati  ni  ti  pr  agite  quali t e fi  eo  ipfo  tempora  mi 

mentoìquo  conferva t , nulla  babita  rat  ione  eju. 

qui  forte  futi  paulo  ante  t E non  di  menol*  A 

letino  vuol  darci  a divedere',  che  colui  for 

dan- 
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dadoi  fuoi  principi  ne  dia  ragione  per  gli  ef- 
fetti : nè  si  ferma  qui  : ma  vuol  ancorai  che 
si eno  tali  effetti  fantafticati  a fuo  modo  dal 
Cartesio  , cioè  nel  cafo  dato  , che  il  fujfa  per  mo- 
verli non  tragga  dal  fuo  movente  altro > che  il  mo- 
to,e che  prima  di  ciò  afpetti  con  totale  indijferen  • 
x.ae’1  moversi,  e'I  ripofani . Il  cfie  veramente 
fe  dimandato  fofse  l’Aletino  a dimoiare  ove 
fe’l  fantaftichi  il  Cartesio  : certo  è,  che  egli 
sì  rimarebbe  col  titolo  di  fantatlico,e  visiona- 
rio» non  potendo  addurre  alcun  luogo  dell’o- 
pere  del  Cartesio  » ove  tali  cofe  abbia  colui 
civifate  • 

o Alet:  Senzache  la  ragiéne  allignata  di 
» quello  medelimo  fperimento  didrugge  Ia_* 
, prima  fua  regola  . Dopòeflerlì  moda  la  pie- 
9 tra,  dic’egli,  per  linea  curva  inlieme  con  la 
3 frombola  movente»  mentre  e’  li  truova  nel 
» punto  terminativo  di  detta  linea,  non  ritieni 
3 nulla  della  curvità  primiera  • dunque  no»  . . 
3 può  intenderli  determinata  almioto  curvo 

> Ma  come  di  qua  ne  viene  , che  lìa  determi- 
3 nata  al  moto  retto, e non  più  rodo  alla  quie- 
3 te?  Anzi  fe  quando  è in  quel  punto  , parche 
3 nulla  ritiene  della  prima  linea  curva  fegna- 

> ta  col  fuo  moto»  nonhà  determinazione 
» alcuna  al  moto  curvo  ; perche  nulla  allora 
a ritiene  del  prifho  moto  a non  avràdetermi- 
a nazione  alcuna  al  moto . Se  nò,  ditemi, per- 
a che  il  moto  curvo  abbia à rimaner  moto  feiv 
a za  rimaner  curvo? 

LXX.  Prende  qui  l’Aletino  a dimodrare, 
che  la  ragione  affienata  dal  Carrello  dello 
fperimento  mentovato  del  fa  do  rotante  nella 
frombola,  didrugga  la  fua  primiera  regola.» 
del  moto  . Ma  io  veramente  non  fg  vedere-* 
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come  tale  diftruggimento  ne  fegua  , ancorché 
luogo  avefi'e  il  divifamento  dcll’Aletino.  Ma— » 
il  facco  è, che  egli  al  fuo  foliro  travolge  la  doc- 
■ trina  del  Cartello  ; la  quale  fponendoii  fola- 
mente  come  ella  è, cade  rucra  la  dilficulrà  del- 
f a*  *r.\9.  l’AIetino  . Or  è da  avvertirli  che  1 Cartesio 
efprelfamente  afferma, che  nell’illante,  che  la_ , 
pietra  è nel  punto  terminativo  della  linea—» 
curva, descritta  dal  fuo  moto  eflendo  conte- 
nuta dalla  frombola  ; è determinata  al  moto 
verfo  qualche  parte  : del  che  non  può  certa- 
mente difficultarli  i perchè  la  pietra  è tuttavia 
nell’atto  del  muoverli, eflendo  nel  detto  punto 
teroiinativo.  Eafla  indi  a conliderare,che  li— » 
* determinazione,  la  quale  tiene  , non  li  a falvo» 

che  a muoverli  per  retta  linea  ; non  potendo- 
li fingere,  chelia  determinata  ad  un  moro  cur- 
vo; perocché  fe  bene  prima  venga  la  pietra  da 
deferivere  una  linea  curva;non  di  meno  nien- 
te di  sì  fatta  curvità  inrender  fi  può, che  ri- 
manga in  elfa  , mentre  è nel  punto  termjnati- 
✓ vo  Or  chi  non  vede, come  quinci  ne  fegue,che 

la  pietra  nell’illante,  ch’e  nel  punto  terminati- 
vo, efiendo  in  moto  » debba  avere  la  detenni* 
na  zione  a muoverli  per  retta  , e non  per  curva 
linea  - E quinci  parimenti  fi  ricava, elfer  cofa 
fciocchitfima  il  cercare:  perchè  la  pietra  elTen- 
do  nel  punto  terminativo  della  linea  curva, fia 
piu  rollo  determinata  al  moto  retto  , che  alla 
quiete:  poiché  eflendo  in  quel  Jpunto  in  moto, 
non  può  in  conto  veruno  efler  determinata  al- 
la quiete, per  ragion  della  primi  era  regola, che 
• ciafcuna  cofa  da  fe  permane  nella  difpolizio- 
ne  ultima, in  cui  ritrovali. 

La  feconda  diflicultà  dell*  Aletino  non  c 
men  ridicolofa  della  primierajdoYc  fupponeiw 

de»; 
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do,effercofe  indillinte  affatto  moro  » e dere r- 
minazion  di  moto;  penla,che’l  Carrello  quan- 
do  dice,  non  rimaner  niente  della  curvità  nel- 
la pietra,  o per  meglio  dire  nel  moto  dell  i— * 
pietra,  effendo  nel  punto  terminativo  della  li- 
nea curva,  che  ha  defcritta  rotando  nella—» 
frombola;voglia,che  non  vi  rimanga  nè  meno 
il  moro;  e perciò  ne  trae  laconl’eguenza  , che 
non  avrà  determinazione  alcuna  al  moto, non 
litenendo  nulla  del  pi  imo  moto;  altramente-» 
fe  il  primo  moto  ritenelTe,  come  può  quello 
reftar  moto  fenza  reilarcurvo-Ma  le  egli  avef- 
fe  conlideratoiche  la  determinazione  del  mo- 
to non  è altro  , che  una  maniera  del  moto  ; o 
perciò,  che  poffa  rimanere  } ed  edere  riileffo 
moto  , avvegnaché  fi  mutino  le  lue  determi- 
nazioni; si  come  è l’illeffo  corpo, le  bene  fe-» 
gli  mutino  le  figure,  e da  rotondo  eh  è diven- 
ga cubo:  non  avrebbe  fallamente  luppolto,che 
effendo  la  pietra  nel  punto  terminativo  della 
linea  curva,  nulla  le  rimanga  del  primo  moto, 
fol  perchè  non  le  rimane  nulla  della  primiera 
curvità  nè  gli  avrebbe  parlo  Urano, come  pol- 
la rimaner  l’ifteffo  moto, lenza  rimaner  curvo: 
ovvero  , come  il  moto  curvo  poffa  rimana* 
moto  lenza  rimaner  curvo?  perocché  la  curvi- 
tà, o rettitudine  non  è altro,  che  una  maniera 
accidentale  al  moto;e  però  può  ben  rellar  mo- 
to il  curvo  movimento,  lenza,  che  gli  rimanga 
la  curvità,  luccedendo  in  vece  di  quella  la  de- 
terminazione rettilinea* 

» . Alet:  L’ultima  legge  del  moto  non  è piti 

9 laida  delle  prime.  Infogna  il  corpo  , cheli 
9 muove,  nell’incontro  del  corpo  più  forte-» 

> non  perdetegli  il  primo  luo  moto.ma  la  lo- 
» la  prima  determinazione*  Ma  come  ciò?» 

» , celi 
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■y  egli  favella  della  determinazion  formale, «_> 

, non  elfendo  quella  y fe  non  il  moto  medefi- 
y mo>  farà  impollibile,che  li  perda  la  decermi- 
y nazione,  fenza  che  fi  perda  il  moto  . ò parla 
, della  caufale,  e perche  s’introduce  nuova_j 
> cagione , fe  hà  à rimanere  il  medefimo  ef- 
y fetto? 

LXXI.  Io  non  mi  maraviglio  > che  l’Aleti- 
no  appelli  ultima  legge  del  moto  quella,  che’l 
Cartqfio  Tannovera  per  la  terza  legge  della 
natura, dalle  quali  colui  fa  dependere  le  pro- 
prie leggi,  o regole  del  moviméto.*Mi  maravi- 
glio sì, come  ei  mollri  nó  fa  pere,che  nella  det- 
ta legge  favella  colui , non  già  della  determi- 
nazion caufale, cioè  nè  del  moto  , che  noi  eifi- 
% ciente  appelliamo»  nè  della  cagione  delle  de- 

terminazioni del  motomia  della  formai  deter-, 
minazione  ; la  quale  per  avvifo  del  Cartesio 
diftinguendofi  dal  moto  (lelfo,  non  è altro, che 
una  maniera  di  elfo  : come  efprelfamcnte  av- 
» verte  là  appunto, dove  avendo  (labilità  la  det-  . 

ta  legge,  fi  lìudia  di  comprovarla  - Mafe  ciò 
fapeva  l’Aletino,  la  maraviglia  è, come  ei  tan- 
to confidi  al  fuo  merito, e alla  fua  autorità, che 
eftimi  ba(lare,aver  ei  detto  dal  Tripode, la  de- 
terminazion  formale  non  eifer  altro, che’l  mo- 
to medefimo.'perchè  noi  così  dovefiimo  tener- 
lo per  fermo  , che  che  ne  dica  in  contrario  il 
p.  a.  prin.  Cartello,  e la  ragione  ne  dimodri:  Demonfir <*- 
tur  autem  (dice  colui)  prior  pars  bujus  legisy  ex 
eo  quòi  differenti»  fu  tnter  motum  m fe  fpefta- 
turni  er  ipfsus  detcrminattonem  verfus  certam  par- 
ttm  ; qua  fit  y ut  ifta  determinatio  poffu  murari y 
mota  integro  remanente  • Cùm  enim  , ut  aure  di - 
'sf  y'  tìwv  tjìiun.tqueq ; re/t  non  compofita , fedfsmplexy 
quali t tp  motus^  y [tmper  ejft  perfevertt»  quamdik 
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A nuli*  citufa  externa  deflruitur  ; & in  ocettrfa 
duri  corporisj  appartiti  quidem  caufa,  qua  tmpe- 
diat»  ne  tnotus  attenni  corporis,cui  occumtj  ma- 
neat  determinata/  utrfus  tandem  partemjnon  au- 
tem  ulla  , quet  motum  tpfum  tollat  , vel  rmnuat , 
quia  mutui  motui  non  eft  contrariar, ; bine  fequuur 
illum  idcirco  minai  non  debere  . Ed  altrove  ri- 
fpondédo  il  Cartello  ad  una  oppofizionc  dcl- 
Tempio  Obbes.il  quale  parimente  il  moto  col- 
la Tua  determinazion  confondeva  ; ebbe  a di- 
re: KS  in  hoc  tpfo  Ptiralogifmum /ibi  fingit  j quod  •!  ' 

motum  determinaxum  loco  determinationit  confi- 
derei • Ad  quod  intelligendumyput andum  eft  mo 
tum  determinatum  effe  ad  ipfam  motuj  dttermi- 
nationem  , ut  eft  corpus  planum  ad  planirem,  fine 
fuperficiem  eiusdem  corporis'.N am  qutmsdmodum 
mutata  una  fuptrficte , non  fequitur  alias  mutavi» 
vel  plus  cor porisyvel  minus  tllts  a di  ungi  » ettamfi 
fini  in  eodem  corpore  , er  non  poffint  effe  sine  ipfo ; 
ita  mutata  una  determinatione  > non  fequitur 
aliam  mutati , vel  plus  motus  sin»  celeri tatis  illi 
adjungi , quamvis  neutra  poffit  effe  stne  motu ■ Ma 
comechè  così  il  Cartello  fi  dichiari,  e proccuri 
ltabilirc  la  fua  dottrina  : ma  che  dico  fua_« 
dottrinale  è comune  de’Filofofanti  piu  dotti; 
non  di  meno  l’Aletino  con  afsoluta  autorità 
ha  decifo  , Che  l’iltefso  fi  a la  determinazion-* 
formale , che’l  moto  medelimo:  e perciò  vuo- 
le , che  ha  falfa  la  legge  ultima  del  Cartesio; 
perchè  non  potrà  perderli  la  determinazione, 
lenza  perdersi  il  moto  : Quello  decreto  non  di 
manco  si  contenti  l’Alerino  , che  sie  ricevuto 
da  que*, che  vivono  fotto  la  fua  giurisdizione: 
perchè  per  noi  altri  ha  quello  il  valore,  che-» 
potrebbon  avere  i detti  del  Magillrato  di  Tu- 
neii,  * 

> ■.•!*  * » Alee» 
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j Aletr  Aggiunge  poi,  che  fé  s’incontra  nel 
, più  debole^} uanto  gli  comparte  del  fuo  mo- 
, ro>  altrettanto  egli  ne  perde  . Lafcio  qui  pri- 
, meramente  ,che  rimmaginazione  di  trasfe- 
, rire  il  medefimo  moto, quali  foma  da  corpo 
i à corpo  è grolla  alquanto  , c poco  degna-» 
, d un  Filofofo  cosi  acuto. 

LXXII.  Se  tale  immaginazione  di  trasferi- 
re il  mede/imo  moto  quafi  foma  da  corpo  a_» 
corpo>che  voi  grolla  appellate, folle  veramen- 
te del  Cartello  , ei  nulla  di  quella  ta  ccia  li  cu- 
rerebbe ; poiché  dove  voi  vi  recate  folamente 
a pregio  efifer  acuto, egli  fi  cura  folo  d’elfer  ve- 
ritiero •’  e perciò  poco  gli  calerebbe  , che  folfe 
grotto  il  fuo  penfiero  , purché  non  fotte  falfo. 
Ma  il  fatto  è,  che’l  divilamenro  cartellano  ol- 
tre etter  vero,  è anche  acuto;  e voi  fete  , che-» 
intendendolo  a voitro  modo  il  fatedi-venir 
grolfo  : poiché  non  mai  pretefe  egli  » chel’i- 
Ifetto  moto  formale»  & identicojcome  dicon— » 
le  Scuole,  frapparti  da  un  corpo  ad  altro:  non 
altrimenti , che  una  foma  patta  da  un  in  altro 
giumento, come  voi  v’impaginate: ma  volle  egli 
che  il  moto  eificiente,  o lorza  motiva  > che  dir 
vogliamo, s’applichi  ora  ad  una»&  ora  ad  alcra 
parte  della  maceria;  e quanta  di  etta  manca  ad 
un  corpo, altrettanta  s’applichi  all  altro:  del 
che  ne  abbiamo  piu  lungamente  ragionato  nel 
n* . . . Per  lo  che  mi  fpiàce  quella  volta,  che-» 
un  Filosofante  come  voi,  che  contende  d’acu- 
me colla  punta  d’un  agomon  abbia  fapuro  pe- 
netrare t Sentimenti  del  Carefio,eflVndovi  di- 
mostro di  rintuzzato  intendimento  la  appunto 
dove  altrui  riprendete  di  groliezza* 
j Alee:  Lafcio,  che  i corpi  privi  di  elaterio» 
a quali  fono  due  piombi,  fc  eguali  di  pelone-» 

\ > di 
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9 di  moto  fi  rifcontrano  , non  prendono  lt-> 
, moire  in  dietrO)ma  incontanente  in  urtarli  li 
, frangono  fcambievolmente  l'empito  » e pet- 
3 dono  amcndue  il  moro-il  che  non  meno  con- 
, vien,  che  fucceda  à Tuoi  elementi,  che  elate- 
, rio  non  l’anno» 

LXXIII»  Ogni  altro  argomento  io  fperava 
dall’AIetino  falvo  che  quefto  tratto  dalla  fpe- 
Tieijza;  imperocché  egli  umile,  e vii  cola  ripu- 
tar dovea  che  un’Filofofàce  fuo  pari  dalle  al- 
tiflìme-  e fublimi  fpecnlazioni  , onde  è ufo  an- 
dar a volo  col  fuo  intendimento,  qual  uccello 
paluftreli  abballi  al  grolla,  e bazzefco  filofo- 
far  fperimentale:  nel  che  fi  mostra  ei  veramen- 
te quando  lie  poco  fpcrto  ; perchè  ci  propone 
ad  ofservare  lo  fcambievole  franger  dell’em- 
pito  di  due  pezzi  di  piombo  iguali  di  pefo  , e 
di  moto  , che  tra  loro  fi  rifcontrano  : e non_* 
fpiega  fe  anche  di  fomigliante  figura, e di  egual 
mole  debban  efsere  quei  pezzi  di  piombo;  po- 
tendo efser  foggiati , uno  di  piombo  in  fpezie 
piu  dell’altro  leggiero,  ed  uno  per  efemplo  di 
figura  cuba  , di  figura  sferica  l’altro  : non  dice 
nulla,  fe  li  debban  ad  un  tempo;  e come  dar 
fe  gli  pofsa  igual  movimento  : il  che  vorrei  in 
vero  apparare  daH’Aletino» 

Ma  bagli  pur  conceduto,  che  due  pezzi  di 
piombo  molli  igualmcnte  , rifeontrandofi  non 
prendan  le  mofse  in  dietro , ma  lì  franga  il  lor 
moto  fcambievolmente  ;non  focon  qual  bup- 
na  loica  lì  pofsa  inferire  > che  l’illefso  debba—» 
avvenire  agli  elementi  Cartdiani,cioè  a quel- 
le prime, e lìmplicillìme  parti  della  materia-,: 
perocché  il  Cartesio  quando  ftabilifce  le  re- 
gole del  moto;paila  del  moto  del  corpo  fem* 
plice,  il  quale  c perfettamente  duro  , e faldo; 


• Aoò 

ed  incende  del  movimentò  , che  avrebbero  sì 
farti  corpUfe  da  altri  corpi  circondaci  noa_* 

fotscro:  si  come  colui  eTprefsamente  avverre 
cosìprima  , come  dopo  di  proporre  ledette 
regole-’  Si  duo  tantum  corpo rv*, co  lui  dice  in  pri- 
P»t.  «r-4 ; . tna  , ubi  mutuò  occurrerent  , eaq ; effent  perfette 
dar  j,  C5*  à rehquu  omnibat  tic  dtwfa,ut  earum-x 
motus  u nullit  alili  circumjaee ntibut  impedire n- 
tur , nec  juvarcmur  1 est  etum  regultU  fequentet 
Ur.  Sì • obfervdrent  • E dipoi  foggiugne:  Sed  quid  nul- 
la in  mundo  corporei  effe pofjunt  , à reliquit  cmni - 
bui  ita  divi  fa  , nulla  circa  noi  effe  folent  pla- 
ni duraùded  multò  difficiltùt  ìniri  potejì  calculut, 
ad  determinandum  quantum  cujufque  corporit 
mot  ut  ob  aliorum  occurfum  mutetur.  Simul  cnimj 
babenda  eji  ratio  , sorum  omnium  qu<e  illui  cir- 
cumquaque  contingunt  , eaque  quantum  ad  hoc 
<valde  diverjot  babent  effittut , prout  funt  duraci 
vel fluida  , quorum  ideò  diver/ttat  in  quo  confì- 
fi  itt  bic  efi  quareniam  . Ma  per  contrario  l’A- 
Ietino  prende  il  fuo  (perimento  con  corpi  non 
perfettamente  duri, come  fono  i piombile  non 
ne’feparati  dagli  altri  corpi,  come  gli  cólìdera 
ilCartefio;  laonde  non  fenza  offendere  le-* 
leggi  della  Loica  ; (i  può  argomentare  da_» 
quel, che  di  fatto  avviene  a’  piombi  dell’ Ale- 
tino  a quel,  che  dee  avvenire  a’  corpi  fcmpli- 
pliciduri,  e feparati  del  Cartello. 

Anzi  chi  ben  voglia  difaminare  il  di  vi  fa- 
» mento  dell5  Aletino,  il  troverà  in  altro  fallo, 
perciocché  fuppone  nel  fuo  argométo  ciò, che 
ha  bifogno  di  pruova,per  non  dir,  che  fia  ma- 
nifeftamente  falfo  : poiché  tutta  la  ragione-*, 
perchè  debba  intervenir*  agli  elementi  Car- 
telìarii  ciò,  che  per  fuò  avvifo  fuccedc  a* 
piombi  rifeontratid  inlìeme,è  perche  non  men 
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gli  unii  che  gli  altri  fono  fenza  elaterio  : il  cui 
difetto  fa  si,  che  i piombi  urtandoli,  fi  franga 
il  loro  empito  . Or  chi  non  vede , ch'ei  non_i 
la  fa  da  quel  gran  Maellro  di  Loica  , che  fi 
penta;  lupponendo  cofa , che  ha  bifogno  di 
pvuova  : non  folamente  perchè  ciò  non  fi  efti- 
in a forfè  vero  da  fuoi  avverfarj  ; ma  perchè 
fi  convince  falfo  dall  illefio  fuo  fperimenco,  fe 
per  poco  fi  voglia  variare  ; perocché  fe  urta-» 
una  palla  di  piombo  in  una  più  grolla  mole  di 
piombo,  che  llia  in  quiete  » o anche  in  moto  ; 
non  ha  dubbio*  che  la  palla  ribalza  in  dietro: 
e pur  è vero»  che  non  dovrebbe  ribalzare  , fe 
tutta  la  ragione  del  rifulro  di  due  corpi  , che 
fi  fcontrano,  folTe  l’elaterio  , che  elfi  hanno  - 
Senzadio  noi  veggiamo,  che  quanto  piu  fono 
faldi  i corpi,  e durilfimi  ; altrettanto  piu  ri- 
fiatano rifcontrandofi  ; e pur  in  elfi  non  vi  è 
elaterio,  o così  poco , & infenfibile,  che  fcioc- 
ca  cofa  farebbe  volerlo  dar  per  cagione  d’u  ju, 
grandiifimo  ribalzo  • l3er  lo  che  fi  pare  , che—» 
l’ALetinoquefia  volta  per  voler  fare  lo  fperi- 
n*,entale,irc  dimentico  d’etTer  Metafifico,*e  per 
lafciardi  fare  il  Metafilico,  ha  fatto  malamen- 
te lo  fperimenrale  - 

, Alee-  Lafcio,  ch’eiTendo  à fuo  giudicio  co- 
, fa  pofitiva  non  meno  la  quiete  , che’l  moto, 
, dovrebbe  per  confeguenza  affermare,  noti 
, meno  la  quiete,  che’l  moto  non  poter  per- 
, derfi  fenza  trasferirli . Io  che  quando  lia_ » 
3 vero,  inrenderei  ben  volentieri  da  alcun  de' 
3 fuoi,  dov’è  ita , e in  qual  parte  alberghi  or 
3 la  quiete,  in  cui  furon  da  prima  create  Ie-> 
, cubiche  particelle  avanti  che  à forza  di  mo- 
3 to  lene  formalTero  gli  elementi* 

C c LXXIV. 
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LXXIV.  Lafclo  io  d’efaminare  ora,  fc  ve-< 
ramente  la  quiete  fie  per  avvilo  del  Cartefio 
cofa  pofitiva  ; e fé  debba  anche  erta  trasferirli 
da  corpo  a corpo  : ma  voglio  pur  conferir- 
gli Puno>e  l’altro  : Perocché  non  pertanto  la 
difficultà  dell’Aletino  può  aver  luogo  alcuno, 
eflendo  ella  tutta  appoggiata  nel  fuppollo, 
che  da  prima  fieno  Hate  create  le  cubiche—» 
particelle  in  quiete,  ed  indi  moffe,  perchè  fé-» 
ne  formallero  gli  elementi  : onde  gli  nafee 
il  dubbio  dove  lìe  , e dove  alberghi  quella—» 
quiete,  che  perdettero  le  particelle  dopo  erter 
mode  . Supporto  in  vero  degno  d’un  tanto  , e 
tale  antagonirta  del  Cartefio  » che  non  fa  i 
frinii  lineamenti  del  Siftema  Cai  teliano-E  chi 
e così  poco  introdotto  in  sì  fatta  Filofoha— >, 
che  non  fappia,avere  il  Cartefio  efpreflamen- 
te  infegnato,che  furon  le  particelle  della  ma- 
teria create  in  moto  . Poteva  ciò  faperlo  l’A- 
letino,  non  pur  leggendo  l’opere  di  quel  va- 
lentuomo , ma  (eletto  avelie  il  fuo  P*  Da- 
niello Gefuita,  il  quale  così  dice-  in  una  epi- 
ftola,  ch’erto  finge  feri  vere  al  Cartefio  : Poi- 
ché io  aveva  lene  efattamente  le  vofire  opere  , e-J 
fopra  tutte  il  libro  de ’ Pnncipjte  quello  , che  por- 
ta per  titolo  : Trawilo  del  Lume  » 0 il  Mondo 
del  Signor  Defcartes  : io  non  rifpofi  al  primiero 
argomento  , falvoche  dichiarandomi  per  tejltmo- 
nio  contro  di  quefla  difìtnTione  d'ifeanti)  che  fem- 
brdva  metterfe  tra  la  divifeone  , come  fe  voi  avefle 
pretefo)  che  Dio  avejfe  in  un  primo  ifiante  divifa 
la  materia)  e l'avejje  mafia  nel  fecondo  ; io  dico  , 
che  voi  non  avevate  giammai  fuppofio  , che  la  ma- 
teriafiffe  divifa puma  del  moto  : che  la  manie»  at 
della  quale  voi  proponete  il  voftro  fellema  nellt z_» 
terza  parte  de'  Principi)  non  J apponeva  tn  alcun 
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modo  quefìa  diftincione;  e che  nel  frittata  del  lu- 
me Clip-  6.  ove  voi  iefcrtvete  la  formazione  del 
mondo-,  voi  po/ìtivamente  dite  ti  centrano  , etv - 
vertedo  il  vojìro  Lettore)  che  quejìa  divisione  del- 
la maierta  non  con  tifi  ev  a punto  nell*  aver  Iddio 
fiparate  le  particelle  di  quella)in  guifa  che  vi  foffe 
vuoto  tra  effe'  ma  che  tutta  la  dijiinzione  , cAt-J 
Jupponete  avervi  Dio  me/fa,  confifteva  nella  diver- 
tita de * moti t che  loro  dava  , facendo  » che  fin  dal 
primiero  ijlantet  che  furon  efse  create  , l’  une  co- 
tmneiaffero  a muover  fi  da  una  parte)  e l’ altre  da-i 
un’  altra  etC'di  modo  che  in  quefta  opport  unitària 
divtfione , ed'il  moto  era  la  fieffa  c«/4>  ovvero  alme- 
no) che  una  non  era  finca  l’altra  . Che  voi  farefte 
il  primo  a confffare  > che  non  vi  farebbe  cofa  piu 
ajfurda  rifpetto  degli  altri  voftri  princtpj  , che 
di  f, apporre  le  parti  della  materia  in  quiete,  ed  in- 
tanto divife  : poiché  fecondo  voi , l’unione  delitti 
parti  d'un  corpo  duro  in  guija  , che  fi  deve  conce- 
pire la  materia  avanti  il  movimento  , non  connfte 
che  nella  quiete)cbe  efse  hanno  l’une  preffo  all’  al- 
/rfjCfrc.Dal  che  fiavvifa  chiaramente.che  dop- 
piamente falla  l’Aletino  : e perchè  luppone_-» 
elfere  Hate  le  particelle  prima  in  quiete,&  ind: 
mofle;  e perchè  confiderà  parti  cubbiche.-» 
nella  materia, quàdo  nó  era  ancor  mofla:cofa> 
che  dirittamente  ripugna  agPinfegnamenci  , c 
principi  del  Cartello;  ed  a ciò  fi  può  per  av- 
ventura aggiugnere  il  terzo  falfo  fuppodo, 
cioè,  che  le  particelle  fodero  Hate  da  prima_i 
di  cubica  figura  : quando  in  si  fatta  guifa_» 
non  le  volle  il  Cartefio  ; ma  lolamente-> 
difle:  1 taque si  placet  ) fupponemus  omnem  il - P*J«  ar.+C. 
leim  materiam,ex  qua  hic  mundus  afpedabilis  ejì 
compositui}fuiffeinitiodDeo  dtvifit»  in  parti- 
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C alar  qudmproximè  inter  fe  <equalet>  W magnitu- 
dine mediocre] , uve  mediai  inter  ilici]  orane]  , ex~ 
qui  bus  jam  Cpiiy  atque  a/frcl  crmponuntur,eafqu ? 
orane]  tantundem  motte]  in  fe  habutfie  , quantum 
jat»  in  mundo  reperltur , & aquaiuer  futfje  motat, 
tum  ungula]  circa  propria  fua  centra  , & fepara- 
ttm d Je  mutuo  - Al  che  riflettendo  l’avvedu- 
p.  4.  vitg.  to  P.  Daniello,  confeifa  ingenuamente  edere 
dii  Moml>  non  vero  fentimento  del  Cartello»  ma  falfo 
dtl  ctruf'  ritrovato  della  fanrafia  de’  fuoi  oppoluori, 
che  le  prime  particelle  in  cubica  figura  folle- 
rò da  prima  foggiate  : E tutto  affin  di  fingerli 
ladoccrina  di  lui  in  maniera  piu  comoda  lo- 
ro per  malmenarla* 

3 Alet.  Soggiungo  folo,  da  quella  regola  di- 
, durficon  evidenzaelTere  imponibile  > ch«-^ 
, un  corpo  cominci  à moverfi  » le  non  fe  nel 
vacuo, temuto  da  Renato  al  pari  d’ogni  chi- 
, mera.  Eccone  la  dimollrazione  . Niun_» 
corpo  potrà  moverli > fe  in  movendoli  aura 
, nel  punto  Hello  à perdere  tutto  il  fuo  mo- 
7 to;  altrimenti  potrebbe  un  corpo  moverfi 
3 fenzamoto  • mafoppolla  quella  legge  , ad 
3 ogni  corpo  ciò  avviene  ; condoli  ache  ogni 
3 corpo»  che  li  muove  non  nel  vano  , ma  nel 
, pieno,  ha  da  fpingere  un’altro  corpo. ò dun- 
, que  quello  è più  forte  i e chiaro  è,  che  non 
i , potrà  moverli,  perche  avrebbe  à farlo  in_» 

, dietro,  ove  pure  incontra  egli  altri  corpi, e’1 
3 Cartello  le  medefime  difficoltà  . ò è più  de- 
3 bole;  e già  fin  dal  principio  del  fuo  moto  gli 
, fcarica  addolTo  tutto  il  fuo  moto;  perche  ha 
, da  moverlo  con  la  mcdelinia  fua  velocità. 

■ 3 dunque  fin  dal  principio  del  fuo  moro  egli 

, perde  tutto  il  fuo  moto,  e’ifinifce  nell’atti- 
, mo  lleUo , che  lo  comincia. 
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LXXV,  FIn’ora  l’ Aletino  ha  recati  in 
mezzo  molti  argomenti  contro  altri  punti  del- 
la  Cartesiana  dottrina  ; ma  non  parc.chc  qual 
dimotlrazioni  gli  abbia  propolli  : onde  mi  fa- 
rà ltato  agevole  ilconrrapporniegli . Ma  ora, 
che  ei  ci  propone  quello  fuo  argomento  come 
una  dimoflrazione;mi  converrà  implorare  l*a- 
juco  di  tutto  il  coro  delle  Mufe,per  potermi  có 
onore  sbrigare  da  una  dimollrazione  foggia- 
ta da  un  Loico-  , tanto  sblendidamcnte  im- 
polverato nella  ginnaflica  della  Scuoia. qual 
fi  crede  edere  1 Aletino  : laonde  è da  creder- 
la fatta  giuda  le  leggi  dell’arte  , e perciò  infa- 
llibile, ed  incontraiìabile:  per  Io  che  altro  non 
rimarrai  che  compiangere  la  catallrofe  di  tut- 
to il  (illema  Cartellano  *'  poiché  fé  ha  luogo 
1 argomento  dell’ Aletino , rovina  fin  da  fon- 
damenti turta  la  Scuola  Cartesiana . Mi  rin- 
cora non  di  inenoj  e mi  porge  fperanza  la  ri- 
cordanza , che  in  altre  opportunità  di  fomi- 
clianti  argomenti  vantati  per  sillogifmi  info- 
lubili  da  quello  gran  maeltro  di  Dialettica, 
m’è  venuto  farro  di  trovarli  paralogifmi , 
frafche  , quando  mi  fono  fatto  avanti  a cri- 
vellargli . Or  dunqne  facciamo  minuta  noro- 
mia  di  quella  demoflrazione  AIetinica;e  veg- 
giamo  di  quanto  pefo  sie  ciafcun  fuo  detto.* 
Ciò,  che  ei  pretende  provarci,  che  fuppo- 
fta  l’ultima  legge  del  moto  ,dove  il  Carnfsio 
infegna,  per  fuo  avvifa  , che’l  corpo,  che  si 
muove  nell’incontro  del  corpo  piu  forte  , non 
perde  quello  ii  fuo  primo  moto  , ma  la  fola_* 
prima  determinazione  ; ed  incontrandosi  in 
corpo  piu  debole, gli  comunica  del  fuo  movi- 
mentoine fegua,non  potersi  dar  moro  d’alcun 
corpo,  fai  ve  che  nel  vuoto,  temuto  da  Rena- 
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toal  pari  d’ogni  chimera  • Or  in  conferma-* 
di  ciò  ei  dice  in  prima  . Niun  corpo  potrà  nto - 
ver fi>  fe  in  movendofi  avrà  nel  punto  fttjjo  à per- 
dere tutto  il  fuo  moto  i altrimenti  potrebbe  un 
corpo  moverti  fenica  moto  • Io  vo’  confentirgli 
quella  proporzione  : avvegnaché  fe  voledì 
far  del  MetaHlìco  potrei  dire  , che  ella  ripu- 
gnanti cofe  comprenda  ; poiché  non  fo,come 
polla  di  rii,  chc’l  corpo  perda  il  moto>che  non  . 
ha  mai  avuto;  e fe  per  poterlo  perdere  il  deve 
avere;  dunque  avendolo  necelìariamente  è da 
dirli»  che  fi  muova  : nc  può  intenderli  * eh 
nell'ideflo  iftante  avvenga  l’acquifto,  e perdi- 
ta del  moto  ; poiché  nell’idefso  dante  un  cor- 
po lì  moverebbe  per  lo  moto  » che  acqui  lla__>» 
ovvero  hà;  e non  lì  moverebbe  per  la  perdita» 
che  ne  fa  : fenzachè  il  perdere  ell'endo  cofa_j» 
che  per  neceflicà  lulfegue  all’avere , ne  fegue» 
che  non  polfa  il  corpo  nello  dello  punto  per- 
dere il  moto»  che  acqui  da  ; dunque  dovendo 
do  avvenire  in  due  danci  , forza  è dire  , che’l 
corno  li  muova  nel  primo  idante;  per  lo  che  è 
falloildirejche  niuao  corpo  potrà  muoverli, 
fe  in  movendofi  dovrà  perdere  il  moto:  ovve- 
ro sì  fatta  propolizione  implica  il  poterli 
concepire  • Ma  tutto  ciò  de  detco;perché  veg-  _ 
ga  TAlerino,  che  patirebbe  le  fue  dijficulrà  la 
fua  propolizione,  fe- voledì  diviiare  a foggi*— * 
delle  fue  Scuole  • Onde  palfo  alla  difamina—» 
della  feconda  fua  propolizione  , ch’egli  direb- 
be minore  del  fuo  argomento  ; nella  quale  ei 
afferma, che  fuppoda  la  mentovata  legge  del 
moto  ad  ogni  corpo  avverrebbe  , che  dovreb- 
be perdere  il  moto  in  movendoli  : il  che  Ra- 
pendo egli, che  gli  farebbe  negato , li  fludia-» 
comprovarlo  con  un  argomento  cornuto,  tut~ 
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to  degno  del  fuo  capo  . Ogni  corpo,  egli  dice-/, 
che  fi  muove  non  nel  vano  , ma  nel  pieno  bà  das 
f pmgere  un'altro  corpo  « ò dunque  quefto  è più 
/ortei  e chiaro  è,  che  non  potrà  moversi, perchè  av~ 
rebbi  a farlo  in  dietro  , ove  pure  incontra  gli  al~ 
tri  corpi, t'UCartefio  le  medefime  difficultà . ò è più 
debole  ; e gid  fin  dal  principio  del  fuo  moto  gli 
f carica  addoffo  tutto  il  fuo  moto  ; perché  bà  da 
moverlo  con  la  medesima  fua  velocità  : dunque^» 
fin  dal  principio  del  fuo  mito  egli  perde  lutto  il 
Juo  moto , e’I  finifce  nell'attimo  fleffo,  che  lo  cornine 
età. 

Or  per  cominciare  la  difamina  di  quefto  ar- 
gomento dalla  fua  fondamental  propolìzio* 
ne;  che  ogni  corpo,che  fi  muove  nel  pieno  ha 
da  fpignere  un  altro  corpo  ; chi  nonvede,che 
l’Aleiino  con  tutto  il  lume  della  fua  Loica-j 
non  ha  faputo  vedere,  che  fia  ella  fallii  ; e pur 
J "afferma,  come  fe  folle  ima  maiiima  d’  eterna 
verità  : perocché  potrà,  per  efemplo,  un  cor- 
po sferico  muoverli  intorno  al  proprio  centro, 
e non  perciò  dovrà  fpingerealcro  corpo  ; e—» 
fomigliancemenre  fenza  fpingerfi  altro  corpo, 
potrà  un  corpo  muoverli  in  giro  fe  i corpi  an- 
tecedenti, e fullcguenti  ad  effo  parimenti  ad 
un  ora  fi  moveranno  nell*  ifteffa  gui'fa  ; per  lo 
che  è fai  fiffima  la  propofizione , che  ogni  cor- 
po, che|fi  muove  nel  pieno,  deve  fpingere  al- 
tr  o corpo  laonde  quantunque  folfe  vero^he 
*1  corpo  dovendo  fpingere  un  altro  corpo  non 
porta  muoverli  nel  pieno  ; non  però  farebbe-/ 
vero  Patfuntojche  ha  imprefo  a provarci’  A- 
^etino,  che  niun  corpo  può  muoverli , falvo 
che  nel  vacuo,  fuppofta  la  legge  del  Cartello. 

Ma  debba  fi  pur  muovere  un  corpo  non  già 
>n  giro;  o intorno  al  proprio  afte,  ma  per  di- 
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rirta  linea, sì  che  debba  fpingere  un’altro  cor- 
po,oche  Jlie  quieto  , o che  abbia  il  moto  di 
contraria  determinazione  ; non  perciò  ha  luo- 
go l’argomento  dell’ Alecino  : perocché  le  il 
corpo,  in  cui  pinge,  è piu  forre;  allora  move- 
ra/lì,  o in  dietro,  o verl'o  i lati , verfo  le  quali 
parti  non  potrà  moverli,  fe  incontrasi  con—» 
corpi  altresi  piu  forti  a relifterc  : ma  fe  avvie- 
ne , che'l  primo  corpo  , in  cui  fpinge,ò  quel- 
lo, verfo  il  quale  è refpinto,  Ila  nren  forte  a 
re  lì  He  re  ; allora  non  fo  perchè  non  fi  polla 
muovere  : fo  beniflimo  la  ragione,  che  ne  ad- 
duce in  mezzo  PAletino:  cioè  , die  tal  corpo 
fin  dal  principio  del  fuo  moto  fearica  addof- 
fo  al  corpo  debile  tutto  il  fuo  moto;perchè  ha 
da  moverlo  con  la  medefima  fua  velocità  ; ma 
io  vorrei,  che  l’Aletino  ne  aveffe  fpiegato,  fe 
ciò  egli  dice  come  un  fentimenro  del  Carte- 
llo,ovvero  come  un  fuo  penderò  : perchè  fe 
egli  l’afferma  come  dottrina  del  Cartesio,  co- 
me in  fatti  par,  che  l’intenda , che  un  corpo 
moventesi,  fpingendo  in  un  corpo  piu  debole 
gli  fcarichi  tutto  il  fuo  moto  ; perocché  1’  ha, 
da  movere  colla  fua  ilelfa  velocità  : egli  è 
■uopo  credere,  che  l’Aletino  abbia  acqtiillato 
per  opera  della  fua  Scolafiica  un  intendimen- 
to cosi  singolare,  che  lappia  vedere  ciò , che 
tutto  il  monda  ad  occhi  veggenti  non  ravvila 
nel  Cartesio  : poicchè  ognuno  , falvo  l’Aleti- 
no, legge  nelle  òpere  di  quel  Filofofante,  che 
vn  corpo  incontrandoli  in  un  corpo  piu  force 
non  perde  il  moro  , ma  cangia  la  decermina- 
2ione  : c fe  avviene,  che  s’incontri  in  un  cor- 
po me  forre  di  lui, cioè,  che  abbia  minor  forza 
a resiflergli, allora  quanto  del  fuo  moto  ne  co- 
munica al  debole*  tanto  elfo  ne  perde:  Uii 
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corpurtquod  movetur  Alteri  occurrit  , ( fon  def- 
le  le  parole  della  terza  regola  del  Cartesio»  M- 4<>.p.i. 
della  quale  appunto  ora  ragiona  l’ Aletino  ) 
ti  minerei»  babau  vitn  ad  pergendum  Jecuvdum 
lineam  rettami  quàm  hoc  alterum  ai  ei  renfien- 
dumy  lune  deflettitue  m ali  am  partem  , £5"  mo- 
tum  fuum  rifinendo  folam  mot  ut  determinatio- 
nem  ami  iti  t ; ti  velò  habeat  majerem  itane  alfe- 
rum  caput  Jecum  movet  , ac  quantum  et  dai  de^j 
fuo  mota  , tantundem  perdita  Dalle  quali  pa- 
role fi  vede  da  ognuno, che’l  Cartello  non  di  - 
ce  già,  che  il  corpo  , che  fi  muove  lpingendo 
il  piu  debile, tutto  il  fuo  moto  gli  comunichi; 
ma  (blamente  , che  quanto  ne  le  comunica 
tanto  eflfo  ne  perde  : il  che  non  è l’iffelfo,  che  / 

’l  dire,  che  tutto^tà£omoto  in  quello  (cari- 
chi • E che  fienosi», -fi  feorge  più  manifella- 
mente  laddove  N^àrtesio  viene  a fpiegare^* 
fpezialniente  le  regole  di  sì  fatta  comunica- 
zione, nelle  quali  e(To  non  mai  vuole,  che'l 
corpo,  che  fpinge  altro  corpo  fcarichi  rutto  il 
fuo  moto  nel  corpo  fpinto  , ma  parte  di  elio» 
fecondo  la  varietà  della  mole,e  della  rcfiflen- 
za  : e fe  dice,  che  cosi  il* corpo  movente  , co- 
me lo  fpinto  dopo  l’urto  tra  di  loro  alle  volte 
fi  muovono  con  I'iileffa  celerità  •"  ciò  egli  in- 
tende, con  egual  celerità  , ma  non  con  ede- 
ma pari  a quella,  che  aveva  il  corpo  prima  di  Ak  ^ 
comunicare  parte  del  Aio  moto  all’  altro  cor-  49.  5'0.  yi> 
po  fpinto . Ma  comechè  quelli  fien  chiarii- 
simi  fentimenti  del  Cartesio  : non  per  tanto 
l’Aletino»  che  ha  una  mente  singolare»  l’in- 
tende diverfamente  da  quel , ché  denotano  le 
parole  all’orecchi  di  noi  altri . Ma,  fe  ciò  di- 
ce l’Aletino.  non  per  avvifo  del  Cartesio,  ma 
per  fuo  fentimento  : doveva  ricordarsAchc  ei 
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ciò  fcrivendo  , non  aveva  a fare  fidamente-* 
co’ fuoi  fcolar  etti, che  tutto  gli  credono:  ma 
con  tutti  i valentuomini  del  mondo  , fe  pur 
egli  per  coftoro  ha  compilato  il  fuo  libro  ; i 
quali  ftimano  la  fua  autorità  a pari  di  quella 
di  maeftro  Simone,dove  non  venga  follenuta 
dalla  ragione  : dovea  egli  adunque  provare, 
che  un  corpo  , che  movefi,  fpingendo  in  un 
corpo  piu  debole,  gli  comunichi  interamente 
il  fuo  moto  : quello  fuo  obbligo  non  doveva 
ignorarlo  un  gran  maeftro  di  Loica,che  mette 
le  mani  a voler  fare  una  demoftrazione:  laon- 
de io  ho  per  fermo  , eh  'egli  difse  si  fatte  cofe, 
credendole  puri  fentimenti  del  Cartello  • Ma 
che  che  lia  di  ciò,  egli  intanto  è certo  , che.-» 
quella  gran  dimoftra-zionei  eh’  egli  ne  ha  pro- 
polla per  provare , che  polla  la  regola  del 
Cartefio  niun  corpo  li  potrebbe  movere  , fal- 
vo  che  nel  vacuo  ,*  niente  di  ciò  ne  dimoftra: 
e pur  ella  è opera  d’un  tanto  Maeftro  : che-» 
tanto  fida, e tanto  millanta  della  fua  Loica  / 

, Alet;  Da  principi,  sì  mal  tenentilì  al  pa- 
, ragone,  può  da  fe  ciafcuno  inferire,  quali 
, fien  le  dottrine,  che  hi  egli  il  Cartelio  pro- 
, dotte  nel  correre,  che  hà  fatto  con  quelle-* 
, fiaccole  in  mano  per  tutto  il  gran  palagio 
, della  natura  à Ipiarne  ipiù  intimi  gabinet- 
, ti  ; in  cui,  fe  ne  ftiamo  a fuo  credito,  fino  à 
, fuoi  tempi  non  era  , che  notte  fitta  , e cieco 
, bujo  . Ma  per  Dio  , Signor  Lionardo,qua- 
, li  faranno  le  tenebre  , fe  quella  è luce  ? Che 
, farà  poi,  fe  nè  pure  ,fuppofti  tali  principii, 
, fpieganfi  à ballanza  i naturali  fenomeniche 
, anzi  alcuni  fono  sì  malamente,  e,  ri pugnan- 
j te  la  manifefta  fperienza, dichiarati, che  nul- 

, la  peggio,  E perche  ciò  importa  non  poco  al 
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, mio  intento  , chiedo  alla  voftra  benignità, 

, che  mi  tolleri , e mi  accompagni  per  qu^tt’ 
y altro  picciolo  fpazio , che  avanza  lino  al  ter- 
y mine,  che  mi  hò  prefifl’o- 

LXXVI.  Fin’ora  l’Aletino  s’c  ftudiato  di 
malmenare  i principi!  della  Cwrtefiana  Filo- 
lolia,- ma  con  quanto  infelice  fuccelfo  l’abbia 
fatto,  egli  è nianifetto  per  ciò  , che  da  me  si  è 
divilato:  eflendolì  dimottro,  che  egli,  o non_» 
intende,  o intendendola  appoftatamenre  tras- 
forma quella  dottrina  per  renderla  oggetto  di 
fcherni ic  d’abborrimcnto:tantoche  ei  non  può 
sfuggire  la  taccia  di  balordo,  come  colui,  che 
non  sa  intendere  ciò. che  è conofciutoda  ogni 
menomo  Icolaretto  della  Scuola  Cartefiana.o 
di  maligno, come  colui , checontra  li  ftimoli, 
della  cofcìenza  disforma  una  dottrina  , che-» 
non  li  fida  contrattarla  nella  fua  naturale, ed 
intera  fattezza.  Dal  che  potrai!!  di  leggieri  ar- 
gomentare,che  fi  poffa  da  lui  afpetrare  contro 
di  sì  fatta  dottrina  nel  rimanente  di  quella-» 
lettera  : Ed  io  volentieri  mi  rimarrei  di  an- 
dar piu  crivellando  i Tuoi  detti;  fe  alcuna-, 
fatica  mi  cotta Ife  il  farlo  : e fe  noti  temetti , di 
dargli  prefetto  di  vantare,  che  io  abbia  trala- 
fciaco  di  contrappormegli  ; dove  egli  piu  for- 
temeute  l’ha  contrattata. 
p Alet:Vuol’egli  Renato, che  la  luce  lìa  non 

, altro, che  moto  à dritta  linea  delle  parti  del 
y primo  fuo  elemento, mentre  nel  circolare  al- 
» lontanandoli  à potere  dal  centro, puntano  à 
y dirittura  verfo  l’occhio,  e formano  il  batton 
, vifuale,  che  ferye  à lui  per  vedere  l’oggetto, 

, come  il  fuo  ad  un  cieco  per  tentare  il  cant- 
y mino.  Il  calore  poi  non  altro, che  moto  tor- 
, bidone  irregolare  delle  terrene  particelle-',,  j 
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, rapite  , di/Tipate , e.'naufraghe  per  entro  a T 
, epididimo  fiotto  delle  celelti . Io  in  prima 

* non  incendo  » come  pofla  il  moto  circolare 
j delle  parti  far’empito  a retta  linea  nel  cor- 

> po, che  le  circonda  ; e non  anzi  debba  in  Ini 
t cagionare  un  limile  alfuo  girevole  movi- 
3 mento  , e in  confeguenza  tutto  alieno  dalla 
3 maniera,  con  cui  diffondeli  il  raggio*  Come 

> và  dipoi , che’l  calore  lia  moro  perturbato» 
3 fc  la  lpcrienza  ci  rooltra  le  lince  del  calore-» 
3 edere  non  mcn  diritte  di  quelle  della  luce—»? 
3 d’altra  maniera  nel  rifrangerli  > e nel  riflec- 
3 terli  non  larebbono  elle  foggette  alle  mede- 
3 lime  leggi . Oltre  a ciò  non  porrebbono  per 
3 una  delia  ftrada  propagarli  la  luce  inlìeme» 

• e 1 caldo;  imperciocché  fe  la  luce  fegna  di- 
3 ritte  col  fuo  moto  le  linee»  per  qual  miraco- 
3 lo  avviene  , che  non  lìen  quelle  interrotte—» 
a dal  moto  torbido  calorofo  impreifa  nelle— » 
3 parti , che  nuotando  intorno»  forza  è,  che—» 
» urtino  da  piu  Iacij  e faccian  pezzi  dell’ottica 
3 bacchetta. 

LXXVII.  Fin  quà  abbiamo  veduto  con_» 
quanta  felicità  l’Aletino  » comechè  acutillimo 
li  penfi  edere»  abbia  inceli  » o impugnati  i di- 
\ilamenci  del  Cartello  intorno  à fuo’principj: 
reda  ora»  che  gli  andiam  dietro  nel  rimanente 
di  quella  fua  lettera  , olfervando  » fe  con  pari 
felicità  un  si  gran  cervello  del  Peripato  inten- 
da, e combatta  i milferj  del  Cartello  j dove—» 
colui  mette  in  opera  i fuo^rincipj  per  Spiega- 
re i naturali  fenomeni . Ed  ecco,  che  in  prima 
l’Aletino  fi  avventa  contro  alla  dottrina  della 
luce.  Ma  il  belio  è avvifare,  quanto  ei  tenga 
gli  occhi  abbacinati  nel  difcernimento  di  sì 
latta  luce  d#l  mondo  Cartellano'  poiché  vuol 
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egli»  che,  per  avvifo  di  Renato:  la  luce,  sia  non 

altro*  che  moto  ì dritta  linea  delle  parti  del  pri- 
mo fuo  elemento } mentre  nel  circolare  allontanan- 
dosi d potere  dal  centro,  puntano  à dirittura  ver - 
fo  rocchio : dove  fe  noi  attentamente  riguardia- 
mo gl’infegnamenci  di  quel  Filofofante;  li  ve- 
de non  aver  già  ripolla  colui  l’eflenza  del  lu- 
me nel  movimento, come  fogna  l’Aletinojdel 
primo  elemento,  ma  nella  propensione  al  mo- 
to per  diritta  linea  non  tanto  del  primo, quan- 
to del  fecondo  elemento;  il  quale  tirando  , o 
sforzandoli  fempre  d’alionranarli  dal  centro 
del  fuo  movimento  circolare,  pinge,  o punta, 
per  dirla  fecondo  PAletino  , a dirittura  verfo 
l’occhio,  e forma  il  ballon  vifuale:Ecco  le  pa- 
role di  lui  : Ea  enim  e fi  itx  Natura  , ut  curpor.i 
omnia  qua  in  orbem  aguniur  , quantum  in  je  efiy 
à tennis  fui  rnotus  receduti  . Atqì  bic  illam  vim* 
qua  sic  globuli  fecundi  elementi , ncc  non  elianti 
materia  primi  circa  centra  S . F>  ( cioè  de' aortici* 
che  formano)congregatayrccedere  conantur  ab  iftis 
centrisi  quàm  poterò  accuratifiìmè  explicabo  : In 
e a enim  fola  lucem  const  fiere  infra  ofìendetur  . E 
dopo  avere  fpiegato  con  mirabil  chiarezza^, 
come  avvenga, che  sì  fatto  sforzo  ita  a dirittu- 
ra, foggiugne:  Ac  preeterea  notanduw  ejt  viirua 
lumini  s * non  in  ali  qua  rnotus  duratione  coniglie- 


re, fed  tant ammodo  in  prefittine  uve  in  prima  pre- 
parai ione  ad  motum,  si  forte  ex  ea  rnotus  spfe^a 
non  fequatur.  anzi  volendoli  accuratamente  ri- 
guardare il  fentimcnto  del  Cartello , confille 
la  luce  piu  nello  sforzo  del  fecondo  ele- 
mento, che  del  primo  : poiché  colui  efprclfa- 
cnente  avverte, che  fe  bene  non  vi  foffe  alcuno 
sforzo  nella  materia  del  fole,cioè  nel  primo 
elemento,  onde  colla  il  corpo  folare  , ovvero 

fof- 
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folte  quello  fpazio  vuoto  > 'per  ipoteli  ,*no«  di 
meno  nell’ifleflb  modo,  che  c annella  perife- 
t‘ì *4r*  ^4*  ria  del  Sole  ravviferiamo  la  luce  , benché  non 
tanta)  o pur  non  si  vigorofa  . Or  sì  fatti  fenti- 
nienti  del  Cartello  ritrovanlì,  non  pur  fpiana- 
ti  nel  fuo  trattato  de’principj  > ma  fparfamen- 
te,  e con  non  minor  chiarezza  nella  Diottrica» 
ed  in  molte  lue  lettere:  Ma  con  tutto  ciò  l’A- 
lctino  rafferma  , voler  colui  » che  la  luce  fia_ » 
moto  delle  parti  del  fuo  primo  elemento . Ma 
di  quella  dottrina  intefa  a fuo  modo  dall'Ale- 
rino,  ridicolofa  cofa  è il  fentirne , perchè  fi 
debba  ributtare  ; perchè  ci  non  intende,  cornea 
po(fa  il  moto  circolare  delle  parti  far  empito  à ret- 
tu  linea  nel  corpo»  che  le  circonda ;e  non  etniu  deb- 
ba in  lui  cagionare  un  limile  al  fuo  girevole  mo- 
vimento» e m confeguenna  tutto  alieno  dalla  ma- 
meratcon  cui  diffvndefi  il  raggio-  Come  fe  tantò 
balìalTe,  cioè  ch’ei  non  l’intenda,  perchè  deb- 
bafi  dal  mondo  rigettare  una  dottrina  inrel’a—, 
per  altro  da  tutti  i valenti  Filofofifi  quali  fan- 
nojche  ogni  corpo  movendoli  in  giro  in  ogni 
punto  del  circolo,che  movendofi  defcrive,tira 
a muoverli  per  una  linea  retta  tangente  il  cer- 
chio nel  punto,  in  cui  ritrovali:  ed  in  fatti  così 
lì  moverebbe,  fe  non  venilfe  impedita  da’cor- 
pi  circoftanti  ; i quali  nel  mentre  relìfìono  al 
moto  di  tal  corpo, ricevono,  ovvero  patifeono 
dal  medelìmo  la  prelTione,o  sforzo,  che  fa  per 
dipartirli  dal  centro  del  cerchio,  che  fegna  col 
moto’-  cofa,  che  la  fanno  anche  i fanciulli}  per 
pruova,i  quali  girando  con  una  frombola  un 
fallo, fenrono  nella  mano, che  muove  la  from- 
bolalo sforzo,  che  fa  il  falfo  per  allontanarli 
dal  centro  del  moto  circolare,  che  fà  ; sì  che-, 
conviene  loro  tener  fortemente  lì  retta  tra  le— , 
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dita  la  frombola  ; la  quale  in  girando  viene.-» 

a difenderli  olcre  modo,  per  rette  linee  dall’- 
empito,  fatto  dal  falfo  in  ogni  punto  del  cer- 
chio, che  forma  col  moto, per  allontanarli  dal 
centro  del  fuo  movimento.  Tanto  adunq;  vi 
vuole  ad  intendere,  che, sì  come  il  fallo  rotan- 
do nella  frombola  fa  empito  per  diritta  linea_» 
per  ifcappare  dalla  frombola  , sì  che  preme,  e 
pinge  in  quella  parte  , che  l’impedifce  il  mo- 
verli per  diritta  linea  così  appunto  le  parti- 
celle  del  primo,e  fecondo  elemento  del  Carte- 
llo,gii  andò  intorno  al  centro  del  loro  vortice, 
tirano  a recedere  dalcentroje  perciò  premono 
le  particelle  circodanti, che  l’impedifcono; nel- 
la quale  preilìone  ripone  il  Cartello  tutta  la_, 
natura  della  luce:  ed  in  vero  per  sr  fatta  pref- 
fione  a fpiegar  fi  vengono  mirabilmente  tutte 
le  proprietà  di  quella  ; come  è manifedo  ad 
ognuno , che  fie  alquanto  introdotto  nel  lille- 
ma  Cartellano. 

E che  dovrem  poi  dire  dell’Aletino,  dove-» 
ei  paiTa  a crivellare  la  dottrina  del  Cartesio 
dietro  al  calore  ? il  meglio , che  per  lui  dirsi 
potrebbe  , fi  è , che  egli  non  ha  punto  intefo  il 
Cartello  ; poiché  fe  bene  coftui  volle  , che  fi 
venilTe  a cagionare  il  calore  dal  movimento 
delle  particelle  terrellri  ; nonpertanto  mai  af- 
fermò, sì  come  fogna  l’Aletino  , che  sì  fatto 
movimento  efler  dovelfe  torbido»  ed  irregola- 
re: e quelle  particelle  rapite,  dillipate,  e uau- 
fraghe  per  entro  al  rapididimo  fiotto  delle  ce- 
ledi:  ma  folamente  volle, che  badalle  ad  inge- 
nerar il  calore  il  movimento  di  tali  particelle, 
purché  foffe  alquanto  piu  veemente  di  quello, 
con  cui  fi  movono  i tenuiflìmi  filamenti  de’- 
ncrvi  demoliti  fenforj  per  lo  foiito  corfo  , cd 
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abitazione  degli  fpiriti  animali  ; niente  mon- 
tando , che  tal  movimento  delle  terrellri  par- 
ticelle he  torbido, o regolare,  ovvero  avvenga 
dal  fiotto  della  materia  celefte»  o per  altra  ca- 
gione , che  acconcia  sia  a dar  loro  una  agita- 
zione maggiore  di  quella  che  hanno  i filamen- 
ti de’nervi . E che  tale  sie  il  fentimenro  del 
Cartesio  , è manifello  ad  ognuno,  che  abbia-» 
lette  quelle  fue  parole:f/<*c  etutem  parttcularum 
terreftrium  agitano,  uve  orta  sit  à lamine , si vt^> 
ab  alia  quavis  caufa,  calor  vocatur  } preferì  istiga 
cum  ejt  major  [olito,  & movet  fenfum;caloris  enim 
denominano  ad  fenfum  taiìus  refertur  • Ma  piu 
chiaramente  elio  si  fpiegò  nelle  Meteore  , di- 
ci.M.7.  cendo  : Htc  mrm / fatuo  ad  naturam  catoris  , (3* 
j rigori / wteUigendam  » non  opus  effe  aliud  conci- 
pere»  quàm  exiguai  corporum , qu*  tangimuj,par - 
s.  ttt [olito  magis,  aut  tnmùs  vebementerfive  ab  bac 

materia  fubtili,five  ab  alta  quahbtt  caufa, commo - 
tas,inunjiùs  etiam  , vel  remi/ftùs  in  parva  ca pilla- 
rne nt  a nervoru *»  talìui  infer  vie nttum  ferri  : & 
ciim  vehementta  quadam  infolita  ilìa  impellun- 
tur,  hoc  fenfum  caloris  in  nobis  efficere  ; frigorìa 
virò  cùm  f olito  remiffiùs  agitantur  . Dalle  quali 
parole, chi  è che  non  ravvili, non  avere  il  Car- 
tello richielto  per  la  natura  del  calore  un  mo- 
vimento delle  particelle  perturbato,  ed  irre- 
golare , nè  alcun  rapimento  , dilfipazione , o 
naufragio  di  quelle,  come  follemente  dadi  a_» 
credere  r Alenino  ; .0  perchè  ei  non  intende  il 
. Cartefiorovvero  perchè  finge  così  intenderlo, 
perchè  penfa  peravventa  aver  di  che  prover- 
biarlo, fendo  tale  la  fua  dottrina» 

Ma  anche  in  ciò  va  egli  di  gran  lunga  erra- 
to; poiché  quando  pure  avelTe  il  Cartello  elli- 
maco  , dover  edere  il  moto  coflitutivo  del  ca- 

. lo- 
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lore  perturbato)  ed  irregolare  ; non  fo  vedere 

di  che  pelo  mai  elTer  pollano  le  cenfure  dell’- 
Aletino.  La  primiera  difficulrà  » ch’egli  oppo- 
ne, la  trae  dalla  fperienza  ; (a  quale  , per  Tuo 
avvilo,  mollra.che  le  linee  del  calore  lien  non 
nien  diritte  di  quelle  della  luce:  perciocché 
d’altra  maniera  nel  rifrangerli , e nel  rifletterli 
non  farebbono  elle  foggetre  alle  medelimt-» 
leggi:  dal  che  fi  feorge.  che  l’Alerino  fuppone, 
elTer  per  ifperienza  manifello  , che  le  linee  del 
calore  li  riflettano,  e si  rifrangano, non  altri- 
menti, che  le  linee  della  luce.  Ma  come  ciò 
venga  a dimoltrarli  dalla  Iperienza  egli  non—» 
li  briga  di  manifellarcelo  ; e pur  ciò  facendo, 
ei  s’avrebbe  in  vero  acquiflata  maggior  gloria 
con  quella  loia  contezza  feoverra  al  mondo  fi- 
lofolìco,  che  con  tutti  i fuoi  piu  aguti  fillogis- 
mi:  elìendo  per  mio  avvifo  cola  fin  ora  ignota 
nella  Filofofia,  che  le  linee  del  calore  non  al- 
trimenti lì  rifrangano,  e li  riHctrano.che  quel- 
le della  luce.  E le  forfè  egli  ellima'cio  provarli 
per  opera  delle  lenti,  e degli  fpecchi  ultorij,  li 
quali  rifrangendo,  e riflettendo  i raggi  della 
luce  l'olare,  rilcaldano  .e  talora  bruciano  i cor- 
pi allogati  nel  punto  del  loro  foco  , ove  termi- 
nano unitamente  le  linee  della  luce;  va  altresì 
ingannato:  poiché  il  Cartello  dirà  , che’l  forte 
rifcaldamenro,o  abbruftolimento  di  tali  corpi, 
non  avviene,  perchè  dalla  lente  lì  rifrangano, 
o dallo  fpecchio  fi  riflettano  le  linee  del  calo- 
re, sì  come  avviene  di  quelle  della  luce  : mju 
perchè  efft  ndo  si  fatte  linee  ci  luce  rifratre,e-» 
convergenti  ad  un  punto  , agitano  maggior- 
mente le  particelle  terrellri  allogare  nel  punto 
del  lor  foco-che  non  fanno  feparate, quando  fi 
applica  la  loro  azione  non  ad  uno , ma  a piu 

D d pun* 


4l8 

punti  , &:  a tanti  punti , o particelle  terreflri,  . 
quante  fono  elfe  linee  di  luce  . E per  dirla  piu 
brievemente, dir  potrebbe  il  Cartello , che  nel 
dato  sperimento  delle  lenti  non  li  rifrange  il 
'calore  , cioè  l'agitazione  delle  parti  terreltri, 
ma  la  cagion  del  ca!ore,la  quale  può  ben  efler 
la  luce,  il  che  moftrali  eder  vero  dal  rilcaldar, 
che  fanno  anche  quelle  lenti  fattizie  ripiene^ 
di  acqua  algente  ; cofa  , che  avvenir  non  po- 
trebbe^ si  fatto  ri  l'ca!  da  mento  si  face  ile  non 
per  ragion  delle  linee  della  luc-e  , ma  di  quelle 
del  calore  i le  quali  trapalando  per  un  corpo 
freddiamo  , non  potrebbon  conlervare  la  lor 
natuia:  Senzachè  fe  vero  folle  il  penlìero  del- 
l’Aletino;cioè,  che  le  linee  del  calore  lì  rifran- 
gano come  quelle  della  luce  ; dovrebbono  af- 
fai piu  le  lenti , c gli  fpecchi  ulto rj  rifcaldare, 
o bruciare  i corpi  allogati  ne’lor  fochi,elfen- 
doefpoiìi  all’ azione  d’un  gran  rogo  del  piu 
ardente  fuoco,  che  alla  luce  del  Sole  : e pur  è 
vero,  che  niente  di  ciò  avviene. 

La  Seconda  oppolizione  dell’  Aletino  si  è, 
che  non  potrebbono per  una  ftejja  (ir oda  prop  tgar/x 
In  luce  tnfiewe>e’  l caldo'}imperctoccbè  fe  la  lucefe- 
gna  diritta  col  fuo  rr.oto  le  linee  y per  qual  miraco- 
lo avvi  e nere  he  non  ften  quefte  interrotte  dal  moto 
torbido  calorofo  imprejjo  nelle  paru,  che  nuotando 
intorno , forno  è , che  urtino  da  piu  lati  , e faccian 
punì  dell'ottica  bacchetta  . Or  io  avrei  potuto 
rimanermi  di  rifpondere  a si  latra  dilficultà,fe 
pur  tal  nome  ella  merita, “fin  a tantoché  l' Ale- 
tino  ne  avelie  fregato  , come  egli  intenda  il 
propagamento  della  luce,  e del  caldo  per  una 
llella  11  rad  a ; poiché  di  leggieri  potrebbe  ei 
fupporre  alcuna  co?a  , che  io  non  pocrei  con- 
lentirgli  feuza  pregiudicio  del  vero»  Ma  fiagli 
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pur  conceduto  in  genere  parlando)  che  per  l’i- 
iìelfa  ftrada  l’una  , e l’altra  fi  propaghi  ; fiagli 
anche  dato  ) che'l  caldo  fia  moto  perturbato 
delle  particelle,  che  la  luce  fie  moro  : non_» 
pertanto  fegue  da  ciò  , che’l  movimento  delle 
particelle  terrellri , che  fanno  il  caldo  , debba 
adatto  abbolire  il  propagarli  per  diritte, o qua- 
fi  diritte  linee  il  moto  » o per  meglio  dire  la_» 
preilione  delle  celclli  particelle,  onde  nafee  la 
luce.  Concedo  volentieri , che  da  sì  fatto  mo- 
vimento irregolare  delle  parti  terresti  fi  ver- 
rebbero in  qualche  parte  a riflettere,  e rifran- 
gere molte  linee  di  luce  } ma  non  per  ciò  s’im- 
pedirebbe affatto  il  progrefl'o  alla  luce  per  li- 
nee rette,  o che  alle  rette  s'avvicinano  ; non—» 
altrimenti, che  a vento, il  quale  ipira  per  entro 
un  bolco,non  viene  a fraltornarlegli  il  diritto 
fuo  corfoper  lo  movimento  delle  frondi  de- 
gli alberi  : ma  per  fervi  rei  d’un  elemplopiu 
familiare  al  Cartesio, e piu  opportuno  a lcior- 
re  simigliarne  fcrupolo  ; li  confideri  una  gran 
bigoncia  ripiena  di  mollo  con  entro  la  vinac- 
cia, variamente  agitata  da  un  contadino  ; or 
certa  cofa  è,  ch$’l  mollo  quivi  contenuto  pre- 
me continuo  verfo  il  fondo  ; nel  quale  fe  fi 
faccia  un  buco  nel  mezzo,tutto  il  liquore  con" 
corre  per  diritte  linee  all’ intorno  verfo  quel 
buco  per  ufeir  dal  vafe  ; nè  queita  prelTione-» 
viene  fraftornata,oimpedita,comechè  si  muo- 
va in  elfo  la  vinaccia;  ma  cale  appunto  , vi  si 
conferva,  quale  farebbe,  fe  agitata  non  folle—» 
l’uva  per  entro  il  mollo  notante:  cosi  avviene 
alla  preifione  della  luce  ; la  quale  non  cefl'a  di 
propagarsi  per  diritta  linea  dal  corpo  lumino- 
io  verlo  l'occhio  >fenza  ricever  grand’impe- 
dimento dal  moto  torbido  delle  particelle  ter-» 
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refi  ri,  che  fparfe  fiaffero  per  la  via  , per  cui  la 
luce  si  diffonde:  il  che  avrebbe  ritrovato  lun- 
gamente {pianato  l’Alerino  nell  opere  deL 
Cartesio, fe  egli  non  avefte  voluto  leggere  la 
dottrina  di  lui, non  nell'opere  del  Cartesio, ma 
de’fuoi  oppugnatori, o>per  meglio  dire, disfor- 
matoti de  Tuoi  fenrimenti. 

Senzachè  , quella  diflìcultà  dall’  Aletino 
propotta  contro  al  Cartesio,  si  può  di  leggie- 
ri contro  del  fuo  Ari  flotele  rivolgere  ; poiché 
anche  egli  volle , che  si  propaghi  la  luce  per 
dirette  lince  , trapanando  per  li  pori  de’corpi 
pellucidi.  Onde  nafee  per  fuo  av  vilo. che  quei 
corpi  sieri  pellucidi, che  avendo  i pori  diritta- 
mente situati, polfono  dar  il  corfo  libero,  e di- 
ritto alle  linee  della  luce:  e per  contrario  quei 
corpi  fono  opachi , che  per  aver  i pori  torti» 
interrompono  il  diritto  corfo  alla  luce  : come 
si  fpiega  volendo  ne’fuoi  problemi  render  ra- 
gione: Ouamobre m lux,  quA  tenuicrfW  velocior* 
dedutìiorejf  » corpora  penetrare  denfa  tinti  po - 
refi/  Jirppuut  autem  potè  fi:  Poiché  cosi  dice«./iM 
quòd  lux  diteti*  itinere  fertur : itaque  fi  quid  re- 
ti è illi  profluenti  a ludi  obvium*fepiat , lucem  pe- 
/litui  di f cludt  necejfe  ejì.  At  firepttusy  quia  fpiri- 
tus  e (lì  ferri  non  retìè  etiam  potejl : itaq ; efficitur* 
ut  Jlrepitum  fentire  undique  liceali  non  eum  tan- 
tum, qui  fe  retìè  nofirij  ourtbus  ibtulent  . Ma_» 
piu  a lunszo  fi  dichiara  nello  fcioglimentodi 
quefl’altro  problema:  Cur  a/petìus  corpora  pe- 
netrare follia  non  potefiìvox  autem  potefi?  dicen- 
do cosi.*  An  quod  afpictendi  delatio  ftmplex  eft» 
qux  per  dtretfum  profuere  foleat  ad  lineamtcujut 
rei  indicium  fola  radiai  e/hi?  quod  nifi  è regione 
cernere  non  pojfumus  i vcx  autem  mota  multiplici 
ferri  potefi  , quippe  rum  undique  liceat  audut^* 


J Quotiti  i gì  tur  afpeélui  dir  eli  ut  il  le  impedì  tur. 
progreffut,  eo  [tilt etti  quòd  rei  obje<f7a}meatuuin^» 
incendi tAy/ive  indtfpo/ita  turba  cofitp  itur,  tran - 
fpteere  ncqui  t - Ai  vox,  quo  ni  am  quoquo  ver  [ut 
profertury  omnia  proreptaty  penetrai jtranilapfa_t 
nuditi  undique  potè/}.  In  bumoribut  tamen  f acui- 
ta! tranfpictcndi  oculu  data  eft  ; voci  autem  nul- 
la,  ve l minimai  quanquim  bumor  tenuior  j quàm 
terra  ejt  : quontam  humont  meatus  parvi  y denti 
conttnuattque  funtyut  minime  afpecJut  impedia- 
tur,  quo  tnmut  tramite  direéìo  ingredi  po/Jit • HrtC 
eadem  caufa  eft  t curetiam  per  vitrum,  quod  den- 
Jìffimum  efty  tranfpicere  licettt:  per  ferutam  » queta 
rara  folutaq;eJt)non  liceat:  in  altero  enim  meatus 
refpondent  tnter  fe  fe  » in  altera  variant  • NeC 
qutequam  juvat  ampia  effe  me  a tus  , nitt  reci  è ad 
lineam  positi  tint.  Dalle  quali  parole  lì  feorge» 
aver  egli  eftimato  , che  li  diifonda  la  luce  per 
rette  linee;  e che  trapani  per  quei  corpi,  che-» 
hanno  i pori  continuati,  e retti»  e non  già  per 
quei, che  torti  l’hanno,  & interrotti.  Laonde-» 
ci  deve  fpiegare  TAletinocome  avvenga, che 
le  linee  , della  luce,  che  verfo  noi  diffondono 
gli  allri,  non  lìano  interrotte  dal  torbido  mo- 
vimento dell’aria, che  tra  ì noftri  occhi, e quel- 
li Ila  frapolìa  , quando  è da  furiofo  rovajo 
agitata  - Non  aveva  adunque  ragione  l’Aleti- 
no  d’opporre  al  Cartesio  una  diificulcà , ch'- 
egli è in  obbligo  di  feiorre  perditela  del fuo 
Arinotele.  „ 

3 Alet:  Di  qua  è manifefto  , che’l  freddo 
» non  è pura  quiete  de’corpicciuoli. Oltre  che 
3 ò egli  per  quiete  intende  ceflazione.ò  dimi- 
a nuzione  di  moto  . La  prima  rende  il  freddo 
3 infenfibile,  non  potendo , fecondo  lui  » fen- 
> (irli  altro;  che’l  moto  . La  feconda  fa,  che  il 
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. freddo  fia  non  altro,  clic  un  calore  più  mo- 

* derato  ; perocché  fe  il  calore  é agitazione, 

, ficcome  la  maggiore  agitazione  e maggior 
; calore,  così  farà  minor  calore  l abitazione 
, minore  . E pure  il  contrario  di  ciò  ve  l di- 
. ranno  le  volìre  mani, che  fper.mentano  non 
, fola  divcrfità  di  più  , e meno  nell'accolurli 
, or  al  fuoco,  ed  ora  al  ghiaccio.  . 

LXXVIII-  Perchè  fi  ravvili  quanto  ha  tn- 
regnofo  l’Aletino  nell’  impugnare  la  dottrina 
Cartefìana  dietro  alla  natura  del  freddo,  egli 
è uopo  innanzi  rratto  brevemente  lporre  U 
fentimento  di  Kenato-è  adunqjda  fapere,  che 
intorno  alle  fensibili  qualira,ed  a fenli  tre  co- 
fe  debbonli  per  avvifo  del  Cartefio  accurata- 
mente dilHnguere:  ciò, che  avviene  nelle  cole 
efternc.e  fcnliHli$  cicche  quelle  operano  ne 
noftri  fenforj  : e ciò  , che  avviene  nella  mente 
per  l’imprdfione  ricevuta  dagli  ertemi  ogget- 
ti ne’fenforj.Vuol’coluwche  fe  le  qualità  ienli- 
bili,che  si  considerano  nelle  cofe  ellerne  ,o  dir 
vogliamo  oggetti,  altro  non  liano,  che  varrei 
deposizioni  della  materia.in  quanto  fono  le-> 
fue  particelle  variamente  allogate,  figuratel  e 
molte, * perocché  fecondo  quelle  lor  vane  di- 
fposizioni hanno  il  *>oter  fare  vane  impreg- 
ni di  moto  ne’fenforj  nollri  . Se  appretto  si 
Voglian  riguardare  per  quel,  che  lono  ne  len- 
forj,  altro  non  fono,  che  diverte  impreffioni,o 
movimenti,  che  gli  oggetti  elicmi  cagionano 
negli  organi  del  fenfo;i  quali, per  fuo  credere, 
fono  alcuni  fottililV.mi  filetti,  che  difcendendo 
dal  celabro  per  entro  i tubuletti  de’neryi , si 
fpargono  per  tutto  il  corpo  ; quali  filetti  vuo 
elfo,  che  sien  tenuti  fcevecati  , e tesi  da  corto 
degli  lpiriti,  che  continuo  per  entro  i cubuletti 
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de’nervi  infra  eflì  fileni  difcorronojper  lo  che 
arridimi  fono  a ricevere  qualunque  movimen- 
to-che fi  cagioni  ciarli  elicmi  oggetti, ed  infie- 
memente  a trasmetterlo  al  celabro  , non  altri- 
menti » che  una  corda  tela  fe  venga  adelTer 
tocca  in  un  fuo  diremo  , tolto  fi  commuove--» 
nell’altro  luo  diremo,  trasfondendoli  imman- 
tinente il  moro  dall’uno  all’altro  capo  di  quel- 
la - Or  fecondovhè  quelli  v»rf  movimenti  per 
mezzo  de’filetti  de’nervi  végon  comunicati  al 
celebro  , ove  ha  la  fua  fede  la  mente  , e pro- 

f inamente  nella  ghianduccia  pineale;cosi  nel- 
a mente  per  la  unione,  che  ha  quella  col  cor- 
po, fi  formano  alcune  aft'ezzioni  , o modifica- 
zioni,die  noi  comunemente  fenfazioni  appel- 
liamo; le  quali  altro  non  fono,  falvoche  con- 
fufe  percezioni  della  niente  .*  Di  modo  che  fe- 
condoche  variamente  que’  filetti  fono  moli» 
dagli  oggetti  , o fono  impediti  dal  lor  moto 
ord  nai  io  ; cosi  fi  eccitano  varie  fenfazioni 
nell’anima,'  dalla  quale  li  denominano  le  tante 
qualità  fenfibili  degli  oggetti  edemi:  laonde—# 
dicefi  caldo  il  fuoco  , non  perchè  abbia  una_» 
cofa  fomigliante  in  fe  dello  all’affezione  , o 

fiercezionc  della  nodra  anima,  che  fente  il  ca- 
ore;ma  perchè  cagiona  nel  nodro  fenforio  un 
tal  movimento,  onde  nafee  nella  mente  la  fen- 
fazione  del  calore  : e così  parimente  dee  filo- 
fofarlì  del  freddo  , e d’altre  si  fatte  fenfibili 
qualità.  E per  dire  fpezialmente  del  freddo  in 
quanto  si  confiderà  nell’ederne  cofe,vuol  Re- 
nato, che  fredde  fian  quelle  cofe,  che  valevoli 
fono  a diminuire  l’ordinario  movimento, che  i 
filetti  de’nervi  hanno  dagli  fpiriti  y che  tra  eifi 
difeorrono  . Ecco  come  il  dice  con  chiare  pa- 
rple;  parlando  di  tali  filetti  : Ouod  fi  twgula-x 
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Jeorsim  nonni  bil  concuttantur  tantumy  ut  ìd  cou- 
rt* homin-  tittuo  fi t ì calore,  qttem  cor  esteri/  pdriibu/  com- 
p.j««r.jo>  munte  a t , anima  nuUum  inde  fenjum  bakibit » 
haud  freuj  titqus  ertine/  alias  a&ionr/  ordinaria $ 
e/iam  non  J entii-  ai  si  augeatur  , ve!  diminuatur 
bic  moiu j a caufa  quadant  extraordinaria  in  hit 
filamenti tì  Aulito  calori/,  Diminuito  F rigori/  Jen- 
fumin  anima  excitahit.  E non  menchiaramen- 
re  co^u'  ^ fpiegò  ak  rovo  nelleMeteore , le  cui 
y parole  già  recare  abbiamo,  ove  della  narura_» 
del  calore  abbiam  di  vi  faro  . Onde  avviene  fe- 
condo avverte  faggiamenre  Lodovico  la  For- 
ge, che  una  Itelfa  cofa  ad  un  tempo  medefimo 
fembri  ad  uno  calda  , all’altro  fredda  ; peroc- 
ché clfendo  le  fibrille  de’nervi  có  diverto  mo- 
vimento agitate  negli  ini  omini,  a quali  piu,a_ , 
quali  meno;dee  necelfariamente  fembrar  fred- 
da l’ifiefìa  cofa  tocca  da  chi  ha  i filamenti  piu 
agitati  del  moto  delle  parti  della  cofa  tocca;  e 
per  contrario  calda  dee  apparire  a colui , che 
meno  agitate  tiene  le  fibre  de’fuoi  fenforj- 
Potrei  qui  aggiugnere  molte  riflejlioni  , per 
dimollrare  quanto  lie  al  ver  conforme  sì  fatto 
divifamento:  ma  quello  riferbandolo  a piu 
opportuno  luogo  ; balla  avere  fpolìa  qualfia 
la  dottrina  del  Cartelìcperpotcr  ora  vedere 
quanto  bene  l’intenda  , e la  contraili  il  nollro 
Eroe  dal  Liceo.  Ed  è in  prima  da  olfervarlì» 
che  egli  dopo  aver  favellato  della  dottrina—», 
della  luce,  e del  caldo  , pall'ando  a favellare-^ 
del  freddo;  tira  una  conseguenza , dicendo: 
Di  qua  è mantfefto  che'l  freddo  non  è pura  quiete 
de'  cor  picciuoli . E donde  peniate  , che  quello 
veterano  Loico  tragga  quella  fua  confrguen- 
za  ? dall’aver  prima  cercato  di  far  manifello, 
che’l  caldo  non  confilla  nel  perturbato  movi- 

men- 


mento  delle  parti  ferretti*  fecondo  ei  penfa-* 
avere  elìimato  il  Cartello  • Ma  fiali  pur  vero» 
che  così  abbia  colui  ettimaro  ; e che  iia  ciò  un 
falfo  penfiero  di  lui:  non  fo  per  tanto  co- 
nofeere  con  quele  arte  fi  polla  quinci  iute- 
rire,cl>e'l  freddo  non  polla  efl'er  pura  quiete: 
perocché  doveva  egli  provare  prima>che'l  cal-  t 

do  non  lie  nè  moto  perturbato  , nè  regolato* 
per  potere  foi  fe  dedurne  , che’l  freddo  non—*  ^ 
iia  quiete;  opponendofi  la  quiete  non  mcn_» 
all'uno. che  all’altro  movimento  • Scnzachc  ei 
{oppone  > ciré  Renato  riponga  la  natura  del 
freddo  nella  pura  quiete;  quando  niente  di 
ciò  fi  ravvila  dalle  parole  di  lui;  anzi  fi  pare-', 
che  piu  rotto  in  un  rimetto  movimento  lo  ri- 
ponga* ovvero  in  tutto  ciò  » che  è valevole  ad  . 
impedire,  o menomare  l’ordinario  moro  delle 
fibrille  de’  nervi . 

Ma  egli  non  fi  rimane  qui  ; ma  palla  oltre 
• a formare  un  de  fuoi  foliti  argomenti  cornuti, 
e dice  : ì egli  per  quiete  intende  ceffnt.ii, ne  , ò di- 
minntione  di  moto  . La  prima  rende  il  freddo  in- 
Jenfbilet  non  potendo  fecondo  lui  , jer.iirft  Altro* 
elìci  mito  . La  feconda  fà  che’l  freddo  fa  non  al- 
troy che  un  calore  più  moderato  . Ma  .chiidonii- 
ne,non  ifmafcellerebbc  per  la  ri/a  , si  fatte  co- 
fe  udendo  ? H dove  è mai, che  Renato  ripon- 
ga la  natura  del  freddo  nella  pura  , ed  aHòlu-p  4 t*0f> 
tacelfazionc  del  moto:  o clic  colui  abbia  pen- 
fato,  non  poterli  fentire  altro  che  moto  ? altro 
c il  dire, che  nó  fi  faccia  fenfazione  fenza  alcii  v 
movimento  delle  fibrille  de’  nervi  ; il  cheha_* 
infognato  quel  valent’ huomo  : altro,  che  il 
:folo  movimento  fi  fenta  ; il  che  non  ha  fogna- 
to di  dire  il  Cartello  • Allora  si,  che  avrebbe 
detto  bene  R Aletino  , quando  avelie  dima- 
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Arato  , che  la  quiete  delle  parti  dell’ oggetto 
ellerno  non  potrà  diminuire»  o in  altra  guifa— » 
variare  il  movimento  delle  fibrille  de’  nervi  : 
perchè  avrebbe  potuto  con  ragione  dire  allo- 
ra, che  la  quiete  non  polla  fentirfi  , cioè  non 
poiTa  cagionarla  Tentazione  del  freddo  ; non 
potendo  alcuna  variazione  recare  al  moto  del 
fenforio-  Ma  pervenire  alla  feconda  parte  del 
fuo argomento,  che  effendo  il  freddo  diminu- 
zione di  moto;  il  freddo  farebbe  un  calor  mo- 
derato ; perocché  [e  il  calore  è agitazione»  ficcome 
la  maggiore  abitazione  è maggior  calore , coi  * farà 
minor  calore  l’agitazione  minore  ; Chi  non  rav- 
vila efier  qu«Ao  un  paralogifmo  prefo,per  non 
intendere  la  dottrina  del  Cartetio  ; poiché  il 
calore  non  è affolutamente  ogni  forta  d’agita- 
zione ; di  modo  che  ogni  agitazione  fia  calo- 
re: ma  una  tale  agitazione  è per  credere  del 
Cartello  ilcalore  , la  quale  non  fia  minore  di 
quella  ordinaria  delle  libbre  de’  nervi  ; nè  fia 
molto  veemente;  perchè  allora  farà  cagione-^ 
d’altra  fenfazione  , che  farà  per  avventura  il 
dolore  . Ed  jn  ciò  dee  avvertirli, che  in  quelli 
gradi  di  agitazione  vi  fi  confiderà  la  lor  la- 
titudine ; in  guifa  che  ciafcun  grado  d’  agita- 
zione coAitutivo  della  fenfazione  del  freddo, 
del  caldo,  e del  dolore  ha  i fuoi  gradi  ; tanto 
che  fi  dia  il  piu  , el  meno  in  ciafcuno  di  efli  » 
Onde  nafee,  che, ben  fi  pofia  dire  , fe  la  mag- 
gior agitazione  è maggior  calore  , la  minore-» 
farà  minor  calore»  fe  ciò  s’ intenda  del  più  , e 
del  meno  comprefo  nel  grado  dell’agitazio- 
ne del  calore  : ma  fe  Jfi  voglia  afiolutamenre, 
farà  affatto  falfo  ; perchè  fe  tal  maggiore  a- 
gitazione  è caldo  maggiore  , tal  altra  minore 
agitazione  farà  non  già  un  caldo  minore  , ma 
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talvolta  un  freddo  grande  , quando  fìa  mi- 
nore dell'agitazione  del  lenforio  . Né  dee—» 
fembrar  paradolfo,  che  dal  più  , o meno  efi'ere 
mofle  le  fibrille  de’  nervi , fi  producano  fen- 
fa zi oni  , che  tra  loro  non  già  differifcono  fe- 
condo il  piu,  e’1  meno  , ma  fecondo  la  natu- 
ra,* poiché  ciò  manifettamente  ravvifafi  av- 
viene» nella  fenfazione  del  folletico»e  del  do- 
lore, fenfazioni  in  vero  , che  non  differifcono 
già  nella  quantità  » ma  nell’eflenza  ; perocché 
il  foli  etico  è una  fenfazion  piacevole  , & ac- 
compagnata da  un  certo  diletto  ; ma  percon- 
trario  il  dolore  c fpiacevole,  e moietta  fenfa- 
zione  : e pur  amendue  vengono  accagiona- 
te dall’eflcre.o  leggiermente  , o fortemente-» 
ftropicciata,  o graffata  la  noftra  cute  : il  che-» 
fu  faggiamente  avvertito  dal  Cartefix>»rifpon- 
dendo  alle  difficultà  del  Fromondo  : Ad  pag* 
i6z.  paradoxum  ipfi  videtur  motum  langui- 
dum  gignere  fenfationem  frigorisimotum  ve-  £f* 
ro  velociorem  caloris . exemplo  tpfi  etiapo  n*m 
parit(l(jXUm  ruderi  debet  , levem  fricanottem  ut 
manu  fenjum  titilUttonii  , voluptanfijue  efijcere, 
furti  or  em  vero  dolorii  : nec  entm  miuur  di  ver  fu 
funi  dolor  , & vcluptdiy  quàm  calar  , tST  frigia . 
Jttmque  hoc  prò  paradoxo  buberc  debet  > nempi^ 
fi  carpari  tepido  unam  manutn  > <ju.e  caltda  fit 
admovemui  , illud  nobii  frigidum  vtdetur  , tjuod 
idrm  putamut  tffo  catidum  > fi  fJngdmut  alia 
manu , qui»  fit  frtgidior • 

, Alet.Lafcio  qui  di  efaminare  la  natura  del 
-,  liquido, non  d’altra  maniera  fpiegatoci» 

3 che  dicendo,  effere  un’agitazione  varia,  c-» 

, perenne  de1  corpicciuoli  ; e per  confeguente 
, li  confonde  col  caldo  , e fi  rende  imponìbile 
> ad  avvenire,  che  l’acqua  divenga  freddiui- 

,inì 
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» ma  fen2a  perdere  la  fluidezza  • 

LXX1X.  Eroh  quanro  meglio  avrebbe^ 
fatto  l’Aletino  a lafciar  veramente  di  efami- 
nar  la  natura  del  liquido  ; perchè  non  av- 
rebbe dato  al  mondo  maggior  faggio  della-* 
dappocaggine  del  fuo  intendimento:il  qualar 
comechè  li  vanti  penetrare  fino  al  fondo  nelle 
fpecolazioni  metafifiche } non  pertanto  mi- 
fcramente  fi  fmarrifce  nel  difcerniméto  de’Fi- 
fìci  divifaméti  del  Cartefio:onde  mi  pare, che 
a lui  avvéga,come,a  chi  ha  lofca,e  debil  veda 
ra,che  i piu  diilinti;  e feparati  oggetti  confufì 
gli  raffembrano.Pare  a lui  , che  Renato  con- 
fóda  la  natura  del  caldo>e  del  liquido, 'perchè 
d’amendue  ripone  la  natura  nell’  agitazione 
delle  parti:  ma  egli  non  avvifa,  che  colui  vo- 
icdo,che  la  natura  del  caldo  conlilla  nell'agi- 
tazione delle  parti  terreftri  ; richiede  , che  iia 
maggiore  del  moto  delle  fibbre  de’nervbdove 
ciò  non  ricerca  nella  natura  del  liquido  ; po  • 
tejrdoben  edere  la  fua  agitazione  ,o  maggio- 
re, o iguale,  o minore  di  quella  del  fenforio.  * 
Onde  s’intende  di  leggieri,  come  polTa  il  li- 
quido fembrar  caldo,  fe  abbia  in  fe  maggiore; 
tepido  fe  iguale  ; freddo  , fe  minore  agitazio- 
ne di  quella  ha  il  fenforio  : e perciò  par,  che 
s’intende  come  l’acqua  divenga  freddiflìma-,, 
fen  za  perdere  la  fluidezza:  la  quale  non  ri- 
pugna , che  pofla  nafcere  da  un  movimento 
minore  di  que!lo,che  hanno  le  fibbre  de’  no- 
ilri  nervi.  Oltre  a ciò  non  richiede  colui  nell’ 

1 agitazione  del  calore,  che  le  particelle  flieo • 

feparate,  o leggiermente  tra  loro  appiccate-/, 
si  come  ricerca  nel  fluido  : ma  bada  , per  far, 
che  lie  caldo  un  corpo,  che  fi  muovano  forte- 
mente le  particelle  , niente  ripugnando  aliaci 
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natura  del  caldo»  che  fìen  intanto  tra  loro  av- 
viticchiate , o intralciate  . Alle  quali  cofe  fc-» 
averte  polio  mente  l’Aleeino,  non  li  avrebbe-» 
Jafciato  fcappar  dalla  penna,  che  Cartello  có- 
fonde  la  natura  del  liquido, e del  caldo* 

» Alet-T accio»  che  trà  fuoi  tre  elementi  con- 
, cede  il  moto  più  violento , e più  rapido  al 
» più  fottile,  e più  sfarinato  ; come  fé  non-. 
, aveflìmo  per  ifperienza  con  cidi  mo,  benché-» 
» fpinta  dalla  medelima  forza  , moverli  con-. 
» maggior  impeto  una  pietra  » che  una  piu- 
.i  ma. 

LXXX.  E perche,  mio  Aletino , toccate—» 
così  alla'sfuggita  un’  argomento,  che  fe  faldo 
egli  èjlicome  dovevate  eftimarlo,eflendo  fab- 
bricato nella  fucina  dialettica  del  voftro  cer- 
vellazzo»  rovina  affatto  tutto  il  Cartellano  St- 
ilema ? poiché  feuòn  può  avvenire,  che  il 
primo  elemento,  cioè  iLpiu  sfarinato  , e fotti- 
le, li' muova  piu  celeremente  degli  altri  due;o 
perjdirlacol  voftro  linguaggio,  tutto  degno  di 
voi»  con  moto  piu  violento  degli  altri;  nè  piu 
avrebbe  il  Cartello  prefto  aita  mano  quel  pri- 
mo elemento  col  veloci  Almo  modo  per  spie- 
gare infiniti  fenomeni  ; nè  piu  vi  farebbon-. 
vortici:  il  che  è quanto  dire  che  nulla  piu 
vi  farebbe  della  Cartelìana  Fifica  ; laonde-» 
è maraviglia  grande  il  vedere,  come  voi  fate 
sì  pocò  conto  d'un  argomento  tanto  valevo- 
le, e per  cui  le  Scuole  Peripatetiche  vi  dov- 
rebbon  la  laurea  murale  ; effendo  egli  tutto 
voftro, e non  ancora  caduto  in  penfieroad  al- 
ari antagonifti  del  Cartello . * 

Ma^  chechè  fiadi  ciò  ; vegniamo  pure  alla 
difamina  del  voftro  argomento  , che  tutto  fi 
«iduce  allo  /perimento  della  pietra  » e della-» 
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piuma,  fpirne  dalla  medefima  forza»  ma  non—* 

per  tanto  moventi/]  quella  piu , e quella  men 

rapidamente  ; onde  penfate  l’ iffeflb  dover 

avvenire  agli  elementi  Cartefiani  piu,  e,  tnen 

fottili » • . 

Or  intorno  a cocefto  divifamento  vpftro  mi 
nafcono  piu  diffìcaltà  da  proporvi;  delle  qua- 
li ne  bramerei  lo  fcioglimento . Ed  in  prima 
vorrei  faper  dà  voi*  come  farefte  per  prova- 
le a chi  vi  negaffe  , che  nel  dato  efempio  la—, 
piuma  fi  move  men  celeremente  della  pietra, 
perchè  fia  piu  fottile  ; poiché  tale  effetto  fi 
puocon  gran  ragione  attribuire  alla  figura—, 
della  piuma  ; la  quale  ha  di  gran  lunga  fu- 
perficie  maggiore  rifpetto  della  fua  mole  » che 
non  ne  ha  la  pietra  rifpetto  della  fua  : dal  che 
può  avvenire  lenza  falio , non  pur  che  due—» 
corpi  fpinti  da  eguai  forzi  fi  muovano  con  di- 
verga celerità,  ma  anche,  che  uno  Ite  fio  corpo 
Tenza  variar  di  mole,  ma  variando  folamcnte 
figura,!!  muova,  ora  piu  velocemente,  ora  me- 
no fecondo  la  divertiti  della  figura  , che  rice- 
ve , comech è venga  fpinto  da  eguai  forza-, 
movente  • Per  fecondo , fe  per  corpo  piu  fot- 
tile intendete  non  altro,  che  un  corpo, il  quale 
abbia  men  mole  dell’altro  , che  groflo  per  av- 
ventura direte  ; si  come  non  per  altra  ragio- 
ne può  dirli  il  primo  elemento  del  Cartello 
piu  fottile  de  gli  altri  due, che  per  effer  di  mi- 
nor mole  di  quelli  : non  fo  vedere,  come  au, 
provare, che  i corpi  fottili  fi  muovano  men 
velocemente  de’  piu  grolfi  , effendo  da  eguai 
forza  fpinti^  addur  fi  polfa  in  mezzo  l’efem* 
pio  della  pietra,  e dellapiuma.;  perocché  ef- 
fendo quelle  differenti  tra  di  loro, non  già  neU 
la  fola  mole,  ne]  cui  piu,  o meno  confifte  la_» 

. foc- 
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fotrigliezza»e  la  groffczza;ma  nella  laidezza—» 
ancorate  nella  figura  ; poiché  la  pietra  è cor- 
po piu  fafdo, avendo  maggior  mole  fecondo  1’ 
interne  mifure,  che  non  ne  ha  la  piuma:e que- 
lla ha  figura  aliai  piu  ampia  , e ripiena  d’  an- 
goli, che  non  ne  tiene  la  pietra  ; cofe  tutte.-', 
che  molto  inducono  a ritardare  il  moto  , o ad 
agevolarlo;  ne  fegue, che  con  mala  Loica  da 
quello  efemplo  s inferifca  agli  elomenti  Car- 
teliani  : i quali  ditferifcono  tra  loro  nella  fo- 
la mole  : e le  tra  le  ligure  havvi  alcuna  dif- 
ferenza non  è si  grande, quanto  fi  è tra  quelle 
d’una  pietra,  e d una  piuma  • Laonde  dove- 
vate, o rietino , addurre  uno  fperimento  di 
due  corpi  di  egual  faldezza  , e di  figura  , o li- 
mile, o non  molco  differente  , benché  di  mole 
diverfi;  per  poter  forfè  da  quelli  argomenta- 
re agli  elementi  del  Cartello  • Ho  detto  , for- 
fè ; perché  a ben  riguardar  la  cofa,  nè  meno  da 
si  fatto  efemplo , le  mai  l’ avrelte  potuto  re- 
care, fi  può  inferire  agli  elementi  Cartellami 
perocché  altro  è il  movimento  de’  corpi  milli, 
de’^ualifolamente  noi  polliam  prendere  fpe- 
rimento , la  cui  variazion  di  moto  fovente— * 
dipende  dall’aggregato  di  piu  cagioni:  altro  il 
moto  de’ (empiici  corpi , come  fono  gli  ele- 
menti mentovati , il  quale  deriva  da  iempli- 
ciflinie  cagioni  • Senzachè  volendo  efprelfa- 
mente  il  Cartello  , che  la  maggior  celeri- 
tà del  moto  del  primo  elemento  dipenda  dal-  p 
Leffere  cacciatoi  (pinco  dal  fecondo  eie tnen-  * 
to  ; il  quale  comechc  piu  lentamente  giri  in- 
torno at centro  del  vortice,  non  di  meno  cac- 
cia, c pinge  fortemente  il  primo  elemento, che 
fra  gli  fpazictti  trascorre  ; si  come  veggiamo, 
ufeir  velocemente  l’aere  dal  mantice,  awe- 

gna. 
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gtiachè  lentamente  fi  comprima, per  Panguflia 
delia  via,  per  cui  le  conviene  uicire:  volen- 
do, difii,  ciò  il  Carrello  ; non  fo  come  in  con- 
trario fia  applicabile  l’efemplo  de’  moti  della 
pierra, e della  piuma  > molle  da  egual  forza—» 
nell’aere  libero  , non  concorrendo  in  effe-» 
rffteflecircóltanze,che  ne’ Cartesiani  elemen- 
ti li  fon  considerate  . Or  chi  riflettendo  in  sì 
fatte  cole,  non  ammirerebbe  la  felicità  , l’acu- 
tczza,la  profondità  dell’ingegno  dell’Aletino, 
quando  li  mette  a far  dello  fperiméntale  . Se- 
gno manifetto  , che  per  penetrare  ne’  fegreti 
della  natura , giova  moltiffimo  aver  il  petto 
pieno  della  Loica  > e della  Metafilica  delle—» 
Scuole  Peripatetiche. 

, Alet:  Non  dico  nulla  di  ciò , eh*  e’  fogna» 
, non  poter  effere  » che  corpo  alcuno  fi  muo- 
, va  fuorché  per  circolo  » e quindi  fucceder. 
» ne  una  infinita  divifione  di  alcune  parti  al- 
» meno  della  materia  . Lochefe  folle»  ogni 
f moto  trarrebbe  diluzione  di  qualche  fo- 
» ftanza»  perdendoli  con  la  diyifione  la  figu- 
, ra  delle  particelle  , che  la  coftihiifcon* , e’t 
, Mòdo  col  girar  di  tanti  fecoli  farebbe  ormai 
> ridotto  al  Caos  de’  Poeti . 

LXXXI.  Egli  è vero,  che’l  Cartefio  infe- 
gna,  non  poterli  muovere  alcun  corpo, che  per 
circolo.ma  colui  non  intende  ciò  così  general- 
mente, come  par  che  voglia  dare  a divedere-» 
l’Aletino,  o perchè  non  intenda  la  dottrina-* 
di  lui  ; o perche  intendendola  ,ia  mette  qua- 
fi  di  profilo  in  veduta  ; acciocché  - il  mondo 
. non  la  ravvili  interamente  . Ma  il  Cartefio 
Vuol  ciò  de’ corpi  folamente  allogati  nel  pie- 
no ; nè  vuole,  che  debbano  deferivere  necef- 
fariamence  col  moto  un  perfetto  circolo;  ma_* 
- « bada 
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balla»  che  irregolare  egli  Ila;  dì  modo  che  non 
repugna  , che  per  alcun  tratto  rettamente  fi 
muova  il  corpo;  potendo  col  fuo  moro  defcri--p  ^ 
vere  un  circolo  irregolare*  avente  parte  della 
fua  periferia  retta . Ma  il  bello  è vedere  , co  su  cr  de 
me  riprovi  l’Aletino  sì  fatto  di  vifamento»  con  e. 

dire,  che  ciò  fogna  il  Cartello  ; come  fe  colui  4* 
no’l  facelfe  toccar  quali  con  mani , che  non-» 
polla  un  corpo  nel  pieno  muoverli , 'falvochc 
circolarmente  ; conliderando  , che  un  corpo  \ , 
movendoli*  dee  fubentrare  nel  luogo  d’  un  al- 
tro corpo;  e quello  efsendo  quindi  fpinro.nd*  * 
l’i  11  e fio  ilante  dee  occupare  il  luogo  d’  un  al- 
tro, e quello  altresì  d’un  altro  il  luogo;  e così 
fuccelTivamente  fin’  a tanto, che  l’ultimo  occu- 
pi, o forrentri  nel  luogo  , che  lafcia  il  primo: 
onde  avviene,che  nel  pieno  non  polla  un  cor- 
po muoverli;  o movendoli  li  debba  muovere—* 
circolarmente  • Ed  in  fatti  non  vi  è altro  mo- 
do per  opporli  agli  alferrori  del  vuoto,  quan- 
do pruovano,non  poterli  dar  moto  nel  pieno: 
falvoche  con  ricorrere  al  movimento  circola- 
re . Quindi  è,che'l  divin  Platone, e tutti  i fuoi 
feguaci,  poiché  non  concedevano  vtloto  nell’ 
Univerfo,  ebbero  per  fermo,  che  il  moto  de’ 
corpi  per  circolo  fi  face  He  : come  fi  puorav- 
vilare  da  quel  luogo  , ove  parlando  della  re- 
fpi razione  degli  animali  ebbe  a dire  : Ommbui 
j im  perfpicuum  eJl,quod  fpirtjui  , qui  è nvbij  ex-  jn  rimxt, 
traftrtur,  non  in  vacuum  fertur  ;fcd  proxìmum 
iibi  è fua  fede  peliti  \ idque  quod  pellitur  , proxi- 
mumetidm  fibi  extrudit  • Atque  fecundti m banc 
vecéffitatem  qutequid  in  fedem  e am  , unde  fpiritus 
exili  circumtruditurj  illue  ingredient >ipfimqut^i 
replens fpiruum  comitatur  . Totumque  hoc  in- 
Qar  rotxìqu*)  eircumtgitur  > fit  ì propterea  quid, 

V-  E e va- 
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vacuiti»  ttullvm  ef* . Ma  che  prò  peM  Cartello* 
che  elio  fo/lenga  colla  ragione  la  Tua  domi* 
na:  e che  gli  ailìfta  l’automa  di  Platone  .*  fc-* 
l’arbitro  Sovrano  della  Filosofia  dica  ex  tripo- 
de} che  quello  è un  fogno? 

Condanna  altresì  il  nollro  Arbitro  nella—* 
dottrina  del  Cartefio,che  dal  movimento 

v*Ji  ìl  circolare  de’  corpi  ne  avvenga  una  infinita >» 

Curte[\>.*.  meglio  ei  avrebbe  detto,  una  indefinita  divi- 
3 5»  ìione  d’alcune  parti  almeno  della  materia-- ; 
perciocché  è imponibile  > chela  materia  «mo- 
vente/! circolarmente  > Ja  quale  occupa  tal- 
volta maggior  fpazio>dovédo  paflare  per  uno 
fpazio  minore  , non  fi  fminuzzi  fe  non  tutta— j» 
almen  alcune  particelle  di  ella  : le  quali  acco- 
modino» & adattino  la  lor  figura  per  riempire 
lemifuredi  quei  fpazietti  , che  tra  le  parti 
maggiori , cd  intiere  intervengono.  Or  qual 
peniate,  che  fic  la  ragione  » per  cui  ripruova 
tal  divifo  l’Aletino  : Pereti  fe  ciò  fif/e  , ogni 
moto  trarrebbe  dtflfut.ione  di  qualche  fo/ìam.at 
< perdendo/! con  la  divtjtvm  la  figura  delle  parti- 

celle} che  la  coflitutfcono  : e'I  mondo  col  girar  di 
tanti  fecoli  farebbe  orinai  ridotto  al  Caos  de  Poe* 
ti . Dal  che  fi  feorge,  quanto  fie  PAletino  di- 
giuno della  Cartesiana  dottrina  ; poiché  ci 
fuppone,  aver  vo  luto  il  Cartello  > che  sì  fatto 
ftritolamenro  doveffe  avvenire  di  qualunque 
forra  di  parti  di  materia»  anche  di  quelle, onde 
mafiimamente  i mifii  fi  compongono  : e però 
eine  cava  la  confeguenza  , che  col  girar  di 
tanti  fecoli  fi  farebbe  ridotto  il  mòdo  al  Caos: 
ira  fe  egli  fi  folle  fatto  oltre  nel  fillema  Car- 
tellano, avrebbe  veduto,  che  ciò  intefe  ilCar- 
tefiOi  o folamenre  * o mailimamente  del  fuo 
.primo  elemento;  le  cui  particelle  perciocché 

con- 
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continuo  fi  /Infoiano,  e cambian  figure  ; però 
effo  è atro  a quelli  uficj , a cui  l’ adopera  op- 
portunamente il  Cartello  nel  fuolìllema  . Del 
rimanente»  quando  ci  fìa  il  primo  elemento* 
che  arto  Zia  a riempire  tutti  i fpazietti,  &r  ad  a- 
dartarvifi  con  mutar  figure  , e divider  le  fue_» 
particelle,  quando  Zia  uopo  ; s intende  benif- 
iimo  come  Paltre  parti  della  materia,  cioè  il 
fecondo  , e terzo  elemento  po/Tano  muoverli 
fenza,  che  mutin  figure  .*  e per  confieguente.-*  * 
non  era  da  temerli,  che'I  mondo  fofTe  ridotto 
al  Caos  de’  Poeti  . 

Oltre,  che  il  Cartefio  non  folo  ha  per  vero, 
che  le  particelle  della  •materia  per  Io  lor 
movimento  urtando  fi  partivano  ; ma  che.-» 
altresì  fi  rappicchino  per  la  quiete  , la  quale--» 
acqui Itano  alcune  di  efie  , e mafjfìmamente  le 
nien  lottili , e piu  angulofe  , comunicando  il 
lor  moto  alle  altre  parti  della  materia  : onde 
a vviene , che  per  lo  moto  alcune  particelle  li 
feparino;ed  altre  lì  accozino  per  la  quiete»  e 
cosi  il  mondo  non  Ha  in  pericolo  di  ridurli  in 
Caos  . 

Non  intendo  appreso,  come  dal  perder  le 
particelle  colla  divifione  la  lor  figura  ; ne  le- 
gua  la  diftruzione  della  fullanza",  che  cofli- 
tuilcono  : perocché  fe  egli  per  fullanza  co/tiV 
tuita  dalle  particelle  intende  la  materia  lle/Ta 
compolla  integralmente  dalle  dette  parti  : è 
fciocchezza  intollerabile  il  dire,  che  perdédo, 
o per  meglio  dire  mutando  la  figura,  che  hanf 
no  si  fatte  parti,  fi  dillrugga  la  fullanza  * che 
di  quelle  li  compone . Ma  fe  per  fullanza  in* 
tende  un  compollo , qual  c,  per  efemplo,  ua-« 
regno,  una  pietra  : godofentire  un  Peripate- 
tico aver  per  vero,  che  un  tal  compollo 

Et  -2  v * di- 


4*6  ^ 

dipenda  nel  fuo  efferc  dalle  figure  delle  parti» 
che  lo  compongono, *aìtrimenri  quella  mutan- 
doli non  ne  dovrebbe  feguire  il  diftruggiméto 
temuto  dall’ Aletino-  E fé  per  ifcufarfi,  yoglia 
dire  coftuiaver  parlato  fccódol’ipotefi  delCar. 
teliojfi  troverà  caduto  in  un’altro  fallo:  peroc- 
ché,per  avvifo  di  quefto,diftruggendofi  ,cioè 
fciogliendofi  > e corrompendoli  un  compoflo 
niuna  fuftàza  G diftrugge;percbè  quel, eh  e vi  è 
di  fuftanza  nel  comporto, è la  materia , onde  fi 
componeva  quale  tutta  rimaner  punto  non  si 
perde  ; perocché  fecondo  la  Filofofia  Carte- 
siana il  compoflo  non  è una  diflinta  fuftanza 
calle  parti , che  Iò  coftituifcono  -*  per  lo  che 
non  può  dirsi , che  mutandosi  le  figure  delle 
parrtcelle  componenti , si  diftnjgga  una  fu* 
iftnza-  * „ * 

, Alet.  Lafcio  darei’ attrazione  magnetica 
, cacciata  in  ifjcena  có  abito  si  fproporziona- 
} rp)e  difadatto,  che  ne  geme  opprefla  , come 
Davide  fotto  l’armi  di  Saule, e grida.*  NonJ 
pcffum  sic  incedere.  Troppo  lungo  riufeireb- 
bc  ridirne  H come  , e fporre  le  tutto  arbi- 
trarie fuppofizioni  > fe  non  anzi  illufioni» 
,-ip  cui  s’appoggia . Bafta  accennare,  perche 
, fi  formi  da  un  folo  il  giudicio  del  rimanen- 
j te, ciò,  ch’ei  dice  del  moro  imprelfo  alla_» 
, calamita  dalle  particelle  ftriate , e moventifì 
, da  mézzodì  verfo  Settentrione,  e giranti  co- 
ir sì  il  polo  della  pietra  à quel  del  Cielo  > con 
, uno  abbaglio,  chè  farà  ridere  chiunque  fa- 


» 
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9 poli;tifponde;  perchè  i corpicciuoli  ftriati 
, per  uaa  fola  banda  trovano  l’entratura  • ce- 
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i me  fé  la  vice, ch’entra  nel  fuo  cavo, ò chioe- 

> dola  propor/ionata,  quando  fi  gin  in  fe  mei- 

3 deiima  a delira, non  polla  co!  medefimo  tji-  • 

» ro  paffar  nella  medcfima  chiocciola  prefa  % • 

3 à rovefeio  • H qui  vanno  affai  meglio  i rU- 
» mori,  che  fate  contro  Anilotele  nel  facto 
» de’  ragnatela  cioè  à dire  , che  à doverne-»  , 

3 far  faggio,  non  era  mellieri  à Renato  inviar 
3 mefii  à lontani  paefi  , c farli  venire  dalla_» 

> Media,  ò dall’ircania,  ò dalle  più  rimore-* 

3 contrade  dell’ Indie  nuovi,  e non  più  co* 

3 nofeiuti  ordigni;che  ben  poteva  egli  in  ogni 
, bottega  di  orafo , ò legnajuolo  fame  la  « 

» pruova* 

L XX  XII.  Non  ha  ragione  l’Aletino  di  far  In  òife^n 
galloria  di  quella  oppoiizione  meccanica  , tra  r.  . 
perchè  non  è lua,  ma  l’ha  pigliata  di  pefo  dal  ****Sj.,  ’* 
Vincenzio  ; e perchè  non  ollende  punto  il 
Cartelio;  poiché  fe  bene  non  polla  negarli, 
che  lavile  paffando  per  entro  il  fuo  ca\To,o 
chiocciola  con  rivolgerli  da  finillra  verfo  de*. 

Ara,  poffa  rientrarvi  dall’altra  parte  volgen- 
doli per  contrario  da  delira  a finillra  ; non  di, 
meno  dove  è,  che  nieghi  il  Cartello  , che  le-* 
fue particelle  Uniate  go n pollano  rientrare-» 
per  entro  lemedefime  cavità  fpirali , onde-» 
ufeirono  , fe  lì  muovano  con  contrario  mo- 
vimento a quello, con  cui  fe  ne  ufcirono’Sen- 
zachè  volendoli  attentamente  confiderai^  le-* 
parole  del  Cartelio,  fembra  , che  effo  abbia-» 
per  cagione  del  non  poter  rientrare  per  la  par* 
te  oppolla  del  meato  ove  entrarono  le  parti- 
celle  ìlriate,  alcune  tenuiffìme  punte  , o dire*  \ 

mica  de’ rami  delle  parti  componenti  il  cor*  i 
po  , per  enyo  a cui  padano  le  dette  particel- 
le Ìlriate; le  quali  ellremità  Hanno  sì  fateamen-  N ' 
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tcdifpofle,  cbenon  l’ingretto  > ma  il  ritorno 
impedifcono;  ecco  le  fuc  parole;  Ac  pr. aerea-, 
etuim  enfder»  particulai , per  una*»  tantnm  pc\t~ 
tem  ifiorum  meaiuum  ing*?d;  ptrfje  , a on  dutenuj  * 
regredì  per  adverjam  ; propine  tenuiffimat  quaf- 
dii***  r amuleti  ut»  exire*»! latri,  in  fpirit  i/lorum-i 
meaiuum  , 1 nflexat  verfui  ear»  p irtem,fecundum 
qua*»  progredì  [aleni,  Witti  in  adverjam  parte m 
ajjurgenietyut  ipf/irù  regrefiu  impediat-B  fe  bene 
ciò  colui  dica, parlando  de’  meati  della  Terra 
interiore,  per  cui  padano  le  particelle  Ariate; 
non  di  meno  meati  dell’illelfa  natura  ed©  fup- 
pone  nella  calamita  ; come  appretto  lì  dichia- 
ra . Ed  è sì  vero,  che  in  ciò  ripone  P alToluia 
’ cagione  dell’ impedimento  al  ritorno  dellc^ 

particelle  Ariate  per  Poppofta  parte  de’  meati, 
onde  entrarono;  che  ha  per  fermo  che  anche 
vi  poffano  entrare,  fe  per  Io  continuo  sforzo* 
e cozzar,  che  facettero  sì  fatte  particelle^ , 
rompettero  , o piegaifero  quell’  eilremicà  de’ 
rami,  che  loro  impedifcono  l’entrare:  il  che-^,  * 
dice  colui  avvenire  ne’ pezzolini  di  ferro, che 
per  opera  dell’efalazioni,  e vapori  a poco  a_» 
poco  montan  Tufo  per  le  vene  della  rerra  nelle 
miniere;  ATotandumqut  e/i,  dice  colui  , ipftific  ' 
p.4>4r.ijg.  adfcendendo,non  Jemper  in  eafdem  par  tei  converti 
pojje,  quia  Junt  angfiloja  , W diverfas  inxquali- 
tatet  in  terni  veni*  effendunt  ; atque  cùm  parti - 
cuU  ftrfattt  , qua  à terra  interiore  cu»,  impela 
vtnientetjptr  totani  exteriotemfibi  viat  quxrunt* 
iflorur»  ramentorum  meatut  itafiios  inveniunt, 
uh  ad  motum  [uum  fecundum  lineai  restii  con- 
tinuandum , per  illa  eorum  ori/ìcia,per  qux  priut 
egredi  confueverarit  , ingreii  contntur  , tpjai  ibi 
occurrere  , percxiguu  ijfu  ramulorum  extremi- 
* taubui  j quas  inttr  meaiuum  fpirat  emìnere  , ac 
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tegrffiurii  particulii  (inatti  afjurgere  fupradi- 
élum  e{ì  ; bafijui’  rar»ul»rum  extremiuaei  inìlio 
qutdem  Mi*  refifiere , [ed  ah  / pfii  » [[/epe  f spi  ut  im~ 
fulfein  fucceffu  tempera  orane/  in  contrariami, 
far  tem  fletti,  aut  enam  nonnulla * frangi  i cuw<- 
que  poftea  ijh  rneatut , ramentorum  qubui  infuni, 
fitu  mutato  , alia  jua  enfia  a paraculi!  fìrtatit 
ebuertunt  , hai  rurfu/'occurrere  extremitanbut 
ramulorumin  meanbui  affurgentium  , ipfafqut-j 
pciullatim  in  aitar»  parler»  inflettere  , quo  fx- 
piu* , atque  dtutiut  hoc  iteratur  , ed  ramulorum^t 
iflorum  in  utramque  partem  inflexionem  faetho- 
rem  evadere  . Or  qui  va  il  dire  > che  per  Tape- 
re  la  dottrina  del  Carrello  intorno  alla  cala- 
mitatoli era  uopo  per  averne  1’  opere  diluì 
mandar  incih  negli  ultimi  cantoni  del  Set- 
tentrione ; nè  avendole  facevan  melliere  al- 
l’Aletino  interpetri  per  intenderle  ; ina  elio  da 
fe  potea  intenderle)  ed  averle  in  ogni  cantone 
di  Napoli  ; Te  per  avventura  non  lono  nella — » 
Tua  Biblioteca  piu  ammirabile  per  lo  l'uperbo 
artifìcio  degli  arinarj , che  per  la  dovizia  de’ 
buoni  libri  . 

a Alet.  Ma  che  può  recarli  in  iTcufa  del  fo- 
, tenne  mentire,  ch'ei  fà  intorno  alla  manie- 
.»  ra,  con  cui  il  fen libi  le  elìerno  fi  porta  à farli 

> da  noi  Tenti  re  ? Scabilifce  la  lede  dell’anima 

> Ih  quella  loia  parte  del  celebro  , eh’  è quali 
, il  di  lui  centro,  e da’  Greci  conario  , da'no- 
» Uri  ghianduccia  pineale  fi  appella  . ftira  le 
» fibre  de’ nèrvi,  quali  corde  cele  Tu’l  grave--» 
, cembalo  nelle  cui  ellrcmicà  picchiando  1’ 
» oggetto,  vuol,  che  intere  Te  ne  ri  Tentano,*-*» 
, mandino  fino  alla  ghianduccia  il  tremoi  e--*» 
» Tenzache  baili  à Tmorzare  il  morbido  della 
, carne,  che  tutte  intorno  le  velie  . Dal  moto 
i del  conario  ribolla  l’anima  t (9&o  6 accox- 

» ^ fi.0  i 
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^ ge  della  quattri  del  movente  , ed  intender 
3 così)  chi  batte  all'utcio,fe  un  lucido,  ò un— • 
9 (onoro  • Non  accade,  th’io  mi  Gracchi  à ri- 
3 gettare  un  filìema  si  lontano  dal  vero  • Voi 
s irte  definì  o che  fiete  tanto  meglio  di  me  fper- 
, tillimo  in  Notomia  , non  faprete  confentir- 
y celo  per  fuflidentc»  nc  vi  farete  tra»  à cre- 
3 dcre,  òche  i nervi  fien’ atti  à tramandare-» 
9 fino  alla  ghianduccia  il  moto,  ò che  la  ghia- 
» ducei! fta  mobile  > ò che  fia  altro  fuor  > che 
9 una  parte  vili/lìma indegna  difbrmarela  reg- 
» già  , e’1  foglio  alla  Ragione  • 

LXXXII1*  Mi  rallegro  » mi.o  Aletitio  » di 
feorgere  in  voi  fempremai  nuovi  lumi  di  fa- 

Sienza.Vi  edimara  prima  un  foctiliflimo  Sco- 
lili co, che  a ve  (Te  il  capo  gravido  di  termini 
vani , e di  sfuggevoli  diftinzioni  ; ma  dipoi 
con  mia  maraviglia  ho  conofciuto  per  pruova, 
aver  voi  predo  alla  mano  e la  fperienza  , e la 
meccanica  » di  cui  si  felicemente  » quanto 
ho  fin  ora  ofiervàto,  vi  fiete  avvaluto  contro 
di  Renato  . Ma  ora  in  oltre  vi  ritrovo  efper- 
to  nella  Notomia  ; onde  vi  fiudiate  provarci 
non  poterli  fentire  gli  edemi  oggetti  nella-» 
guifa  divifata  dal  Cartefio  ; poiché  il  moro» 
che  ricevono  i nervi  dagli  oggetti  ederiori 
nelle  loro  edremità  » che  hanno  nella  cute-', 
npnpuo  traruandarfi  fino  alla  ghianduccia*pi- 
nale, allogata  nel  celabro  ; venendo  quello 
fmorzaco  dal  morbido  della  carne,  che  vede  i 
nervi  : a quello  aggiugnete  , edere  immobile 
la  ghianduccia  pineale,  ed  oltre  à ciò  , edere 
una  parte  viliilima  del  corpo , indegna  per  ef- 
• fere  Reggia  della  Regione.  Or  chi  avrebbe 
penfaro,  che  si  belle  cofe  potefiero  cadere  in 
• mence  ad  uno  Scoladico  avvezzo  foto  a i 
biltri»  ed  agli  arzigogoli  / Ma» 
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Ma,  mi  ricorda»  che  tal  difficulcà.  intorno  al 
fenio,  prima  che  a voi, cadde  iti  mente  al  Gaf- >*»&«£•  f*1* 
iendi  : il  quale  l’accenna  la  dove  tratta  del 
lento  in  genere  ; e nello  tlefi'o  tempo  , o poco 
anzi  venne  anche  in  mente  al  dottifimio  Ga- 
valier  Digbi  ; il  quale  ancorché  Imprenda., 
a rifiutare  una  si  fatta  opinione  del  Gartefio;  *. 

non  di  manco  altrimenti  » che  voi  confefia  il  * 
gran  lume  recato  da  colui  dietro  alla  guifa_». 
come  taccianfi  i lenii  ’ Hxc  itaque  fumma  efi  P*  Tfetu» 
opinioni*  Canefii  3 quam  ille  ,perqu.im  elegdnrer  Car\'orH'n 
fané  ex plicavity  mhil  eorum  orni /fio  , qu,t  exetn • 1 '** 

plorurn  oppiamo > vnborum pondus,iyfign:ficatio» 
mei  bodi  demquf  petfpicuitat  ingcmc/x  per  fe_j 
differ  lattoni  offrire  poffunt  . Sed  & bue  exigua-, 
tantum  laudi*  illiuj  potilo  efi*  quam  [ibi  cb  egre» 
gium  in  h/lc  pbilofopbia  parte  navali  operar»  pro- 
merutt  • Alia  mfuptr  Hit  debetur  commendano > 
utpoté  primo  f alter»  forum  , in  quo  t mi  hi  adhuc 
incide, e contigu,  quiahquid  in  ìucemediditt  un - 
de  Jenfuum  J unii  ione*  uteumque  intelligibile  t 
redderentur  . HÌtc  certe  bau*  Uh  femper  propria 
erti  i apeiuijje  fcilicet  viam  » primamqus  dedifftJ 
ciccii/jonem  Jolidè,  ty  prò  rei  digmtate  de  bac  ma - 

tyc-  tosi  favella,  ? giudica—» 
di  Renato  quello  valent’  huomo  ; cui  fe  piac- 
que la  dottrina  d’ Arifiotde,  non  gli  difpiac- 
*luc  1 ...  ®no  de1  moderni  Filosofatiti  ; de* 

J|u *1*  •mutò  con  modellia  ciò,  che  non  gli  ag- 
grado; ma  in  tanto  non  lafciava  egli  di  com- 
mendarne ciò,  che  fembravali  pregiabile  . Or 
ecco  come  colui  propone  la  difficultà  : Ner-  tod>  Cy 
vvrum  autem  in  torpore  fitti*  n cìut  non  eft  , fed  nu7% 
tn (temuti  laxioret  item  funty  ty  flaccidi  » nifi  cui» 
fpintibui  eo  confiueniibui  ìntumefeunt  ; carni 
mm  lAnfque  corporit  p.trtibu*  alligar, tur  > aure 
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(um  ex  focili  cedami  , iéìum  dtctffe  ejf  bibfttntt\  , 
aec  permutami  focul  devebi.  Si  potrebbe  adun-, 
quepenfare»  che  voi  avelie  pigliato  quello 
argomento  dal  Gaifendi,  o dal  Digbi  » le  voi 
b'ff.dtfcn.  ve  corrilpondefte eoa  quelli  valenc’  huomi- 

f»>  è?fe ufi-  n>  • Ma  io  penfoichc  l’avete  tolto  dal  Peritici 
quale  Tempre  Tolete'avere  come  Acate  a’  fian- 
chi nell'impugnar  Renato. 

.Ma  ch<*chè  fia  di  ciò  : la  diffìcultà  , come- 
chè  grave  ella  fembri  a prima  veduta;  non  di 
meno  cade  da  fc  flefla,  e rovina  , dove  bens 
je  intenda  la  dottrina  del  Cartello  : perocché 
t>.  quello  gran  Filofofante  vuole  > che  i nervi  al- 
tro non  fieno,  che  tanti  cannelletti  propagati 
dalla  tunica  elleriore  del  celabro>detta  dura -J 
madre  ; i quali  contengono , e circondano 
quali  un  gran  fafcib  d’  altri  tubullerti  derivati 
dalla  pia  madre,  cioè  dalla  interior  tunica  del 
celabro;  il  midollo  de*  quali  vuol  che  colli  di 
rance  fibrille  tenuilfime,  aventi  la  Tua  origine 
dall’interior  parte  della  futfanza  del  celabro, 
che  riguarda  i ventricoli  di  elTo  : le  quali  van- 
no a terminare  colli  mentovati  tubuletti  nelle 
membrane, e nella  carne  di  tutto  il  corpo  - Ol- 
tre a ciò,  fuppone  colui,  che  continuo  infra-» 
dette  fibrille  contenute  ne’ detti  tubulini ! di- 
fcorraiina  fottilifiìma  fuftanza  , che  fpiriti  ap- 
pelliarflo  : che  col  Tuo  dil’corrimento  Ta  sùche 
i detti  filetti  ftieno  fra  Te  divifi  ; e rigonfiando  % 
i canaletti,che  gli  circódano,fa  che  le  fibrille, 
o filetti  non  vengano  ad  elTere  dalla  circoliate 
carnea  dall’altre  parti  del  corpo  perlo  lor  va- 
rio piegamento  , nè  rotte , nè  in  alcuna  gun* 
impedite  dalla  loro  opera2ione:anzi  per  ope- 
ra del  medefimo  fpirito , che  continuo  corre-» 

dal  cembro  verfo  l’eftrcmi^  de’mentovat»  ca: 
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naletti  » vendono  quelle  fibrille  aliar  refe-* 
dal  luogo  onde  cominciano  fino  • dove  termi- 
nano : Et  notandum  , dice  Renato>/flrf'wr*»t*-> 
de  quibus  Uquor»  quamvtt  v nidi  tenuta  finì,  f.tt.t 
tuta  tnmen  a cerebro  membra)  qutf  Unge  ab  eo 
di/i  tinti  protendi,  ut  nihil  fit  quod  vel  rumpat  il- 
la , vel  premendo  impediat  ìUìioptem  eorum,etiavi/t 
intereti  mille  moda  feflantur  membra  tllfi:qu  -n- 
doqutdem  incluftijunt  iifdetn  tubuli t » quibut 
fpiritus  animala  in  mufcula  drferuntur  , Ì3“  bi 
jpirttut  continuo  nonntbil  infante  t tubala  iflcl 
Jil.imentorum  tn  iis  prefjtonem  impedìunt  : imò  ef- 
fàunti  ut  femptr  qu.intum  poffuni  tendanturt  ^ i \ 
pr-fuendo  ex  cerebro  unde  veniunt  ve  fui  loca » 
uh  deununt » E non  men  chiaramente  ciò  an- 
che fpiegò  altrove  dicendo  ; Onum  autt\n-> 
bete  capìilament a i tubuli!  ita  cifcumdata  prò-  f ^ 
curranttqua  fpiritut  femptr paululum  tnflant)  H 
UT  difiendunti  nullo  ntgotio  tntelligemut  * licèi 
efjent  multò  tenitura  quam  bombyetem  fila  > til* 
imbeci/horaìqutim  aninearum,  (Amen  d capete  ad 
remott/Jima  membra  une  uilo  ruptiottir  ptriculo 
po/Jr  defeender-;  neque  diverft  ì memhrorum  litui  * 
moium  tllorum  impedire  . Dalle  quali  parole—' 
mani  fella  men  te  lì  avvila, aver  il  Carrello  pre- 
veduta la  ditficulcà,e  fuffogarala  prima»  che  \ 
nafeelfe  » con  ifpicgare  tome  mai  avventilo, 
che  dal  torruofo  cammino  de’  tììbuletri  , chp  1 
racchiudono  le  fibrille  , e dalla  foltahza  <*ar- 
nofa, che  circonda  i nervi»  ilon  vengano  nv 
rotte,  nè  rallentate,  nc  premure» 

Supporto  adunque , che  si  Fatte fibri Ile  llia- 
nojiion  già  lente  ; ma  tele  dal  celabro  fino  al- 
le parti,  ove  terminano,  e propriamente  ove-» 

’debbon  ricevere  l’ellerna  impresone  degli 
oggetti;chi  può  ditiìcu!&are;che  prtendo  morte 

ben* 


-] 


fet-  IBM  tMk. 


Digitized  by  Google 


K »*- 


444 

benché  leggiermente  nella  loro  eftremità,  fie- 
no per  comunicale  il  movimento  nell’altra  lo- 
ro crtremità,  cheta  capo  nelcelabro:  tanto  piu 
fe  il  movimento  non  fia  di  vibrazione  , o tre- 
inorejcome  fupponete  voi , ma  di  attrazione, 
come  in  fatti  vuole  l’a  veduti  filmo  Cartesio, 
come  eflo  fi  (piega  ; parlando  del  mod©  come 
gli  ertemi  oggetti  portano  incitare  il  mòto  ne* 
noftri  membri,  mentre  in  qualche  modo  eler- 
De  hom.  f.  citano  la  loro  operazione  ne’fenforj:J5r  quando 
x.n.  16.  fnoventur  ibi»  (cioè  nel  fenforio)  filamenti  tildi 

quantumvii  parum  vebementer  , eodem  momento 
P»  kt m trdhunt  parte,  cetebn  à quibut  proceduti,  • L’i- 

• colui  apertamente  dice,  parlando  del 

fenfo  del  tatto  : e piu  che  in  ogni  altra  parrei 
/piegò  la  fua  mente  nella  fcrta  meditazione-', 

* ove  COSÌ  dice:  Adverto  pr.eterea  eam  rffe  corpori, 

' natura» n ut  nulla  eius  par,  pofjìt  ab  alia  parte  alt - 

, • quantum  remota  movert  t qmn  pcffìt  ettam  moveri 

eodem  modo  à qualibel  ex  yj  , qux  interyicentt 
quamvis  illa  remotior  nibil  agat-V  t exemp/t  cau- 
fa  in  fune  a}biC3d,  fi  trabatur  e)  ut  ultima  par,  Dì  j 

non  alio  patto  movebitur  prima  A , quàm  moveri 
ttiam  pojjet  fi  traherctur  una  ex  intermedi j,  B>t 
veli  C IT  ultima  D.  maneret  immota:  Nec  difflmi- 
li  rdtionejcum  f enfio  dolorem  pedttxiocuu  me  Pb/ 
ficat  fenfum  ijlum  fieri,  ope  nervorum  per  pedana 
fpdrforum,  qui  inde  ad  cerebrum  ujquef untume  ( 

injìar  extenfi  , duo,  trabuntur  in  pedettrabunt 
ttiam  intima t cerebri  parte,  ad  qua,  pettingunft 
quemdamque  motum  in  ij,  excitanti  qui  inftitutu, 
e fi  à natura*  ut  mentem  affici  at  fenfu  dolori,  tan- 
qu.im  in  pede  exifienti,.  Se  adunque  per  avvilo 
del  Cartello  fannofi  1«  fenfazioni  per  una  at- 
trazione di  quelle  fibrille;  le  quali  fono  dagli 
/pirici  manceBure  diflefcjnou  vaierà  per  for- 
zate 
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za  re  sì  fatto  movimento  ,nè  l’obbliquoje  tor- 

tuofo  cammino  de’nervi , nè  la  morbidezza-*  . 
della  carne,  che  gli  vede . Onde  c>  che’l  dot- 
tillimo  noftro  Lionardo  di  Capoa  , che  efper- 
tiflìmo  era  in  notomia  aitai  piu  di  voi  , non  fi 
allontanò  guari  dai  fentir  del  Cartello  intor- 
no al  farli  de’fenfi  > volendo  altresì , che  per 
opera  deviamenti  de’  nervi  ,fi  tramandale  fcl 
celabro  rimprcllione,  o moto  , che  dir  voglia-  „Am  , 
mo  ricevuto  dagli  eitemi  oggetti. 

Quanto  alla  glandola  pineale  , fe  voi  folle 
di  notomia  alquanto  intelo  , non  vi  dovrebbe 
certamente  immobile  fembrarejpoichè  lecon-  p * 
do,  che  avverte  il  Cartesio  : Cum  non  fufiinea-  p04 
tur  nifi À minutifftmit  jrteriis  illtim  cingentìbur» 
cenum  ej\  vsl  minimum  quid  ad  ilidm  movenddnt 
fujfiiere.  Delparervi  poi  ella  una  parte  viliiTì- 
ma, indegna  di  formare  la  reggia,  e’I  foglio  al- 
la Ragione;  non  sò  qual  ne  lia  la  cagione:farà 
per  avventura,  perchè  efl'endo  ella  picciolillì- 
ina;  iHmate,che  la  Ragione  non  vi  polfa  con_* 
mactlà  convenevole  federe  in  trono,  e reggere 
le  funzioni  della  vita;  quando  alla  grandezza 
di  lei  lì  convien  aver  luogo  più  magnifico,  ove 
polla  fpaziarfi  a fuo  agio  . Ma  per  contrario 
non  feppe  il  Cartello  tra  tutte  le  parti  del  ce- 
labro ritrovar  parte, cui  con  piu  ragione  fi  do- 
vette attribuire  la  fede  dell’anima  ; poiché  è 
quella  allogata  in  mezzo  alla  parte  piu  nobile 
dell’huomo,  cioè  nel  celabroùl  quale  per  con-  * 
fentimento  di  tutti  i Filosofanti  è l’organo  de- 
teinato agli  ufi  della  ragione  : oltre  a ciò  fiat- » 
ella  in  un  lito  il  piu  difefo,e  cufiodito  da  qua- 
lunque elferno,o  interno  oltraggio  : e per  cra- 
lal'ciare  infinite  alcre  ragioni  conliderate  a fa- 
vor di  quella  ghianduccia  da  Lodovico  lau> 

For-  * 
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j>i  ift-  aJ  Forge  j il  quale  ne  telfe  una  dotta  » e lunga 
Cdrt.de  Apologia:  ella  è rra  tutte  le  paro  del  celabro, 
''"•r/’*#*"*  unica  ;dave  l’altrefono  duplicate:  ondecon- 
vien  credere-,  che  l’anima  effendo  altresì  uni- 


ca  neirhuomo  , rilìeda  in  efla  , come  in  luogo* 
ove  unicamente  polfono  ridurli, ed  unirli  quali 
in  un  punto  I*1  operazioni  degli  altri  organi 
de’noflri  lenii . Ragione  invero  la  quale  piu 
d’ogni  altra  molfe  il  Cartello  ad  attribuirle  il 
foglio  della  mente:£rf/;o  cur  id  credam&fto  di- 
ce, h<ec  efi,quòd  nullam  in  cerebro  par  lem  prette? 
iliitm  reperiiim  , qua  non  fit  gemina  ; eum  eniw-j 
ob\t(lum  tantum  un  um,duobus  oculit  cernamut » 
unamque  tantum  vocem  duabus  auribus  audia- 
mus  » denique  unicam  tantum  cogit attenerti  uno 
eodemque  tempore  ejformemus  i necefje  eft  ut  Jper 
eie t t qua  per  amboi  oculos  , nel  per  ambat  aurei 
, adveniunt  , in  aliquem  locum  coeant  , in  quo  ab 
animi  cottfiderentur  ; imponìbile  dutem  eft  uUmn-j 
t alìum  in  toto  torpore  prater  hanc  glandu- 
lam  reperire  ; praterquamquod  loco  adeo  oppor- 
" t tuno  ac  fieri  potefì  fc . in  medio  omnium  con - 

cavitaiumy  in  lune  ùfum  fita  efi;fuj}ineturqueìi3‘ 
einguur  tumuli/  arterutrum  carotidum > per  qua/ 
fptritui  in  cerebrum  defèmntur . 

, Alee:  Non  meno  ei  falla  co’l  dircche  non 
s anno  gli  oggetti  di  fuori  maniera  per  farli 
9 * , da  noi  fentire  , eccetto  che  movendo  varia- 

» , mente  le  fibre, e i nervi-Se  folfe  verità  quella 

3 bugia,  ditemi , perchè  ragione  tutto  il  fenfi- 
* , bile  noi  no’l  dilHngiiiamo  co’l  folo  piede, in 

3 cui  certo  è ritrovarli  e fibre  , e nervi , capaci 
3 niente  meno  di  motrice  impresone? 

LXXXIV.  Non  c uopo  , che  io  mi  indugi 
a dimoflrare,  quanto  ragionevol  lì  a,  e laido  il 
divifamento  del  Carrello;  che  gli  oggetti  di 
/ fuori  non  abbian  altra  maniera  .per  tarli  fen- 
* ' . . Cile, 
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tire,  falvo  ch«  con  muovere  variamente  le  fi- 
"“bre  de’noftri  nervi  ; poiché  quella  è una  legit- 
tima confeguenza  > che  nafeeda  queU’altra— » 
verità  non  me  comune  à Filofofanti,trattone  i 
Peripatetici,  che  provata  «tante  volte , che! 
corpo  d’altro  per  fua  natura  non  he  capace^, 
.che  di  movimento,  e divifione;e  però  che  non 
altro  polla  ad  un  altro  corpo  fargli  fe  non  le-* 
muoverlo,  e dividerlo, -onde  è, che  le  materiali 
co  fe,  quali  fono  gli  elicmi  oggetti  infra  loro 
non  fi  diftinguano,  che  fecondo  il  vario  moro, 
mole,  e figura  delle  parti  , onde  li  compongo- 
no: Dal  che  fegue , che  gli  oggetti  folamentc_> 
polfano  nel  noftro  fen  fot  io  , far  impresone-', 
movendo  le  fibre  di  quello:  e quefte  elfcndo 
altresì  corporee,  altro  non  polfono  alla  fede-^ 
dell*  anima  trasmettere , che  movimento  ; fe- 
condo la  cui  varietà  fi  cagionano  nell’anima—» 
quelle  modificazioni , o maniere, che  fenfazio- 
ninoi  appelliamo-  Il  che  polliamo  noi  avvifa- 
re,elfer  vero,  dall’olfervar,  che  facciamo»  che 
lìropicciandoci  gli  occhi  colle  dita,  il  che  al- 
tro non  è, che  un  movimento  , Tentiamo  fein- 
tille  di  luce:  oltre  a ciò  fe  leggiermente  fi  toc- 
chi nelle  dicella  , o nelle  piante  de’piedi , falli 
in  noi  il  fentimento  del  folletico  : ma  fe  forte- 
mente fi  graffi!  la  cute  f torto  avviene  la  fenfa- 
zione  del  dolctre:di  piu  fe  turiamo  con  un  de- 
to  l’orecchio;  fi  fente  un  certo  mormorio;  fe  la 
cute  lì  ftropicci,  il  calore  avvien  che  fi  Tenta:  e 
pur  è vero,  che  tutte  quefte  fenfazioni  fannolì 
per  sì  fatti  movimenti , che  nel  fenforio  s’im- 
primono da  efterno  corpo  , che  gli  tocca  or 
piu,  or  meno,or  in  quella  , or  in  quella  guifa» 
Ma  fendo  così  ; perchè  noi  tutto  il  fenfibile 
non  diltinguiamo  col  folo  piede, in  cui  certo  è ' 
ritrovarfi  libre,  c nervi  ? A quella  dimanda  ri  - 

di'-  • 
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dicoliffma,  dirci  deU’Aletino  > fe  egli  non  l’a- 
Dtyrt‘  **  vede  tolta  al  Tuo  Periti , c agevole  il  rifjxm- 
/i”/t  der;con altra  dimand2:Cioé,fe colla  mano  noi 
■ ' facciamo  tante  , e sì  ammirabili  operazioni, 

quali  fono,  lo  fcfivere,  il  ricamare  , Io  fcolpi- 
re,  e tante,  e tante  sì  nobili  > e sì  fine  opere-/, 
che  recan  maraviglia  ; e ciò  per  aver  erta  dita* 
e mufculi,chefi  muovono  a npllro  talento;  per 
qual  ragione  l’ifteffe  operazioni  non  facciamo 
co’piedi , in  cui  certo  è ritrovarsi  le  dita  , ed  i 
mufcoliPOr  chi  non  ifmafcellerebbe  delle  rifa 
sì  fatta  dimanda  udendo?  E pur  è vero  , che-» 
altrettale  è quella  del  Petito  : poiché  fe  btne 
in  tutti  gli  organi  de’nortri  fenfi  ritrovanfi  i 
nervi,  e con  eiii  le  fibre;  non  pertanto  v’inter- 
viene tra  erti  una  differenza , affai  maggiore--», 
che  non  è V*  le  mani  e i piedi;  perocché  alcu- 
no di  efli  avrà  le  fibrille  coverte  da  runiche 
piu  dare,  che  l’altro;onde  un  movimento  leg- 
gi ero,  che  in  quello  opererà  , i n quello  notu. 
larà  valevole  a far  nulla  : di  più  altro  di  eiii 
collera  di  fibrille  piu  grolle,  l'altro  di  piu  foc- 
tili;  altro  ne  avrà  maggior  copia,  altro  meno- 
re;  altro  avrà  le  fibre  piu  dirtele , altro  meno: 
/ altro  l’avrà  telfute  in  una  guifa,  & altro  in  di- 

verfa  maniera:  dalle  quali  differenze  può  cer- 
tamente avvenire:  che  uno  di  effe  atto  fia  a ri- 
cevere un’impreffione  degli  ertemi  oggetti, 
che  l’altro  ricever  non  polla, 

, Alet:  Di  più  fc  dagli  oggetti  non  rice- 
, viamo  altro,  che  moto,  dunque  non  d’altro, 
, che  di  moto,  formiamo  in  noi  l’idea  • Altri- 
, menti  dica  chi  sà,  come  la  fperimentale  co- 
> gnizione,ch’è  la  feorta  del  Filofofo  piè  ficu* 
, ri,  non  fiacri  noi  fabra  di  fogni,  c di  chime- 
, jc-  fe  altro  ci  figura  da  quel , che  fe  le  pre- 
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, Tenta.  Ma  indubbitato  è,  e’1  conferà  il  Car- 
, refio,  non  fornirli  da  noi  alcun  moto  nel  ve- 
, dere,  ò nell’udire  , ma  conolcerli  colore»  e-* 
j fuono  . Dunque  il  colore  , e’I  Tuono  non  è 

3 già  moto. 

•LXXXV.  Per  poterli  vedere  quanto  vada 
errato  l’Aletino  in  quello  Tuo  argomento»non 
è altro  uopo»  Te  non  fedimollràre  la  falliti 
della  Tua  primiera  propolìzione  , cioè:  Se  dagli 
oggetti  non  riceviamo  a Itro,  che  moto » dunque  non 
d'altro,  che  di  moto  , formiamo  in  noi  l' Idea  . Or 
che  ciò  Ile  un  manifeflo  errore  , torto  lì  cono- 
Tceràj  fe  andrem  conliderando  , per  quali  ini-  .# 
prellioni  fatte  ne’noftri  fenforj,  fi  formino  io-» 
noi  le  varie  fenfazioni,&  idee  , tutto  diverte-^  ». 
dall’imprelfioni , onde  vengono  cagionate:an- 
zi  troveraJli  vero>che  tali  imprellioni  non  con- 
fidano in  altro , che  in  un  puro  movimento. 

E in  prima  il  fentimento  del  dolore»  e del  fol-  j, 
letico  non  lì  produce  in  noi  » fai  vocilo  per  t/rje 
movimento  fatto  nel  noftro  fenforio  , ò vec-  m ’nt.  c. 
mente)  si  che  tiri  a lacerare  le  fibre  de’nervi» 
onde  nafee  il  dolore:  ò leggiero,  che  folamen- 
te  le  commuova  falva  la  loro  interezza;  onde-» 
nafee  il  folietico  • Ho  confiderato  altra  volta, 
che  la  fola  prelfione  del  deto  nell’occhio  , ec- 
cita fentimento  di  luce  : e fentefi  un  mormorio 
nell’orecchio,  fe  folamente  fi  chiuda  col  deto- 
Chi  è'oltr’a  ciò,  che  non  avvilì  l’idee  , che  noi  v 
abbiamo  del  duro,  e del  molle, del  grave, e del 
leggiero, e forfè  anche  dell*afpro,e  dello  fcab- 
biato  elferditferenri  dall’imprelfione  , onde.-»' 
s’eccitano  in  noi  tali  idee  ? poiché,  le  loro  ini  • 
prellioni  confiltono  nella  diveda  prefiìone,che 
i corpi  ertemi  fanno  nel  nolìro  fenforio  ; come 
di  leggieri  fi  feorge  da  ognuno,  elle  vi  ponga-»  . 
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tneiiic;  e pur  l’idee,  che  in  noi  fi  formano.non 
fono  della  prellìone  , ma  di  durezza  , mollez- 
za,gravezza, e di  leggerezzatonde  panni, che  n 
noi  naturalmente  fi  formino  quefte  varie  idee, 
fecondo  la  diverfa  prefTione  del  nolfro  fenfo- 
iio'  si  come  nella  niente  d’un  cieco  dal  vario 
rcmar,che  fa  col  fuo  baffone  diverfi  corpi,  fe- 
condo la  lor  varia  natura  gli  fi  eccitano  le  lor 
idee,  ora  d’acqua, ora  di  loto,  ora  di  labbia, or 
di  via  erta,  o declive,  or  di  legno, or  di  pietra, 
e di  altre  si  fatte  cofe  • Dal  che  fi  raccoglie  et- 
fer  veri  Ili  ino  ciò  ,che  avverti  il  Cartello  • r<i- 
p.4  !en  ejjre  noj/rd  mentis  n<i turum,ut  ex  co  foto , quod 

quidam  metti  1 in  corpore  fiant , ad  quaslibet  cogl- 
fattone*,  «ullam  iftorum  mutuum  imtlgmem  refe- 
rente*, poffit  impelli ; UT  fpecittnm  ad  ili**  confu- 
ftu,  qua  /enfia, fi ve  fenfaticne*  dicuntur-  Ond*C 
avvenuto,  che  l’arte, ed  inftituto  degli  huomi- 
ni,  fecondando  la  natura,han  fatto  sì, che  da^, 
molti  fegni  il  abiliti  per  comune  coniemimen- 
to,  f»  detta  (fero  in  noi  l’idee,  e cognizioni  del- 
le cofe  : come  li  fperimenta  nel  parlare. e nello 
fcrivere  : poiché  giuda  la  diversità  del  fuono 
delle  parole  , o delle  combinazioni  de’  carat- 
teri, li  eccitano  in  noi  varii  peniieri,  o di  tem- 
pe(la,o  di  calma  , o di  guerra  , o di  fella,  e di 
. tante  , e si  fvariate  cofe  > a quante  nrai  hanno 
eli  huomini  dellinate  voci  > o caratteri  p*fr  di- 
notarle. Laonde  non  dee  recarci  meiaviglia» 
che  i Cartefiani,  ponendo  mente  a tale  natura 
della  noftra  anima,  flabilifcano  generalmente, 
mercè  l’uniformità  della  natura  nel  fuo  ope- 
rare, che  le  frazioni , etidee  fi  producono  itt 
k noi  dalle  impreilìoni  degli  oggetti , niente  a--» 

quelle  fomiglianti  : e che  per  gli  fenfi  non  1 1- 
dee  riceviamo  delle  cofe  ; ma  i foli  fegni . co-* 
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me  lungamente,  e con  mirabil  dottrina  pruova 
il  P.  Mailebranche  nella  fua  Ricerca  della  ve-  ' 
rità»  e prima  di  cotlui,  e di  tutti  gli  altri  fegua- 
ci  del  Cartefio,  1 hanno  inlegnaro  dietro  a—» 

Platone  i Tuoi  difcepoli,  e mallimamentc  il 
dottiamo  Agollino.  ilo  ”? 

Dopo  avere  adunque  dimoftra  la  fallita  del- 
la  prima  propofizione  dell’argomento  dell’A- 
letino,  altro  non  rimane,  che  molirare  altresì 
la  falfità  della  pruova  foggiuntane  da  colui 
dicendo  ; altrimenti  diedi  eòi  ni  , come  la  Jperi- 
tntntdle  cognizione  , ch'èia / corta  del  Filofcfo piu 
figura,  non  fta  in  noi  fabra  di  fogni  , e di  chimere* 
ft  alti  o ci  figura  da  quel,  che  fe  le prefenta ? Or  io 
avrei  voluto, che  piu  chiaramente  si  folle  l’A- 
letino  (piegato,  che  cofa  intenda  per  quel, che 
si  preienta  alla  cognizione  fperimentale  , la  r. 
quale,  credo  die  voglia  intendere  per  la  fenli- 
tiva.  poiché»  fe  ei  parla  del  moto,o  impreilio- 
ne  fatta  nel  lenforio  dagli  oggetti, -e  vuole, che 
perciò  lia  la  cognizion  lenfitiva  fabra  di  fogni, 
perchè  in  vece  d’aver  idea  d una  tal  impref- 
lione,  1 ha,o  d una  qualità  fenlibile,  o d’alcuna 
proprietà  del  corpo  : va  egli  certamente  erra- 
ci poiché  1 impreifione  latta  nel  fenforio  non 
è quello,  che  lì  dee  conoscere , ma  ciò, per  cui 
fi  conofce  l’oggetto  , oudederiva . Ma  fe  egli 
intende  per  gli  elfcrni  oggetti  ciò  , che  li  pre- 
fenta alla  cognizione  fenjitiva;  bifognava  , che 
face  Ile  manilelto  , come  lìa  vero  > che  ella  ci 
liguri  tute  altro  da  quel  > che  fe  le  prefenta; 
poLhè,  o tal  cognizione  verfa  intorno  a quel, 

-che  fono  i corpi  rifletto  di  noi  ; o inrorno  a-> 
quel, che  lono  in  ledeiìi;  o tra  di  lorotSe  ver- 
fa intorno  al  primo»  cioè  a conofcere  ciò , che 
operano  gli  edemi  corpi  invetfo  il  noftro  cor- 
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po.o  giovandolo!  ovvero  nocendogli  ; non  ha 
dubbio, che  queOa  ha  una  cognizione  confufa, 
ma  non  perciò  falfa.perchè  fe  bene  non  ci  di- 
fcuopra  in  che  maniera  tali  corpi  operino  nel 
noltro  corporei  modra  nó  di  meno,fe  noce  voli 
ci  foiiOjC  giovevoli jfecódoche  le  sèfazioni,che 
nella  noltra  mente  h cagionano  altre  fono  mo- 
lede>&  altre  giocóde-E  ciò  dicono  i Carcefìani 
avvenire  per  una  faggia  , ed  ottima  legge  del 
fovrano  Fattore  : il  quale  avendo  allogaro 
l'huomo  in  mezzo  a tanti  corpi , che  circon- 
dandolo polfono  variamente, o confervarlojo 
difciorre  il  fuo  corpo  , fecondo  i varj  movi- 
menti, che  accagionar  polìono  in  elio»  o con- 
formi al  bifogno  della  vita  , ovvero  contrarii; 
con  ve  ne  voi  cola  era»  che  avelie  l’huomo  for- 
nito d’un  difecrnimento,  per  cui  porcile  sfug- 
gire i corpi  nocivi,  e feguire  i giovevoli  alla-* 
fua  vita:  perciò  gli  ha  dare  le  varie  fenfazionij 
* Je  quali  Ji  cagionano  nell’anima  da  quei  varii 
moti,  che  da’  corpi  edemi  nel  nodro  leniorio 
s’imprimono  : per  opera  delle  quali  filiazio- 
ni, quali  per  brevidima  via,  l’huomo  conofce, 
e fugge  quegli  oggetti , che  cagionando  lenfa- 
zioni  moleite,  legno  c,  che  offendono  il  noilro 
corpo;  e per  contrario  conofce  quegli  oggetti, 
che  per  recare  grate  fenlazionijfono  alla  lua — » 
confervagione  utili,  ed  opportuni  • Dove  fe-^ 
Iddio  date  non  avelie  si  fatte  filiazioni  all 
huomo»  per  cui  difeerne  facilmente,  e brieve- 
mente ciò,  che  i corpi  edemi  verfo  il  fuo  ope-# 
rano  ; o non  avrebbe  alcun  difeernimento  ; o 
dovendone  avere  altro  , .farebbe  quello  della 
connizione  dell’operaziotii  di  cialcuno 
netto’  la  qual  via  farebbe  fenza  fallo  piu  lun- 
ga, ed  intrigata;  perchè  dovrebbe  l’huomo^di: 
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fcerrtere  le  parti , la  coriteftura  , e’1  moto  così 
di  ciafcuno  elterno  oggetró;Come  del  fuo  cor- 
po, per  poi  attentamente  riflettere  a ciò,  clic--» 
potefle  operare  in  noi  ciafcuno, corpo  erterno, 
cosi  feparatamente  , come  unitamente  con  al- 
tri corpi,  c fecondochc  il  noltro  corpo  in  tale, 
c non  in  tal  aicra  difpozione  fi  ritrovati!  chc_> 
non  fenza  molti  raziocina  avrebbe  avuto  a_» 
conofeerfi:  e perciò  continuo  i’huomo  farebbe 
dovuro  ilare  ogni  momento  di  fua  vita,  intefo 
in  fi  fatte  conlìderazioni  . Onde  quello  inten- 
dimento , che  gli  t flato  dato  per  la  contem- 
plazione di  Dio,  l’avrebbe  avuto  da  logorar 
tutto  in  si  balfe  conlìderazioni, per  confervare 
la<‘ua  vita, allogata  tra  tanti  corpi , altri  a fc-> 
noci vj, altri  giovevoli* 

Ma  fc  poi  la  cognizione  fenfitiva  verfa  in- 
torno a quel,  che  fono,!  corpi  in  fe  iteli!,  e tra 
di  loro, 'nè  meno  fa  vederfi,comc  ci  liguri  altro 
di  quel , che  le  li  prefenra:  Imperocché  altro 
non  fi  ritrova  ne 'corpi.,  die  mole,  figura  , c_-» 
moto;  nè  piu  nè  meno  di  quello  ad  elfa  fi  pre- 
fenta  negli  ertemi  oggetti;  nè  altro  da  ella 
noi  fi  figura.  Per  lo  chè  cclfa  qffacro  il  dubbio 
dell’Alecino;  c perciò  non  ci  è neceffita  di  cre- 
dere,che  fe  dagli  oggetti  non  riceviamo  altro, 
che  moto;  dunque  non  d’altro  , che  di  ruoto 
formiamo  in  noi  l’Idea* 

Ma  per  venire  ora  alla  minore  propozione 
dell’argomento  dell’Aletino,  dove  afferma—*, 
confortare  il  Cartefio,  non  fentirfi  da  noi  alcun 
moto  nel  vedere,  ò nell'udire  > ma  conofeerfi  co  ìo~ 
re}o  fueno»  Altro  non  mi  occorre,  che  notarci 
l’improprietà  deli’efprcflione  : poiché  in  vece 
di  conolccrfi  calore)  o Tuono,  doveva  dire  col 
Cartefio  fentirfi,  o perpipirfi , non  altro  che-» 
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calore,  o Tuono  : cioè  e (fiere  a fe  ftefla  Tanima 
confapevole  ili  quelle  Tue  affezioni , che  Tuo- 
no,e colore  appeliiamòmel  qual  fenfo  è verif- 
lìma  la  propolmone. 

Trae  finalmente  dalle  Tue  premette  la  con- 
feguenza  l’Alecino  : Dunque  ilcolore  e'ifuono 
non  è già  moto:  e tutto  ciò  gli  fi  concede:  fe  egli 
intende  del  colore  , e del  Tuono  in  quanto  fo- 
no l’ultimo  grado,  eperfezion  del  vedere, 
dell’udire, cioè  quella  percezione,©  affezione, 
che  fi  produce  nell’anima  :•  Ma  per  contrario 
gli  fi  nega  ; Te  egli  intende  del  colore,  e del 
Tuono  in  quanto  è nel  fenforio. 

, * Alee:  E quindi  appare,  quanto  è piena—»  . 
, di  vanitale  rota  di  ragione  1’  afferzion  Carr- 
, tefiana,  che  definisce: e*  ttipede  gli  oggetti 
, de’noftri  Tenfi  non  effer  fuori  dinoi.Ticche  i 
, nomi  di  Idee,  di  colore  , di  Tuono*»  e che  sò 
, io, Tono  importi  à lignificar  folamcnte  le  no- 
, ftreidee,  riTpetto  alle  quali  l’erterno  Mo- 
, tore  ha  ragione  di  efficiente,  ma  non  di  og- 
, getto*  • ' 

' LXXXVI*  Da  cio.che  va  divinando  l’Ale- 
tino,  appare  » quanto  ei  fia  digiuno  deTcnti- 
meny  de’Carteliani;i  quali  vogliono  sì,  che  le 
fenfazioni  non  fien  fuor  di  noi, ma  non  già  gli 
oggetti  de’fenfi  . E che  forfè  per  opera  de’fenli 
»on perci piamo  negli  oggetti  efterioifi  il  mo- 
’ tó,la  figura,e  la  mele?  non  ravvifiamo  le  rela- 
zioni ,che  tra  efsi  intervengono , egli  effetti, 
chè  rifpetto  di  noi  fono  valevoli  a produrre? 

E pur  niuna  di  quelle  cofe  effer  in  noi  dicono 
i Cartefiani,  fe  non  fe  obbietti vamente-Senza- 
che  non  sò,come  non  abbian  anche  ragion—» 
d’oggetto  gli  ertemi  corpi  rifpetto  alle  fenfa- 
zioni  , che  in  noi  cagionano,©  di  caldo,  odi 

jfcjed-  !» 


‘TV 


4^5 


freddo,  o d'altro  ; quando  per  mez2o  de'fenfi  *»  *, 
fi  ravvifano  eifer  quelli  cagioni  di  tali  effetfi  •/  ' 
in  noi.  Ma  lafciando  ciò  da  parte  (lare, io  mi 
maraviglio,  come  l’Aletino  vada  oppon endo 
à Carceliani  una  dilficultà  > che  tocca  a lui  di 
fciorla nella  fua  peripatetica  filofofia;Ia  quale 
fupponendo»  che  le  cole  ellerne  fi  fentano  per  • 
le  fpecie  loro  fimili,  immeffe  nella  facoltà  fen-  « 
ficiva, ‘nafte  la  di fheul cà>  che  fieno  oggetto  de’ 
nollri  fensii  non  già  le  cofe  ellerne, ma  le  fpe- 
cie» che  fi  ricevono:  Sentali  lo  Scaligero, come 
dottamente  difamina  quella  materia  - Dece  me  £***••  *?8. 
prua  [oditi  quii  e fi  idrfuod  video  ? Dice i pueri-  ntl+%  t 
levi  effe  tnterrogationem'.rem  enim  effe^qux  videa- 
tur.  Al  duce  quafo  noj  puerot  » per  filebr  i f btifst 
Natura  perreptantu  . Si  fen/ìo  , tft  recepttoinec 
recapitar  rei  : demonflrdbitu r certifit'n.t  demo»- 
ftratione (tc-  Ergo  non  fentitur  rei . AtuntMetn-j  ■ ' . . 
vtderi  per  fpectem ♦ l nielli  gol  \y  concludo. S peciei 
ergo  jenutur  . Rem  ipf.im  betud  percipit  (enfuii 
Specie t jpfa  non  e fi  ea  res  » cui  ut  ejt  fpectet  * Ifii 
vero  au/i  [uni  ita  dicereinon  vi  diri  fpectem  , f?d 
rem  per  fpeciem.  Speciem  aerò  effe  vtdendt  ratto- 
rta»- Audio  veth.itrem  haud  inteUtgo-Non  enitet-a 
(fi  r dtio  vtdendt  ut  Lux.  Quid  igitlu?  (Uud  > in- 
quiunt , per  fpectem  videi  reto.  Non  potè  i autt>n-> 
vtdere  fpectem : quia  neceffe,  effets  ut  per  fpecie 
iriderei.  Qua  fententia  e ft  omnium  abfurdifjìent, ;* 

Dico  enimiam:  rem  no»  vidtri  f d f peciem.  il  che 
’fegue  a cóprovare  có  fotti  Udirne  riflcllìoni  quel 
bravo  letterato  del  Liceo. Laonde  farebbe  fiato  4 ’ 

affai  meglio  fetto,  che  l’Aletinù  siaveffepie-  i 
fa  la  briga  di  cótrapporsi  a quella  dilficultà  ;U 
quale  offende  la  fua  dottrinatile  andarla  op- 
ponendo alla  Filofofià  Cartesiana  » contro  la 
quale  non  ha  luogo  tra  per  le  cofe  dette, e per 
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ciò,  che  piu  lungamente  infra  divìferemo. 
Alee*  In  quello  abbagliamento  ritrovo 
enervo!  ancora  trafeorfo  , Signor  Lionar- 
do,  colà  dove  tra  tanti  errori , elciocchiifi- 
nte  opinioni,  che  dire  aver  Ariftotele  ap- 
prefe  da’volumi  degli  antichi  Filofofi  , an- 
noverare quella,  che  leggenda  egli  in  Ocel- 
li> Luciino  , il  mele  effer  dolce  , perche  cagioni  in 
noi  [entimemi  di  dolcezza  , tratto  ttncb'  egli 
dall'altrui  errore  non  dubitò  il  mede/imo  mirra- 
re,giudicando  la  dolcezza, come  tutt' altre  quali- 
tà,veramente  nelle  cofe,e  non  ne* fentimenrt  con- 
fluire . Io  qui  primieramente  non  finifeo  d’ 
ammirare  la  voftra  recondita  erudizione, 
per  cui  non  fenza,  che  tanto  vi  lodano  i vo- 
llri  avendo  ricavato  dalle  antiche  memorie 
una  così  nuova, ed  inaudita  contezza  , che-* 
Arinotele,  benché  allevato  in  Arene  , patria 
la  più  gradita  alle  pecchie  , imparò  la  pri- 
ma volta  da  libri  di  Ocello  , il  mele  efler 
dolce,  dò  che  avea  fino  à quel  punto  igno- 
rato . Non  penfo  però  , che  quello  fia  un_. 
grande  affronto  di  Arillotele  ; imperciocché 
le  è vero,  che  Ocello  è il  Maeftro  di  quella 
verità  , egli  è Maeftro  di  turto  il  genere-» 
umano  . Comunque  ciò  fia,  io  credo  certo, 
che  in  quella  forma  voi  non  parlate  da  feli- 
no , ma  con  una  proporzione  mirabile  vo- 
lete conciliarvi  opinione  di  lapiònza  tanto 
più  Angolare,  quanto  piu  lontana  dalle  ap- 
prenfioni  del  comune  . \ . 

LXXXVII . Or  qui  l’ Alitino  fa  per  brie- 
ve  fpazio  tregua  col  Carrello  » per  avventarli 
contro  del  Capoa;  ed  in  prima  il  dichiara  tra- 
feorfo in  un’abbagliamento  :•  e pur  trattone-» 
le  parole,  ed  alcuni  paralogifmi , non  reca-» 
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argomento  valevole  per  dimoftrarlo  tale-.ind» 
con  vefenofa  ironia  il  taccia  di  falfa  erudizio- 
ne: come  colui»  che  creda»  avere  Aditotele 

da  Ocello  Lucano»  c non  piu  tolto  per  pruova 
apparato, eller  il  me  le  dolceana  il  mifei  ello,o 
non  intende  il  Capoa  , o intendendolo  ii 
dimoierà,  quanto  lie  nel  fUofofare  inavvedu- 
to : Poiché  , fé  egli  penfa,  aver  il  Capoa  det- 
to, c'ie  Arillotele  avelie  da  Ocello  imparato* 
che’l  mele  in  noi  fentimento  di  dolcezza  ca- 
giona; certa  cola  è,  che  non  l’intende  : poiché 
ben  fapeva  il  Capoa  , che  ciò  per  pruova  fa- 
pcr  poteva  Arillotele  , lenza  che  leggelfe  i li- 
bri di  Ocello  • Ma  fe,  ei  crede,  come  in  fatti  lì 
parei  aver  voluto  dire  quel  valentuomo, che 
io  Stagi rica  aveva  da  Ocello  apprefo,  efi'ere  in 
le  Hello  dolce  il  mele  , perchè  produce  in  noi 
fentimenti  di  dolcezza:  e però  l’Aletinoil 
1 provetbia  : perciocché  fapeva  ciò  Arillotele 
con  laggiare  il  mele,  fenza  leggerlo  negli  al- 
trui libri:  e che  quando  Ocello  flato  folte  in~* 
ciò  maellro  d'Ariilocele  ; lo  farebbe,  altresì  di 
tutto  il  mondo  , che  eltima  in  fe  fiefib  eller 
dolce  il  mele  : Se  egli  ciò  crede,comc  dilli  ; li 
mollra  quanto  poco  profondo  ha.  nel  lì lol olia- 
re i non  lapendo  difeernere  , che  per  opeia— « 
de'  tenti  ii  può  conoicere  folanfente  ciò  , che 
le  cofe-lono  valevoli  a produrre  in  noi:  mu 
non  già  fe  tali  lieno  in  le  ftelfe:  poteva  ben 
fapcre  per  pruova  Arillotele, foggiando  il  me- 
le, che  quello  produceva  in  lui  la  dolcezza—.;, 
ina  fciocchczza  è il  d.rc , che  inlìememeiue  il 
fenfo  gli  manifcllaffe  , avere  in  le  Hello  il  me- 
le la  dolcezza,  come  infra  dimolirercmo  . La- 
onde non  avendo  potuto  avere  Arillotele  per 
‘Icona  il  fenfo  per  dilcernerc,  fe  le  cole  foilc- 
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rorali  in  fe, quali  Tana  le  fenfazioni*  che  d 
elfe  in  noi  fi  cagionano  ; poteva  muoverli  dal- 
raucoricà  d’  Ocello  , che  gli  andò  innanzi  in 
quello  abbaglio,  a credere,  che  tali  folfero 

• - in  (e  llelfe  le  cofe  , quali  erano  le  fenfazioni» 

che  da  effe  ne  abbiamo:  nè  in  ciò  Ocello  llaco 
farebbe  anche  maeilro  del  Mondo:  ma  piu 
tolto  il  Mondo  riputar  maeftro  li  poréva__» 
d’  Ocello  ; poiché  quelli  tratto  dal  co- 
*■  munale  pregiudicio  del  volgo  , inavveduta- 

* mente  in  filofofando  cadde  in  quello  errore. 
Hd  hò  ben  detto  del  volgo  ; poiché  tutt’  altro 
fu  il  fencitnento  comune  di  quei  Filofofanti  » i 
quali  non  i.pregiudicj  , inaia  ragione  ebbero 
per  ifcorta  nella  ricerca  delia  verità  . E per 
tacer  degli  antichiéfinii  Filofofanti  della  Fini- 
eia,  e dell’India,  primi  padri  della  Filofotia, 
non  può  teca  rii  in  dubbio,  che  i primieri  mae- 
ilri  della  Greca  Filofoha,  cioè  quei,  che  Filici 
appellati  furono,  ebbero  fermi, 'lima  credenza, 
che  le  fenfibili  qualità  non  follerò  , làlvoche 

* ne*  fenfi  : perciò  affermavano  : Ncque  albore w 

j trifale! . e(fei  nttìue  nigrorem  iine  vtfione  , neque  faporem 
lib.  j.  de  fine  gufi  mio  ne  • Che  dovrei»  dire  del  celebre 
Democritoda  cui  dottrina  fu  cotanto  ricevu- 
ta, e nella  Grecia,  e nell’Italia  tutta  , come  è 
manifefto  a dhi  ha  delle  contezze  dell’ancichi * 
tà  intefo  ? Quello  Filofofante  niente  ebbe  per 

• piu  certo  , quanto  il  non  darli  nelie  cofe  le 

j*  fenfibili  qualità, ma  ne’nollri  fenfi  folamente;lì 

‘ come  attella  Sello  Empirico  nel  libro  fecondo 
contro  a'  Matematici  , dicendo  ; Dementili 
quidem  dica  nullum  ejfe  fubjeflum  fensihum>  fed 
in  linei  quitfdam  febfuunt  affìfliones  ejfe  eorunua 
tìpprebenuones»  Et  ntque  tn  rebus  exiernil 

* » Miiuid  dulie  j nee  am.irutn  j dui  esili dum  y aut 
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frtgidum j nec  aliquid  Aliud  ex  Hi , quie  apparent 
minibus  • Uree  enim  effe  nomina  nofirarum  affe- 

flionu*»-  Tralafcio  di  dire  della  numerofa_» 

Schiera  degli  Scettici , Elettici , & Aporrctici» 
i quali  fecondo  la  telfimonianza  d’  Agellio: 
Omneuomruno  rei)  qua  fenfus  bominum  movente 
fyS.  'sypòs  ri  efse  dicunt  . ld  veròum  tigni  fi- 
ctit  mòti  effe  quicquam  , quod  ex  Jefe  confiet  » 
nec  quei  babeat  tur»  propriam  > CT  naturar»  j fed 
cmn  ia  prorjum  ad  aliquid  referri  : taliaque  vi-*- 
deti  effe  > qualis  fit  eorum  fpecies  dum  videiur , 
qualiaque  apud  fenfuj  noftroj  , quò  perventunti 
creantur  ; non  apud  fefe  , unde profetili  funt  • E 
tralafciando  parimente  altri  Filosofanti  > che 
si  fatta  opinione  ebbero  per  falda  .‘vaglia  per 
tutti  l’autorità  del  divino  Platone»  la  cui  dot- 
trina meritò  il  feguico  de' piu  celebri  huomin-i 
non  men  de’  Gentili>che  de’  Cridiani*  Quefto 
gran  Filofofante  infegnò  chiaramente  , le  no- 
llre  fenfazioni  avvenire  in  noi  perle  varie 
impreifionij  cl)8  ne’  noflri  organi  cagionano 
gli  elicmi  corpi  variamente  movendogli  i 
quinci  è,  che  Spiegando  onde  , e come  avven- 
ga il  Sapore  acerbo,  dille  ; Gullui  aut  evi  tacimi 
firmili  eft  : nam  ccncretio»e,Ur  dtfcreiioniy  prie-  ^ 
terra  & fuòri  li  quod  am  ad  meatuf  tttgreffu  » & 
figurili  aut  acerba  [un:,  aut  Levia  , qu<e  ad  gu- 
fiur»  periinent . E di  vitando  del  Tuono,  vuole*  , 
che  no»  Ila  altroché  un  muovimento  dall’ae- 
re  efterno  comunicato  agli  organi  dell’udito* 
Omnem  igttur  ( fon  fue  parole  ) voctm  ponamus 
pulfationem  quandam  ab  aere  per  aurei  » fw»- 
brum*  ar  farcitine m fefe  pcrrigenttt»  ad  Animai n 
ufqueìmotionem  vero  ex  e A natam  , d capite  qui- 
dem  ducenrem  inìtium  , gr  in  fedem  hepatis  desi- 
nentem  auditum  /ipjellamut'-  ejut  virò  mettono», 
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bujufmodi,  qud  sit  velox,  ac  ut  dm  ; qu.«  trirdiory 
grdotorem  ejficere  J qu.t  una  , (2  simplex  .equa  my 
i3'  Ixvem  : contrarhim  vero  afptrdnr  - Dalle 
quali  parole  lì  avvifa  , aver  voluto  Platone, 
altro  non  efler  il  Tuono  > che  un  movimento 
dell’aere,  il  quale  comunicandoli  all’organo 
del  fentire.e  penetrando  fino  alia  facilità  fcn- 
fitiva,  cagiona  in  noi  la  fonazione  del  Tuono; 
la  quale  è certaméte  una  cofa  diverfiilima  dal 
movimento»  che  la  produce  - Nè  diverfa men- 
te clTo  filofofò  , dove  imprende  a Tpiegare  la 
natura  del  colore  , inducendo  Socrate,  che 
cosi  richiede  Meninone  ; Nettane  dicins  efje^t 
qudfdam  rerum  defiuxion's  de  fententta  Empe~ 
dot  Ut  ? Dicimist  • Iit  mentus  in  quot  y(2  per  quot 
illa  def.uxionts  manan;  ? Omnmò  . h*  defiuxio- 
nibut  nutem  alidi  menruum  nonnulli t convenirsi 
alidi  vero  majores,  uve  minerei  efte  > Ita  fe  rei 
biibet . Nonne  (2"  vifum  alt  quid  vocds  ? Voce.  Eie 
bis  igitur  quid  velini  intelligere,  ut  ait  Ptndarut. 
Color  enim  e/ì  defluxio  figurarum  prepari 
quqdam  vifui  congrua  , (2  quit  [ub Jenjum  cadi/’ 
Optimi  mihi  vtderit iSocratetìhanc  refpottt toner» 
infìuuifte  . Fortafse  enim  ut  folttut  es  bac  de  re 
audirey  itatìbi  rcfponjù  cfl:i2  simuli  arbitrar tin~ 
telligit  quidn.i  ex  bac  iteere  po[ftt>  e:  quid  vox  fity 
(2  quid  odor’,-2  pleraqi  alia  bujufmodì ? Omni  nò. 
Orda  si  fatti  fentimenti,  chi  non  conofce.ciie 
infuftanza  non  è punto  diverfo  il  fentir  di 
Platone  da  quello  de’  moderni  Fiiofofantì,* 
volendo  egualmente  le  fenfazioni  del  calore, 
del  freddo, del  fuono,  ed  altre  fomiglianti  ec- 
citarli in  noi  dal  vario  movimento  , e configu- 
razione delle  particelle  componenti  gli  ertemi 
corpi:  di  modo  che  le  fenfibili  qualità  confi- 
dente negli  oggetti  altro  non  fieno  falvoche 
» fa? 
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vario  movimentofo  configurazione  delle  par- 
ticelle di  quelli  « dalle  quali  fi  dettano  in  noi 
quelle  fenlazioni>che  noi  con  nomedi  £po»o, 
fapore,  & altri  si  fatte  voci  appelliamo  . Que- 
' Ila  è l’opinione  di  Platone,  e con  e fio  di  qua- 
li incomparabili  Filolofanti  han  feguito  peu 
tanti  fecoli  con  fama  , e flimadi  faggi  la  dot- 
trina di  lui  : la  quale  quando  non  avelie  avu- 
ti fanti  > e sì  degni  approvatoti , ballerebbe.-» 
per  renderla  plaulibile  , e ragguardevole  l'ap- 
provagionedell  ingegno  piu  i’ubliine  , e mira- 
Colofo,  che  avuto  avelie  il  mondo  Crilliano  : 
non  creda"  l’AIetino  che  io  parli  del  Suarez  , e 
del  Vafquelìo  ; parlo  d’Ago/Hno  il  Santo,  il  § 
quale  in  filofofando,  perchè  non  feguì  la  falla 
feorra  de’  comunali  pregiudicj , come  ha  fatto 
Arinotele,  e fuoi  feguaci , ma  la  ragione;  tep- 
pe ravvi  fare,  non  elfer  Valevoli  i nolfri  lenii 
a moftrarci,  quali  fieno  in  fe  fteffe  le  cofe/ma 
folamente  quali  fieno  effe  rifperro  di  noi:  cioè 
qual  virtù  abbiano  d’eccitare  in  noi  or  una, or 
altra  affezione,  o séfazione.^r/f/tr  ut  qu<tratur> 
effo  dice,a/r«  cu  ipfi renunctàtyverù  renSaèt.A - 
ge  fi dic.it  Epicureus  quifpiù  nihil  babeo  , quod  de  lìl>. }-r.i  i. 
fenfibut  conquertlr  « Injufium  eft  ab  eh  exigere  contt^atad. 
plus  qu.a  pojfunt'quicqutd  autl  peffunt  videre  ccu+ 
lijverum  vident'.Ergò  ne  verutn  ej\  , quod  de  rema 
in  aqua  vident  ? Prorfut  vcrum-Ntlm  edufa  acce~ 
dente  quare  ita  videretur  , fi  demerfus  unda  re- 
.éìut  apparerei  » magis  oculvs  meot  f.dfa  renun- 
ciationu  arguerem  • Non  en:m  viderent,  quod  ta- 
Libus  exificntibus  caunt  videndum  fuit  • Quid 
multis  opus  efi  ? Hoc  de  turrium  motu  , hoc  dt^i 
pennulis  avium  , bpc  de  ceteris  innumerabiltbut 
dici  poteji  . Ego  tamen  fatlor  fi afientian  ait  quif~ 
fiam  . Noli  plus  ajsentire  , quitta  ut  ita  ubi  ap- 
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parere  pcrfuddeAt,  VT  nulla  deceptio  eft  . Non 
enim  video  quo  modo  refellat  Academtcus  euu 
qui  di.cit  : hoc  mibi  candidum  viden  [ ciò  : hoc 
auditum  meum  dtleéiari [ciò  ; ' hoc  mi  hi  jucundè 
« olert  feto:  hoc  mi  hi  [opere  dulcitir  feto  : hoc  mi  hi 

efie  frigidum  [ciò*  Die  potius  ut  rum  per  f e ama- 
ne tini  olea/iri  /rendei,  quat  caper  tam  perlina - 
ater  appetii . 0 hominem  improbum  , nonne  e fi 
caper  tpfe  modejlior  } Nefcio  qua  lei  pecori  tinti 
nubi  tamen  amara  [unt  . Quid  q Uteri  t ampliai ? 
Sed  efì  fortafte  aliqwt  etidm  hominum  , cui  non 
jint  amara  • J]endit  enim  in  molejhom  ? Num- 
quidnam  ego  amarai  efie  omnibus  homintbui  di- 
t • xi  : Mibi  dixi,&  hoc  non  femper  njfirmo.  Quid  si 

enim  aliai  altacaufa  nane  dulce  quippiam,nunc 
amirum  in  ore [entiatur  ? lllud  dico  , pofie  ho- 
minem cum  aliquid  guftat  ; bona  fide  jura^e,  fe^> 
[are  palato  Juo  litui  fuave  efie  » vel  cantra  , nec 
uila  caiumni/i  Grata  ab  i fi  a [denti  a pofie  deduci • 

, Ou/i  enim  tam  impudem  sit,  qui  mibi  cum  de/e - 

dianone  aitquid  ligurienti  dicat  : Fortafte  non 
« gu(laty[ed  hoc  [omnium  efì  ? On<T  è » che  S.  A- 

goftino  fi  moftrò  inchinato  a credere, che  fi  fa- 
« ? 'edi  Uù.6,  celleroi  varj  fentimenci  ncll’anima»fecódoche 
de  muftì*  yarj  f0110  j movimenti  , che  nel  nollro  corpo 
per  opera  dell’efterne  cofc  avvengono  o con- 
trari, o conformi  alle  vitali  operazioni  . Vc- 
. defi  adunque  chiaramente  dalle  recate  cof«-> 

aver  Agoitino  il  Santo  avvuto  per  fermo,  che 
i fenfi  fedamente  ci  manifeilano  , quali  fieno 
xifpeteodi  noi  le  fenfibili  cofe,  ma  non  già 
quali  fieno  in  fe  ffeffe  ; cioè  quelli  ci  ren- 
dono ficuri  , eh’  effe  cagionino  a noi,  o ama- 
rezza, o dolcezza,  o calore  , o freddezza  ; ma 
non  ch’elle  tali  in  fe  fteffe  fieno  •*’  il  che  dirit- 
tamente è oppoiio  ai  lenti rf “Mirri  '*  - • 
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dc’Penparericijda  cui  follemente  fi  credei, 
elfer  per  opera  de*  fenfi  manifello  , che  fieno 
tali  le  cofe  in  le,  quali  fono  i fentimenfi,  che-# 
n'abbiamo  : onde  efiimano  per  certo  elfert^ 
fa  neve  fredda,  il  fuoco  caldo  in  loro  llelfi,e-* 
cofe  fomiglianti . 

Or  fe  dunque  è così  comune  tra  gli  antichi 
Una  si  fatta  quiitione  dietro  a’  fenfi  > e le  fen- 
fibili  qualità  : chedovrem  dire  della  erudi- 
zione dell’Àlerino  , cui  lembra  mirabile , e-/ 
fingolare  una  propofi2Ìone  , che  pur  è,  fe  non 
comune  a curri  i Filofofanti  dell’antichità,  al- 
men  cpmunilJimaa  i piu  d’ elfi  , e piu  faggi  ? 
ma  fe  ciò  non  era  conto  all’Alecino  , che  tutto 
prefume  fapere  ; almen  non  doveva  efiergli 
ignoro,  che  tale  opinione  è comunillìma»  e fo- 
ilenuta  come  incontrovertibi  le  con  molti  ar- 
gomenti, ed  efpcrienzc  da  tutti  i moderni  Fi- 
lolofanti  ; tanto  che  dal  lor  fenti mento  non 
fi  fon  dipartiti  nè  il  Battoli , nè  il  Cafati , a- 
mendue  Gefuiti  di  gran  portata:  quegli  quan-  pAn.  ,*,,7. 
to  alla  natura  del  fuono,  volendo  , che  altro 
non  folle,  che  una  fola  percuilìono. , o tremore  *ftm  caP‘ 
dell'aria  comunicata  al  fenforio  dell’udito: 

quelli  quàto  alla  natura  del  calore,  e del  fi  ed- 

do,  ellimando  > che  faccianfi  le  fenfazioni  di  C* fat.de 
tali  qualità  in  modo  non  guari  diverfo  da_>  *S »*difstr.  * 
quello,  che  di  fopra  fpiegato  abbiamo:  anziJ,C7'^* 
ciò,  che  dille  di  quelle  qualità,  dee  intenderli 
di  rutte  Falere, come  fi  raccoglie  dalla  fua  fella 
diflertazione  : Ma  con  tutto  ciò  FAI  ed  no  crac- 
ta  sì  fatto  divifamento  del  Capoa  , come  un-# 
fentimento  mirabile , cacciato  in  mezzo  da_* 
colui  per  conciliarli  opinione  di  fapienza, tan- 
to piu  fingolare,  quanto  piu  lontana  dall’  ap- 
prcnlione  del  comune  : il  che  ne  può  fervire 
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di  battevo!  contraflegno,  e della  fua  erudizio- 
ne» o della  fua  ingenuità. 

Per  te  cofe  fin  ora  divifate  fi  è fatto  mani- 
fcfto, non  elfer  mirabile  , falvoche  agli  igno- 
ranti la  propofizione  dei  Capoa  ; e tanto  ba- 
tterebbe pér  contrappormi  a ciò  » che  ha  detto 
PAlerino  : ma  piacemi  foggiugnere  brieve- 
mente alcune  confiderazioni,  perchè  ragione- 
vole} e falda  debba  ancora  eftimarjì  - Ma  pri- 
ma,che  io  imprenda  a dìmoltrare  con  argo- 
menti fcrtiflimi  quella  vericà.bifogna  difeopri- 
re  quanto  mal  fondata  fia  la  volgar  creden- 
za delPeflere  nelle  cofe  le  fenfibili  qualicàjcioè 
tali  clfere  le  cofe,  quali  fono  le  fenl'azionijchc 
da  ette  ne  fi  cagionano. 

Il  principal  fondamento  della  comunal  cre- 
denza è la  teftimonianza  de’ienfì  ; e pur  non 
c de’fenfi,  ma  del  loro  pregiudicio  . E che-'» 
vi  vuol  altro , dicon  i Peripatetici  dietro  al 
volgo , per  fapere  le  il  color  bianco  ( per 
efcmplo  ) sie  nella  neve,che  aprir  gli  occhi , e 
guatarla  ? gli  lìeili  voftri  occhi  fon  due  tetti- 
mqnj  fede  degni , che  vi  convingono  eflere 
nell’oggetto  il  colore:  perchè  dunque  voler 
recare  in  dubbio  cofa  si  evidente  ? Così  'elfi; 
ma  io  in  contrario  tralafciando  da  parte  ftaro 
quanto  han  divifato,  o gli  Scettici  » o i Carte  - 
frani  per  dimoftrare  quanto  manchevole  fia_> 
sr  fatta  tettimonianza  de’  fenfi  > priego  altresì 
loro  ad  aprire  gli  occhi, e guatare  ora  un  va- 
go arco  baleno  , che  appare  nel  Cielo  , qrai 
colori  vaghifsimi  in  collo  di  bianco  Colom- 
bo» che  ttia  a raggi  del  Sole  a dimenarfi  : ora 
a dirizzare  lo  fguardo  verfo  le  nubbi  ora  ad 
abbacarlo  verfo  l’acque  del  mare, talora  bian- 
cheggianti nella  Spuma  del  lido»calora  cerulee 
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in  alto  pelago,  e di  mille  , e mill*  altri  colori 
facenti!!  airocchio  vedere  fecódo  il  /ito,  onde 
végó  guardate,  o fecódo  il  moro  che  ricevono 
da*  venti  : rivolgan  poi  la  villa  alle  lontane 
contrade, ed  a’verdi  monti;  finalmente  recatoli 
in  mano  un  vetro  triangulare  , e guatatolo  in 
fico  oppolio  alla  luce:  oilervino  ad  occhi  veg- 
genti quei  varj  colori,  che  vi  li  veggono . Òr 
dopo,  che  han  tutto  accuratamente  mirato , e 
rimirato;  mi  dicano  per  lor  fò  , quale  è la  ce- 
flimonianza,  che  ne  li  danno  i lor  occhi  degli 
ollervati  colori  in  tali  oggetti  ; non  è egli  ve- 
ro, che  l’occhio  cosi  gli  dirà  effer  nella  neve 
la  bianchezza,  come  ne’  detti  oggetti  i mento- 
vati colori?  e pur  quello  loro  non  conferite-* 
laPeripatetica  Filolofia  il  crederlo  , avendoli 
per  apparenti , e non  veri  colori  : ed  in  vero 
follia  iarebbe  il  credere3elTervi  ne*  mentovati 
oggetti  i colori,  che  pur  vi  difeerne  l’occhio, 
quando  olTervati  i medefimi  oggetti  da  altro 
fito>  d’altro  afpetto  tutto  diverta  li  ravvifano- 
Ma  le  è cofa  indubitata  , che  fallace  lìa  quel- 
la evidenza  creduta  de’  fenfi  nel  ravvifare  ne’ 
detti  oggetti  i colori  ; perchè  altresì  fallace 
non  dovrem  riputarla  ripetto  del  rimanente-* 
delle  cofe  ? Diranno  per  avventura  i Peripa- 
tetici , non  doverli  così  riputare  per  la  divcr- 
fitàjche  vi  è di  ragione  : ma  qual  è quella-, 
ragione  di  verfa  ? poiché, dicon  erti,  negli  og- 
getti celle  confiderà  ti  non  lì  olfervan  collanti 
ì colori,  ma  varianti;  fecondoche  da  vario  fito 
fono  elfi  riguardati  : non  cosi  degli  altri  og- 
gettive’quali  permanenti  fonoi  colorirma  fe 
quella  è tutta  la  ragione  di  riputare  in  alcune 
cofe  i colori  apparenti , ed  in  altre  veri  ; chi 
vede,  che  Ji  vengono  ad  attribuire  ad  al  • 
Gg  «u- 
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cune  cofe,  & ad  altre  negare  i veri  colori,  non 
gi.i  per  una  cognizion  fenfitiva  , ma  per  un—* 
giudicio  della  mente  , nato  dall’  ofler- 
vazione  de’  fcnfi  , laonde  rella  fermo  ciò, 
che  fi  è poco  anzi  confiderato  , che  quella—, 
creduta  evidenza  del  fenfo  intorno  all'eliften- 
za  delle  qualità  negli  oggetti  fia  infida  , anzi 
fallace.  Il  che  quantunque  fia  cofa  malage- 
volifsima  a crederfi  per  la  preoccupazione  del 
nofiro  animo  : non  di  meno  le  fi  voglia  atten- 
tamente confiderare,  Tempre  più  vera  ci  fem- 
hrerà  : e mafsimamente  le  oltre  ci  faremo  a_, 
riflettere  in  che  guifa  fi  facciano  le  noltre--» 
fenfaztoni  • Egli  è cofa  certa  fecondo  i più 
de’ Filofofanti,  e fpezialmente  de'  Peripateti- 
ci , che  quelle  fi  facciati  per  una  operazio- 
ne, o imprefsione,  che  dagli  oggetti  ii  faccia 
nel  fenforio  - Egli  è vero,  che  varianti  i Filo- 
foli  nello  fpiegare  in  che  mai  confida  quella—, 
impresone  : 4‘c°no  i Peripatetici,  che  non—, 
iìe  altro  tal’imprellione.che  una  forma  accer- 
tale, che  dagli  oggetti  fi  cagiona  , o produce-* 
nel  fenforio  tutto  limile  a quella  , che  è in  efsi 
medefimi  : quale  imprefsione  appellano  fpe- 
cie  intenzionale  ; per  la  quale  immutandoli  il 
noflro  fenforio.,  ricevendo  quella  nuova  for- 
ma accidentale,  viene  a farli  il  fentimento:  al- 
l’incontro i moderni  Filolofanri  credono  , che 
tal  imprefsione  degli  oggetti  confida  in  un—, 
movimento  comunicato, o alle  fibrille, ovvero 
agli  fpiriti  de’  nervi , e per  mezzo  di  quelli 
tramandato  al  celabro»  ove  fede  l’anima  ; in-, 
cui  fi  vengono  ad  eccitare  le  varie  fenfazio- 
ni , fccondoche  varj  fono  i detti  movimenti 
cagionati  ne’ fenforj  dagli  edemi  corpi  - Di 
modo  che  convengono  cucci  quelli  valent’huQ- 
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mini  cosi  dell’una  come  dell’altra  Scuola,  nel 
credere.  cheli  facciano  le  Tentazioni  per  una 
imprefsione  dagli  oggetti  fa  tra  nel  udirò  fen- 
forio  • Or  io  intendo  bene  come  fi  polTa  pero- 
pera  de1  fenfì  avvilire, che  tali  cole  atte  fono  a 
farci  una  tale,  & altre  un  altra  tale  imprelsiò- 
nenel  noliro  lenforio  ; cioè  che’l  filoco  per 

efemplo  produca  in  noi  il  calore,  la  neve  la * 

freddezza  : ma  non  intendo  come  i lenii  ci 
faccian  nianifelto»che  un  limile  calore,  e fred- 
dezza, che  Tentiamo  in  noi  cagionatici  dal 
fuoco,  e dalla  neve  , lia  altresi  in  efsi  ? Noi 
Tappiamo  , che  per  confemimento  di  tutti  i 
Saggi  delle  Scuole  le  cagioni  efficienti  fi  di- 
vidono-in  univoche,  & equivoche  : le  prime 
fono  per  loro  avvilo  quelle,  le  quali  produ- 
cono un  e {letto  ad  ellelomigliante  : le  fecon- 
de per  contrario  quelle,  che  un  effetto  di  {'si- 
mile da  loro  producono  : or  dunque  come  i 
lenJì  polfon  renderci  ficuri,  che  l fuoco  , e la  . 
neve,  ( e ciò  clic  dico  di  quelli,  s' intenda  de- 
gli altri  oggetti,  e dell’  alti  e fallibili  qualità  ) 
lieti  cagioni  univoche  del  calore, e della  fred- 
dezza in  noi  prodotti , fecondo  il  fentir  de” 
Peripatetici  ; ovvero  cagioni  equivoche  ; o 
per  meglio  dire  fecondo  i Carreliani , occa- 
lionali  di  si  fatte  lenfazioni.  E che  lìe  co* 
si,  lo  farò  manileilo  con  un  pratico  efemplo, 
che  me  lo  porge  rillefla  Filofofia  Peripateti- 
ca : lì  efponga  uno  di  noi  ora  ad  un  fuoco,  o- 
xa  al  fitto  meriggio  ; fi  fentiù  igualuiehte  ri- 
baldato così  dal  fuoco,  come  dal  Sole  1 or  lì 
dimandi  coltui,  che  ne  gli  pare  per  tettimo- 
nianza  del  fuo  fenfo , fe  cosi  nel  fuoco  , come 
nel  Sole  gli  pare  elTervi  un  calore  fomiglian-* 
re  a quello*  chefente  da  amendue  in  fe  fielfoj 

G g 2 Egli 


^ Digitized  by  Google 


4<SS 

Egli  è certo,  che  fe  quelli  voglia  rifpondere-* 
fecondo, clic  in  verità  gli  arterta  il  fuo  fentire, 
dirà  che  niente  di  ciò  fente  > ma  fente  bensì, 
che  tanto  il  fuoco,  quanto  il  Sole  lo  rifcalda- 
Bo:  ma  fe  voglia  ri fpondere  fecondo  il  pre- 
giudicio  bevuto  col  fatee,  dovrà  dire  , che—» 
caldo  ha  in  le  fletto  il  fuoco  , ed  altrettale  il 
Sole  , poiché  da  amendue  fi  produce  in  etto 
rifletto  effetto:e  pure  è vero  , che  ciò»  non  ce’l 
concederebbono  i Peripatetici  : i quali  avve- 
gnaché vogliano»  ellei  e il  fuoco  cagion  uni- 
voca del  calore,  non  di  meno  del  Sole  difen- 
dono fecondo  i divifamenti  della  lor  dottrina, 
che  fia  equivoca  cagione  del  calore.*  cioè  , che 
pon  abbia  in  fe  Hello  quel  calore , che  produ- 
ce in  noi  • Ma  tutto  ciò»  che  altro  fa  fe  non—» 
fe  convincere  i Peripatetici  del  loro  erro- 
re , quando  follengono  , che  i fenfi  fon  quel- 
li, che  manifertano  eflere  negli  oggetri  le  fen- 
fibili  qualità  ; perciocché  nel  dato  efemplo  fi 
vede,  che’l  fenfo  non  ritrova  alcun  divario»  o 
Contraflegno  tra  il  calore  cagionatogli  dal 
fuoco,  e quello  del  Sole,  perché  polTa  difeer- 
nere  venir  uno  da  cofa  in  fe  fletta  calda,  e l’al- 
tro da  cofa  non  calda,  fi  come  infegnano  i 
Peripatetici . Dunque  bifogna  dire,  che’l fen- 
fo ciò  non  porta  ravvifare  ,*  e perciò  in  vano 
dagli  Ariftotelici  fi  chiamano  i fenfi  in  giudi- 
ciò  a far  tettimonianza  contro  , chi  vuole  agli 
ffterni  oggetti  togliere  le  fenfibili  qualità  , c~» 
{blamente  riporle  ne’noftri  fenforj,a  nella  no- 
{Ira  mente 

Si  è fin  ora  fatto  vedere  in  quanto  debil, an- 
zi vano  fondamento  ftie  appoggiato  il  comu- 
ne errore  d’attribuire  agli  oggetti  lequahia 
fenfibili  : rimane  ora  a vedere  quanto  venga 
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combattuto  da  fortiflimi  argomenti,  contro  a 
quali  non  panni,  che  polla  reggerli . 

bd  in  prima , le  le  cole  eltrinfeche  fodero 
tali  in  le  dette,  quali  fono  le  fenfazioni , che  a 
noi  cagionano-'  forza  farebbe  di  affermarc>che 
le  mcdclime  cole  fodero,  e non  fodero  d’  una 
tal  natura, avente  una  certa  qualità  ; e talora-» 
ad  un  illeflo  tempo,  che  avellerò , e non  avef- 
fero  una  medelìma  qualità  : poiché  continuo 
ci  modra  la  fperienza  ; non  fedamente  una-» 
lidia  cofa  fembrare  ad  uno  fredda  , all'  altro 
calda  : amara  ad  uno,  dolce  all’altro:  ad  uno 
cflcrodorofa  , ad  altro  fetida  ; & talora  ad 
uno  medefimo  ora  in  una  > ora  in  altra  guifa-» 
parergli  • anzi  fovente  olTerviamo,  che  l’illef- 
la  cola  tocca  ad  una  parte  del  nodro  corpo 
calda  , ad  altra  parte  avvicinata  fredda  fem- 
brare; ed  il  zucchero,  che  nel  palato  fornimen- 
to di  dolcezza  reca,  pollo  fu  d una  ferita  fpia- 
ccvobe  moledo  fentimento  produrre  li  feor- 
ge;  laonde  fe  agli  oggetti  fi  denno  attribui- 
re le  qualità,  che  fenriamo  ; converrà  ad  una 
fletta  cofa  attribuircela , e negarcela  ad  un  tc- 
po  medelìmo . Ma  non  s'incontra  l’ilbcffo  in- 
conveniente filofofandoli  de’  fenli  fecondo  1’ 
avvifode’ Moderni  : perocché  ottimamente-» 
s’intende  , come  polla  fcrnbrarc,  per  efemplo, 
una  cofa  ad  uno  fredda,  ed  ad  un  altro  calda; 
« le  lì  confiderà  , che  un  huomo  polla  avere  piu 
dell’altro  le  fibrille  de’  Tuoi  nervi  agitate  dal 
corfo  degli  fpiriti,che  infra  quelle  decorrono: 
perciò  rifperto  colui, che  Tayra  meno  agitare, 
calda  parerà  l’iftelfa  cofa  ; che  rifperto  colui, 
che  l’  avrà  piu  agitate  , fredda  fembrerà 
fenza  dubbio  : e ciò  che  può  avvenire-* 
xifpccco  del  fenforio  di  varj  huomini , non 
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ripugna  » che  avvenga  a riguardo  le  varie 
membra  d’ un  iftetfo  huomo  ; potendo  aver 
per  qualche  accidente  piu  in  un  membro  , che 
nell’altro  agitate  le  fibre  de’  nervi  ; onde  av- 
viene che  ciò,  che  tocco  ad  una  fua  parte  del 
corpo  freddo  fi  fenre  , tocco  all’altra  caldo 
fembri-  Or  in  famigliarne  guifa  filofofandolì 
fpiegar  fi  può  di  leggieri,  come  avvenga  il 
fenrirfi  variamente  le  altre  fenlìbili  qualità  da 
una  fieifa  cofa, 

Hd  in  vero  non  eliimo,  che  per  altro  gli 
huomini  del  volgo  fieno  Cosi  ritrolì  a credere» 
edere  le  nollre  fenfazioni  difformi  dagli  og- 
getti, onde  fi  cagionano  : fe  non  perchè  non 
mai  rivolgono  in  fe  fìefii  il  pen/iero  a confide- 
rare  la  natura  delle  lor  fetlfazioni;  tra  lc  qua- 
li  ne  ritrovcrebbcm  moltiifime  > di  cui  non  li 
può  (opporre  alcuna  fomiglianza  nelle  cofc-*, 
da  cui  vengon  prodotte. H per  non  favellare  di 
quella  feti  fazióne»  che  orielto  è il  tacere  : quel 
femimento  di  naufea,  che  halli  nello  fiomaco» 
bevendoli  acqua  tepida  : quella  fenfazione  in 
bevendoli  acqua  fredda  fendo  noi  fitibondi; 
come  che  da  elicmi  corpi  vengano  in  noi  ca- 
gionate» non  per  tanto  niuno  dirà  » che  cofa__» 
limile  ad  e(Te  fenfazioni  formalmente  fi  a [ne’ 
corpi,  chele  cagionano;  l’ ideilo  potremmo 
dire  di  altre  fenfazioni,e  maffimamente  della—» 
T«ìn.).hb.  fame  : la  quale  anche  , fecondo  ràvvifit»  dell* 
r.i.  rietino,  vien  prodotta  da  cofa  differente-# 
alfattto  daelfa  ; poiché  ei  ha  per  vero  : Ea+» 
aeri  ab  humore  acido  , vitldè  neri,  t unicttiven- 
triculi  adb<eTfnte3  eamque  moleftius  velhcantt^J- 
qua  vellicali  cne  per  nerooj  cerebro  communica/Jj 
imtginotio  prirpum>  tur n cibi  appetitio  cxcitniur • 
Mafe  di  si  fatte,  ed  altrettali  fenfazioni, 
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abbiamo  per  verojche  nó  vengano  in  noi  pfoi  redi  Bene- 
dotte  di  cofa  a loro  fomigliante  , chetie  nelle 
lor  cagioni  : perchè  Pitie  (lo  non  dovrem  ere-  I,b'  7-  3* 
dere  del  rimanente  delle  fenfaeioni  ; quando 
è verità  ricevuta  per  comun  fentimento  an- 
che de’  Peripatetici,  che  conforme  ha  la  natu- 
ra nelle  fue  operazioni  ? 

Ma  lanciando  da  parte  altre  sì  fatte  contì- 
derazioni,  che  dall'olfervazion  fi  rraggono;vi  4 

è altra  ragione,  la  quale  pruova  fortemente-', 
non  doverti  eftimare  limili  alle  noltre  tenta- 
zioni le  qualità  degli  oggetti . Egli  è cofa  ri- 
cevuta tra  gli  antichi, ed  i moderni  Filofofan- 
ti,  che  fe  bene  il  corpo  umano  concorra  all*—» 
formazione  delle  fenfa rioni , in  quanto  dalle 
fue  varie  alfezioni  elle  s’eccitano  nella  mente; 
non  di  meno  la  mente  è quella,  che  ’n  verità 
ha  il  fentire  : tanto  che  quella  percezion  con- 
fufa,  in  cui  confitte  propriamente  tutto  il  fen- 
tire,  non  avvenga, lalvoche  nell’anima;  netta 
quale  fe  tal  percezione  nòli  formali , non  vi  -è 
fentimento  alcuno  nell’huomo:  iL  che  vollero 
lignificarci  gli  antichi  Fiiofofanti  » quando  di- 
cevano >'  fecondo  tetti  moni  a Plutarco  : meni  xpi4t9  % 
enim  videi,  r»enj  Audit  ì rétiqu  t caeca  Junt  , i3“  Tbxeieff.tr 
fardi.  Dal  qual  fentimento  non  andò- punto  ìni'hxdan. 
lontano  Platone,  e gli  Stoici,  fecondo  l’avvilo 
del  medefirao  Plutarco.  Anzi  l’iltetfo  Arino- 
tele fi  pare , che  non  ti  dilungò  punto  da  que- 
lla fentenza»  laddove  dille  : Stnfum  vero  per 
coeput  etnim*  competer?  per  ràtiomm  , cr  abfque 
riti  ione  confini  : ed  àltroVfc  l.Animtl  aerò  e fi  id  De  fcafn,C‘ 
tjuo  vivimur,  UT  fentimuiiVT  intelligimus  primo.  [enfili  C.  1. 

E pertralàfciare  tutt’altri  , che  ebbero  per  co- 
Itanriifimo  efler  la  mente  fòla,  che  fence  • S-A- 
goltino  ciò  in  piu  luoghi  ^ottenne  delle  fue-» 
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opere,e  maflìmamente  in  quelle  dell’Ordine-», 
ove  così  dice  : Siquidem  partem  iftam,  qua  uii- 
murfentibut , attimi  efte  negare,  dementii  ej ?. 

• Ncn  enim  ipft  oculi,vel  aurei. fed  ne  feto  quid  aiud 
per  ocuiot  fentit . Ipfum  autem  f emiro  fi  nor,  da- 
mui  intelleéìui,  non  damut  alicui  parti  anima', 
rejhlt  ut  corpori  tribuatur ,quo  abfurdiui  dici  ni- 
btl  interim  mibi  videtur . Or  le  ragioni,  per  cui 
fi  fono  motti  i Filofofanti  a così  credere,  fiate 
fono  varic;una  non  pertanto  ne  ritrovo  quafi 
comune  a tutti»  che  l’avverte  Cicerone  » ed  è 
facile  ad  efler  da  chi  che  fìa  ravvifara:che  fé-» 
la  noftra  mente  dia  in  tutt’alrro  intefa  , clic-» 
all’imprcflione  fatta  da’  fenlibili  oggerti  nei 
nodro  corpo,  non  fi  forma  in  noi  fentimento 
alcuno»  nè  percezione  abbiamo  d’ alcuna  fen- 
iibile  idea  ; ciò  conofciamo  per  pruova  quan- 
do, per  efemplo»  fedendo  noi  predo  al  fuoco, 
il  quale  non  lafcia  continuo  di  far  la  fua  im- 
presone nel  noflro  fenforio;  avviene, che  non 
dentiamo  alcun  calore  , fé  colla  mente  diamo 
immer/i  in  profonde  fpccolazioni , o diilrattl 
da  p otenti  paflionij  laonde  è da  credere,  clic-» 

4.  nella  mente  facciali  ilfentire  : Noi  enim , dice 
Tullio  , ne  tunc  quidem  oculit  cernimui  eaf  qua 
videmut  • Neque  enim  eft  ullut  ftnfuf  in  corpo- 
rei Sed  ut  non  folum  fbyfici  docenti  veruni^» 
etiam  Medici  ,qui  ifta  aperta  , £7  paté  fa  fi  a vide- 
runt . Pia  quaii  qu.edam  funi  ad  ocuiot  , ad  au- 
rei, ad  narei  a fede  animi  perforata  . Jtaque  fttpè 
aut  cogitai  iene  , aut  aliqua  vi  morbi  impediti  a • 
fertii , atque  integrii  £7  oculit , £7  a un  bus  nec 
audimus  , ut  facile  inulltgi  po/Jìt  % animum  £7 
videre , £7  audire  , non  eat  parte t , qua  quasi  fe- 
neftra  funt  animi  : quibut  tamtn  fentire  ntbil 
quèai menti  nifi  idaga/}&  aditi*  Ma  il  Carte* 
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fio  nc  fomminifira  un  altra  ragione > la  quale 
ci  fa  credere,  la  mente  efl'er  quella  ,che-.fente  : 
perchè  noi  polliamo  ben  intendere  la  mente, 
come  una  cofa  da  fe,  lenza  il  l'entire  : ma  per 
contrario  non  polliamo  intendere , come  Hat 
polla  il  fentire  fenza  la  mente,  cioè  lenza  una. 
foftanza  intelligente  : poiché  il  fentire  rac- 
* chiude  nel  fuo  concetto  formale  un  certo  in- 
tendimento, o cognizione;  per  lo  che  il  Tenti- 
le è un  modo  della  furtanza  cogitante  , cioè 
della  mente  • follo  adunque,  che  l’ anima—»» 
o mente,  che  dir  vogliamo  , lia  quella  > che 
fente  in  noi  ; e la  no  lira  anima  non  è corpo, 
ma  fpirito:  come  mai  potrà  dirli,  che  le  lue 
jfenfazioni  , chelon  modificazioni  d’ un  ente 
fpiriruale  fienfimili  alle  modificazioni  d’  uo_» 
ente  corporeo  ? Ciòfenaa  fallo  viene  a cre- 
derli, quando  fi  ertimi,  che  nel  fuoco  fiavi,per 
cfemplo,  una  cofa  tutta  fomigliancc  al  calore, 
che  fente  l’anima  in  fe  ftefla. 
p-  Ma  fc.  noi  d’altra  parte  ci  rivolgiamo  col 
penfiero  a confiderare,  qual  fia  la  natura  degl» 
oggetti  fenfibili;  avviferemo  torto , che  cflen- 
dòdfi  non  altro,  che  corpo, non  poflono  efier 
di  altre  modificazioni  capaci;  nè  potranno  al- 
tri effetti  produrre  falvo  quelli, che  sì  confan- 
no alla  natura  del  corpo;  la  quale  tutta  cofifte 
«ell’eftenfionc,  sì  come  altrove  fi  è dime  flro.E 
perciò  non  pollone  avere  in  fe  gli  oggetti  ma- 
teriali quel  c qualità,  che  fente  la  nortra  men- 
te.Poiché  altre  modificazioni  nó  è atto  a rice- 
vere per  fua  natura  il  corpo,fe  non  fe  d’eflerc 
divifo  in  varie  parti,  o di  fimili,o  di  fvariate-, 
figure, e grandezza;  di  efier  variamente  morto, 
e le  fue  parti  in  divedi  fici  difporte  , ed  allo- 
gate: e d’altra  parte, ad  altro  non  efl'er  valevo  - 
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le  il  corpo  » che  a muovere  un  altro  corpo 
quieto»  o a réfiftergli  (latido  in  moto?  Fuor  di 
si  fatte  cofe  di  alerò  nfm  è capace  la  natura-» 
del  corpo:e  perciò  è coù  manifeda, che  gli  og- 
getti non  iien  capaci  di  quelle  qualità»  che  noi 
lentiamo  ; poiché  quelle  facchiudono  nel  lot 
concetto  tutt’alcro,  che  vario  movimento , o 
configurazione  , o grandezza  di  parti". 

Per  qualunque  verfo  adunque  fi  vada  la * * 

cofa  rivolgendo  » e confiderando,  fempremai 
< ne  troviamo  forzati  a credere  , non  ettere  ne’ 
fcnfibili  oggetti  le  qualità  , che  noi  lenti  amo: 
laonde  fortemente  mi  maraviglio  come  quella 
opinione  a voi  » o Aletitiorche  vidimatesi 
confumato  Filofofante,  vi  pa/a  mirabile, tanto 
piu,  che  voi  alcuna  volta  in  fitofofando  non 
vi  fiere  guari  allontanato  da  quello  fentimen* 
to;  e maifimamcnte  laddove  non  altramenti» 
chei  moderni  Filofofantì  avete  per  fermo, ciré 
* non  abbian  gli  oggetti  alcun  colore  : cioè  che 

nè  quella  carta  lie  in  fe  detta  bianca, né  quello 
inchioltro  negro,  nè  tali  l’altre  cofe  , quali  di 
colore  fembran  vellite:  ma  che  in  si  fatta  ma- 
niera agli  occhj  appajono  per  la  varia  riflef- 
fione,  o redazione  della  luce:di  modo  che  vo- 
Ttm.  3 ,iH»\  lece  > che'i  colori  non  fieno  una  entità  diilinta 
dalla  luce  variamente  modificata  dalla  riflef- 
§•«•  . fione,  o refrazione,  che  effa  a patir  viene  dalla 
fuperficie  de’corpi , fecondochè  quella  piana 
fia,  o fcabrofa,porofa,  o fitta:  ed  in  ciò  feguite 
leveftiggia  del  Padre  Grimaldi»  e del  Cabbei 
Gefuiti  di  celebre  rinomanza  . Anzi  pattando 
voi  piu  oltra  a confiderare,  come  fi  faccia  lau^ 
vifione,dite  liberamente»  eh t'.lux  incoloratt  ab 
Sello  fteff*  objiffo  rem ijf.iy  «bjtiìu  m ipfumfuis  r.tdijr  » qut- 
Uo^o  $.3.  bufehm  'Oiltùi  finiti  Un  , in  retina  dtpingn  • E 
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pèrche  nella  retina  l’imago  dell’oggetto  fi  de-» 
pinge  in  sicoriverfo:  dovendo  voi  fpiegarcjin 
che  guifa  avvcnga>  che  noi  nel  sito  naturale-» 
la  ravvisiamo  , e come  negli  oggetti  ci  paja_» 
vedere  i colori:  foggi ugnete,  non  avvenire  ciò 
per  opera  del  fenfo»  ma  del  gindicio»  che  in_# 
noi  ne  forma  la  noftra  mente  ; considerando 
l'oggetto  in  sito  naturale  , ed  attribuendogli 
quella  pittura  » che  si  è formata  nella  retina 
Hoc  autem  (ioti  voftri  oracoli)  Jitri  equidei^t-j 
non  puto  fine  cooperinone  altions  potenti <t,  mmi- 
r»«  pbantafiee  in  brut i?  intsllefìus  etuim  in-» 
ncbìt ; cum  emm  vijus  mn  f .‘ritur  percepitone-* 
fui,  mfitn  iihitn  pt£ì urim  (ibi  pr^fentem  inver- 
fam,  necefie  tfi  , ut  )udicium  aliquod  , aut  quafi 
ludi  cium  acceda!  ,quod  pie  tur  am  ob)eéìo  conferai , 
ac  veluti  iterum  invertii  • Hoc  idem  dicendw » 
de  percepitone  fcni,(S  b.irmonig  ,qu<e  foia  auditu 
non  perficitur  , fed  indicci  potenti  a unum  alteri 
conferente'  Nè  diverfamente  par  che  voi  filo- 
fofate»  divilando  della  natura  del  fuono:  poi- 
ché cllimate  ’.fonum  non  motum  effe  , fedmotut 
tffecìum  , propriamque  qualitatem  à foio  nudi  tu 
perceptibt/em:  cioè  volete  che’l  fuono  sic  Un— » 
effetto,  una  qualità  prodatta  dal  movimento 
ticmolo  del  corpo  fonoro»  da  quello  all’udito 
comunicato  per  mezzo  dell’aere  : dal  che  si 
pare,  che’l  fuono  in  quanto  è una  qualità, ov- 
vero un’  effetto  contraddiftinto  dal  moto , che 
Io  cagiona,  il  vogliate  non  già  edere  nel  cor- 
po fonoro,  ma  nella  facuttà  dell’udito  ; altri- 
menti vi  riufeirebbe  troppo  malagevole  a_> 
fpiegare  , in  che  consifca  quefta  qualità  lono- 
ra  negli  oggetti  diftinta  dal  tremolo  movi- 
mento, che  n’è  cagione.  Or  adunque  fe  voi  vi 
fate  lecito  si  fattamente  divifare  della  natura 
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de’colotije  de’fuoni, giudicando, che  nó  sieno 
propriamente  qualità  esilienti  negli  oggetti;v(. 
ma  più  torto  nella  facultà  fenfitiva»  e dall’ani- 
ma attribuiti  agli  oggetri  perchè  non  deeeffer 
lecito  a’moderni  fìlofofanti»fenza  parer  mira- 
bile. di  filofofare  in  lornigliante  guifa  di  tutte 
l’altrc  fenfibili  qualità  , che  à lenii  apparten- 
gono del  gufto,  e del  tatto  t cioè  che’l  calore» 
il  freddo»  i fapori , ed  altre  sì  fatte  cofe  non_» 
fieno  negli  oggetti,  ma  in  noi»e  da  noi  a quel- 
li fi  attribuiscano  per  un  giudicio  della  nolìra 
mcnte.la  quale  poiché  non  percepire  i movi- 
menti degli  organi  corporei  » ma  fedamente  le 
fue  fenfazioni  » le  quali  fa  certo  non  edere  ec- 
citate da>  fe  medefima  ; s’induce  di  leggieri  a 
credere,  che  fieno  effe  cftrinfeche , e nelle  ca- 
gioni .che  ce  le  rapprefentano:  da’quali  giudi- 
ci, Soliti  a formarli  nell’atto  del  percepire  gli 
oggetti,non  fa  la  mente  agevolmente  difufa rii. 

Che  adunque  dovrem  conchiudere  dietro 
a quelta  materia  dopo  tante ragioni.dopo  tan- 
te offervazioni  fin  ora  recate  ? <Qu.e  omnia  prò - 
Ritiri  e»r  (lamant^tx  fervirmi  delle  parole  del  Digbeo) 

* f»r.  «.a  17.  Jffififalf,  corporum  quali  tate/  non  effe  entitates 
**  **  aliquat  abfoluttitìpofitat  in  indivi fibili,ty  ab  ahn 

qualibet  entitate  diftin&at  , fed  dumtaxat  corpus 
ipfum » prout  varie  fenfum  afficit.  ? Ci  dovrà  pa- 
rer più  mirabile  una  fentenza»che  la  fortiene-» 
non  meno  il  confentimento  de’favj  » che  la—» 
forza  della  ragione?  Ma  fe  non  polliamo  da-» 
quella  dilungarci  > Senza,  dipartirci  dal  vero; 
chi  non  vede  quanto  fantallica  » quanto  vana, 
quanto  errata  dobbiam  giudicare  la  Filofofia 
Peripatetica':  la  quale  tutta  fi  fundane’pre- 

* , giudici  del  volgo»che  crede  negli  oggetti  le--» 

ì'enfibili  qualità?  di  quegli  fi  ferve  come  di  fai* 

di  ' 
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di  principi  , onde  trae  tutte  le  confeguenze^, 
ed  onde  deduce  tutti  i Tuoi  divili,  come  dotta- 
mente fa  manifelìo  il  Mallebranche. 
j Alct:  Del  redo  non  può  dir  feriamentc, 
, fe  non  fc  uno  fciocco,  quando  egli  conolce, 
, ò non  conofcer  nulla,ò  non  altroché  il  fuo 
, conofcere  • Se  dunque  mentre  io  alfaggio  il 
, mele  , e formo  in  me  col  mio  fenfo  l’ideju-, 
, del  dolce,  non  fò  faggio  del  mio  faggio  > nè 
3 formo  idea  della  mia  idea,convien  dire, che 
3 la  dolcezza  nel  mele , e non  già  nel  mio  fen- 
, cimento  COnfilta*Hor  t trgumentum  tnm  evident 
3 eft , fon  parole  di  Pietro  Pctiti  nella  feconda 
3 fua  dirfertazione  contra  '1  Cartello,  ut  qui,  eo 
3 nudilo,  ftatim  Cartellane  opinioni t vanitatem 
i non  tnttlligat , in  rum  quidvu  b.irum  rerunu» 
, competat  , qu.t  funt  di£J> * inftultum  , caudex » 
? fhpes^afinut , plumbeut • 

LXXXVIII.  Or  qui  sì,  che  ne  converrà  im- 
plorare l’aiuto  d’  Apollo  con  tutto  il  Co- 
ro delle  Mufe  , ( fiame  lecito  così  l’chec- 
zare  ) parche  mi  rifehiarino  la  mente  por 
potermi  fchermire  da  un  sì  forte  , ed  evidente 
argomento  de’Peripatetici.*  penlano  elfi  mette- 
re in  tal  necelfità  i Carteliani,  ò di  dover  ri- 
nunciare alia  dottrina  del  Carrello,  od'efler 
riputati  peggio  che  dolci,  che  llerpi,  che  afìni. 
Ma  che  dovrem  penfare  del  valore,e  dell’acu- 
me de’Peripatecici,  fe  un  tale  argomento  fi  ri- 
folveffc  di  leggieri, e'con  poco  travaglio?  Or 
eccone  lo  feiogliemento  , Dice  in  prima  l’A- 
letino  dopo  il  Peci  ci:  Non  può  dir  feriamentt.j3 
fe  non  fe  uno  fciocco^quando  egli  cor.ofce  , ò 
conofcer  nulla,  à non  altro  , che  il  fuo  conofcert _-»• 
Ed  io  gli  vò’  cófentire  (benché  effer  pofla  fal- 
fo  in  alcuno  fenfo  ) ^chc  quando  uno  conq- 
fee  , co  noie  a alcuna  co  fa  » c non  già  il  fola 

fuo 


De  inqutr- 
jeritJib.  i. 
c.if. 


♦ 

l 


4/8 

fuo  conofcere*  Ma  all’incontro  vo’,  che  l’Ale- 
« tino  mi  confenta,che  non  polla  dire  fedamen- 

te, fe  non  fe  uno  fciocco,  che  quando  la  men- 
te conofce  alcuna  cola,  si  fatta  cofa  non  polla 
anche  effere  ncil’iftefla  mente.  Pollo  ciò  per 
fermo,  veggiamo  di  che  pefo  lia  il  rimanente 
dell'argomento  Alccinico  : Se  dunque,  legue—» 
egli  a direj  mentre  io  alaggio  il  mele  , e formo  in 
• me  col  mio  fenjo  t'idea  del  dolce , non  fò  faggio  del- 

( . mio  foggio,  ne  formo  ideo  della  miAidea  ,conoien 

dire,  tbe  la  dolcex.x.a  nel  mele  » e non  giti  nel  mio 
fentimemo  con/jftii • Or  chi  noli  ileorge  itì  que- 
llo divifamento  una  fornirla  confusone,  ed  un 
parlare  equivocofo»  ed  improprio  ? Ma  crala- 
iciando  ciò  da  parte  Ilare;  egli  li  pare,  che  vo- 
glia dirci  TAlecino,  che  fe  nel  lentire  il  mele, e 
nel  fallimento;  che  ho  di  dolcezza  , non  fenco 
il  mio  fentire  : dunque  la  dolcezza  confiti—» 
nel  mele  , e non  nel  mio  fallimento  : ovvero 
chefe  la  dolcezza  confile  nel  fenriinento»fen- 
rendofi  la  dolcezza  lì  fentirebbe  il  proprio 
fentite  . Ma  fe  quello  argomento  ha  luogo, 
avrà  certamente  luogo  queft’altro,  che  è tutto 
ad  elio  fomigliante:  io  fornendo  la  puntura—» 
d’un  ago,  e fentendo  il  dolore,  fe  non  fenro  il 
mio  fentire,  convien  dire  , che’l  dolore  noa_» 
confila  nel  mio  fencimento,ma  neU’agoto  pu- 
« re  fe  il  dolore  confile  nel  fornimento,  dunque 
fentendo  il  dolore  fento  il  mio  fentire:  il  che-» 
non  potendofi  affermare,  dee  dirfi,  clie’l  dolo- 
re fe  nell’ago  * Cofa  in  vero  cosi  lontana-» 
igualmence  dalla  verità, e dalla  credenza  de- 
jjli  huomini , che  rifiutarla  farebbe  perdita  di 
tempo  ? Tanto  ballerebbe  per  dare  a vedere-* 
quanto  follemente  dil'corra  l’Aletino  nel  fuo 
argomento  . Mf»non  di  meno  voglio  difeopri- 

• . - » . é 
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re  ove  confina  il  Tuo  abbaglio*  Egli  è adun- 
que da  coniiderarfi  In  prima  , che  1^  voce  fen- 
fazione  lignifica  due  cofe  : Ernia  lì  è l’affezio' 
ne>  o modificazione  fpiricuale  dcll’animajl’al-} 
tra  la  percezione,  coftienza  , o fenfo,  che  dir 
vogliamo  di  si  fatta  modificazione;  le  quali  ^ 
cole  non  vanno  giammai  tra  di  loro  fcompa- 
gnate  nelle  Ipirituali  Iattanze*  Ecr  fecondo 
dee  faperii,  che  gli  oggetti  ertemi  occalìonano 
nell’anima  le  dette  affezioni,  o modificazioni, 
che  dir  li  vogliano  ; le  quali  non  lì  pofiono 
nell’anima  produrre  fenza,  che  ella  ail’irtclTo 
tempo  ne  lia  confapevole,  o che  non  ne  abbia 
percezione  : non  per  un  idea  , che  di  elle  ne-» 
tornii,  ma  per  effe  mcdelime  efiendo  intime , e 
prelentillìme  alla  mente  detta  - Di  modo  che-» 
il  Tene  ir  della  mente,  c l’efl'er  confapevole—» 
d’una  tal  fua  modificazione  : la  quale  colide- 
rara  precila  ogni  cognizione  dell’  anima  , è 
propriamente  ciò,  che  noi  appelliamo  qualira 
lenlibile  : ma  confiderai  colla  cognizione  , è 
propriamente  il  fentire* Laonde  li  può  di  leg- 
gieri intendere  , come  la  mence  fentcndo  , per 
efemplo,  la  dolcezza, non  intenda  il  tuo  fenci- 
re*  Senzachè  , quantunque  fenrifle  il  fuo  fen- 
tire;  non  pertanto  farebbe  do  un  afìurdo, 
quando  nel  fentire  oltre  alla  cognizione  del 
luo  fornimento,  conofca  in  quello  l’operazio- 
ni  degli  ertemi  oggetti  ; poiché  la  mente  Ten- 
tando,rayvifa  elfer  cagionate  quelle  modifica- 
zioni fenlibili  non  da  le  delia  , ma  dairettern» 
corpi  ; dunque  fente , ovvero  conofce  altro 
oltre  al  fuo  lencire.  Ed  ecco  rifoluto  inbrievi 
parole  un  argomento,  vantato  daTeripatetici 
per  evidenrifjimo,  ed  infolubile:  e perciò  libe-  ' 
xati  i Carieiiani  dalla  negeflità  di  abbandona- 
li 
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il  Cartello, o di  efiere  appretto  il  mondo  peg-  ; 
gio>che  fterpi  riputati. 

3 A let:  Troppo  è poi  debole  Poppofizio- 
*3  ne,  che  fate,  cioè  che’l  medefimo  cibo  ad 
3 un  palato  è dolce  , e foave , ad  un’altro  poi 
> amaro,  e difpiacevole  > come  la  colloquine 
, tida  amaiidima  ànoi,  dolce  oltre  modo  à 
, topi  fi  fàfentire;  dunque  la  dolcezza  * C'Pa* 

, marezza  non  è nel  cibo,  ma  nel  palato  • Ma 
, in  prima  troppo  mal  confondete  il  dolce-* 

, col  piacente , ramaro-col  difpiacevole  , po- 
, tendo  un  cibo  parer  dolce , e difpiacere,pa- 
, rer’amaro,  e piacere. 

LXXXIX*  Oh  quanto  miglior  configlio' 
avrebbe  avuto  PAletino  , fe  egli  avelie  intra- 
lafciato  di  cimentarli  con  una  oppofizione,  la 
quale  è fortiifima  a convincerlo  mentitore-,; 
poiché  fe  il  Capoa  contrattando  Ariftocele-» 
intorno  alle  qualità  , ha  per  fermo  , che  i topi 
abbian  fentimento  , poiché  dice  parer  loro 
dolce  la  colloquintida  ; è perciò  cofa  manife- 
ila, non  efler  vero,  aver  colui  fempre  come 
Acatc  a fianchi  il  Carretto  , mentre  impugna 
Arinotele,  fi  come  ha  detto  altrove  PAletino; 
imperocché  dove  in  tale  opportunità  quegli 
concede  fentimento  a’  bruti,  fuetti  affatto  lo* 
ro  lo  niega  • 

Senzachè  egli  li  contrappone  a quefta  op- 
pofizione, dicendo  con  magiftrale  autorità» 
che’l  Capoa  troppo  malamente  confonde  il 
dolce  col  piacente , l’amaro  col  difpiacente: 
volendo  con  ciò  lignificare , che  può  Piftefla-i 
cofa  fembrare  a due  palati  igualmente  dolce, 
ovvero  amara , e con  tutto  ciò  ad  uno  etter 
piacevole  > e all’altro  difpiacevole  • Ma  non 
io  qual  ragione,o  qual  pruova  pofla  ei  addur- 
re 
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re  in  mezzo  per  fofrcner  quefto  fuo  oracolo 
contro  chi  gli  dicefTe  , che  elfo  malamente 
confóde  il  dolce  col  difpiacente>e  l’a  maro  col 
piacentemò  potédo  mai  avvenire ..che  cio.che 
a noi  reca  dilpiacere,  alfaggiàdolo  paja  dolce; 
o che  sébri  amaro  cagionàdo  piacerei!  come 
avverte  faggiamente  il  dottiiiimò  P.  Malle- 
branchejdicendo:  C ut  igitur  homo  qui f pi  am  ,fe 
dui  ci  dele  fiori  dicit ? quia  riempe  fenfuio»qu<ti?L->  ^ 
in  ipfo  ex  citai  dulce , ipfi  tucunda  eft . Cur  vero  ver!  libi  i! 
alter  yjedulci  non  gavdere  diciti  quia  re  vera-»  cap.i}* 
eadem  ac  prior  non  officitur  fenfatione; Acque  curò 
dicit  fé  dulci  nongaudere  » non  idem  eft»  ac  fi  di  - 
ceriti  fe  eadem  fenfatione  non  gaudert,qua  alter » 
fed  tantum  fe  eadem  tila  non  affici-  Improprie 
igitur  loquitut  » qui  dicitfe  non  amare  dulce;ap - 
tiitt  loqueretur  fi  dicertt  > fe  non  amare  faccha- 
rum,  melile-»  qua  ceterit  dulciora  videntur.l n_> 
ijs  veri  fe  non  eundem  deprebendere  faporem»  * 

quia  nempè’fibr*  iingud  dioerfè  difpofitre funi  d 1 

fibra  crtterorum  bominum  . E poco  dopo:  Pari- 
ter  cum  quis  dicit  amarti gaudeot  dulcia  non  pof- 
fum  ferrei  idem  eft)  ac  fi  diceret  [e  yfdem  non  affi- 
ci fenfaticnibuuquibui  afficiuntur  tjiqui  dulcibut 
delefiantur , amara  virò  borrent.  Ed  in  compro- 
vazione di  quella  veticà, colui  mette  lotto  la_» 
conliderazione  un  efemplo  , che  la  rende  piu 
evidente.  Exviginti  bomìnibut  unum  fingamut 
(eifodjce)  qui  manibus  alceat  y quique  ignoret 
voctii  quibui  utuntur  Latini  3 ut  fenfati'ones  fri - 
goriiii?  calori t exprimantyc<eterivero  manui  ba- 
btant  calidiffimai.Si  per  bpemem  ijs  admoveretur 
aqua frigidiufcola  lavandt  ergoy  quibui  effent  ma- 
nut  cahdstìfe  fe  vicifjìm  hlvantd)  aptè  quidem  di - 
arem;  h<tc  aqua  nimit  frigido  eft  , id  nubi  mote - 
fium  eft.  £>ui  vero  manibus  alca  ad  lavandunt -» 

-•*  -Hh  • * fe 
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. fe  fe  dccingent;nefcio,  inquiret  > cur  tlqudm  frìgi - 

da m fugiatis,  ego  vero  frigore  , (ST  lavatione  ifìa_y 
deleéìor  . £*  boc  exempio  liquidò  patet  , butte  ho- 
minem , /<?  frigus  amate  profìteretur  , /dew» 

ftgnificaffe,  ac  fi  dixtffet , fe  amare  cdloremytpfumqi 
fttuire  > ubi  cereri  frtgut  experiuntw  • Or  mi 
pare  veder  l’Aletinoj  forridere  al  fentirfi  con- 
trapporre alla  Tua  autorità,l’aucorità  d’unCar- 
teliano»i  quali  tutti  egliperto  a fe  tiene  in  cò- 
ro di  balordi,  e (ciocchi  : Ma  non  foie  lia  per 
forridere  , ovvero  per  confonderli  > quando  (i 
lenta  convinto  d’errore  dall’autorità  d’uno» 
che  per  fuoavvifo  filfe  le  mete  al  fapere  » cioè 
d’Agofiino  il  Santo  ; il  quale  ebbe  per  fermo 
non  malandar  unito  il  piacente  coll’amaro* 
Uh  2 1 o»  C°^  ^°*ce  rpkicevole.  Ila  .n.  fe  rei  beibet , 
trita» fi*.»  (dice  il  Santo)*  ut  prò  uniufcujufqus  corporit 
o Tel  a»  tc  bau  èongruentia  vel  dtlelìet  efea,  vel  off  ndat.Si  dele - 
c.ij.  i hit,  duini  , aui  fuaou  dici  tur  ,/iautem  offe  adii 

amara  Jive  afperdfivt  aliqua  infunatale  refpuen- 
da.  Piotine  ip/t  noj  borni  net  ita  fumiti , ut  plerum - 
que  alter  eippetat  ahmentum  , quod  alter  exhor- 
teat:/ivepx°  temperatane  naturce  , five  prò  ufi* 
conjuetudtnij  > ftve  prò  affezione  valetuiinii'. 
quanto  snagis  longe  diverjt  generis  corpora  befha- 
rui»  poffunt  illud  bqbere  jucundum  , quod  nobtt 
ttmarum  effì  aliter  cupree  ad  rodendum  nunquam 
fufpendcrmtur  oleaftrum?  Namffcut  non  nulli 
morbo  bominum  mel  amarum  tfi  , ita  Uh  natura 
f ecorii  furtvij  oleafter»Sic  injinuatur  prudentibus 
rerum  examinatonbus  ordo  quid  valeat. ; cum  fa- 
licci  fua  cuique  adbibentur  , atque  redduntur : 
quantunque  hoc  bonum  ut  ab  imis  ufque  ad  fum - 
ma,  à corportbut  ufque  ad  fpirituaha  - Itaque  in 
gente  tentbrtlTum,  cum  animai  ahcujui  elementi 
to  vffcebatur  cibo , qui  nafeebaturin  eius  elttnen » 

to 
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r to  proCuìduhio [navi t atet»  ipfa  congruenti  d facie~ 

bai. si  iiutem  incidtffet  in  alteriut  elementi  cibum, 
ipfa  incongruentia  f licerti  cjffènticnem  fen  fui  gu- 
fi an tir.  quit  offentio » vel  amari  tudoìvel  af peritati 
vel  infudvittu  , vel  quodlibct  atiud  : aut  ti  itcut 
ntmium  ejìf  ut  aliena  vi  compagem  corporii » con - 
cordiamque  difrumpats  ac  tic  interimdtj  aut  viret 
auferat,  etiam  venenum  vocatur:  non  nifi  per  in - 
congruentiam  • quod  alteri  generi  per  congruen - 
tiam  cibut  ejl:  ticut  pantm  , qui  quotidiana  efca 
noftra  eftt  si  accipittr  fumai  , extinguitur:  CJT  not 
ti  elleborumt  quo  pecora  pleraque  ve [c  un  tur : cu\ut 
tamen  ber  bit  adbibenda  quidam  modus  ettam  mt~ 
dicamentum  eji - Dalle  quali  parole  non  pur  fi 
fcorge  , che  per  fentir  cì’Agofiino  > non  è mai 
. dolce  quel»  che  è fpiacence»  nè  amaro  cio>che 
è piacevole;  come  follemence  crede  effer  pof- 
fibile  l’Aletino  : ma  anche  fi  conofcc,  quanto 
torto  ei  abbia  nella  principal  quiffione:  fe  Ie_> 
qualità  fenfibili  fieno  negli  oggetti  »come  effo 
immagina,  ovvero  altro  effe  non  fieno  , falvo 
tante  relazioni , o rifpecci  de’corpi  a riguardo 
di  noij»  o tra’  loro  ; sì  chenonfia  per  efem- 
plo  il  mele  in  fe  fteffo  dolce,  ma  rifpetto  fola- 
mente  del  mio  palato  , cui  cagiona  sì  fatto 
fentimento;  come  appunto  credono  i Moderni 
dietro  a tutti  i Filosofaci  dell’antichità» tratto- 
ne quei»  che  ebberq^per  ifcorca  rfel  filofofare  i 
pregiudicj  de'fenfi  , sì  come  fiati  fono  i Peri- 
patetici.  . v * 

* Ma  per  ritornare  alla  rifpofia  data  dall’A- 
letino  àll’oppofizione  del  (Japoajchinon  ve- 
de,non  toglierli  affatto  per  quella  la  difficol- 
tà» ancorché  foffe  alcuna  volta  vero  , che  Pa- 
piacevole  ; e fpiacevole  il  dolce  : pe- 
on  può  l’ÀIecino  mettere  in  dubbio» 
Hh  a fth: 
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fenza  opporli  alla  fperienza,  che  ha  (Tene  tutto 
giamo*  che  una  llella  cola  talora  dolciflìma,e 
piacevole,  talora  amariilima,  e {piacente ci 
fembra,  fecondochè,  o varia  l’età  ; o’I  tempe- 
ramento fi  muta  • E fe  palliamo  colla  confide- 
razione  a fenìimenei  del  tatto;  efperimenria- 
mo,  che  l'illelfa  acqua  ad  uno  calda  , ad  altri 
fredda  fi  faccia  (entii  e ; anzi  talora  fembrerà 
ad  un  ifiefta  perfona  ora  calda  j ora  fredda—-; 
comechè  l’ufo  del  Termometro  invariata  in_ » 
fe  llelfa  la  dimoilo  : ma  non  di  meno  ora  cal- 
da, ora  fredda  la  diremo,  fecondochè  varia- 
mente la  Tentiamo  Per  lo  che  Tempre  mai  re- 
tta ferma  la  difficultà  del  Capoa  , che  le  qua- 
lità fensibili  non  sieno  negli  oggetti,  ma  ne* 
fenforj  , poiché  l’iileife  cofe  diverfamente-» 

0 fembrano  a’viventi. 

, Alet:  Appreso,  non  intendo  come  va  • 

> quella  forma  d’argomentare  ; La  colloqui» - 
j tida  piace  al  topo,  non  piace  all'uomo  ; quel  che 
• a dunque  placet  e di/piace  , non  è la  colloqutnti- 
3 da}  ma  il  fenfo  del  topo  , e dell’uomo  . Che  di- 
, re  (le,  fe  un’altro  arguì  (Te  così:  La  Colloqui n- 
3 fida  genera  il  piacere  nel  tipo » il  difp  tacerci 
3 nell’uomo'}  dunque  non  è la  colloquintida , che 
3 genera  il  piacere,  e'idifp  acereionde  ne  verreb- 
3 be,  che  latolloquincid^non  folo  non  è og- 
3 getto,  ma  nè  meno  efficiente  contro  lo  tta- 
3 biliro  dal  voftro  l'ilofofo  • ò pur  così  : Dio 
3 piace  à Beati : di  [piace  a.  dannali  ; non  è dunq;- 
3 Dio}ma  il  fr-lo  piacerete  difpiaceret  che  piace,t~q 
9 dtfpiacel  ò così:  Amate  un  Principe  ,fe  vi  be- 
3 nefica , e l'odiate Je  vi  fcafliga;  dunque  omateted 
3 odiate  non  il  Principe , ma  [ol  l’amore  > e l’odio 
3 voftro  . In  fomma  quello  è uno  de’confueti 
3 vòftri  paraiogifmi  > con  cui  fiere  ufi  d’invi-, 
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> lapparvi;  e n’è  cagione  31  difprezzo»e  l’igno- 
a ranza  della  Dialettica  » che  fola  sà  darvi  il 
, filo  da  trarne  l'alva  la  verità. 

XC.  Or  chi  vede  l’Aletino  riprendere  il 
Capoa  d’un  sì  fciocco  paralogifmo  con  tanta 
accuratezza»  fino  a rapportare  il  divifo  da  elfo 
attribuitogli  in  fpezial  carattere;  e tanto  aggi- 
rar fegli  intorno  con  replicate  rifletlionij  e-» 
finalmente  cantare  il  trionfo»  proverbiando 
il  Capoa  come  ignaro  di  Dialettica  : cioè  di 
queU’arte,che  fola  fa  dare  il  filo  da  trarre  fal- 
va  la  verità  : chi»  dilli  » tali  cofe  vede  » non  li 
potrà  di  leggieri  immaginare»e(Tere  l’Aletino* 
o così  fciocco  » che  non  intenda  il  fentimento 
di  colui  ; o cosi  impudente  , che  intenden- 
dolo» voglia  malignamente  darlo  a divedere 
tutto  di  verfo  dal  vero,  per  rendere  quel  valét* 
huomo  appo  il  mondo»ridevole  . Ma  pur  egli  % 
è cofa  manifeila»  ch’in  quella  opportunità  » o 
l’Aletino  non  ha  avuto  mente  per  intenderlo» 
ò intendendolo»  ha  avuto  animo  per  mentire 
di  cofa>  che  per  convincerlo  di  menfogna»non 
è altro  uopo»  falvoche  recitargli  in  fu’l  volto 
le  parole  del  Capoa?  Anni  Arijìotele  medesimo » 
(dice  colui)  leggendo  i volumi  degli  Antichi  Fi - 
lofofit  concedette  alcuno  di  quei  J entimemi  » onde 
inavvedutamente  poi  trafeorfe  in,  tanti  errori. 

Coti  leggendo  egli  in  Ocello  Lucano  il  mele  e/ftr 
dolce,  perchè  cagioni  in  noi  [entimemi  di  dolce jc- 
x.a,  tratto  ancb'  egli  dall'altrui  errori,  ne  a dà 
punto  badando , non  dubitò  il  medesimo  narrarti, 
giudicando  la  dolcezza  y come  tutt’ altre  qualità 
atramente  nelle  cofe,  e non  nef entimemi  conti  fie- 
re. Che  fe'ìgli  av'ejfe  avvifato  > il  medesimo  cibo » 
fovea  punto  dt  mutamento , ad  un  palatoy  dolce, 
foi\ve\  ad  un' altro  poi  amaro,  e d/fpiacevole  pare- 
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rr,  est»!  in  colloquintida  avtnriffìmn  n noi , dolete 
cltremodo  à topi  , ebe  sì  ingordi  ne  fononi  fa  fen - 
tire’.certamertte  egli  non  coti  tmprovifo  avrebbe^» 
raffermata  cofn  non  verni  e avrebbe  pur  dubitato » 
non  forfè  necibifffer  tuli  particelle  di  tal  forma) 
e così  ordinate , e rmfje , che  in  diverfi palati, or  di 
dolcex.c.Uìor  d’nm.irex.x.a  faceffer  fembiantf» Dalle 
quali  parole  con  fomma  chiarezza  si  ravvifa, 
non  aver  il  Capoa  fognatosi  di  dire*  che  non 
la  colloquintida  > ma  il  fenfo  dell  huomo  » o 
del  topo  è,  che  piace, o difpiace;  ovvero  , che 
la  colloquintida  non  sia  cagione  del  piaci- 
mento . o difpiacimento  : s»  come  si  attenta—» 
l’Aletino  d imputargli:  Ma  bensì  quél  valent’ 
huomo  dall 'edere  uno  detto  cibo,  lenza  alcu- 
na mutazione  , come  è peravventura  la  collo- 
quintida ad  un  palato  dolce, e piacevole, ama- 
ra , e difpiacevole  ad  un'altro  ; ne  tratte  dot- 
tamente la  confeguen  za,  che  l’amarezza,  e di- 
fpiacimento, o pure  la  dolcezza,  e piacimento 
non  sieno  nel  cibo,  come  la  colloquintida, ma 
ne’fenforj,  e dell’hucmo,e  del  topo;nelli  quà-  % 
li  fenforj  cagiona  sì  fatte  affezioni  non  altro, 
che  ridalla  colloquintida:  di  modo  che,  dee.-» 
dirsi  amara  , e fpiacente  la  colloquintida  all' 
huomo,  non  già  perchè  abbia  in  fel  amaro*  e 
lo  fpiacente , ma  perchè  il  cagiona  nel  palato 
dell’huomo:  e per  contrario  dolce,  e piacente 
dee  dirsi  ri'fpettodel  topo;  non  perchè  abbia__» 
in  le  detta  dolcezza,  e Idavita;  ma  perchè  le—» 
cagiona  nel  palato  di  quello-In  fomma  quello 
è uno  de’confueti  vodri  dratagemmi,  inio 
Aletino»  con  cui  lece  ufo  di  "malmenare, ed  in- 
viluppare la  dottrina  del  Cartesio,  olienti- 
menti  del  Capoa;  e n’è  cagione  di  travolgere 
impudentemente  i detti  di  coloro  , o la  mali-  * 
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gnità,  che  ve  li  fa  difguifare:  o la  vortra  Dia- 
lettica , che  non  fa  aprirvi  gli  occhi*  perchè 
ne  ravvisiate  la  verità/ 

* Alet:  Ma  trà  quante  cofe  podono  addur- 

fene»  niuna  ce  n’è  che  sì  chiaramenté  dimo- 
ila la  preoccupazion  del  Cartefio,e  l’animo 
fuo  difpolio  à gittare  à terra  qualunque  ve- 
ro più  evidente,  che  fi  disdica  à l'uoi  princi- 
pibquantoil  vederlo  , mandata  giù  la  vilie- 
ra,  negare  à bruti , ridotti  già  per  lui  à pure 
macchine  , ogni  virtù  conof'citrice  .Difpiac- 
queegli  conciò  anche  al  fuo  adoratore  , il 
Corneli,che  riconobbe  in  quella  parte  man- 
cante la  dilui  Filofofia  ; e deve  per  mio  av- 
vita difpiacere  à chiunque  non  è tutto  fuori 
d’ogni  buon  fenno.  In  fatti  avvegnaché  la__» 
cogniztan  materiale  abbia  in  contrario  diffi- 
coltà di  non  piccol  momento, piè  guari  age- 
voli à fuperarfi  ; non  è perciò»  che  debba-* 
efcluderli , e dar  così  per  falla  l’univerfale-» 
perfuafion  delle  genti»  Se  tamiglianti  ma- 
niere tallero  ad  un  Filotafo  lecite,  non  man- 
cherebbe,chi  ofafTe  con  pari  audacia  nega- 
re, trarfi  dalla  calamita  il  ferro,  fard  il  reci- 
proco fluita  del  mare  » e Cofe  limili , che—» 
note  in  fe  delta»  reflano  tuttavia  incognite-* 
nelle  loro  cagioni.  E che  penfare  , che  fia_* 
forfè  meno  indubitato  aver  le  beli ie  anima 
e cognizione?  Se  volete  eccettuar  quei  po- 
chi, apprelta  i quali  più  vale  l’autorità  del 
fuo  Cartello  che  di  tutto  infieme  il  genere—» 
umano, tutto  il  redo  degli  uomini  . che  fono 
dati,e  fono, concordano  in  concedere  à bru- 
ti anima  , e fenfo  » Nè  può  eder  mai  fali'o  il 
parere  di  tuttoché  appunto  il  giudicio  del- 
la natura»  Ma  di  quella  materia  io  ne  Ijò  in 
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3 difegno  un’intiero  difcorfo,  in  pruova  delle  • 
, forme  peripatetiche  » le  quali  per  quello 
, mezzo  con  invitta  efficacia  ii  dimollrano* 

XCI.  Poiché  per  dimoftrare  quanto  qui 
vaneggi  ì'Aletino  al  fuo  folito,  mi  converreb- 
be encrare  nella  difamina  della  celebre  qui- 
fìione:fe  i bruti  abbiati  cognizione:con  che  al- 
lungherei oltre  modo  quello  volume  : perciò 
me  ne  rimango  per  ora.'rilerbandomi  la  rilpolfa 
a sì  fatte  berlingate  dell’Aletino  laddove  elfo 
metterà  in  opera  il  luo  difegno  di  formare  un* 
intiero  difcorfo:  il  che  ei  fa  nella  feguentc  let- 
tera: e quivi  ne  afpetti  il  Iettorela  rifpoda. 

9 Alee:  Finifco  dunque  di  favellar  contro  il 
9 Cartello,  come  voi  cominciate  contr’  Ari- 
9 Itotele,  cioè  notando  i fuoi  errori  contro  la 
3 noftra  Santa  Fede,  tanto  meno  fcufabili  in 
3 lui,  che  in  Aridotele  , quanto  è men  degno 
, di  perdono, chi  la  tradifee  , che  chi  non  l r_» 
y conofce  • t.  Hò  di  (opra  già  diniollrato,che 
3 giuda  i fuoi  principii  il  mondo  è infinito, ed 
3 eterno  ; e Dio  ò non  è egli  creatore  della—* 
i materia,  òcreatore  non  ad  arbitrio,  ma  di 
> necefiità.  2.  Hi. egli  coilituica  1’ eden  za— » 

, dell’anima  nell’attual  penderò  • Si  che  tan- 
, to  è per  lui  imponibile  efi’er  l’anima, e non-, 

, penfare,  quanto  edere,  e non  edere  ; con—, 

, che  fi  hà  prefo  à far  l’Avvocato  alla  caufa_» 

3 rovino  fa  di  Lutero  , che  definì  per  bocca—, 

, del  Sinodo  di  VVicccmberga  , i Fanciulli, 

, allorché  fi  battezzano  , aver  ufo  di  ragione; 

3 e credere,  ed  amare  . Hà  ridotta  al  nien- 
3 te  la  libertà  del  nofiro  arbitrio  , fcrivendo 
, nella  quarta  fua  meditazione  à favor  di 
, Calvino,  e di  Gianftnio  alla  volontà  non-, 

, elfer  uopo  d’indFìfercnza  elettiva  à fare,  e-, 

, non 
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non  fare,  mà  badar  la  fola  inclinazione  > o 
fpontanietà,  che  quanto  è più  fervente,tan  * 
to  è più  libera  • 4.  Hà /labilità  la  natura—» 
del  Corpo  nella  fola  elìenlìone  1 e così  refi 
non  folo  /alfa,  ma  imponìbile  la  continen- 
za del  Corpo  Sagratiifimo  de  1 Signore--', 
fotto  le  fpecie  Sacramentali,  che  non  fanno 
accorlo  altramente,  che  rientrato  in  fe  ltef- 

10  : lo  che  vuol  dire  in  lingua  Cartelìana 
privo  di  corpo  • 5.  Hà  bandita  dalla  Fi- 
lofofia  la  cagion  finale,  negando  nelle  ope- 
razioni della  natura  doverli  co  ni)  derare--* 

11  fine  ; e con  ciò, benché  altro  divifi  all’ap  • 
parenza,apre  una  ftrada  reale  al  cafo  di 
Epicuro,  e aH’Ateifmo , à cui  non  oppone.-* 
finalmente  altr’argine,  che’l  debolifiìmo  del  • 
le  fue  idee . 6.  Difdice  alla  natura  ogni  mo- 
to, che  da  luogo  à luogo  non  Zìa  ; e vuol  di 
più,  che  di  quello  mede/imo  non  fe  ne  ge- 
neri alcun  nuovo , ma  il  generaro  una  vol- 
ta variamente  da  corpo  à corpo  fi  traf- 
ferifca.  Così  è toglie  ogni  proprio  mo- 
vimento all’  anima  : e per  confeguenza— , 
le  opere  fovra  natura,  la  Fede  , la  Carità,  e 
la  Grazia,  ò reftano  nomi  fenza  foggetro  , ò 
pure  come  alcuno  de’  fuoi  ha  poi  ofaro  af- 
fermare, di  quelle  prime , che  fu’l  principio 
del  mondo  fi  produfierda  Dio  , fe  n’  è for- 
mato il  teforo,che  fenza  mai  crefcere,ò  fmi- 
nuire,  và  fucceflìvamente  in  maniera  com- 
partendoli , che  quanto  in  uno  fi  avanza-,* 
tanto  è meftiere  , che  in  un’altro  fi  fceini . 
Quelle  fono  le  belle  ma/lime  per  cui  à mt-» 
pare,  che  non  per  niente  Renato  fi  Ha  gua- 
dagnato P applaufo  degli  Eretici;  à quali 
nulla  cale*  che  abbia  egli  gittate  tante  orn- 
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, bre  in  faccia  al  lume  della  ragione  , pur  che 
, abbia  coll’épito  dello  edinrò  queldellaFedc. 

XCII.  Voi,o  Aieri  no  > finite  di  faveilare 
contro  il  Cartello»  annoverando  i credu  i er- 
rori di  lui  contra  la  nodra  Santa  Fede  ; ed  io 
finilco  di  rifpondervi,  con  annoverare, non  fo 
fedebba  direi  vodri  falli,  preli  per  ignoranza 
del  vero.o  le  vodre  menfogne  da  voi  fpaccia- 
te  per  malvagità  di  conliglio  . Nè  penfate— », 
che  io  voglia  qui  fare  un  catalogo  di  tutti  i 
vodri  abbagli,  perchè  farebbe  voler  trafori  ve- 
re interamente  la  vollra  lettera;  ma  folamente 

J[uelli  raccoglierò  in  un  gruppo, con  li  quali  vi 
ete  attentato  di  ofeurar  la  maggior  gloria-,; 
che  poteva  avere  il  Cartello  : cioè  d’  edere—» 
llato  di  Cattolici  fenrimenti  nel  l'uo  hlolofare. 

Ed  in  i.  ho  fatto  manifedo  , eiferuna  folenne 
impodura  ciò  , che  voi  avete  imputato  al 
Cartello  , circa  1’  eternità  della  materia—» 
per  adeguarlo  nell'  empietà  al  voltro  Ari- 
notele , il  quale  è veramente  reo  di  aver  in- 
fognato» edere  il  mondo  eterno  , e Dio  non_» 
clTer  creatore  della  materia  , cd  cller  agente—* 
necelfario  : ma  non  già  il  Cartello,  il  quale-» 
volle, eder  Iddio  creator  libero  del  mondo, mè 
quedo  infinito,  ma  indefinito  l’ aderì  . z.  Vi 
ho  convinto  di  abbaglio  con  chiari  luoghi  del 
Carrello,  quando  dite  , cheegli  pol'c  l’ edenza 
dell’anima  nell’attual  pcnfarc,  e non  già  nel- 
la facultà  di  penfare,  o neH.’elTere  una  fullan- 
za  penfante  : il  che  peravvencura  voi  vi  rtu- 
dialte  farlo  credere  altrui  > per  dare  ad  inten- 
dere, che  Cartello  con  ciò  abbia  prefo  a fari* 
Avvocato  alla  caufa  di  Lutero  , che  didìni  i 
fanciulli  allor,  che  fi  batrezzano,  aver  elfi  ufo 
di  ragion ej  c credere  j ed  amare  * Nè  vi  ac- 
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corgete  anche  in  quello  andar  voi  brutta- 
mente errato;  non  fapendo  dilVinguere  tra  la 
fede  attuale  da  Lutero  creduta  ne’ bambini» 
che  ricevono  il  battefimo  , non  perché  porta- 
no ifi  quell’età  naturalmente  peniate»  per 
fuo  avvifo , ma  fopranaturalmente  per  o- 
perao  del  bactefimo,  o delle  preghiere  delk_» 
Chiefa  credente,  & offerente  ; e tra  ’l  penfare» 
non  già  regolato,  e compiuto  de’  figliuoli,  ma 
rozzo,  ed  imperfetto,  quale  è l’iminaginare,  il 
fentire,  & altri  si  fatti  atti  di  penfare  , che-» 
naturalmente  hanno  i bambini,  e che'l  Carte- 
fio  folamente  credette  eflere  in  coloro. 

?.  Si  è dimoflro,  che  tanto  è lontano  dal 

vero,  che  Cartello  abbia  ridona  a niente  la » 

libertà  del  nollro  arbitrio,  feri  vendo  dietro  a 
quella  materia  a favor  di  Calvino  ; come  voi 
gl’imponete  : quanto  è certo  , ch’egli  da  Cal- 
vinifii  fu  riputato  Pelagiano,  e Gesuitico. 

4:  Si  c fatto  manifeflo,  eflere  un’errore 

troppo  fciocco,  il  credere  ,che  per  aver  Rena- 
to ilabilita  la  natura  del  corpo  nella  fola— » 
ellenlione,  abbia  refa  non  folo  falfa  , ma  im- 
ponibile la  continenza  del  Corpo  Sagratilììmo 
del  Signore  fotto  le  fpecie  Sacramentali- 

5.  Egli  è una  aperta  calunnia,  l’ imputar, 
che  fate  a Renato,  che  con  aver  ei  negato  do  • 
yerli  iì^sJ’operazioni  della  natura  confiderai 
il  fine,  apFv  ina  llrada. reale  al  cafo  di  Epicu- 
ro,Si  airAteifmo:quafi  che  egli  non  altrimen- 
ti, che  Epicuro  voglia, non  eflere  Ioperazioni 
delle  naturali  co fe  ordinate  a certi  uh  , o fini; 
ma  che  rutto  avvenga  a cafo  : quando  quel 
faggio  Filofofante  efpreflamente  infegna,ope- 
rat  Tempre  Iddio  , o la  natura  a certi  fini:  i 
quali  non  vieta  già  egli , che  li  poflan  confi.- 
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derareconghietturando  ; ma  folamente  non 
vuole,  che  da  elfi  difendiamo  col  difcorfoi 
divilare  delle  nature  delle  cofe;  poiché  elfen  • 
do  quelli  a noi  ofcuiiJfimi , & ifteerti , non_» 
conviene  da  eifi  trarre  argomenti,  per  cono- 
feere  , e fpiegare  le  nature  delle  cote  : delle 
quali  alfai  meglio  fe  ne  ragionerà  , fé  di  effe 
andrem  inveffigando  col  naturai  lume  ciò, che 
pare, che  fe  ne  debba  dire,  confiderandole 
come  effetti  d’un  Dio  dotato  d'attributi, e per- 
fezioni infinite:Ecco  come  ciò  fpiega  il  Carte- 
fio  : Ita  denique  nulla s unquam  rationes  circa 
rei  naturale!»  àfinet  quem  Deus  , aut  natura  in 
p.  i.  fri ».  iis faciendis fibi  propofuit,  defumemus  ; quia  non 
ar. li.  tantum  debemus  nobis  arrogare  , ut  ejus  confi/io- 
rum  participtf  nos  effe  putemns  . Sed  ipfum  ut 
, caufam  ejficientem  rerum  omnium  confidcranteti 

videbimustquidnam  ex  iis  ejus  attributi  , quo- 
rum nos  nonnulltlm  notittam  voi  un  haberet  circa 
silos  e\us  effe cl us  , qui  fenfibus  noftns  apparenti 
lumen  naturale , quod  nobis  indtdit  > concluden - 
dum  effe  offendat  ; memores  tamen  ut  jam  difìum 
efii  buie  lumini  naturali  tamdià  effe  credendum , 
quamd'u  nibil  contrarium  a Deo  ipfo  revela- 
tur  > 

Or  fe  il  voler,  che  fi  divifi  delle  naturali 
cofe,  confiderandole  come  effetti  d’ Iddio  do- 
tato d’infinite  perfezioni  ; ed  il  negar,  cheli 
confiderino  i fini  di  quelle  , non  già  perchè 
fiano  effe  a cafo  fatte  , ma  perchè  fono  a noi 
afcofi,&  imperfcrutabili  i dilegui  del  Sommo 
Fattore,  i quali  dobbiamo  piu  tofto  venerar® 
con  ujia  cieca  riverenza  , che  ricercargli  con-» 
ardita  curiofità  ,*  fia  aprire  la  firada  all’Ateif- 
mo  ; ne  fia  pur  giudice  fuor  che  voi , che  ha- 
vete  bandito  dai  voitro  cuore  ogni  amor  del 
. vero 
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vero  j ogni  altro  maggior  nemico  del  Car- 
tello . 

6 . Io  qui  non  avverto  i groflì  abbagli»  che 
prendete  nell’inrender  la  dottrina  intorno  al 
moto»  infegnaca  dal  Cartello  ; poiché  fareb- 
be ripetere  ciò, che  altrove  abbiatn  ragionatot 
debbo  sì  ammirare  fin  dove  vi  ha  condotto  i* 
allio,  che  vi  ha  privato  d’  ogni  ragionevolez- 
za nel  vollro  difcorrere  ; poicchè  per  aver  Re- 
nato difdetto,  come  voi  dite,  alla  natura  ogni 
moto,  che  locale  non  fia  ; e per  aver  creduto, 
fecondo  il  vollro  avvilo  , che  alcun  nuovo 
moto  non  fi  generi;  inferite,  che  abbia  egli  in 
tal  guifa  tolto  ogni  proprio  movimento  all’a- 
nima;  e per  cotifeguenza  1’  opere  fopranatu- 
rali,  la  Fede,  la  Carità  , e la  Grazia  lian  teli 
nomi  lenza  foggetto.  Ma,  Dio' buono  ,chi  al- 
tro fe  nò  un  forsennato  può  così  ragionare ;fe 
pur  non  fi  voglia  credere,  che  quando  il  Car- 
tello non  concedè  altro  moto,  che‘1  locale  al- 
la natura,  e quello  in  certa  quantità  da  prima 
creato  ; abbia  intefo  del  moto  conceduto  co- 
sì alle  materiali  come  alle  fpirituali  creature, 
e che  moti  locali  avelie  riputati  1*  operazioni 
dell’anima  umana:  il  che  potrà  folamente  elti- 
mare,  chi  non  ha  occhi  da  leggerei  libri  del 
Cartello, né  orecchi  da  fentire  quel, che  info- 
gnano i fuoi  feguaci  ? Del  rimanente  fe  aleuti 
feguace  del  Cartello  abbia  malamente  divifa- 
to  intorno  alle  operazioni  fopranaturali  del- 
Tanima  ; io  non  lo  fo  ,*  fo  bene  , che  di  ciò 
non  fe  ne  debba  dare  a fede  d’ un  telìimonio» 
tante  volte  convinto  di  falfo  ; maflìmamente 
quando  non  ifpiega  chi  iìa  colui  , e dove  Fin-  - 
fegni  ; il  che  quando  pure  fatto  avelfe  ; non 
perciò  alcun  profitto  da  <fio  ne  ricaverei! c; 
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quàndo  non  facciate  toccar  con  mani»  che  ta- 
li divifamenti,che  di  errore  tacciate  , fiati  le- 
guimamente  dedotti  dalle  dottrine  del  Car- 
tello. 

Quelli,  ed  altri  innumerabili  fono  i voftri* 
non  fo  fe  debba  dire,  abbagli,  errori, ignoran- 
ze, o pure  impofture  ; per  cui  a me  pare  , che 
non  per  niente  vi  abbiate  guadagnato  P ap- 
plauso degli  huomini  volgari,  i quali  fino  piu 
credete,  che  efaminare  le  cofe,  che  loro  s’im- 
beccano  ; e vi  abbiate  meritato  la  corona—* 
murale, di  cui  vi  han  coronato  i voftri.a5  quali 
nó  fo  quito  caglia, che  abbiate  voi  gittate  ta- 
re ombre  in  faccia  al  lume  della  ragione, e del 
doverejpurchè  abbiate  coU’empito  Hello  eftin- 
to  quello  della  verità,  ch’è  indi  vi  libile  dalla—* 
Santa  Fede  • Ma  è ben  che  Tappiate  , che-* 
quelli  medefimi  tratti  maeftri,che  hao  feTvito* 
per  farvi  mótar  in  riputazione  appo  gli  fcioc- 
chi  , ed  i maligni;  hanno  nell’ ideilo  tempo 
mattifeftata  la  vollra  debolezza  , e la  faldez- 
za  della  Cartefiana  dottrina, come  quella  con- 
tro la  quale  fi  ufano  per  vincerla  l’armi  della 
calunnia  in  difetto  di  quelle  della  ragione—»* 
che  Ha  dalla  fua  parte  : Tanto  che  potrebbe 
dire  il  Cartello  della  voftra  cenfura  ciò,  che 
dille  di  quella  d’un  voftro  Socio  : Miror  ta - 
men  aufum  ipfum  effepnibt  tr anfratti  ere  egregia tn 
fuatu  velttaiionem  , etera  taraen  ta  miti  fèant— a 
magnata  deci ar et  irapotentiara  , eo  quodnìbil  fe- 
ti cantra  rat  agat  » at  contra  cbymarat  ntfeio 
qu.is  debaebetur  in  cerebro  confidai  fuo  , ut  eae 
re fut  (tre  poffet»  mi  hi  falsò  at  tributar . 

* , Alet.  Or  come  potete  voi  feufarvi , Signor 
, Lionardo,  e col  mondo , e col  Cielo,  e con 
* qual  Oceano  lavar  la  macchia  contratta»* 
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> dall’  avere  con  sì  nobili  encomii  onorato  un 

> uomo  di  quella  fatta,  fenza  mai  apertamene 
3 te  riprovare'  la  menoma  delle  fue  dottrine, 
i dove  tutte  le  altre  gittate  in  fafcio,  ed  efpo- 
3 nete  alla  berlina  ? 

XCIII.  . Ed  io  dirovvi  : Or  come  potete 
voi  feufarvi,  Aieri  no  mio,  e col  mondo  , eco! 

Cielo,  e con  qual  Oceano  lavar  la  macchia—» 
conti  atta  dall  aver  con  sì  ignobili , ed  orren- 
de ingiurie  cercato  di'onorare  un  huomo  di 
quella  fatta  ; cioè  un’  huomo  nobile  per  lo 
fanguc  de’  fuoi  maggiori  ; nobiliflimo  per  le 
doti  del  fuo  ingegno  ; ammirabile  per  la  /in- 
goiar dottrina  , e riguardevoiifiìmo  per  la  » 
perfezione  de  collumi,-  unhuomo  finalmente, 
cui  han  dato  il  primato  i primi  valent’huomi- 
ni  di  quello  lecolo  ; e 1’  han  riconofeiuto  per 
un  Eroe  della  litteraria  Repubblica  - E come 

potrete  leufarvi  col  mondo  del  non  aver  in » 

tutta  la  voftra  cenfura  riprovata  una  delle 
fue  dottrine  » ma  folamence  quelle  figurate  a 
capriccio  dalla  vollra  fàtalia,  invafata  da  uno 
fpirito  di  malignità  ? Con  qual  Oceano  vi 
potrete  lavar  la  macchia  d’impollore»  avendo 
imputato  al  Capoa  di  avere  non  mai  aperta- 
mente riprovata  la  menoma  dottrina  del  Car- 
tpfio  : quando  egli  non  pur  in  moltillìmi  pun- 
ti fi  diparte  da’ fentimenti  di  coluijaltra men- 
te filofofahdo  in  molte  opportunità, e malfima-  y.j' 
mente  in  quella  del  fentimento-de’bruti;  ma-»  dell'incert. 
anche  non  li  rimane  talora  di  efprelfa mente  medi- 

riprenderlo^tora  dicendo  > quando  parla  del-  cam% 
la  fabbrica  Sci  cervello,  e delta  tenitura  delle 
fue  fibre  che  : Si , e tanto  egli  è [pino fa  , ed  in- 
tricata,  che  Igran  Renato  delle  Carte  vi  reftò  an-  ^ 

ebe  egii  tutto  inviluppato  i e confufo  . Ora  fa- 
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vellando  delTerrord’  Arirtotele},  che  credette 
efser  il  cuore  fonte  del  calore  , dice  : Ne  fo  io 
vederejcome  in  it  fatta  opinione  compiacele, ft  quel 
T*aètr.deL  grandt/Jimo  Filofofante  Renato  delle  Carte  ; im- 
1*  medie,  perocché  agevolmente  egli  avvifar  potea  il  cuorejf 
P45.1 9\.  non  effer più  caldoy  che  l’altrt  vijcere  degli  ani- 
mali : Ma  fiafi  pure,  che!  Capoa  avelfe  ono. 
rato  il  Cartesio  con  nobili  encomj  » fenza  ri- 
provarne menoma  dottrina  ; che  però  avrà 
contratta  una  macchia  da  non  poterli  togliere 
con  tutte  Tacque  dell’Oceano  ? Così  ne  giu- 
dicate voi,  che  avendo  agli  occhi  le  traveggo- 
le,vi  fembra  Renato, e la  fua  dottrina,  un  rao« 
ilro  d’inferno  : Ma  non  così  ne  penfa,  chi  de- 
porto ogni  amor  di  fetta,  riconofce  per  faldif- 
fitna  la  dottrina  del  Cartello  , e così  pio  il  fuo 
animo,  che  altro  fine  non  fi  propofe  in  fab- 
bricare la  fua  Filofofia  , falvoche  di  formare 
un  fiftema,che  tutto  indirizzato  fofle  a ftabilire 
la  cognizione  del  Sopremo  Fattore;  e che  af- 
fatto non  dalle  odor,o  per  meglio  dire  puzzo 
d’Etnicifmo;  sì  come  fanno  i filìemi  degli  An- 
tichi, e mafsimamente  quello  d’  Ariftotele  ; il 
quale  mettendoci  fempre  avanti  gli  occhi  un 
vano  Idolo  di  natura  , fiche  quello  fi  fiinù 
piu  fìlofofar  bene,  che  nel  raggionar  delle  co-, 
fe  naturali , meno  fa  dependere  T operazioni» 
ed  il  regolamento  delle  dette  cofe  da  Dio. 
i Alet.  Quel  che  ne  avvenga,  io  non  lo  sò. 
t Sò  bene  quel,  ch’è  facile  ad  avvenire  ; che 
» la  Gioventù  ingannata  dall’autorità  voftra 
9 fi  gitti  dietro  ad  un  condottiere  sì  cieco  ,e 
» fi  dirupi  fenza  ritegno  per  l#rtraripevoIe 
, degli  errori  ; QneUi  è dunque  quel  gran 
3 Renato,  queU’incomparabile  Renato  » quel 
9 grandifsimo  Filofofante  ? e voi  che  tenete 
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, tutti  1 Filofofi  à (cuoia , avete  potuto  farvi 
, difcepolodi  cofiui? 

XCIV.  Hgli  qui  inoltra  TAìetino  di  aver 
altro  concetto  del  Capoa  » da  quello  n’  ebbe-* 
nella  precedente  lettera;  poiché  dove  in  quel- 
la»oltrachè  il  tratta  da  (ciocco»  da  ingannato* 
maligno»  da  ignaro  di  Dialettica  » gli  dice-*  » 
che  l'Europa  con  tutti  gli  sforici  del  fu»  parerti» 
non  ha  mutato  ancora  parere  , e troppo  va  e&li  ti- 
rata, [e  mai  ì'afpetta;  anzi  appretto  palla  ad  af- 
sicurarlo,  che  non  giugnerà  egli  inaia  veder 
quel  giorno  fatale  alla  Fi  lofotìa  , ed  ultimo 
della  verità»  che  per  opera  de'  Tuoi  sforzi  ab» 
bia  a fcrofciare  la  Scuola  d’  Arinotele  : Per 
contrario  in  quella  lettera  moilra  tenerlo  io-* 
sì  alto  concerto,  che  badi,  perchè  la  gioventù 
ingannata  dalla  fua  autorità  li  girti  dietro  ad 
un  condottiero  sì  cieco,  qual  crede  edere  il 
Cartello  ; e fi  dirupi  per  lo  lìraripevole  degli 
errori  ; che  baili  dilli, a ver  il  Capoa  non  altro 
fatto  in  pjp  del  Carrello,  che  averlo  fovente-* 
onorato  con  nobili  encomi»  e non  riprovata-» 
alcuna  delle  fue  dottrine  ; Ma  > mio  Aletino, 
come  và  quello?  Quando  fi  è trattato  d’ab- 
battere Arinotele,  l’autorità  del  Capoa , ma_» 
che  dico  l’autorità,  i i'uoi  maggiori  sforzi  fo- 
no vili,  fono  impotenti  per  togliere  il  feguito 
ad  Arinotele:  ma  quando  fi  tratta  d’inalzare-» 
il  Cartello,  e procacciargli  il  leguitp  della-» 
gioventù»  non  è uopo,  cbe’l  Capoa  faccia  al- 
cuno sforzo  per  accreditarlo  ; ma  è tale  la  lua 
autorità,  che  balla,  eh  ci  non  lo  riprovi  fo? 
lamente  lo  lodi,  perchè  la  gioventù  fe  gli  girti 
dietro  » Sembra  ciò  veramente  un  miliero  a 
chi  non  comprende  il  fonclo  della  vollra  ma- 
lignità, la  quale  in  tanto  finge  onorare  il  Ca- 
<-i  li  poa 
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poa,in  quanto  coll’onorario  Aedo  vi  credere 
renderlo  piu  colpevole;  come  quello,  che  col- 
la fui  autorità  induce  la  gioventù  a diruparli 
per  lo  Itrarjpevole  degli  errori , andando  die- 
tro al  Cartello,  che  folleinenre  vi  perfuadèt«-> 
aver  convinto  per  maellro  di  falfe  dottri- 
ne anzi  di  Ateifmo  • Quelle  fono  le  voftre-» 
belle  procedure,  degne  piu  d’edere  compian- 
te, che  riprefe,  come  quelle  , di  cui  non  li  può 
facilmente  l'perarc  ammenda  . 

, Aler:  Voi  dire,  che  i Peripatetici  fono  iti 

, dietro  ad  Arinotele:  Qual  capra  all'altra  per 
, fermerò  alpefrro  Ma  per  Dio  avete  voi  attéta- 
» méte  cófiderata  la  Filofofia  di  Kenaro, primi 
, di  giudicarla  degna  delle  voli  re  lodi, e delle 
, volire  approvazioni?Aridotelehadetto  qual- 
, che  cola  di  falfo,  ma  Renato  non  ne  hà  det- 
, ta  niuna  di  vero  • I principi  d’ Arinotele, 

, non  facilmente  s' intende , elfi  che  fieno  - I 
, prillici  pii  di  Renato  facilmente  s’ intende.-', 

, che  non  ponno  elfer  princi pii  • ^uei  fono- 
, univerfaìi  à tutte  le  fenlibili  i’odanze:  quelli 
3 fe  lo  fono,  fono  empii;  fe  non  lo  fono,  fono 
» fciocchi  . Alinotele  hà  il  luo  credito  ap- 
, predo  tutte  1 Uni verfità  Cattoliche  ; Rena- 
, toapprelfole  Luterane.  Aridotele  tenuto 
, un  balordo  folamente  da  voi  » Renato  per 
, fofperro  d’  inganni  rigettato  dalla  Chieia  . 

, Ariftorelehà  /cricca  una  Filofofia , che  di- 
, fami  nata  da  primi  , e più  ('aggi  , e piu  fanti 
9 ingegni,  che  fi  adorino  dalle  Catedre-', 

3 e sù  gli  Altari  , toltene  pochiilime  colè  , 

3 niuna  di  elTe  fondamentale,  è riuscita  al  ci* 

, mento, ed  ogni  dì  più  rifplende  à luce  di  ve- 
t rirà,  e di  Fede  . Tutto  il  feguiro  di  Renato 
, c còinpoito  una  parte  di  Novatori,  che  n0n 
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, vogliono  migliori  notizie  della  natura-  di 
, quelle,  che  anno  della  Divinità  ; un'  altra 
, parte  di  donnicciole,  in  cui  congiurano  à 
, favore  di  un  tal  maeitro  la  vanità, e la  debo- 
, lezza  : tutto  il  redo  fon’uomini , chelìap- 
, pagano  di  un  bel  parlare  più  che  di  un  buon 
, diicorfere,  e più  amano  il  nuovo  per  edere 
« ammirati  dal  volgo, che  il  vero  per  edere-# 
, applauditi  da  Saggi  > Arrftotele  ci  dà  il  paf- 
, (balla  Filofofìa  per  la  Dialettica  « e ci  pone 
t in  mano  la  pietra  di  paragone  per  difeerne- 
, re  il  Sofiftico  dal  Filofofico  , econofcere  al 
, tocco  qual  fta  la  vena  non  adulterate  del 
, vero . tutte  le  fue  opere  fono  > come  ben  di- 
, cea  colui  » il  proprio  libro  del  Pershè  - co sì 
, ntuna  cofaegli  mai  afferifee,  che  fortemente 
, non  pruovi.  Che  fe  hà  intorno  nebbie  * e_> 
* caliggini,  quanti  lumi  non  per  canro  ci  han 
, per  entro  difcoperthper  tacere  degli  altri,un 
, Totnafod’Aquìno,  «n  Giovanni  bcoto,  uo- 
t mini,  a cui  fe  vogliamo  porci  à fronte  , fenza 
, adularci,  che  ci  ritroveremo  noi»  Sig.  Lìq- 
, nardo,  fe  nop  fe  horaaccin», buoni  foto  a far 
, niuneroi  ed  occupar  terreno  < Renato  cq- 
, mincia  à Fitofofareda  Ramanziere;quel  che 
, dice,  vuol  che  fi  abbia  per  dubbiofo  i indi  Ip 
, fpaccia  per  evidente  : fà  (trame  al  vero  d?l- 
, le  fue  idee,  e fonda  , per  quanto  gli  è per- 
, medo , un  feminario  di  ogni  errore  ; figura 
, i fuoi  elementi  à capriccio  , che  poi  conti- 
, nuamente  sfarina,  e guada  tra  le  macine  de’ 
* (noi  vortici:  prende  Fedendone  per  corpo 
, ad  onta  della  ragione,?  della  Fede:  fà  fedo* 
, Dio  al  governo  del  mondo  col  foto  ufficio 
, di  mugnajo  al  mulino  ; nuovo  Platone  det- 
, la  natura  preferiva  al  moto  leggi  tutta  Jdea> 
n ••’I  *•-  * .*  < fcirr. 
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i li,  e fant-iftiche,  il  cui  meglio  è il  non  oflfer  • 
j varfene  alcuna,  con  tutto  il  di  più, che  hò  fin 
5 ora  dimoftraco,  enon  ripeto  per  non  eflfer 
5 tediofo  - Or  come  porta  collui  anteporli  ad 
s Arinotele  > o come  efler  porta  Ariftote- 
3 le  (ciocco  > fé  coftui  è favio  , Arinotele-» 
j balordo  » fe  cortili  è Filofofo  , confelTovi 

, di  non  intenderlo  : e quella  è appunto  la • 

, inia  grandiUima  maraviglia  , per  cui  foddis- 
, fare  Jiò  imprefa  la  fatica  di  fcrivervi:  e che-/ 
3 fe  fapete  acquetarmela  , ve  ne  faprò  , finche 
3 io  viva  grandilfimo  grado. 

XCV.  Ben  polliamo  dire  del  Capoa,  aver 
conliderata  la  Filofofia  d’Arillotele  prima  di 
giudicarla  de’ fuoi  bialimi  degna  jpoichè  in  ri- 
provandolamon  prefe  alcun  granchio  nell’in- 
tenderlatma  non  polliam  dir  così  di  voi  rifpet- 
to  alla  Cartefiana;  quando  è ormai  manifello 
non  averne  intefo,  nc  pur  un  periodo  ; sì  che 
la  maggior  vollra  fcufa  di  averla  così  acre- 
mente bialimata,  lìa  il  non  averla  intefa  • On- 
de non  fia  maraviglia  fe  vi  atremate  di  porre 
in  confronto  di  Renato  il  vollro  Arillotele-»» 
credendovi, che  tali  veramente  debban  altrui 
parere  quelli  Filofofanti  polli  tra  loro  a para- 
gone, quali  fembrano  a*  voftri  occhi  ; cioè  il 
tartefio,un  miferabil  contadino^  Ariltorele 
un  gran  Principe  del  Regno  Filofofico  • Ma  il 
fatto  è,  che  fembra  1*  oppollo  a tutti  coloro* 
che  non  efTendo  comevoi  caldi  d’amore  ver- 
fo  Arillorele,  e di  odio  verfo  il  Carcefio  ; fan- 
no amendue  riguardare  con  occhio  purgato 
dalla  tintura  d’ogni  pacione. 

Pare  a voi  Ari  dote  le,  che  abbia  folamcnte 
detto  qualche  cola  di  fallo  : ma  non  ne  parve 
così  a tutti  i SS.  Padri , ed  a tanti  valent’huo- 
mini,  quanti  mai  ne  recammo  nella  rifpofta-j 

alla 
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alla  feconda  voftra  lettera  : non  così*  è 
-parlo  agli  fìefTi  piu  fidi  feguaci  fuoi  ; rra* 

J[uali  non  di/ficultate  porci  il  volli  o Pof- 
evino  ; e pur  quelli  non  fi  rimale  di  ricono- 
fcere  caduto  Arinotele  in  molti  falli  i e tutti 
gravitimi,  dicendo  : Sunt  ergo  cmnet  errore! 
ejus  in  fumma  quindecim , videlicet  quod  motui  <W4'* 
non  incepit,  quòd  t empiti  efi  <e ternum,quod  mun- 
dus\non  incepit,  quod  Ccelum  non  efi fa£ìum,quod  fr4g.  4.  «y 
Deus  non  pojfet  alterum  mundum  faterei  quod  aj. 
generano,  ty  cornigli» , non  inceperunt,  nec  defi- 
nent,  quod  fol  femper  caufabitur  generationeoujt 
*3“  corruptionem  in  ifiif  inferioribus  , quod  ncnua 
poffit  novum  produci  immediate  à Dea  , quod  non 
pojjìbtiss  rcfurrecìin  mortuorum-,quod  Deus  non 
pofet  accidens  f.icere  J, ine  fub)efìo,quod  parta  non 
funi  unum, quod  non  fu  dare  primum  buminem^T 
primam  piuvtam  , quod  tot  firn  singoli  qua  fune 
orbes , videlicet  5 5.  vel  47’  quod  duo  corposa  nul- 
lo modo  pofunt  effe  in  ecdem  loco  • Or  quando  > 
altro  di  ciò  non  avefie  di  fallo  infegnato  Ari- 
lloteleje  pur  quello  è qualche  cola  delle  mol- 
tiflimc  , ch’ei  fpacciò  contro  la  Fede , la  ra- 
gione, e I’efperienza  ; parvi  che  li  polla  dire 
di  verità,  che  colui  ha  folamente  qualche  cola 
infegnato  di  fallo  ; e non  molte  , e non  gra~  ' • ; . - 
vilfime  empietà  , tutte  fondamentali  dottrine 
della  fua  Filofofìa  ? ' 

Pare  a voi  per  contrario  » che  Renato  non  •- 
abbia  detta  alcuna  cofa  di  vero  ? ma  chi  può 
ciò  affermarejfe  nò  un  forfénato*  o un  empio; 
cui  paja  fallo  il  dire>  che  noi  penfando  damo: 
che  ci  fia  Iddio  : che  fia  quelto  un  fomtnoj 
perfettiflìmo  ente  : che  tutto  da  elfo  depcnda 
nel  le  fier,  e nel  conlervarlì:  ehe  iìa  la  noltra  a- 
« ima  ipirituale,  e dal  corpo  didima  : che  fia-» 

1*5  que- 
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^ al  noftro  corpo  Armamenti  unita  ; e I* 

cento, e mille  altre  verità  incontrattabili, che-»  » 

Renato  efpreflamenre  infegnò.  jp 

Io  in  vero  ho  letto  molti  cenfori  del  Car-  fe 

tefìo  ; ma  niuno  ho  trovato  cosi  fanatico»  cui  n 

fìa  colui  parlo  tanto  traviato  dal  fentiero  del  l 

vero,  che  nulla  abbia  detto  di  vero  • Non-»  * 

credo,che  abbia  il  Cartello  avuto  piu  fevero>e  r. 

forte  cenfore  del  P.  Daniello  Gefuita  : e pur  p 

quelli  volendo  formar  giudicio  della  dottrina  fi 

di  lui  , tra’l  molto  , che  ne  divisò  contro»  d 

benché  con  maniere  piene  di  modeltia  » e di  ft 

rifpecto  : non  potè.non  dirne  anche  molto  di  d 

bene  , dicendo  della  Morale, che  : II  poco  di  q 

morule,  che  egli  tocca  nel  fuo  libro  del  Metodo  , e d 

che  fi  riduco  Ad  alcuno  mafjìme  di  condotta,  ch'egli  j 

fiprejcriffe  a Je  meiefin tc»  è molto  ragionevole^  tJ  f 

molto  faggio  : o non  fi  può  tt  bai*  mia  lodare  del  J 

f referimento,  cb'ei  da  alle  verità  della  Fede  , fo~  d 

fra  tutto  il  rim  mente  . Indi  venendo  a divifar  /« 

della  Fifica  Carrefìana»  non  dice  come  voi, che  r 

non  abbia  detto  alcuna  cofadi  vero  : ma  raf-  t 

ferma,  che:  *t  piu  bello  d!  tutte  l'opere  del  Signor  x 

Velia  rìf-  De fe artes,  è il  trattati  delle  Paffìoni  • Oue/fo  è $ 

fofl*  4 d »-  quello,  ebe  appaga  piu  l’ingegno  del  lettore  per  la  < 

^ntllu^^uù  Jaldeix.a  delle  rifeffìont  , per  la  veriiimilitudìnu  i 

di.  elji  il  àell’ipotefi,  per  la  brevità  , per  la  femplicità  , per  j 

giudico  la  nettena  dell*efpofiitont  , per  lo  fcioghmento  di  ( 


dell » opere  molte  cofe  intrigai  ifime,  per  P applicano  ne  plau- 
«o**  L»rU/ì  **bile  dell*  fua  dottrina  ad  tfptnmenti  cemuuiflì- 
*vi»\*dèl  ‘ m*  * Finalmente  qu'Jlo  è tra  fuoi  libri  , il  quale 
mondo  del  ba  fattoi  maggiori  acqui  fti  al  juo  partito  • lo  (h- 
Curtef.  mo  alt  re  tì  fortemente  molte  parti  delle  fue  Me- 
teore. Si  ritrovano  in  alcune  delle  fue  lettere  fpie - 
gagtom  molto  naturali  dì  alcune  difficultà  delle-» 
Fifica  ......  » Il  libro  de’ Principi!, t quel- 
la >.  * h 
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io  del  mondo,  ove  quejìa  i potai  è fi  Abilità  Contiene 
molte  cofe  buone al  mino  altrettante  mah.  Va- 
Jp lu/tK.ro m della  natura  d*  altane  delle  qualità 
fenttbilt  , ciò  che  dice  della  cagione  della  conti- 
nuaztone  del  moto,  Jono  della  primiera  fona  • lri 
ba  alcune  ipoten  particolari  , che  fono  bene  in- 
ventate, ma  non  11  ptffono  accomodare  colla  gene- 
rale • Cosi  parimente  il  celebre  Gefuita  Ra- 
pino > comechè  folfe  tutto  intereffato  per  lo 
fuo  Arinotele, non  percanto  parlando  della-» 
dottrina  del  Carteiiojne  favella  cò  riguardo>e 
ftima  : Le  Meditazioni  Metalliche  del  Cartello, 
dice  egli>  hanno  avuta  riputazione  : perciocché 
egli  piu  degli  altri  tn  li  fatte  materie /i  è profon- 
dato - Egli  nella  futi  primiera  Meditazione  infe- 
gnaaben  dubitare  per  ben  Japere  : nella  feconda 
pruova,  cbe'l pen/itro  épiufemibilete  piu  cono - 
Jctuio,  obe’l  corpo  : la  terza  è una  di  mjir  tizio  nzJi 
de  II' enfi  e n za  d‘ lddn-la  quarta  è un  metodo  di  di' 
fcetniminto  del  vero,  e del  falfo  ; la  quinta  trat- 
ta dell’efienza  delle  cofe  materiali  : la  fejla  efpU- 
ca  la  loro  efijlenza  : la  concbiulìone  èia  dtfltn- 
zi'.ne  realt  del  corpo,  e del peniiero  per  ifiabtlirt 
quel  gran  principio  : Io  penfo  dunque  fono  • fi 
dove  egli  divifa  intorno  alla  Fifìca>venendo  à 
quella  del  Canelioj  ebbe  a dire  : Ma  per  far 
giufhzia  alla  no/ira  nazione,  [Sf  alla  memoria  del 
Carte/io, affermiamo,  che  la  fua  Ei/ìca  è urna  delle 
più  futnh , e de  Uè  piu  cépiute  Fificbe  modertteUbe 
vi  ha  d’idee  curiofe , e di  belle  immaginazionii  e~a 
quando  ben  vi  n ci  riflette, vi  fi  trova  un  corpo  di 
dottrina  piu  regolato  , che  in  Galileo  , e negl’  In 
glefi . V t ii  ritrova  piu  di  nuovo  , e d,'  invenzione, 
che  nel  Gafftndi . Et  in  una  parola  è un  operai, 
della  quale  l'ordine  è ben  intefo:  il  metodo  è affat- 
to Gtumttrteotil  quale  va  da  principi  in  principi , 
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e da  propotix.ioni,  in  propoiizioni  « Or  fe  tale-» 
parve  la  dottrina  del  Cartello  a due  gran  Pe- 
ripatetici,ed  a due  grand’ £roi  della  volitai 
fchiera;  che  dovrem  penfare  di  voi,  quando  vi 
pare,  eh  egli  non  abbia  detto  cola  di  vero  ? il 
laido  conliderare  a chi  ha  fiordi  cervello* 

Non  è uopo,  che  qui  ritorni  ad  avvertire-', 
quanto  noccia  al  Penpato  quel  confefla.r , che 
fate  volito  mal  grado,  che  i principi  d’Arilto- 
tele  non  facilmente  s’intende  «ili  che  fieno  ; si 
come  anche  non  osò  di  negarlo  prima  di  voi 
il  Petiti  ; dicendo  d’ Arinotele:  Ai  qua  idem  de 
principili  rerum  naturalium  difftruit  , obj curii 
funi , neque  clamm  rerum  notiti  am  Tra- 

lascio di  riandatele  dimoftrazioni  , che  fan 
manifcllo  effer  folle  la  voilra  credenza  » che  i 
principi  di  Renato  faciltncte  s’intéde  non  po- 
ter elfere  principj.Nó  ridico  quanto  vana  co- 
fa  fia  l’opporre  che  fiano  i principi  Arifiotelici 
univerfali  » e non  quelli  del  Cartello  alle.-» 
fenlibili  cofe  . Non  è uopo,  che  di  nuovo  vi 
fmentifea  del  falsamente  affermar , che  fate-», 
aver  Arinotele  il  fuo  credito  appreifo  1’  Uni- 
versità Cattoliche, e’1  Cartefio  appo  le  Lutera- 
ne; e Leder  quello  lolamente  dal  Capoa  tenu- 
to per  balordo,  e quello  rigettato  dalla  Chiefa 
come  fofpetco  d inganni  - 

Mi  vo'folamente  fermare  alquanto  colla — » 
conliderazione  intorno  al  dir,  che  face  , che—* 
Arinotele  ba ferma  una  Ftlojafi.i  , che  difamma- 
ia  da’  primi,  e piu  figgi,  e piu  finti  ingegni, che  fi 
adorino  dalle  Caiedre,  e tù  gii  Altari  , toltene — * 
pocbiffime  ct/fie  muna  di  effe  fondamentale  è riu- 
scita al  cimenta,  ed  ogni  di  piu  nfplende  a luce—» 
di  verità,  e di  Fede . fcd  oh  quanto  qui  avrei* 
che  dire;  ic  volali  o ripetere  ciò,  che  ho  divi*. 
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fato  nella  rifporta  alla  feconda  lecterajovvero 
addurre  in  mezzo  ciò  , che  mi  rimane  tuttavia 
a dire  : potrei  ben  avvertire  > quanto  poco  o- 
nore  fate  a voi  HelTo.con  dire»  che  i fuoi  errori 
non  fono  fondamentali  nella  fua  Filolofia-,: 
poiché  vi  mollrate  troppo  ignaro  della  bifo- 
gna  di  tal  dottrina  ; la  quale  tutta  appoggiali 
nelle  piu  efecrabili  fuppofizioni  dell’eternità 
del  moto,  e del  tempo>ed  in  altre  empie  mat- 
erne, come  aver  confeifato  gli  ftelli  Peripate- 
tici, fi  è dimoltrato  altrove:  Potrei  addurre 
in  mezzo,  che  qnella  , e quella  ftefla  Filofofia» 
che  avendola  eiaminata  i piu  grandi  Eroi,  eh’ 
abbiano  avutila  Chiefa  Santa  » e la  litteraria 
Repubblica  , dico  i Padri  della  Greca,  e della 
Latina  Chiefa,  l’hanno  fépremai  rigettata  co- 
me empia  , e malvagia  : quella  medefima  Fi- 
lologa* chela  Chiefa  radunata  nel  generai 
Concilio  di  Laterano,la  dichiarò  infetta  nelle 
fue  radici»  Potrei  aggiugnere,  che  quella  è 
una  Filofofia,  la  quale  l’han  trovata  propria—» 
al  lor  difegno  prima  i Pagani, indi  gli  Eretici, 
e Tempre  gli  Atei.  Ma  tu:tocio  farebbe  ripe- 
tere quel,  che  altrove  ho  detto  , o dovrò  dire 
•n  piu  opportuni  luoghi  nelle  ieguenti  rifpo- 
Xle  • Perciò  lafciando  di  diltendermi  col  di- 
feorfo  ili  mollrare  quali  fiano  gli  evidenti  er- 
rori,e falli  di  tal  Filofofia^ccennerò  folaméte 
alcuni  luoi  vizj,ilcui  oppofto  ritrovali  piu, 
che  in  ogni  altra  Filofofia  nella  Cartefiana. 

Ognuno  , che  alquanro  ha  introdotto 
nelle  maniere  di  filofofare  del  Peri  paro,  vede 
cofto,  che  conducono  a veltire  il  nofero  ani- 
mo d’un  genio  fofiftico,  e conrenziolo  ; si  che 
non  li  cerchi  fchiettamente  il  vero,  ma  fi  at- 
tenti foftenere  l’impegno  del  partito  ♦ Avvez» 

X»  5 » 
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lai  Tuoi  feguaci  quella  Filofnfia  a concepire 
le  cole  confufamenre  , poiché  inette  tempre 
avanti  la  conjiderazione  alcune  idee  generali»  } 

e vaghe»onde  coftano  tutti  i fuoi  dividamene**  < 

* Confonde  fovente  le  percezzioni  inteilettua-  i 

li»  coll'  illufioni  fallaciifime  de’  noftri  lenii.  i 

Suppone  non  di  rado  come  mallìme  di  eterna  ! 

verità  i piu  falli  pregiudicj  del  volgo.  Sem- 
pre da  ella  lì  efatnina  non  quel»  che  è piu  bel- 
loafaperfi;  ma  ciò  che  è piu  atto  a nudrire 
le  fottigliezze  , che  riefcono  piu  opportune  a 
travolgere  l’ingegno  » che  a raddrizzarlo  - 
V vole  la  Filofofia  del  Peripato»che  tutto  il  la- 
pere  dipenda  da’  fenfi,i  quali  fono  per  fuo  av- 
vilo le  porte  dello  /cibile  : C»  mette  fempr*  in 
con  fide  razione  il  vano  idolo  della  natura  e có 
ciò  ne  toglie  dalla  veduta  la  Divina  Providé- 
za;titochè  fi  riputa  colui  elTer  piu  bravo  Filo-  _ ' j 
fofo»  che  meno  in  filofofando  riguarda  Iddio» 
come  cagione, e ragolator  delle  cofc  di  quello 
Univerfo:  deferto,  che  fu  acremente  deteflato  i 

dalgrà  Polfevino;poichè  il  vide  troppo  afato  j 

a fuoi  tempi,  dicendo:  Fateamur  igitury  tr  noi, 
io  ' peccati  multum  ab  tji  , qui  in  propbana  Pbilo/o-  ’ 

*d  l-hìl • phia,  quamvita  m agi  fi  r am ficiunt , nujquam  ftrè 
rtAfi.+  c.S'  Dci  „eWen proponunt,  aut  celebrane  . ^nodqut^t  ^ 

apud  quo/damt(S'  a dio  in  publicit  a/iquibut  Sebo-  , 

///(non  erano  quelle  certamente  quelle  de*  1 

moderni  Filofofati,  in  quel  tempo  ancora  non  C' 

nate)  j actat  neìuti  fepulta  Dei  memoria'.iive  cum 
de  ratione}  qua  rerum  paratur  cognitio  , live  cum 
de  naturahbua  aut  de  moralibui  agami:  qui  dum 
pive  nimto  hurent  in  natura  requirenda % in  mate- 
riati» format  in  caujit  naturahbui  t&  for tutti! » 

Dei  vix  ufquam  memicnem faciunt  . Ond’è  che 
voi, fendo  preoccupato  da  un  tal  pregiudicio* 

chp  ■$  ' 
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che  infenfibilmente  iflilla  nel  cuore  la  dottri- 
na Peripatetica,  prendete  occafione  di  beffare 
Renato  , come  quello , che  filofofa  in  modo» 
che  è ridotto  a far,  che  feenda  qualche  Nume 
per  macchina  a l'uo  foccorfo  ; e però  Pavverti- 
te,  ch’è  un  rinunziare  il  nome,  e Puficiodi  Fi- 
lofafo, cercar  la  cagione  denaturali  effetti  nel- 
l’arbitrio fupremo  di  Dio, e non  nell’elfer  pro- 
prio della  natura  : quelli  fono  » fen  ti  menti  di 
pietà,  che  fi  fucciano  dalle  poppe  della  Filo- 
fofia Peripatetica } la  quale  eflendo  nel  luo 
fondo  etnica, non  può  giammai  deporre  il  vi- 
zio di  allontanare  dalla  Tua  veduta  Iddio* 

Ma  non  è così  la  Carrefìana  Filofofia  ; la—» 
quale  avendo  per  fua  primiera  regola  il  non-» 
affentire»fe  non  fe  alle  chiare, e diftrnte  perce- 
zioni ; avvezza  gl’intendimenti  de’fuo’ptofef- 
fori  ad  abbonire  rutto  ciò, che  ha  del  fatìdico, 
e dell’ofcuro  : ond’è  , che  viene  a renderfi  la-» 
mente  geometrica , e chiara  nel  ragionare-. 
Infonde  nel-cuore  quella  Filofofia  talméce  Pa- 
mora  della  verità , che  fasi  , che  vinto  non  ri- 
manga Panimo  dal  pregiudicio  dell’umana-^» 
autorità-onde  s’è  veduto  per  pruova,  che  niu- 
no  è l'Iato  cra’Seguaci  del  Cartello  , «he  in  al- 
cun punto  non  fiali  liberamente  dipartito  da 
lui , ove  ha  creduto  , che  non  fi  folle  egli  al 
vero  apporto  * Niente  fi  feorge  in  ella  divilarfi 
con  idee  confufe,  vaghe,  ed  ofcure*niente,che 
fi  a fondato  ne’pregiudicj  de’fenfi  , o delle  opi- 
nioni del  volgo, anzi  tutto  lo  feopo  di  tal  dot- 
trina,è di  difcoprircigPillufionhcd  i pregiudi- 
cj,  che  noi  abbiamo  per  occaiione  de’fenfi  ; i 
quali  riguarda  come  nimici  della  ragione , e-» 
del  fapere,  come  quelli, onde  altro  non  fi  rica- 
va,che  confufe  idee.  Quindi  il  non  fvpporre-» 
v niu- 
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nìuno  deTuoi  pregiudicij,  come  maiTime  d'iii-  1 

contrattabili  verità:  Quinci  il  ricercare  il  véro,  t 

particolarmente  per  via  deU’intelligibili  co-  s 

gnizioni  • E per  tracciare  altri  pregi  di  tal  c 

dottrina;  ella  c tutta  intela  al  conofcimento  di  ; 

Dio  , e di  noi  detti  , con  farci  avvinare  , che.-  j 


tutto  da  Dio  dipende  nel  farli , e nel  regolar-  j 

, fi;  ed  è altresì  intefa  al  ricercare,  onde  avven-  < 

gano  i nottri  errori  ; onde  la  fi curezza  de'no-  j 

Uri  giudicj  * In  l'omma  non  fi  può  fìlofofare  a j 

guifa  del  Carretto,  fenza  riconofcere  l’efitten-  ì 

za,  e l’operazione  di  Dio  nella  natura  ; fenza 
ravvifare  l'immaterialità  di  noftra  anima  ; e-»  , 

fenza  divenir  avvertito  del  valore',  e delle_> 
manchevolezze  delle  nottre  potenze  . Onde  a 
gran  ragione  quetta  Filofofia  è data  riputata 
per  confentimento  de'faggi, adatta  a confeguir  , 

ciò,  che  dall’altre  s’è  folamente  prometto  , ma  t 

nò  mai  otteuuto;cioè  di  formare  l’animo  urna-  r 

no,  con  renderlo  ne’giudicj  ficuro,  ne’defide-  , 

rj  ragionevole,  e nelle  pacioni  moderato.  Per 
lo  che  non  fia  maraviglia  fe  a difpetco  de’tanti  J 

sforzi, e del  tanto  garrire, che  han  fattole  con- 
tro  i Peripatetici,  ha  in  si  poco  tempo  merita- 
to l’approvagione  di  tutti  i piu  celebri  huomi- 
ni  di  quelli  tempi  : Tantoché  il  vottro  Periti 
Dijfcr.t.  non  fi  potè  rimanere  di  dire  del  Cartefio  : At 
non  video  qui  contenni  poffit  adverfariuit  qui  tot 
fopulot  circumttgit  in  fe , dtque  in  bis  potcmei , iS“  < 

principei  viroi  fui  degmatit  defenforct  ncnin.it» 
finn  C5T  boc  inter  fortunat  Ccirte/ìt  duxertn,quod 
non  folum  multot  fuffrngotores,  & dtfcipulot  ,fed 
etitin  nobiliffimoi  J'udrun  rerum  vtndiceiytttquLJ 
Affetterei  babtt.Qoii  ne  parlava  trencatre  anni 
fono  il  Periti , benché  Peripatetico  , & oppu- 
gnatore del  Carcero;  or  che  direbbe  fe  vedef- 

fe 
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Tela  Filofofia  di  lui  elfer  tenuta  in  conto  da 
tutti  i dotti:  Se  vedefle  tante  penne  di  nobilif-  * 
siini  Scrittori  affaticarsi  a gara  per  Tua  difefa» 
ed  illuftramento  : Se  la  riguardati  introdotta 
a feder  da  maeftra  in  celebri  Scuole  ; fc  final- 
mente ravvifaffe  quella  ricevuta  da’migliori 
Medicanti  per  ifpianare  le  maggiori  difficultà 
della  Medicina*Cofe  in  vero, che  voi  pur  trop- 
po fapere;  e però  ve  ne  crucciate  , e ne  divin- 
golate  per  la  rabbia;  e però  vi  attentate  d’im- 
beccare a femphei , che’l  fuo  feguito  fi  com- 
ponga di  novarori,  per  cui  intendete  gli  Ereti- 
ci; di  donniccivòle,  per  cui  forfè  volete  deno- 
tare la  Reina  di  Suezia  , & Elifabetta  Princi- 
pefi'a  Palatina  difcepole  di  Renato  ; e di  huo- 
mini  , che  piu  amano  il  nuovo  per  effere  am- 
mirati dal  volgo  > che’l  vero  per  efTer’applau- 
diti  da’Saggi,per  cui  intendete  alcune  perfo- 
ne  vane,  e leggiere. Ma  fe  ciò  foffe,non  vi  da- 
refte  tanta  brigarne  rama  pena  vi  prenderefle 
per  oleurare  la  gloria,  e la  fama  del  Cartesio; 
della  quale  oggimai  affai  piu  si  può  dire  ciò, 
che  ne  diffe  già  il  Periti  : Eh  eft  Renati  Cartefii  ln.^‘ 
bifce  temporibus  farmi,  ea  dottrina  celebritns  , ut  1 1 

qui  Jcriptis  eam  lacejfere  , aut  aliter  ejus  auttort - 
tatem  infingere  corte  tur, fuarum  oblitus  rerutn~>» 
ac  proprii  etiam  nominit  deccttor  videri  pof]i 57. 

Eche  dirò  del  parervi  Ariftorele  pregiabi- 
le , perchè  ci  dà  il  pafTo  alla  Filofofia  per  la 
Dialettica  ; e ci  pone  in  mano  la  pietra  di  pa- 
ragone per  difeernere  il  fofiitico  dal  Filofofi- 
co  > e conofcereal  tocco  qual  sia  la  vena  non 
adulterata  del  vero?  Potrei  ben  dire,  che  que- 
ll a è quella  Dialettica  , per  cui  il  gran  Padre 
Tertulliano  diffe:  Adtferutn  Ariflotelem,qui  illis 
Dialetti  cam  inftttuit  artificem  fh  uenii  , UT  de- 

ftruen - 
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franteli  ver/i/trllem:  che  quella  è quella  cote»irt 
cui  gli  Eretici  aguzzarono  l’armi  de'loro  (ó* 
filmi  contro  Santa  Fede  : potrei  a minuto  nar- 
rare i falli  di  tal  arte»  avvertiti  dal  Ramo*  dal 
Valla>dal  Vives»e  da  altriottimi  cenfori  della 
Dialettica  del  Peripato  • ina  riferbandomi  a 
divifar  di  quella  in  piu  opportuno  luogo  , per 
ora  efiiruotche  balli  per  mofirare, quanto  ma- 
lamente fi  creda  edere  la  Dialettica  del  Liceo 
la  pietra  di  paragone  per  difeerner  il  fofiliico 
dal  filofofico»il  vero  dal  fallo  ; il  mettere  io-# 
confiderazione»che  a quella  pietra  di  parago- 
ne toccò  Arinotele  l'opinione  della  neeelfità 
di  Dio  nell’operare  » dell’improvidenza  delle 
fottolunari  cole,  dell’eternità  del  mondo,e  del 
tempo, della  mortalità  della  noftra  anima, e di 
mille  altri  falli  » e pur  non  nc  ravvisò  la  fallirà 
di  tali  fentimentij  nè  il  fofiliico  del  fuo  ragio- 
nare. L’illelfo  potrei  diredi  tant’altri  fuoi  fe- 
guaci,  che  in  fciocchiflimi  errori  caddero  ; co- 
medi» tutto  averterò  tocco  a quella  pietra  di 
paragone:  ma  ciotralafcio  di  fare;poichè  non 
è uopo  andar  cercando  sì  fatte  cofe  in  Arino- 
tele, e in  altri  fuoi  feguaci  ; fe  voi  nieddimo» 
che  tanto  vi  pregiate  aver  Tempre  prcfto  in-* 
mano  quella  pietra  di  paragone»tanto  fovente 
avete  prel'o  il  falfo  per  lo  vero  > il  fofiliico  per 

10  filofofico:  brava  Dialettica  in  vero»  fe  ella-» 
conduce  gli  altri»  come  ha  condotto  voirfia  el- 
la pur  tutta  vollra  : e tutto  fiane  voilro  il  pre- 
gio di  fapervela. 

Finite  voi  le  lodi  d’Arillotelecon  dire»  che 
tutte  !e  fue  opere  fono, come  ben  diceva  colui» 

11  proprio  libro  del  perchè  ;costniuna  cola-* 
egli  mai  alferifce,  che  fortemente  non  pruovi. 
Ma  che  altro  con  quello  venite  a dire  > falvo- 

che 
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che  egli  pruovi  forremente  tutti  quei  falli  or- 
rendi* che  tante  voice  ho  cominciato)  ma  non 
mai  ho  finito  di  narrare  ? E chi  altro  può  ciò 
da  fenno affermare, fe  non  chi  piu  ama  la  dot- 
trina d’Ariffotele,che  quella  di  Criffo  ? Il  di- 
re,che  Ariffotele  abbia  Tempre  divifaro  forte- 
mence, fondando  le  lue  opinioni  col  perchè» 
cioè  colla  ragione, e quella  eiaminata  al  para- 
gone della  fua  Dialettica:  è un  voler  tacita- 
mente accreditare  le  tante  empietà  da  colui 
jnfegnate;le  quali  dovranno  crederli  foftenute 
dallo  Sraginta  colla  ragione  non  già  fofifti- 
ca,  ma  fìtoi'otica . E quando  ciò  non  fi  venga  a 
perfuadere  col  vollro  divifo,almen  troppo  s’i- 
nalza, e s’ingrandifce  l’autorità  d’un  Gentile» 
sì  come  vi  lete  voi  itudiato  di  far  in  tutta  que- 
ll’opera; il  che  non  è fervigio  della  noltra  Re- 
ligione: come  avverte  tutto  pieno  di  Tanto  ze- 
lo il  dorriilìmo  Gefuira  Potfevino  : Errant 
ettam  , ei  dice  , cr  (.pitti  quamdici /stilè  poflìt) 
pacanti  qui  tur » prxlegendum  Arifiotelem  fu* 
munti  eaprafantur  > qutbut  teneri  adolef centi  um  }r  c. 

animi  majorem  de  Arijiotele  exiflimationem,quam  4. cr  ,/?«■*{ 
de  ipfa  Còri# tana, W vera  I'bilofopbia  tenctpiunt ; tu.  ìugen. 
quam  de  tre pr.eteptoru  Jtmel  bau/ìam  , vtx  un • r,,h 
quam  ex  illit  aliquu  eximar.  Ond’è,  ch’egli  av- 
verte • Potimi  iliud  e/i  prsf  indum t quod  ipfemet  • 
tarimi  demonjìr.uionum  f/agitator  dixtt  in  prima 
PbiUfopbia,  tictem  mentii  nv/ir.t  ad  manifejUffimA 
naturi  non  fecui  » qmàm  noi} un  0 tuìum  ad  folte 
lumen  caligare  • Detnde  mon/trandum  ( id  quod 
ettam  inium  eft  apud  omnet  Anfiot  elico /)  nuli  am 
effe  in  Ariftotelu  librit  fttenttficato  demonjirdtio- 
nemy  qux  per/efl iffima  ftt ,t?*  omnibus  numeri t ab - 
foluta  i ita  que  non  efjeipfius  do&rtnam  meontuf- 
/am , {JT  ófJUiOfAopn,  bue  eft  /ibi  » y omni  parte  fi-* 
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mtlem,  licei  acuta»*  , cjr  accurata»»  . Sfc*/  porri 
Ariftotelem  de  feipfo  locutum  fiuiffeyquam  fecerint 
Apbrodifeus,  A verroet  , f5T  ali  j , dum  illam  nimis 
extcllunt . E dopo  aver  con  piu  luoghi  d’Ari- 
Itatele  facto  manifelta  > che  colui  taverne  in_# 
filofofahdo  ragiona  o verilìmilmente > o dub- 
biamente, olol  per  leggieri  congetture  ; tag- 
giugne:  Inique  & errare  potuiffe  Ari/tote  lem  m- 
teUiguntit  bumanique  anguftias  ingentf  in  eo  qui 
erat  bomó  (tf*  quidem  Etbnìcus)  agnofcunt  : hi 
anguftiora  eum  pofai/fe  principia  t quamut  inde 
plurima  demonftrare  potuerit . Mirandum  etiam 
ut  non  fit  , fi  inter  dum  variaverit , ac  fenefcenti 
Qquod  fiere  fit)  tlluxerint»  qua  prua  obfcura  fiuif- 

fent  • - Quamobrem  ti  diutius  vixiffet» 

vel si  nunc  revivifceret  pojt  tot  frecula , (notili 
bene)  qui  bus  ali  <e  resintrumerx  ac  propemodum 
alter  orbis  emerfit , multa  effet  cornilurus  , qust 
contraria  nunc  experimur  . Et  fané  duorum  fir- 
me annorum  millium  fpatium , quod  h morte  Ari- 
ftotelis  y ujque  adbéc  tempora  intere ejjìt , maxi- 
mum ufumi  notitiamque  rerum  potuti  affierrc  dis- 
quirentibus  tot  ingenti , 13"  Mundum  peragran~ 
tibus  tot  viri ty ut  videlicet  magis  eluxent  verità st 
ty  quibus  in  rebus  Grxcit  Arobes»  & Latini  con~ 
fentire  de  dottrina  Ariftotelis  nequiveruntyid  iato 
• intelligi  potuerit  accidtfje  ex  defdìu  principio - 
rumy  erroreque  bominis  alioquin  excellentis  , t T 
per/picacis.  E dopo  aver  fatto  palefe  con  alcu- 
ni efempli, quanto  illuftramento  rechi  il  corta 
del  tempo  alle  difcipline  , fegue  a dire  : Qua- 
mobremjty  ipse  Ariftoteles  , si  oceani  circumqua - 
que  Terram  ambienti s ambitum  decurriffet poidif- 
Jet  autem  alia,  qua  anttqui/fimis  ignota  , novanta 
( ut  diximut)byic  Jaculo  plurimarum  rerum  lu- 
ce» fuppeditaruntj  ecquidputamus  dicerct  nunc , 
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A ut  quomodo  litur,tm  inducrret  in  pìeraque  eo~ 
rum , qtt<*  fuis /cripta  contignavi  i ? Sane,  (S"  pie - 
rtlqu e demeret,^  adderei  alia* 

Or  fe  così  deveft  giudicar  d’ Arinotele  , e-# 
dalia  fua  Filofofia,  sì  come  ne  giudica  ii  Pof- 
fevino,cioè  uno  de’  primi  Eroi  della  Compa- 
gni? di  Gefu»ma  che  dilli  il  Poflevino»fe  di  ra! 
lenti  mento  fono  flati  i migliori  letterati  del 
mondo;  potrete  voi  di  leggieri  comprendere-# 
perchè  Renato  debba  anteporli  ad  Arinotele: 
E invero  chi  è,  che  avendo  fiordi  fenno  cosi 
non  giudichi  , fe  punto  ponga  mente  alle  fe- 
guenti  cofe?  Fa  Arinotele  Etnico»  cioè  fu  una 
mente  immerfa  nelle  tenebre  del  Gentilefmo? 
Renato  è Criftiano  »cioè  nato  nel  gran  gior- 
no della  Fede  > da  cui  rendcfi  il  nollro  animo 
doviziofo  d'infinici,e  nobili  lumi, onde  in  larga 
vena  derivano  nella  Filofofia  ottime,  e ne  cef- 
fi ri  e contezze  ln  Arinotele  alla  cecità  dell’in- 
telletto ti  accompagnò  la  malvagità  della  vo- 
lontà, fregiata  foìamente  di  paloni , e di  or- 
rendi vizj;i  quali  ofeurano  il  bel  fereno  dell’ 
intelletto*  Di  Renato  è nota  la  gran  corona  di 
virtù  , che  adornarono  quella  nobil  anima  . E 
chi  non  fa»  quanto  giovi  a ben  ragionare  ; Fa- 
ve* l’animo  non  perturbato,  ed  ondeggiante-» 
nelle  pafTioni  ? Ariftotele  nel  filosofare  foven- 
te  è dubbiofo;per|lo  piu  s’attiene  alle  cóghiec- 
ture;non  di  rado  c incollante;  fempre  è ofe^- 
ri(Timo;non  mai  reca  alcuna  perfetta  dimoflra- 
2Ìone  di  ciò,  che  infegna  • Renato  per  contra- 
rio è tutto  chiarezza , tutto  ordine»  tutto  coe- 
renza ne’fuoi  ragionamenti:  trattone  il  fuo  ft- 
ftema  fifico,che  fi  appoggia  in  una  certezza-» 
morale;  tutto  il  di  piu  della  fua  dottrina,  e de’ 
fuoi  principi  c fondato  nell’evidenza:  Fi- 
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lofofò  Arinotele  in  tempo»  in  cui  non  pur  le_^ 

verità  di  Santa  Fede  » o non  eran  tutte  cono- 
fciute.o  non  a tutti  eranconte>ma  anche  mol- 
tiflìnie  naturali  verità  erano  ancora  occulte^-: 
bifogna  eflfer  troppo  ignorante  per  non  fa  pere 
l’iofinite  cofe  feovertefi  dopo  i tempi  d’Ari- 
flotele,  o per  la  diligenza  degli  offervatori , o 
per  le  peregrinazioni  in  nuovi  paefij  o per  la 
inveitigazione  de?Filofofanti . Onde  a gran™* 
ragione  (|imò  il  Pofifevinojche  fe  vedette  Ari- 
notele le  cofe  di  nuovo  conofciute  , hturam. 
induceret  in  pleraque  eorum qua  fuu  fcrtptis  con- 
signavit  iftinè  ,C5T  pltraqu?  demtret  > & adde^et 
alia • E pur  ciò  diceva  quel  valente  Gefuita  un 
fecolo prima  delia  nottra  età»  cioè  quando 
l’accurata  diligenza  di  tanti  litterati  huomini 
non  ancora  aveva  arricchita  la  Filofolia  con_» 
tanti  lumi  , quanti  fe  ne  fono  tratti  di  poi  dal- 
le fperienze  , e dalle  o/fervazioni  ; delle  quali 
affai  piu  fe  ne  fon  fatte  in  quello  ultimo  feco- 
lo, che  in  tutti  i fecolt  andati  . Renato  all'm* 
contro  ha  filofofaro  in  quelli  ultimi  tempi, 
in  cui  le  contezze  fono  e piu  ficure , ed  infini- 
tamente maggiori , di  quelle  ebbero  gli  Anti- 
chi: Arinotele  non  fu  molco  nelle  Metama-ti- 
che,  introdotto  il  cui  ufo  è tanto  neceifarió, 
non  che  utile  nello  fpiare  la  natura  , e le  prò» 
prieta  del  motore  di  mill’alcre  cofe  della  natu- 
ra. Renato  è fiato  cosi  intefo  di  quelle  difei- 
pline,  che  voi  fteffo  l’avete  riconofciuto  per 
un  /ingoiar  maefero  nelle  Metamatiche  * Ad 
Arifcorètamaocarono  tanti  iferumenci  utilifiV- 
«ni  a ravvifare  la  natura  , quanti  ne  ha  avuti 

Jirefti  al  bifogno  il  Gartefio } come  fono  i te- 
e(copj , e gli  encifcopj,  e che  fo  io  . Furono 
ignoti  a quello  quei  tanti  opportuni  mezzi, 
s* . • ,,  t " ’ehe  ì 


d7  . _ ^OdQgle 


che  porge  Ja  Chimica  per  noromizzare  la  na- 
tura de  mifcijdi  cui  è (tato  quefti  fornito  ohi  e 
modo-  Tutte  queftecofe  , e quante  mai  ne  ab- 
biamo divifate  intorno  il  divario  tra  la  Peri- 
patetica,  e Carteliana  FilofoHa  . fono  ballan- 
ti, per  mio  credere,  ad  acquetarvi  la  maravi- 
glia , perchè  debba  Renato  anteporli  ad  Ad- 
itotele; Onde  eftimo  , dovervi  edere  quefta— » 
mia  rifpofta  gratiilima  , poiché  con  ella  avrò 
foddisfacto  alla  vofera  maraviglia  , per  la  qual 
cola  me  ne  dovrete  ferbare  fin  che  vivece-* 
grandifìimo  grado, come  promettete  al  Capoa, 
i'c  egli  vel’avelle  acquetata. 
y Alet:  Rematemi  in  tanto  per  bontà  voftra» 
t fe  forfè  tal  volta  mi  è fcappata  in  qualche—# 
» puntura  la  penna;  ailicurandovi  , che  l’ha— » 
j lpinra  puro  zelo  di  verrà  » e non  animo  di 
t vendetta,  in  contracambio  delle  tante,  che—» 
j nel  nome  de’Peripatetici,  e del  lor  Principe 
y avete  voi  ne’voftri  ragionamenti  cosi  fo- 
y venre  imprede.  * > 

Edio  fomigliantemente  dicovi  : Scufacemi 
in  tanto  .per  bontà  voftra,  fe  forfè  tal  volta  mi 
è fcappata  in  qualche  puntura  la  penna  ; alfi- 
curàdovi,che  l’ha  (pinta  puro  zelo  di  verità,  e 
non  animo  di  vendetta  , in  contracambio  del- 
le tante,  che  nel  nome  de’Carcefiani  e del  lor 
Principe  > & anche  del  Capoa  avete  voi  nelle 
voftre  lettere  cosi  fovente  imprede. 

IL  FINE. 


Errori  di  maggior  licva , che  debbonfi  ani' 
mondare,  lafciandofi  gli  altri,  efipe^ial- 
monte  quei  intorno  a*  punti  ,e  ad  altri  fe- 
gni  di  pofe  alla  difcr elione  di  chi  legge : 
e fi  dee  avvertire  che’ l primo  numero  de- 
nota  la  facciata , il  fecondo  il  verj'o . ,i 

U-$2.  difonerarlo:difonorarlo>  1 6.  24.  profìr. 

x.2i • ditemi  ; fiftenii.  21*  29;  filofolicher 
filofofiche.  32,1  tian:  fiati. 34.  1 6.  dubbiezzer* 
dubbiezze. 46. 16.  cerrex.K.ione:e(>rrex.iout^6>  1 9» 
oli:  oli. 47.2».  accidentale.accidenrali.53.17. 
filentio:  ftlenzig.  5 3.  36.  fubftrabtt  : Jubtrabu • 
5 6 21.  parche  : perchè  65.26.  exbikivimuii 
extibuimui.  S3.  17.  divifamenri  : divifamenti» 
SS  3.  dannata:  dannato  103.13. quegl'queUe* 
115.  28. quanti:  quante.112.  i2.ciatcuno:ciaf- 
cuna.  137.31.  vuopo:  uopo.  143.26.  illa'  illas . 

144.2.  po/ee:  peffe.  146.8.  prepropria:  propria. 
148*  2.  fa  par:  iaper»  164.  3.  Ixbtbentur  : exbi- 
bentur.\6/\.^.  eh  quid : aliquìd.l'j  o.l6»  C falla.’  O 

falla.  171.  29.  provarer,  provare.  ! Sa.  5.  evi- 
deuter:  evidente  195.20.  eliftanza  : efiftenza. 

207.2.  dell’  •’  all*  zio.i.ono:  fono. 213. 21.  ai- 
tribuiam  : auributum.Zi^  .2  9.  affettila  : effetttùu 

228.8.  parta:  porta- 234  33.  Copercico.Co- 
pernico.237.12.  effo:  elio  •238  25 •etaitn:etiam* 
247.  4.  infulìicicienti  : infuìficienti  . 252.  13. 
efeanlìone  : eftenfione  26C  26-  luogo  : lungo» 
261.  28.  lungo:  luogo*  271.  26.  exiftendidi: 
exiftendi.  278*  19.  lercipalmane  fettipalmare. 

291.9.  demensionet  : divtennouej.  3oi.9-fugura: 
figura. 320.9.  prefentu:  prefettx.e.  330.  13.  Cai- 
tclia  : Cartefiano.357.13.  dichiama:  dichiara* 
d 90.13.  ae  : al . 360. 14.  nilla  : nella.  562.  x. 


mfttere:  mdtttre.  362.31.  pravato  : provaro* 
376  2*  forfi  : farli-  370. 16.  intrinfeco  : intrin- 
leco*  374. 2-f.ofcerà  : otterrà. 370.  34.  tantum- 
mudò  : tantumm  dd . 376*  35.  u6umur  : cogan~ 
tur.  377.  19.  Carjefìane  : Cartellane.  392.  20. 
dir:  dire.  399-  6.  l’anno  : anno  399*  25.  fe  gli: 
loro  li.  405.  31.  nell’ ; a l’  4.12.21  • che  lì  con- 
liderano  424. 28.  dai  Liceo  ; del  Liceo-  427. 
7.  avviene  avvenne  ^32.  30.  porletto  , per- 
fetlo.44S.23  menore:  minore;  460*  17*  cinipe-. 
Otre,  470*1.  le  vanerelle  varie. *76. 

25.  alia:  alia. -479.  .36.  abbandona,:  abbando- 
nar 4S71  34-lalio:  lai  10.489- 2 2.  cosi  è cosi  e’.- 
Mei  margine  pag.  1 yo  nu.3.  n§*5  p-  176-  z b* 
lib.p- 1 ^9-t  p.  i04.par-2.p- 1 93«in  p-nlnn  p.ul.p. 
3-3:3. di  ip-i.^ua-it-  diip.  p.  349.  Vfai.  Piai,  p* 
334.  il  .*  de  476,  €.117. c. 27. 
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